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AVVERTENZA 


,  La  R.  Accademia  dei  Georgofili^  avendo  deliberata  la 
fuMicoxiam  dei  Rendic&nli  menemli  delle  sue  adunanze 
ed  ùrdinaUine  la  spedizione  gratuita  ai  suoi  gocj  corri- 
epondenii  ed  alle  principali  Società  scientifiche  italiane  e 
straniere^  il  segretario  delle  corrispendenze  dell'  Accademia 
medesima  si  fa  un  dovere  di  portarne  ad  esecuzione  gli 
ordini  e  le  deliberazioni  colT  invio  di  questa  prima  dispensa 
dei  Rendiconti  suddetti,  i  quali  saranno  per  F avvenire 
pubblicati  e  distribuiti  mensilmente ,  subito  dopo  ogni  adu- 
nanza ordinaria.  Previene  però  che  ai  socj  corrispondenti 
ed  ai  segretarj  delle  Società  scientifiche ,  i  quali  non  an- 
nunziassero con  lettere  affrancate  il  ricevimento  di  questi 
primi  Rendiconti  accademici  entro  U  mese  di  Aprile,  e 
non  mostrassero  U  desiderio  che  gliene  sia  continuata  la 
spedizione ,  verrà  questa  indefinitamente  sospesa  dovendosi 
dal  silenzio  argomentare  che  non  giungano  ed  loro  destino  o 
non  siano  aggraditi. 


Il  Segretario  delle  Corrisponderne 

Luigi  Ridolfi. 


PARTE   ISTORIGA 


Adunanza  ordinaria  del  d\  12  Gennaio  1851. 

InterveogoDO  il  March.  Cosimo  Ridolfi  Presidente , 

March.  Luigi  Ridolfi  Segretario  delle  Gorrispoodenzet 

Raffaello  Rusacca  Segretario  degli  Atti  «  ed  i  soci  ordi- 

oaij  Tbooar»  Cozzi,  Torchini»  Rossini,    Passerini, 

Poggi,  Rollini,  Marzucchi,  Bianchi,  Taddet,  Parlatore. 

Sono  Ietti  ed  approvati  i  processi  verbali  dell*  adu- 
nanza ordinaria  del  di  1.*  Settembre,  e  della  solenne 
del  29  Dicembre  1850. 

Il  Segretario  degli  Atti  riferisce,  come  avendo ,  nel- 
l'assenza  del  Segretario  delle  Corrispondenze,  parteci- 
pata a  Monsignor  Gaspero  Grassellini  la  di  lui  nomina 
a  socio  corrispondente,  ne  avea  ricevuto  una  lettera  colla 
quale  ringraziava  TAccademia ,  ed  offeriva  di.  corri- 
spondere al  suoi  lavori. 

indi  lo  stesso  Segretario  degli  Atti  legge  due  let- 
tere di  ringraziamento ,  una  del  socio  ordinario  Cav. 
Ubaldino  Peruzzi  in  risposta  alla  di  lui  elezione  a  Yice- 
Presidente  deirAccademia ,  altra  del  Sig.  Bartolommeo 
Cini  in  risposta  alla  lettera,  colla  quale  il  Segretario  gli 
avea  partecipato  d*  essere  stata  premiata  dall'Accademia 
la  di  lui  memoria  intorno  ai  danni  d*una  lega  doga- 
nale cogli  stati  Austro-Germanici. 


II  Segretario  delle  GorrispoodeDze  legge  il  sao  rap- 
porto intòmo  alle  notizie  partecipategli  dai  soci  corri- 
spondenti ,  e  alle  opere  che  sono  state  inviate  all*Acca- 
demia  si  dall'estero»  clie  da  altri  stati  d'Italia.  In  questo 
rapporto  il  Segretario  tenendo  conto  dello  zelo  del  signor 
avvocato  Giuseppe  Galganetti  a  cui  si  era  diretto ,  co- 
me Segretario  della  Società  d*  incoraggiamento  dell'agri- 
coltura  e  manifatture  di  Val  d*  Elsa ,  lo  propone  a  so- 
cio corrispondente  deirAccademia.  Indi  il  Segretario 
stesso  legge  l'elenco  dei  libri  donati  all'Accademia. 

Il  Presidente  richiama  l'attenzione  deirAccademia 
sopra  tre  argomenti  importanti  acoenaati  nel  rapporto 
anzidetto. 

L' uno  si  ò  l'opuscolo  del  Sig.  Jacquart  suU'  Origine 
nUatmaliea  delle  febbri  intermiUnti ,  che  1*  autore  fa  se- 
guire da  un  manoscritto  inviato  parlmenie  airAccademia. 

Il  Presidente  rileva  la  comiessione  che  ha  questo 
argomento  con  quello  tanta  volte  trattato  daU*Aocad^ 
mia  reiaiivo  alle  Maremme ,  ed  approvando  l'Aacade- 
mia  la  proposizione  fatta  dal  Segretario  »  il  Presidente 
delega  i  soci  ordinari  D.  Antonio  Salvagooli  e  Pro 
fessore  Antonio  Targioni  Tozzetti  per  l'esame  d^li  anzi- 
detti lavori. 

Gli  studj  del  Sig.  Guerin  de  MénevUle  aui  bachi 
da  seta  «  osserva  inoltre  il  Presidente ,  hanno  impor- 
tanza grandissima  per  la  Toscana ,  nò  potrebbe  l'Aooa- 
demia  non  occuparsene.  I  danni  che  nelle  bigattiere 
arreca  la  malattia  detta  comunemente  Mal  del  èegno  o 
Calcinaccio  »  sono  a  tutti  noti ,  e  bau  formato  «sgomento 
di  ricerche  laboriose  pei  nostri  scienziati.  11  CkHMrin  ha 
recato  nuova  luce  su  questa  malattia  »  ed  importantis- 
simo sembra  al  Presidente  il  fatto  osservato  dal  Gue* 
rin ,  cbe  la  malattia  si  sviluppa  nelle  farfalle.  L' indu- 
stria serica  essendo  pella  Toscana  del  più  alto  interesse, 
l'Accademia  delibera ,  cbe  una  Commissione  venga  fòr- 


5 

nata»  la  qaalt  varifiohi  colle  aae  osservazioai  qaella 
4el  alg.  Giieria,  e  ne  faocia  rapporto.  Il  Presideele 
Boaiisa  tal  CoomiiMione  nelle  persone  dei  soej  Profeeeor 
Culo  Paaserini»  e  sig.  Raffaello  Lambruiebioi. 

NoD  flieno  importaole  pel  progresso  dell*  iodaslria , 
sembra  al  Presideote  la  scoperta  o  invenzìoDe  del  si- 
gnor Chenot*  il  qnale  è  rioscito  a  trasformare  il  miDO» 
rale  di  ferro  ossidato  io  una  spagna  porosa  combusti- 
bile, la  coi  foraca  calorifica  sorpassa  di  molto  quella 
del  carbon  fossile:  l'Accademia  quindi  approva  che 
ona  Commissione  sia  formata  ;  ed  il  Presidente  la  com- 
pone dei  Prof.  GiovaccbiDo  Taddei  e  del  sig.  Damiano 
Gasanti  ,  perchè  prendano  in  esame  detta  scoperta  e 
ne  riferiscano  airAceadeinia. 

in  seguito  il  socio  ordinario  Prof.  Andrea  Coszi 
legge  una  sua  memoria  suUa  germogiicutone. 

L'autore  avvalendosi  della  fisiologia  vegetabile  e 
della  chimica ,  riunendo  e  commentando  quanto  è  stato 
detto  ed  osservato  sulla  germogliazione ,  intende  desi- 
gnare nettamente  sino  a  qual  punto  ò  giunta  la  scienza 
nelia  spiegazione  di  questo  fenomeno.  Egli  comincia 
da  notare  le  circostanze  che  si  richiedono*  onde  il  se- 
me dallo  stato  d*  inerzia  passi  a  quello  di  vitaliti,  per  cui 
subisce  le  metamorfosi ,  nelle  quali  consiste  il  fenomeno. 
Indi  dà  Tanalisi  chimica  del  grano,  prima  e  dopo  la 
germogliazione  »  per  farne  rilevare  le  diff(M*enze  prodot- 
tevi. Poi  passa  Jà  descrivere  la  trasformazione  nei  vari 
sool  stadj  •  ed  esamina  le  varie  opinioni  •  teorie ,  e  ri- 
cerche degli  autori,  che  hanno  voluto  darne  una  spiega- 
zione.  Il  Prof.  Gozzi  ò  però  d'avviso,  che  pinttostochò  una 
spiegazione  del  fenomeno  siasi  data  finora  una  indica- 
zione del  medesimo ,  e  contrasta  1*  opinione  che  nella 
germogliazione  siavi  fermentazione ,  non  vedendo  alcuna 
delle  oondiziuni  necessarie  per  la  fermentazione  pro- 
priamente detta.   Egli    invece  sostiene ,  che  nella  ger- 
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mogliaEione  siaovi  dae  periodi  distioti  :  il  primo  è 
destinato  a  dar  vita  ai  blastema  ;  l*aria  penetra  fino  al 
blaatema ,  ed  i?i  fissandosi  I*  ossigeno  soli*  idrogeno  si 
genera  l'acqna  »  e  mettesi  in  libertà  l*acido  carbonico. 
Quest'acqua  leggermente  carbonata  reagisce  poi  sul  pa- 
renchima dei  cotiledoni ,  e  produce  le  metamorfosi,  ciie 
creano  i  materiali  che  servono  d'alimento  alla  pianta 
fino  al  primo  suo  sviluppo.  Egli  vorrebbe  che  il  feno- 
meno fosse  studiato  sotto  questo  punto  di  vista,  onde 
ottener  maggior  luce  ìq  una  parte  cosi  importante  della 
scienza.  Però  l'argomento  non  sembrandogli  esauribile 
in  una  lettura  accademica  intende  trattarlo  in  altra 
memoria  che  sarà  per  pubblicare,  nella  quale  esporrà 
gli  esperimenti  da  lui  fatti  •  e  che  lo  han  condotto  a 
riguardare  la  germogliaaione  sotto  quel  punto  di  vista. 

A  questa  lettura ,  segue  altra  del  socio  Dottor 
6.  B.  Bellini  sulla  celebrità  dei  Medici  Italiani  e  suVan- 
teriarità  di  alcune  scoperte. 

Mosso  da  patrio  zelo,  e  dolente  al  vedere,  che  an- 
che la  gloria  delle  scienze  si  vuol  rapire  ali*  Italia ,  il 
Bellini  cominciando  dai  tempi  antichissimi ,  e  passando 
a  rassegna  le  varie  parli  che  costituiscono  la  scienza 
medica  ,  non  che  le  scienze  affini  alla  medesima  ,  fa  ri- 
levare la  priorità  dell'  Italia  in  questi  studj ,  rammenta 
i  sommi  uomini  che  nei  medesimi  ha  dato  l'Italia»  e 
le  importantissime  scoperte  dovute  ai  medesimi. 

Il  Bellini,  avvalendosi  della  sua  anzianità  nel  corpo 
Accademico ,  chiude  la  sua  lettura  chiedendo  d*  essere 
passato  tra  i  socj  emeriti* 

Finalmente  il  socio  ordinario  ^sig.  Lorenzo  Tur- 
chini legge  la  descrizione  d*  un  suo  Apparato  per  rac- 
cogliere  e  condurre  air  estemo  i  vapori  acquosi  e  la  fu* 
Ugine  prodotti  dai  lumi  a  gas  illuminante  nelle  stanze. 

Allo  scopo  di  mantenere  pura  l'aria  resfrirabile ,  e 
di   evitare   {'«annerimento  che   il   fumo  produce  nelle 
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ttaase ,  il  Tarchini  ba  immagiDato  di  mettere  il  cilio- 
dro  di  vetro,  ohe  contiene  la  fiamma,  in  coronnica- 
lione  coir  esterno ,  per  mezzo  d*  un  recipiente  e  di  nn 
tabo  comnnicante  col  di  fuori  della  stanza.  Determi- 
natasi per  racceasione  la  corrente  diaria ,  il  fumo  ed 
una  parte  dei  vapori  acquosi  vanno  a  raccogliersi  nel 
recipiente,  e  da  questo  per  via  del  tubo  comunicanle 
▼anno  a  deporsi  fuori  della  stanza.  L*  esperimento  fatto 
dal  Turobini  ha  corrisposto  allo  scopo. 

Terminate  queste  letture,  TAdunanza  é  sciolta. 


BafpoHo  ktio  dal  Segretario  delle  Corrispondefue  Luioi 
BiDOUPi  neU'AdunanMa  ordinaria  del  de  12  Gen* 
imo  18S1. 

Dolente  che  la  troppa  abbondanza  della  materia 
raccolta  durante  la  sospensione  autunnale  degli  studj 
accademici ,  mi  tolga  di  parlarne  per  questa  volta  con 
quella  estensione  ohe  desidererei,  io  cominoierò  dal  fare 
all'Accademia  quelle  comunicazioni  cui  più  particolai*- 
meole  mi  richiama  la  corrispondenza,  e  verrò  quindi  a 
renderla  conio  di  alcune  cose  che  mi  sembrano  meritare 
un'attenzione  speciale  tra  quelle  contenute  nei  libri  ed 
opaaeoli  che  avrò  Tonore  di  presentarle. 

1.*  I  signori  Gasparo  Sardi ,  marchese  Ferdinando 
Bartolommei ,  ed  Emilio  Vautier  di  Lione,  ringraziano 
con  altrettante  lettere  TAcoademia  della  loro  nomina  a 
socj  corrispondenti. 

2.*  Trasmesso  dalla  segreteria  del  Ministero  della 
pubblica  Istruzione  riceviamo  il  programma  d'un  nuovo 
istituto  agronomico  fondato  dal  governo  Francese  a 
Yeraailles.  Per  quanto  apparisce  da  esso,  il  nuovo  istituto 
sorge  sopra  un  piede  molto  vasto  e  con  tali  vedute  che 
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dovrebbero  assioar^ire  gli  a(iH  resollatl  ehe  si  ebbero 
hi  mira. 

Vi  si  dà  il  corso  io  due  anni ,  ma  si  richiede  per 
I*  ammissione  un*  istruzione  già  assai  inoltrala  nelle 
scienze  fisiche  e  natarali ,  delle  qaali  netl*  iosegnamealo 
si  mostreranno  solo  le  applicazioni  alla  scienza  ed  alla 
pratica  agronomica.  Un  terzo  anno  può  essere  consacrato 
dagli  alanni  a  completare  la  loro  istmzlone  generale  ed 
a  perfezionarsi  nelle  specialità  deirarte;  e  per  qoelll  eiie 
più  siansi  distinti  durante  i  loro  stu^]  sarà  provvisto  dallo 
Stato  alle  spese  d*un  viaggio  d*  istruzione,  sia  in  Francia 
sia  alfestero,  che  potrà  durare  fino  a  tre  anni. 

L' istruzione  è  data  gratuitamente  »  e  la  scuola  non 
ammette  che  alunni  estemi.  Ad  assicurare  t  profitti  negli 
stud)  9  oltre  gli  esami  molto  frequenti  •  sono  aggiunti  ad 
ogni  corso  altrettanti  ripetitori  che  debbono  srikippare 
agli  alunni  le  materie  delle  lezioni  e  far  loro  ripetere 
nei  laboratoij  ad  essi  specialmente  destinati  »  le  mani- 
polazioni ed  esperienze  che  hanno  luogo  nei  corsi.  Sono 
inoltre  poste  a  disposizione  degli  alunni ,  sotto  la  vigilann 
di  alcuni  ispettori ,  varie  collezioni  scientifiche  »  una  M<* 
blfoteca,  ed «n  museo  agranomieo speoiaimeole deatinato 
ad  una  raccolta  di  modelli  in  grande  di  strumenti  rurali. 

Finalmente  una  tenuta  dell'estensione  di  1600  ettari, 
ed  assai  vicina  alla  scuola,  dà  il  meteo  agli  alunni  dt  )e» 
ner  dietro  alle  pratiche  agrarie  ed  alle  espericMe  in  corso. 

3.*  Il  sig.  Jacquot ,  medico  oeHo  spedale  militare 
fraocese  di  S.  Domenico  in  Roma ,  Invia  airAocademin 
due  opuscoli  portanti  per  titolo  1.*  Ori0ns  mioimalies 
delle  febbri  intermitUnti ,  2.^  LeUere  ^AffìrUa.  VI  «g» 
giunge  un  manoscritto  che  fa  continuazione  al  primo 
di  questi  opuscoli  *  e  chiede  airAccademia  di  esser  no^ 
minato  socio  corrispondente . 

Le  opere  stampate,  non  che  il  manoscritto  che  il 
sig.  Jacquot  invia  all'Accademia,  sembrerebbero  per 
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rità  dal  loro  stesso  titolo  desigaate  ad  essere  piuttosto 
offerte  ad  un'Accadeinia  di  Medicioa ,  presso  la  ifiiale 
esse  meglio  potrebbero  servire  a  far  conveoieBlemeoie 
apprezzare  la  cooperazione  offerta  dal  loro  autore  coom 
socio  corrispondeate. 

Essendoché  peraltro  la  questione  della  malaria  e 
lo  studio  deUe  sue  cause  ba  una  importanza  grandis- 
sima anche  nei  suui  rapporti  coir  igiene  pubblica  e  colla 
prosperità  agraria  di  molte  pro?ìncie  italiane;  cosi  io 
sarei  a  proporre  airAccademia  di  profittare  dei  distinti 
lumi  di  qualcuno  dei  cultori  delle  scienze  mediche  che 
essa  ha  nel  suo  seno,  per  fare  specialmente  esaminare 
il  manoscritto  inviatole  dal  sig.  Jacquot,  onde  essere  il* 
luminala  circa  airaccoglienza  da  farsi  alla  di  lui  do- 
manda. 

4.*  Il  sig«  avvocato  Giuseppe  Galganetti  »  al  quale  io 
mi  era  diretto  come  segretario  della  Società  d' incorag- 
gimento  deiragricoltura  e  delle  manifatture  di  Val  d*Elsa, 
mi  dà  parte  che  allo  scadere  del  primo  quinquennio  quel- 
rassocciazione  cessò  di  esistere  per  trista  conseguenza  del- 
ie passate  agitazioni  politiche,  malgrado  che  la  sua  ope- 
rosità e  l'utile  che  già  ne  derivava  alla  provincia  l'aves* 
aero  fatta  presto  crescere  io  credito  ed  in  reputazione. 
Egli  invia  airAccademia  nostra  la  intera  collezione 
dei  rapporti  degli  esercizj  di  quella  società,  perchè  pi- 
mangano  nella  nostra  biblioteca  a  memoria  della  ^esi- 
stenza in  Toscana  di  quella  utile  istituzione  »  e  ci  offre 
al  tempo  stesso  la  sua  individuale  cooperazione  per 
lutto  quello  che  airAccademia  potesse  occorrere  o  gio- 
vare io  quella  provincia. 

Dietro  ciò,  tenendo  conto  dello  zelo  che  il  sig.  Gal- 
ganetti dimostra,  e  più  poi  io  vista  dei  molti  titoli  che  già 
gli  acquistarono  la  pubblica  estimazione»  io  mi  reco  ad 
onore  di  proporlo  airAccademia  come  suo  socio  corri- 
spondente. 
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5*  In  noma  del  Segretario  delle  Gorrispondeote 
dell*  Aecademfa  di  Modigliana  io  presento  all'  Acca^ 
demia  nostra  od  estratto  a  stampa  dei  rapporti  da 
esso  letti  nelle  diverse  tornate  dell*  anno  1850.  Si 
ba  da  esso  uoa  bella  prova  dell'utile  operosità  di 
qaeirAceademia  e  del  vigore  con  ohe  essa  promuove  il 
bene  della  Romagna  Toscana.  Termina  qaèH*  estratto 
rannnntio  già  da  voi  accolto  con  lanto  favore  della  de* 
finitiva  costitoziooe  della  Società  agraria  delia  Romagna 
ToiCdMt  la  quale,  secondo  la  proposta  Fabronii  deve  coi 
mezzi  raccolti  per  via  di  associazione  anonima  condurre 
in  affitto  dei  terreni  per  praticarvi  gli  stodj  e  gli  espe- 
rimenti ohe  possono  occorrere  a  migliorare  le  condizioni 
agrarie  e  pastorali  di  quella  provincia.  Il  seggio  della 
Società  ò  già  nominalo  tra  i  più  zelanti  ed  illuminati 
ouHort  delle  cose  agrarie  ed  economiche  ;  ed  lo  ho  già 
fatto  premure  presso  il  medesimo  perchè  voglia  tener 
rAccademla  nostra  al  corrente  del  progressi  di  cosi 
utile  istituzione. 

6.*  Il  segretario  deirAccademia  della  Valle  Tiberina 
Toscana  ci  invia  11  programma  degli  esercizj  accademici 
per  Tanno  1860-51 ,  pubblicato  nel  10  Settembre  decorso. 
Egli  annunzia  al  tempo  stesso  che  quanto  riguardava 
radunanza  solenne  del  27  Dicembre  ebbe  già  soddisfa- 
cente compimento  e  che  specialmente  Tesposisione  pro- 
vinciale d'oggetti  d*arte  e  di  manifatture  ,  la  quale  ebbe 
luogo  in  queir  occasione ,  riuscì  d*  ottimo  augurio  per 
quella  che  neiranno  attuale  deve  aver  luogo  in  Settem- 
bre. Quanto  poi  ali*  Istituzione  agraria  di  col' parti  la 
prima  idea  dall'Accademia  di  Modigliana»  una  Commis- 
sione speciale  si  occupa  tuttora  con  molto  zelo  di  farla 
apprezzare  nella  Talle  del  Tevere  e  di  trovare  i  mezzi 
pei  quali  possa  presto  sorgere  ed  inaugurarsi. 

7.^  Oltre  le  solite  pubblicazioni  periodiche ,  di  cui 
sarà  da  me  compilata  una  nota  speciale,  onde  non  te- 
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ogDi  volta  ooB  la  loro  anoinarazioMt  solameiile 
rioarvandofni  di  rlobiamaret  ove  mi  sembri  opporlanot 
la  vostra  attenziooe  sai  lavori  che  vi  compariscano; 
oltre  le  solite  pubblicazlooi  periodiche,  io  diceva,  aU 
ottoe  nuove  ne  giaagooo  da  poco  tempo  ali* Accademia  ; 
sono  qaeste: 

Il  CoUiltoredeU: Adige ^  GlorniUe  di  Scienze  ,  Ledere,  Agrleollara  ee. 

che  8l  pobbllca  In  Verona. 
VBekù  d$i  BoHicuUeuri  du  Midi  ,  Jooroal  Agrleole,  IndMlrtel  et 

autistiqiie  de  Marseille. 

Il  sig.  Prof.  Ippolito  Topjfi  direttore  di  quest'ultimo 
e  ohe  iosieme  ad  alcuni  suoi  opuscoli  ne  fa  dono  airA&- 
cademia,  desidererebbe  di  avere  io  cambio!  uostri 
Alti  ;  ed  uo  egual  desiderio  mi  è  stato  esternato  dal 
nostro  socio  corrispondente  il  sig.  Federigo  de  Boni*- 
l^ois,  che  nella  sua  qualità  di  segretario  della  società 
di  Sericicultura  di  Parigi*  ce  ne  invia  Ano  dal  1845  git 
Annali. 

Essendoché  pertanto  queste  domande  mi  sembrino 
assai  onorevoli  per  noi,  io  reclamerei  dair Accademia 
di  voler  autorizzare  il  suo  seggio  a  soddisfarle,  con 
quelle  copie  dei  suoi  Atti  che  restano  inutilmente 
io  archivio;  procurando  cosi  una  maggior  diStafione 
airestero  dei  lavori  accademici. 

8.®  Il  Volume  quest'anno  pervenutoci  degli  Annali 
della  suddetta  società  di  Sericicultura ,  presenta  un 
troppo  grande  interesse  percbò  io  non  debba  caldamente 
spllecitare  a  prenderne  piena  cognizione  tutti  coloro  che 
tra  di  poi  ù  occupano  dell'  importante  industria  deirai* 
levamento  dei  bachi  da  seta.  Tanta  è  l'operosità  di- 
spiegata da  quella  società  e  tanto  grande  l'attività  con 
cui  sopra  i  diverei  punti  della  Francia  si  dà  mano  alla 
propagazione  dell'  iodustrifi  serica  •  ed  al  miglioramento 
continuo  delle  sue  parti  diverse,  che  molto  io  credo  fi 
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abbia  a  temerà  dall*  Itatta  di  perdere  il  suo  primato  se 
prontamente  non  si  accinge  a  seguire  almeno  i  suol 
infaticabili  vicini  nella  via  del  progresso,  che  essi  con 
tanto  ardore  percorrono  in  quel  ramo  speciale  di  indù* 
stria.  Impossibile  mi  sarebbe  il  rendervi  conto  delle 
moltìplici  cose  contenute  nell*  ampio  volume  che  io  vi 
presento  in  nome  del  sìg.  de  Boullenois.  Lo  percorrano 
i  nostri  intelligenti  allevatori  dì  filugelli  e  vf  troveranno 
ricca  messe  di  utili  notizie,  argomenti  infiniti  di  ulteriori 
ricerche,  materia  vastissima  per  le  loro  meditazioni. 
Quanto  a  me  io  farò  solo  qui  cenno  dell*  importante 
lavoro  del  sig.  Guerin-Méneville  sopra  quel  terribile 
flagello  che  noi  chiamiamo  mal  del  segno  o  ealeinaceio  ; 
perchè  di  quello  non  dubito  punto  che  voi  ed  il  pubblico 
vi  troverete  contenti  di  essere  almen  sommariamente 
Informati. 

Il  sig.  Guerin-Méneville  nella  sua  lunga  serie  di 
itudj  che  rimontano  al  1847  e  durano  tuttora  ,  ha  in- 
cominciato dal  metter  fuor  di  dubbio  le  idee  fino  allora 
contestate  del  nostro  distinto  zoologo  Bassi ,  dimostrando 
irrefragabilmente  che  devesi  il  mal  del  Calcino  attri- 
buire aHo  sviluppo  nel  filugello  di  una  speciale  critto- 
gama, la  botrytis  Bassiana.  Non  pia  è  permesso  dopo  li 
studj  del  sig.  Guerin  di  pensare  che  lo  sviluppo  di  questa 
crittogama  sia  conseguenziale  a  quello  della  malattia  ; 
avendo  egli  con  ripetute  esperienze  provato  che  questa 
può  a  volontà  provocarsi  nel  baco  in  tutte  le  sue  età 
mediante  le  sporule  riproduttrici  della  fatale  crittogama; 
ed  avendo  di  più  tenuto  dietro  con  istancabile  perseve- 
ranza di  osservazioni  microscopiche  al  concomitante 
sviluppo  della  malattia  e  della  botrytis  da  cui  alla 
morte  del  baco  trovasi  intieramente  invaso  il  di  lui  corpo. 
Alla  facile  disseminazione  delle  sporule  della  botrytis  ed 
alla  facoltà  che  esse  hanno  di  conservare  da  un  anno 
all'altro  la  potenza  riproduttiva, -devesi  la  natura  con- 


tagiosa  del  meiiko  e  la  infenone  coi  Testano  soggeile  le 
bigattiere.  Alla  dlsiofezione  di  queste  una  volta  acODt«* 
nioate,  iia  dirette  moltissime  esperienze  il  sig.  Gaerin* 
Mèoeville;  evidentemente  bisognava  dirigere  tutti  gli 
stndj  a  trovare  il  modo  di  togliere  alle  sporule  la  facoltà 
di  riprodursi 9  ed  una  simile  proprietà  e  stata  ben  con- 
statata dal  sig.  Guerin  nel  gas  acido  solforoso,  nel!  *  aceto 
e  nelle  soluzioni  di  solfato  di  rame.  Colie  fumigazioni 
di  solfo  e  colle  diligenti  lavature  mediante  i  due  liquidi 
indicati  t  si  sono  quindi  potuti  ottenere  degli  assai  buoni 
resultali  di  disinfezione  :  ma  non  sempre  rispondono 
questi  mezzi  nella  pratica  alla  bontà  loro  assoluta,  per*- 
cbè  ove  sfugga  qualche  ^sporula  airazione  dei  disinfet* 
tanti  e  questa  cada  sopra  un  filugello ,  nell*  educazione 
successiva  lo  sviluppo  della  malattia  è  inevitabile.  Basta 
sempre  a  trovare  un  mezzo  semplice ,  di  facile  applica  • 
ziooe  e  non  pericoloso  per  raggiungere  coi  Hisinfettanti 
la  botrytU  in  ogni  parte  della  bigattiera. 

Ma  gli  studj  del  Guerin  ,  cbe  hanno  un  maggiore  in* 
teresae  almeno  per  il  lato  scientifico*  sono  quelif  cbe  A 
riferiscono  alle  trasformazioni  cui  va  soggetto  il  sangue 
deiranfmale  durante  la  malattia  del  calcino ,  e  per  le 
quaK  esso  perde  non  solo  a  poco  a  poco  la  sua  vttaHtà  , 
ma  cambia  affatto  natura  e  costituzione  ,  finché  dopo  la 
morte  dell'animale  esso  si  trova  interamente  convertito 
in  un  ammasso  indurito  di  talli  e  di  ramiceili  di  òotrylis 
che  nelle  convenienti  circostanze  possono  continuare  a 
vegetare  finché  non  giungano  al  loro  completo  sviluppo 
e  non  abbia  luogo  la  formazione  delie  sporule  ripro- 
duttrici. Questi  studj  sul  sangue  dei  filugelli  attaccati  dal 
calcino  o  da  altre  malattie,  cui  essi  vanno  soggetti  »  sono 
stati  continuati  dal  sig.  Guerin  anche  dopo  la  pubbli* 
cazione  del  volume  che  mi  ha  dato  occasione  di  parlar- 
vene;  e  dei  resultati  ulteriormente  ottenuti  io  ne  trovo 
reso  conto  dall'  autore  stesso  nel  monitore  Agrario  del 
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3  Gennaio  corraBla,  oltioMmeDte  ricevuto  oob  lodirìuò 
airAocadeaiia  •  che  ooft^ieoe  an'eeleea  relaskioe  deirada«- 
BaDia  toDQla  a  Parigi  dalla  socielà  di  Sericieultara  nel 
21  Oieembre  deeorso.  Olire  molte  oaove  partioolariià 
aggiunte  dal  sig.  Guertn  alle  sue  prime  deduzioni  » 
avrebtie  egli  aooperto  un  nuovo  fatto  della  più  alta  ìm* 
portanza»  che  eioè  il  calcino  8i  sviluppa  coetanleoiente 
nelle  farfaUe  dei  filugelli  ohe  non  periscano  d'altra  ma- 
lattia «  dimodoché  quello  sarebbe  il  modo  naturale  di 
morte  della  bambyx  mari.  Il  sig.  Gnerìo  infatti  ha  tro* 
vato  sempre  Je  farfalle  dei  bachi  da  seta,  comunque  esse 
apparissero  sanissime,  più  o  meno  infette  di  calcino  se- 
condo i*età,  ed  esaminandole  dopo  la  loro  morte  e 
disseccazione  sempre  egli  trov^a  nel  loro  interno  i  talli  e 
le  ramificazioni  di  ftoCrylis  quali  si  presentano  nei  ba- 
chi morii  di  calcino,  e  capaci  di  vegetare  e  riprodurre 
Je  sporule  quando  siano  poste  in  circostanze  favorevoli* 
In  questo  fatto  trov«rebbesi  la  naturale  spiegazione 
della  comparsa  della  malattia  nelle  bigattiere  e  nei 
paesi  ove  non  si  era  mai  riscontrata  per  T  innanzi;  ba- 
stando per  questo  che  qualche  farfalla  sia  rimasta  in 
gualche  umido  cantuccio  ove  i  germi  di  boUrytU  pos- 
sano essersi  sviluppati  dando  cosi  occasione  alla  disse«- 
minazione  delle  sporule.  Pare  del  resto  che  il  fatto  os- 
servalo dal  Gtterin  sia  comune  a  tutti  i  Lepidotteri , 
gif  cobè  egli  riscontrò  infette  di  calcino  anche  altre  specie 
di  iarfalle;  onde  sembrerebbe  che  questa  fosse  veramente 
la  morte  naturale  di  questa  classe  di  insetti. 

Non  terminerò  questo  breve  cenno  sui  lavori  ana* 
lomieo-fisiologici  del  sig.  Goerin-Héneviile  senza  no- 
tare come  essi  sembrino  intieramente  confermati  dalle 
osservazioni  fatte  per  tuli* altra  via  dal  sig.  Doti.  Grassi 
di  Milano.  Resulta  infatti  da  queste  osservazioni  che  il 
sangue  del  filugello  sano  è  alcalino ,  e  che  esso  perde 
questa  proprietà  e  diventa  anzi  a  poco  a  poco  decis^meate 


aeldo  quando  asso  sia  tafetto  a  socaomba  Hoalmaiila 
al  mal  del  segno.  Ora  II  sig.  Grassi  ba  para  dimostralo 
che  a  partire  dalla  prima. metamorfosi  del  fllogeHo  te 
crisalide  fino  alla  morte  della  ftirflitla ,  i  suoi  liquidi 
intern<l  van  dapprima  perdendo  poco  a  pooo  la  loro 
alcaliniti  e  divengono  poi  pronnnciatamente  acidfi ,  -il 
che  sarebbe  in  perfiitta  arinonla  collo  s? Ilnppo  della 
botryiiè  osservato  costantemente  dal  sig.  €aerlB  BeHa 
farfiille.  Cosi  la  ohimica  avrebbe  In  Italia  confermato 
ciò  che  contemporaneamente  scooprfvsfSi  In  Francia  aoHs 
osservasioni  microscopidie  a  noova  riprova  degl*  lutimi 
rapporti  che  ban  tra  di  loro  i  rari  rami  di  sciensa. 

9.^  Abbiamo  pure  oltlmamente  ricevotO'  f  li  annali 
deHa  società  di  agricoltora  di  Versailles  per  Tanno  186t» 
nei  qoali  oltre  varie  memorie  e  rapporti  di  oommis^ 
stoni  letti  dorante  Tanno  a  qnelTAccademia ,  si  contiene 
il  rapporto  generale  dei  lavori  di  qnel  corpo  sefentifloo, 
e  ne  occupa  poi  lo  spazio  magf^fore  una  assai  minuta 
relazione  dell*espo8iziooa  nazionale  di  prodotti  agrar) 
e  aMntratturieri  dhe  ebbe  luogo  a  Parigi  nelT  estate 
del  1849. 

Intorno  alT  insieme  dei  lavori  A  quella  società  nH 
pare  curioso  ed  insieme  Importante  ToMcrvare  come  la 
maggior  parte  di  essi  st  trovino  promossi  e  motivati 
dalT iniziativa  del  Governo,  che  ba  espressamente  riclifie- 
sto  in  varie  circostanze  il  parere  ed  i  consigli  delle 
accademie  e  società  scientifiche  di  Francia. 

Lo  che  vuoisi  notare  da  noi  per  due  beo  difeine 
ragioni.  Imperocché  da  un  lato  ci  mostra  quel  fatto, 
come  io  Francia  non  si  repndii  per  consuetudine,  ma  si 
cerchi  anzi  dal  Governo,  qualunque  esso  sia ,  la  ooope- 
razione  detta  scienza ,  e  da  questa  si  domandino  quei 
lumi  che  essa  sola  può  dare  e  che  soli  d'altronde  possono 
far  sicuri  dell*  opportunità  e  detta  buona  formazione 
delie  leggi;  di  guisa  che,  se  in  quel  paese  commettonsi 
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gra?i  falli  governaUvI,  come  par  troppo  è  da  lamen- 
tare specialipeole  DelPordine  eooDocnico ,  ciò  ood  av- 
Tiene  a  dispetto  ed  in  opposizione  alla  pabblica  opinione» 
asa  solo  perchè  questa  ngn  ò  ancora  salita  al  lUello 
del  vero  sapere  e  molti  errori  deplorabilmente  la  tra- 
?lano. 

Dair altro  lato  nel  fatto  da  me  avyertito  ò  da  ri- 
conoscere una  coosegaenza  immediata  del  sistema 
economico  che  regge  la  Francia;  poicbò  dall*  esser  tutto 
soggetto  a  regolamenti  ed  a  tariffe  ciò  che  rignarda 
r industria  di  quel  paese,  viene  al  governo  la  neces- 
sità di  moltiplici  inchieste  suiraspettativa  delle  raccolte 
in  conseguenza  del  vario  andamento  delle  stagioni, 
sulla  opportunità  di  modificare  o  conservare  le  vario 
tariffe  protettrici  »  onde  raggiungere  l' intento  che  vana- 
mente si  prefiggono ,  sulla  trasformazione  in  pane  della 
farina  onde  stabilire  tra  i  prezzi  di  questi  prodotti  un 
giusto  rapporto;  e  cosi  Tua  dopo  1* altro  sopra  i  tanti 
argomenti  che  la  razionale  applicazione  di  quel  falso 
sistema  esigeveMie  si  conoscessero  a  fondo ,  comunque 
sempre  inutilmente,  tanto  essendo  variabili  le  condi- 
zioni in  che  le  industrie  si  esercitano  che  solo  l' interesse 
individuale  può  giustamente  ed  in  tempo  apprezzarle. 

Per  la  prima  volta  nel  1849 ,  i  prodotti  dell'  indu- 
stria agraria,  comparvero  a  lato  di  quelli  dell' industria 
manifatturiera  nella  grande  esposizione  nazionale  francese 
di  cui  r  istituzione  rimonta  all'anno  1798.  Grandissimo 
interesse  dovea  naturalmente  risvegliare  presso  quella 
nazione  questo  importante  avvenimento;  e  la  relazione 
di  cui  vi  ho  fatto  cenno  ne  ha  per  noi  uno  assai  grande 
mettendoci  io  grado  di  giudicare  dei  progressi  recente- 
mente fatti  in  Francia  dai  varj  rami  dell*  industria 
agraria.  Ma  non  è  di  questi  che  io  voglio  parlarvi  »  che 
sarebbe  cosa  di  troppo  grave  momento  ;  e  contento  di 
richiamare    più    specialmente    Tattenzione   dei    nostri 
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agroDomi  io  ciò  che  in  quella  relaaione  riguarda  gli 
iatromeim  rurali ,  e  gli  aoinuUi  utili^  io  mi  farò  a 
dirvi  poobe  parole  sopra  un  duo?o  prodotto  comparso 
aU*  aapoaizione  francese,  giacché  mi  sembra  che  il  pro- 
dotto stesso  sia  destioato  ad  acquistare  una  grande 
importanza,  e  che  i*  industria  relativa  possa  nelle  condì- 
zìobI  del  nostro  paese  esser  sorgente  di  nuova  ricebexza, 
ove  le  cose  annunziate  non  siano  fallaci. 

Conoocevano  da  molto  tempo  i  chimici  sotto  il 
nome  di  Ferro  piroforico  quella  polvere  singolare  che 
ottenuta  dalla  riduzione  dell*  ossido  di  ferro  operata 
mediante  rajuto  del  fuoco  da  una  corrente  di  gas  idro- 
geno ,  aveva  la  proprietà  di  infiammarsi  quando  la  si 
proiettava  neli*aria.  Si  era  anche  tentato  da  vaij  metal- 
lurgisti di  operare  in  grande  questa  riduzione  deiros- 
AAo  di  ferro  col  gas  idrogeno  ;  ma  senza  ottenere  resul- 
tati soddisfacienti.  Recentemente  soltanto  il  sig.  Ghenot 
é  riuscito ,  con  processo  particolare  e  facendo  uso  del 
gas  prodotto  dalla  distillazione  del  legno  o  del  vapore 
d*acqua  che  abbia  traversato  i  carboni  ardenti ,  a  tra- 
sformare il  minerale  di  ferro  ossidato  io  una  spugna 
molto  porosa  di  ferro  metallico. 

Questa  spugna  di  ferro  che  brucia  rapidamente 
neiraria  al  semplice  accostarvi  di  un  carbone  acceso , 
oltre  t  molli  usi  scientifici  che  può  avere,  viene  proposta 
alla  metallurgia  per  la  riduzione  dei  solfuri  e  dei  silicati 
per  via  secca  ,  all'orticultura  per  riscaldare  i  suoi  ìetH 
caldi ,  mescolandola  sia  col  concime ,  sia  colle  materie 
vegetabili  le  più  restie  alla  fermentazione,  ed  alla  archi- 
tettura per  formarne  insieme  colla  sabbia  un  cemento 
durissimo  e  molto  resistente  alle  intemperie,  che  può 
avere  infiniti  usi  nelle  costruzioni  e  servire  specialmente 
di  base  alla  formazione  dei  pavimenti  che  si  chiamano 
alla  veneziana.  Ma  quello  che  a*  miei  occhi  le  dà  una 
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importaDza  molto  maggiore  si  è  la  ^oa  Immensa  po- 
tenza riscaldante  per  la  qaale,  secondo  le  esperiensn 
del  sig.  Ghenot,  1000  chilogrammi  di  essa  spugna 
equivalgono  per  Teffetto  calorifico  che  possono  prodorre 
a  3400  chilogrammi  di  carbon  fossile  di  prima  scelta. 
Or  siccome  dietro  a  calcoli  del  sig.  Chenot  la  trasfor- 
mazione del  minerale  di  ferro  in  spagna  metallica  non 
costa  che  16  franchi  per  ogni  mille  chilogrammi  e  nella 
combustione  si  ripristina  l'ossido  di  ferro  primitivo, 
cosi  colpisce  a  prima  vista  Tidea  dell*  economia  che 
potrebbe  procurare  a  tutte  le  industrie ,  in  cui  si  ha  bi- 
sogno di  fuoco ,  questa  nuova  sorta  di  combustibile ,  ove 
abbondi»  come  tra  noi,  il  minerale  di  ferro. 

Il  processo  del  sig.  Chenot  essendo  ormai  noto ,  mi 
sembrerebbe  molto  raccomandabile  ai  nostri  chimici  di 
verificarne  i  resultati ,  giacché  ove  questi  fossero  quali 
si  annunziano  sarebbe  da  aspettarsene  per  Y  industria 
una  rivoluzione  non  meno  importante  di  quella  che  già 
produsse  la  scoperta  del  carbon  fossile  o  V  applicazione 
del  vapore  come  forza  motrice. 


Opere  perrenale  in  dono  all'Aooademia  d«i  tuoi  Soci  Ordiaaq 

e  Corrispondenti  (*). 

biffala  (cT)  Mariano.  La  colleiione  completa  (felle  sue  opere. 

BàrMeri  DoU.  Cesare.  Alcirol  cenni  sa  doe  gravi  casi  di  malattia. 

*BeUifii  Doli,  Glovan  BallUla,  Oocloo  articolato  per  operazioni  di 
ostetricia. 

^  Brevi  sinceri  appunti  raccolti  nello  spedale  di  Cestello  sulla  do- 
minante orialmla  epidemica. 

BriMi  Cav.  Oreite.  Le  bande  Garllmldlane  a  S.  Marino. 

Ceramelli  Jacopo,  Il  debito  municipale. 


(*}  I  nomi  segnati  da  asterisco  indicano  i  soci  ordinaij  ;  quelli  senza , 
I  corrispondenti. 
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GaiatUi  Prttf.  ÀnUgiiQ.  ProlasloDe  alle  leilonl  di  lelanM  agraria, 

Iella  nell'aala  CQmoDale  della  cillà  di  Jesi. 
eiuU  Prof.  Giuseppe.  Golleziooe  di  molti  sool  opasooil  scientifici. 
torneo  Con.  Agatino.  Hella  erroneità  dei  alatemi  In  ogni  maniera  di 

acieme. 
Mikuuei  Prof,  Ànionio.  1  primi  radimenll  della  scleoia  insegnati  al 

popolo. 

—  Nuova  aritmetica  In  sedici  leiionl. 

7-  La  melrologta  comparata  ridotta  alla  comune  inlelllgeoia. 

—  Progetto  di  regolamento  pel  servizio  officiale  slenograflco. 
Onesli  Pietro.  Relazione  slorica  della  Impresa  agraria  presso  Cer- 

taldo. 
Ikrdy  Prof.  Placido.  Alcune  osserTailooi  sopra  una  nuova  equa- 
zione di  Idrodinamica. 

—  Sulle  equazioni  lineari  alle  dllTerenze  finite. 

tùwmi  DoU'  Ferdinando,  Istrazione  contro  il  Cholera-morbus. 
Wertari  Doti,  CammiUo,  Nuove  riflessioni  contro  l' ipotesi  della  pu- 

traiuione  nei  corpi  viventi. 
ZaimhéUi  Pro(.  Andrea.  Solla  esistenza  delle  antlcbe  caste  egiziane. 

Altre  Opere  inviale  in  dono  airAcoademia. 

CaeUUmd  Giotan  BaiUeta.  Deiralievamento  dei  bachi  da  aeta. 

Dmpeifrat  Auguste,  Cultore  du  Mais. 

Landi  DoH,  Pasquale,  Delia  ollalmla  catarrale  epidemica  domlnanle 

in  Firenze. 
PeUmi  Gregorio,  Blogio  del  Dott.  Marcantonio  Pabronl  di  Areno. 
PoEtoUni  Luigi,  Ode  in  morte  di  Slr  Roberto  Peel. 


Adunataa  ordinaria  del  di  2  Fehbrajo  1851. 

Presenti 9  U  Marchese  Coaioso  Ridolfl  Presidente* 
Ca?.  Ubaldino  Peruzzi  Vice-Presidente,  il  segretario  de- 
gli Alti  Raffaello  Basacca»  il  segretario  delle  corrispon- 
denze Loigi  dei  Marchesi  Ridolfi ,  ed  i  socj  ordinar]  o 
eoaeriUt  SaWagnoli  Dott.  Antonio,  Poggi»  Marzocchi, 
Gozzi,  Calamandrei,  Thouar,  Pini,  Taddei,  Calamai,. 
Tarchini.Manteri,  Bellini,  Cesanti,  Tabarrini,  Reboul, 
Bianchi ,  Targioni ,  Rossini ,  Bufalini. 
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È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  adu- 
nanza dei  12  Gennajo. 

Il  segretario  degli  Atti  legge  una  lettera  del  prò* 
fessor  Paolo  Savi ,  che  ringrazia  V  Accademie  dello 
averlo  nominato  suo  socio  ordinario. 

Indi  il  segretario  delle  corrispondenze  legge  il  rap- 
porto sulle  cose  più  notevoli  che  otite  la  corrispondenza 
accademica ,  e  l' elenco  dei  libri  maodati  in  dono  alla 
medesima. 

Il  detto  segretario  termina  il  suo  rapporto  con  fare 
osservare  come  dai  segretarj  di  varie  accademie  «  e  da 
molti  socj  corrispondenti  si  dimandi  una  norma  sulla 
quale  dirigere  le  loro  ricerche  e  i  loro  studj  per  tutto 
Cloche  potrebbe  riuscire  utile  all'Accademia. Mosso  dalle 
ragioni  messe  avanti  dai  corrispondenti ,  il  segretario 
propone  all'Accademia ,  che  siano  nominate  tre  Com- 
missioni ,  la  prima  per  le  osservazioni  scientifiche ,  la 
seconda  per  le  notizie  agrarie,  la  terza  per  le  notizie 
industriali  ed  economiche.  Ciascuna  di  queste  Commis- 
sioni avrebbe  l'incarico  di  presentare  all'Accademia 
nella  prossima  adunanza  il  relativo  programma,  che 
servir  possa  di  norma  ai  socJ  corrispondenti. 

Propone  inoltre  lo  stesso  segretario  che  sia  istituita 
una  Commissione  permanente  d' iniziativa  accademica  , 
la  quale  proponga  si  per  l'Accademia  dei  Georgofili , 
come  per  le  altre  gli  argomenti  che  sembrino  d'utilità 
ed  opportunità  maggiore  pei  loro  studj. 

Il  Presidente  fa  rilevare  l'importanza  e  l'utilità 
delle  notizie  comunicate  da  Londra  dal  socio  corrispon- 
dente prof.  Guglielmo  Libri,  ed  essendo  a  sua  notizia 
che  si  voglia  da  alcun  dei  socj  proporre  di  dare  una 
commissione  al  prof.  Corridi  in  occasione  della  sua 
gita  a  Londra  per  assistere  all'  esposizione ,  incarica  il 
segretario  delle  corrispondenze  ,  perchè  ringraziando 
il   prof.  Libri  lo  preghi  di  continuare  a  dar  dei   nuovi 
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ragguagli  ftulP  esposizione  «  e  di  concertarsi  per  lo  scopo 
medesimo  col  prof.  Gorridi. 

Indi  approvandosi  dall' Accademia  le  proposizioni 
del  segretario  relative  alle  Commissioni ,  il  Presidente 
nomina  i  professori  Giovaocbino  Taddei  e  Filippo  Par- 
latore per  le  oMerwniani  scieniifiehe  :  prende  per  sé 
r  incarico  di  presentare  anitamente  al  segretario  delle 
corrispondenze  il  programma  per  le  notizie  agrarie  ^ 
ed  affida  quello  per  le  notixie  induitriali  ed  economiche 
ai  aocj  dott.  Napoleone  Pini ,  avvocato  generale  Gelso 
Manmcchi,  prof.  Antonio  Targiooi-Tozzetti  :  compone 
finalmente  la  Commiseione  permanente  di'  initiatìva  oe- 
csMfemfea  dei  socj  dott.  Antonio  Salvagnoli,  avvocato 
Enrico  Poggi  t  e  del  Vice-PresidenCe  Cavaliere  Ubaldino 
Pémzzi. 

Indi  il  socio  corrispondente  prof.  Pietro  Gnppari 
espone  i  risultati  dei  sooi  esperimenti  snlla  cultura  del 
granturco,  di  cui  presenta  i  campioni. 

La  cultura  lia  avuto  luogo  in  uno  degli  appezza- 
menti appartenenti  alle  terre  di  Piaggia  del  R.  Istituto 
agrario  Pisano.  L'estensione  di  siffatto  appezzamento 
ò  di  quattro  quadrati  corrispondenti  a  otto  stajate. 
£  desso  però  diviso  in  quattro  campi  da  fosse ,  flan- 
cbeggtate  d' un  doppio  filare  dì  viti  colla  loro  alberatura  « 
e  neir  indicata  estensione  vi  sono  comprese  cosi  le 
strade ,  come  i  filari  e  le  fosse.  Il  terreno  è  sabbioso 
caleareo-siliceo.  Il  concime  è  stato  sparso  a  ragione  di 
14  carraie  di  3000  libbre  l'una  per  ogni  quadrato.  Sif« 
fatta  concimazione  è  destinata  a  durare  per  tutto  il  cor- 
so della  rotazione,  la  quale  è  di  quattro  anni ,  e  compo- 
sta delle  seguenti  culture:  1.®  granlurco ,  2.®  grano, 
3.^  trifoglio,  4.®  grano  con  erbe  o  ferrane  in  seconda 
raccolta.  Il  concio  é  stato  sotterrato  con  lavoro  di  coltro 
delia  profondità  di  circa  12  soldi  di  braccio  :  lavoro  che 
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lasciava  ano  strato  di  terra  smossa  deiraltezza  di  circa 
tre  quarti  di  braccio.  Dopo  ia  cultura  il  terreno  ba  rice- 
vuto un  lavoro  d'erpice  a  rombo,  e  quindi  un  altro  di 
estirpatore^  cute  successo  quello  del  rullo  denèato*  o 
erpice  a  cilindro.  Insolcato  quindi  il  terreno  cosi  pre- 
parato si  è  fatto  passare  nei  solchi  il  seminatore  a  cariota, 
il  quale  spinto  da  una  persona  fa  quanto  quattro  buoni 
seminatori  a  mano,  deponendo  il  seme  in  linee  più  di- 
ritte. Il  seme  è  stato  ricoperto  coli' erpice  a  rombo 
seguito  dal  rullo.  Nate  le  pianticine.  di  granturco  si 
sono  sarchiate  colla  zappa  a  cavallo»  la  quale  ba  lavorato 
i  quattro  quadrati  in  una  sola  giornata.  Dopo  otto 
giorni  si  ò  rinnovata  la  sarchiatura  colla  zappa  a  cavallo» 
e  quindi  si  sono  sarchiati  a  mano  gì' intervalli  tra  pianta 
e  pianta  nel  medesimo  filare.  Dopo  quattro  giorni  si 
sono  sparse  quattro  botti  di  orina  di  vacche  per  qua- 
drato ;  ciascuna  botte  conteneva  poco  meno  di  barili  37 
di  liquido.  L'operazione  si  ò  fatta  secondo  il  metodo 
economico  ed  efficace  descritto  nella  seconda  serie  del 
Bulleltino  agrario.  Nel  giorno  appresso  si  è  passato  alla 
rincalzatura  col  rincalzatore  tirato  dai  bovi«  e  la  fac- 
cenda nei  quattro  quadrati  ha  richiesto  una  giornata 
di  lavoro.  Il  lavoro  di  questa  rincalzatura  ò  stato  ras- 
settato  con  due  opere  di  donna  in  tutto  l'appezzamento. 
Il  granturco  ha  spiegato ,  nonostante  la  siccità  della 
estate  passata ,  una  rigogliosa  vegetazione ,  e  le  piante 
si  mantennero  verdi  fino  al  cominciamento  di  Settembre. 
I  prodotti  sono  stati  i  seguenti: 

Seme Sacca  104 

Foraggio  verde Libbre  31360 

Sfoglie  secche »  3250 

Tutoli  ossia  assi  delle  spighe  .     .        »  4180 

Stocchi ,  o  steli  secchi    ....        »  10600 
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Il  che  corriftpoDde  per  ogni  quadrato  di  due 
f  tajate  : 

Seme Sacca  26 

Foraggio  verde Libbre  7840 

Sfoglie  secche   .    .- »  812 

Taloli »  1037 

Stocchi »  2625 

I]  prof.   Guppari  ne  trae  le   segoenti  conclusioni: 

1.®  Coi  lavori  profondi  e  colle  copiose  letamazioni 
si  ha  un'abbondante  raccolta  di  granturco  nelle  terre 
compatte  anche  nonostante  la  siccità  estiva  «specialmente 
se  oltre  ai  conci  solidi  si  faccia  uso  dèi  liquidi. 

2.*  Le  abbondanti  letamazioni  non  nuociono  alla 
cultura  del  granturco  nelle  estati  asciutte,  quando  il 
concio  in  luogo  di  depositarsi  nei  solchi ,  ove  si  sparge 
il  seme,  si  sotterra  anzi  colla  coltratura  profonda,  ri- 
mescolandolo poi,  mercè  di  altri  lavori  preparatorìi  del 
terreno. 

3.^  Le  copiose  letamazioni  fan  pagare  alla  cultura 
cogli  abbondanti  prodotti  le  spese  di  concimi ,  una 
buona  parte  dei  quali  rimane  a  vantaggio  delle  susse- 
guenti culture. 

4.^  Una  buona  raccolta  in  seme  porta  seco  un  ab- 
bondante prodotto  in  foraggi ,  siccUt  si  aumentano  i 
conci.  Nella  cultura  indicata ,  ogni  quadrato  produsse 
in  foraggi  quasi  la  metà  del  concio  che  consumò. 

6.'  Cogli  strumenti  perfezionati  si  possono  coltivare 
le  piante  sarchiate  con  poca  mano  d' opera ,  e  ricavan- 
done prodotti  vistosi  »  quando  tutte  le  altre  cure  cultu- 
rali vi  concorrono. 

Terminatosi  dal  prof.  Cuppari  codesta  esposizione , 
il  socio  ordinario  dott.  Napoleone  Pini  legge  una  sua 
proposizione,  concepita  nei  seguenti  termini. 


«  GoD^ideraodo  che  il  regolameolo  Gomanale  del 
a  20  Novembre  1860  dev*  essere  fra  noi  tenuto  ìd  vigore 
«  (  SODO  parole  del  B.  decreto  che  lo  promulgava  )  in 
«  linea  di  esperimento;  fino  a  tantoché  non  abbia  otte- 
flt  Duto  Tapprovazione  dei  Corpi  Legislativi  ; 

«  Considerando  che  lo  adoperarsi  onde  si  racool- 
«  gano  e  si  constatino  opportunamente  i  risultati  di  co- 
«  siffatto  esperimento ,  sìa  coadjuvare  gli  intendimenti 
«  governativi  »  e  compiere  Indagini  senza  la  cui  prepa- 
«  razione ,  male  a  suo  tempo  potrebbero  i  Corpi  Legi- 
«r  slativi  formare  un  giudizio  fondato  e  completo  sul 
fc  valore  pratico  della  riforma  predetta  ; 

a  Considerando  ohe  varie  importanti  comuoicaziooi 
«r  fatte  in  proposito  alia  nostra  Accademia,  da  alcuni 
c(  sodi  ordinarli  e  corrispondenti»  furono  inviate  a  una 
«  speciale  e  straordinaria  Commissione»  incaricala  di 
a  esaminare  e  riferire  opportunamepte  ; 

«  Considerando  ohe  ad  illuminare  viemaggiormente 
«  gli  studii  commessi  alla  predetta  deputazione»  oc- 
«  corre  che  tutti  (  per  quanto  ò  possibile  )  le  si  rivelino 
a  i  più  notevoli  risultamenti  della  attivata  riforma  mu- 
ff  nicipale; 

a  Considerando  che  al  conseguimento  di  questo  fine 
«  l'Accademia  può  e  deve  applicarsi  »  con  tutti  quei 
(I  mezzi  di  indagine  e  di  esplorazione  che  le  veglianti 
«  Costituzioni  le  danno  il  diritto  di  adoperare  ; 

«  Il  sottoscritto  domanda  che  venga  deliberato 
(c  sulla  seguente: 

Proposizione, 

«  Il  segretario  delle  corrispondenze  aocadeouche  è 
a  incaricato  di  indirizzarsi  a  nome  deirAccademia  ai 
«  nostri  socj  corrispondenti  toscani,  per  invitarli  ad 
«  illuminare  nel  senso  spiegato  dal  proponente  gli  atncQ 
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della  CominlssioDe  aoeademica»  che  ncfll*  adananza 
del  di  7  Gennaio  1849  venne  nominata  a  fine  di  f<u- 
diare  $  riferire ,  eia  itiOa  Uemaria  del  ioeio  ordinario 
Gamigliere  Enrico  Poggi  »  relativa  al  Regolamento  mu- 
Mìc^wle  preeeniato  al  Consiglio  dei  Deputati  dal  mini' 
Otero  Capponi  »  e  che  è  base  del  Regolamento  attaal- 
mente  in  vigore ,  oome  sopra  altri  lavori  relativi.  — 
Il  segretario  è  aotorizzato  a  diehiararet  che  delle  tra- 
smesse notizie  e  considerazioni  non  sarà  soltanto  dato 
esalto  conto  nel  lavoro  della  Commissione;  ma  che  col 
medesimo  saranno  a  suo  tempo  fatte  di  pubblica  ra- 
gione nel  loro  contesto  »  o  per  via  di  stampa,  o  con 
opportuno  Invio  alle  Àseemblee  legiitatioe  conforme- 
mente al  riservo  di  che  nel  Beale  decreto  del  90  No- 
▼embre  18S0  m. 
indi  il  socio  doti.  Antonio  Salvagnoli  legge  altra 

proposizione ,  cosi  concepita  : 

«  Il  prof.  Filippo  Gorridi  nostro  collega»  Direttore 

R  del  Reale  Istituto  Tecnologico  e  della  Pubblica  Espo- 

■  sizlone  dei  prodotti  greggi  e  manufatti  della  Toscana , 
t  è  stato  incaricato  dal  Beai  Governo  di  recarsi  a  Lon- 
R  dra ,  per  assistere  gli  interessi  del  Toscani  che  inviano 
«  prodotti  alla  grande  esposizione  di  quella  città.  L'Ac- . 

■  eademia  nostra  non  può  trascurare  questa  circostanza 
m  per  giovare  alla  sua  istituzione,  ed  è  però  che  io  vi 
m  propongo  di  deliberare  : 

ci.*  Che  il  prof.  Corridi  sia  incaricato  di  rappre^ 
«  sentare  la  nostra  Accademia  presso  tutti  i  Corpi 
«  scientifici  con  1  quali  si  troverà  in  contatto,  procurando 
«  di  stringere  con  essi  vincoli  di  corrispondenza ,  e 
«  cainbi  di  Atti  ec.  ; 

e  2.*  Di  rappresentare  alla  grande  esposìsione  del 
«  prodotti  del  mondo  intero  FAccademia  dei  Georgoflli  ^ 
«  come  la  prima    promotrice  ed  istitutrice  in  Toscana 
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ff  di  pabbllfehe   esposizioni  del    prodotti  greggi  e  ma» 

«r  nuralti  » 

e  3.*  Di  raceogliere  tolte  qaeUe  noticie  che  pouoDO 
«  ioteressare  ragricoltora ,  le  arti  e  l' economia  pubblica 
ff  del  nostro  paese,  e  di  raccogliere  anco  lotte  le 
«  pobblicaziooi ,  oatalogbi  eo.  relatiri  alla  esposisione 
«  predetta  per  arricchirne  la  nostra  biblioteca  ». 

Rimessa  la  deiiberaiione  solle  proposizioni  anzidAtte 
airadonanza  privala  »  radunanza  pobblioa  è  Sciolta. 


Rapporto  kUo  dal  Segretario  ielk  Corrtipondsnss,  JLorei 
RiDQLFi,  neWAdunanMa  é$l  2  Febbraio  18&1. 

Primo  frollo  della  tentala  rfattivazioDé  della  no* 
stra  corrispondenza ,  io  debbo  fare  in  questa  mattina 
airAccademia  varie  comanicazioni  -che  non  mancano 
oerto  d'importanza. 

1.^  li  dott.  Gasparo  Amidei  di  Volterra ,  nostro 
socio  corrispondente»  ncD' accompagnare  all'Accademia 
una  eoa  opera  di  illustrazione  istorica  delle  fortifica- 
zionl .  di  Quella  città ,  mi  dà  parte  nella  sua  leltera  d'un 
singolare  fenomeno  di  vegetazione  presentato  neiraooo 
decorso  dall'agro  volterrano  »  il  quale ,  se  non  è  affitto 
nuovo  negli  annali  della  scienza ,  ha  peraltro  ona  qual* 
che  importanza  fisiologica.  Ricorda  indubitatamente 
l'Accademia  la  mostruosa  grandine  caduta  in  quel 
contado  nel  fatale  14  Agosto  1860.  «  Gli  alberi  da 
«  frutto  ne  rimasero  scaveonati,  ed  ebbero  a  sofflrire 
«r  per  questo  mezzo  una  spietata  quanto  insoHla  pota- 
«  tura.  Or  bene  :  nel  vegnente  Settembre  f  ciliegi ,  i 
«  peri  e  più  specialmente  1  meli  comparvero  tutti  rigo- 
«  gitosi  di  ricca  e  splendida  fi<Hitura.  I  fiori  abbonirono 
«  in  copia ,  e  circa  la  metà  del  Novembre  si  videro  io 
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«  TeDcUta  le  mehéue,  coae  ohia  Mansi  fra  poi  le  mele 
«  tuttora  acerbe,  cibo  gradito  alle  donne  ed  ai  ragazzi. 
S.*  U  nostro  socio  corrispondente  sig.  Achille 
Bossi  mi  ha  autorizzato  a  comaoicare  ali* Accademia 
ao  brano  di  lettera  da  esso  indirizzata  al  nostro  Presi- 
dente, cbe  contiene  oo  breve  raggoaglio  dei  sistemi 
usali  nel  regno  di  Napoli  per  la  macerazione  del  lino 
e  della  canapa,  ed  nn  cenno  dei  miglioramenti  proposti 
in  ordine  ai  medesimi  dal  di  Ini  fratello  Vincenzo 
Antonio,  qnando  era  divettore  del  dq>artlmento  delle 
acque  ne^  distretti  di  Terra  di  Lavora  L*  importanza  cbe 
queste  notizie  possono  avere  per  varie  provlncie  Italiane 
mi  determina  a  comunicarle  ali*  Accademia  colle  stesse  pa* 
role  del  soo  egregio  corrispondente.  - 

ff  A  iato  alla  corrente  in  Terra  di  Lavoro  (  come 
particolarmente  accanto  a  qiie*  canali  di  bonificamen- 
to o  flnmicelli ,  là  detti  Eegii  Lagni  )  si  aprono  delle 
vasche,  delle  quali  taluna  ha  fin  la  superflcìe-di  circa 
50,000  palmi  quadrati  ed  anche  più.  Le  descriverò 
una  di  tali  vasche. 

€  La  vasca  ò  di  fondo  quasi  orizzontale  ;  riceve 
raequa  dal  fiume  per  via  di  nn  canale  superiore ,  e 
la  scarica  dipoi  nel  fiume  stesso  per  via  di  un  canale 
ioisriore.  L'acqua  s'immette  nel  la  raica  (che  noi  diciamo 
fmaro  )  per  alcuni  di ,  affinchè  le  pareti  ed  il  fondo 
(  essendo  quest*  ultimo  sempre  di  terra  e  le  pareti  di 
muramento  )  s' imbevano  dell'  umidità  e  l' infiltrazione 
si  riduca  alla  minima.  Dopo  tre  o  quattro  di  che  si 
lascia  correre  l'acqua  cost  per  la  vasca ,  se  ne  chiude 
la  bocca  di  scarico ,  e  si  comincia  ad  immettervi  la 
canapa  a  macerare.  La  canapa  si  dispone  in  pile ,  le 
quali  sono  certi  mucchi  di  essa  in  forma  esatta- 
mente paratlelepipeda.  La  lunghezza ,  sempre  quanta 
la  larghezza  della  vasca,  di  circa  due  o  trecento 
palmi  ed   anche   più;    la   larghezza    quanto    Tal- 
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«  tezza  degli  steli  della  canapuccia  »  che  suole  assortirsi 
«  air  oggetto  ;  e  Taltezza  di  circa  quattro  palmi  »  o  me^ 
«  glio  poco  al  di  sotto:  Della  pila  gli  steli  della  caoa- 
«r  puccia  SODO  collocati  per  traverso .  Composta  una  pila» 
«  si  lascia  affoudare  per  via  di  grosse  pietre  marmoree 
€c  od  anche  a  base  di  silice.  Riempita  cosi  la  vasca  di 
«(  qnaDte  pile  può  capire ,  vi  si  lascia  entrare  solo  tan-* 
«r  t*acqua ,  quanta  basta  per  supplire  all'  evaporazione 
•r  che  suol  essere  assai  grande.  Quando  la  stagione  va 
«  molto  calda ,  quattro  o  cinque  di  bastano  ,  perchè  la 
«  canapa  sia  macerata  compiutamente.  Tolte  via  le  pile 
«  macerate  «  si  mettono  le  nuove ,  e  cosi  via  via.  Se 
«  l' immissione  della  nuova  acqua  §\  limiti  sempre  solo 
«  a  supplire  la  evaporazione»  il  tempo  necessario  per 
n  la  macerazione  va  diminuendo ,  il  che  piace  molto  ai 
«  proprietari  o  intraprenditori  dei  fusari  :  ma  allora  la 
«  canapa  non  ne  esce  della  richiesta  bianchezza,  la 
«  quale  ne  fe  il, pregio  in  commercio  ^  e  se  per  lungo 
«r  tempo  cosi  si  limitasse  la  immissione  dell'acqua  »  la 
K  canapa  macerata  comincerebbe  ad  uscire  anche  meno 
fi  resistente,  per  modo  che  darebbe  scarsa  raccolta 
n  sotto  la  maciulla  ed  il  pettine.  Ed  anche  l'acqua 
«  nella  vasca  vi  prende  una  tinta  sempre  più  scura,  e 
«  cosi  continuando  vi  si  corromperebbe  e  produrrebbe 
«  la  più  intensa  malaria.  —  Questi  eflfetti  sono  anche 
«  più  rapidi  quando  trattasi  di  macerar  lino  anziché 
«r  canapa.  —  Però  non  ostante  l'avidità  dell'  intrapren* 
«  ditore ,  che  vorrebbe  la  macerazione  si  effettuasse 
«  nel  minor  tempo ,  ed  anche  spesso  la  fretta  di  coloro 
«  clie  portano  a  macerare  la  canapa ,  i  quali  mal  sof- 
«  frono  di  starsi  con  grave  disagio  ed  anche  dispendio 
«  intorno  alla  vasca ,  è  forza  di  tratto  in  tratto  rinfre" 
te  icare^  come  si  dice,  il  fusaro,  immettendovi  gran 
«  quaotità  di  nuova  acqua ,  e  ad  un  tempo  aprendo 
«  la  bocca  di  scarico.  Allora  esce  l'acqua  putrida,  ed 
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il  Aitaro  ti  iro?a  quasi  come  le  allora  yì  rlcomiiH 
ciaase  la  maoeraslona.  Gli  accorti  specolatori  ovvero 
iolraprendilori  di  qoeati  fiisari  amano  rìoDaovare 
più  spesso  le  acque,  e  i  più  iotelligenli  coltivatori 
vi  accorrono,  perchò  sono  certi  di  averne  migliore 
qualità  di  canapa;  la  quale  risulta  tanto  migliore, 
quanto  più  abbondante  si  fa  e  più  spesso  essa  rin- 
fresoatura  di  acque. 

«  Di  qui,  pregiatissimo  sig.  Marchese,  il  mio  fra- 
tello aveva  argomentato  potersi ,  anxi  doversi  fare  ad- 
dirittura la  macerazione  ad  acqua  corrente  ;  cloò  con- 
tinuamente facendo  uscire  acqua  dalla  bocca  di  scarico 
della  Tasca ,  ed  immettendone  dalla  bocca  d' ingresso. 
Ed  essendovi  esse  vasclie  ,  non  v'  era  a  temer  delte 
torbide ,  che  per  alcun  caso  (  il  quale  peraltro  nella 
estate  suol  esser  ripro  )  il  fiume  corresse  torbido  : 
perciocché  nel  sopravvenir  della  piena  potrebbe  chiu- 
dersi per  notevole  altezza  da  sotto  la  bocca  d*  in- 
gresso ,  e  perchè  facendo  lungo  od  alquanto  tortuoso, 
e  con  piccola  pendenza  (come  debb* essere)  il  ca- 
nale di  derivazione,  le  torbide  vi  si  depositerebbero, 
e  Tacqua  sempre  sufficientemente  chiarificata  entre- 
rebbe nella  vasca.  Sosteneva  in  Napoli  il  mio  fra- 
lello  che  se  cosi  ad  acqua  corrente  si  facesse  la 
macerazione ,  cesserebbe  di  essere  abbominevole  Fuso 
di  que*  fusari.  perciocché  que*  fiumicelli ,  là  detti  Re- 
gii  Lagni,  correndo  per  circa  un  trenta  miglia  dal- 
TAcerra  al  mare ,  avendo  a*  lati  un  tredici  di  cotesti 
fusari,  ed  in  questi  le  acque  compiutamente  putre- 
facendosi e  corrompendosi  prima  che  non  ne  siano 
scaricate,  tutte  quelle  trenta  miglia  di  canale  portano 
quindi  quelle  acque  cosi  micidiali ,  che  infestano  tutta 
Tarla  d*  intorno  e  vi  generano  la  più  fiera  malaria  : 
e  tanto  più  che  stando  allora  nel  fiume  o  canale 
de*  Lagni  tredici  traverse  o  pescaje ,  il  precipitarsi  di 
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«  quelle  acque  putride  da  su  le  creste  di  esse  traverse 
«  ne  facilita  motto  la  evaporazione»  e  qutadi  la  espan* 
«  sione*  del  naoseosissiulo  fetore.  Ove  fosse  ridotta  la 
«t  macerazione  in  quelle  vasche  ad  acqua  corrente,  le 
tr  acque  correrebbero  poco  contaminate  per  que*  canali 
«  e  pel  flume«  e  quindi  minore  dovrebbe  essere  la  io-^ 
«  fazione  dell*ai1a.  Egli  ò  vero  ohe  allora  non  basteret>l>e 
«r  il  tempo  fin  qui  assegnato  alla  macerazione,  e  che 
ff  dovrebbe  continuarsi  quasi  per  tutta  Setteoibr^ ,  onde 
«  potrebbero  temersi  danni  agli  scoli .  delle  campagne 
a  per  la  troppo  tarda  rimozione  di  quelle  serre:  ma  Ttfrte 
or  avrebbe  mezzi  da  renderti  nulli ,  sì  facendo  pia  basse 
«r  quelle  traverse  con  aggiustare  anaiogamenfetiy  vasche, 
<r  ovvero  facendole  spontaneamente  movibill ,  e  secondo 
«  il  bisogno ,  al  crescere  ed  al  diminuire  delle  piene. 
«  Ma  gli  inveterati  pregiudi2]  fauno  che  i  possessori  di 
ff  quelle  vasche  temono  perderne  coHa  minima  ulteriore 
a  mooMAcazione  (  giacchò  alcune  utiK  già  pure  ne  fii« 
«  rono  fatte  nel  tempo  passato  )  la  vistosissima  rendita 
<«  che  ne  hanno;  ed  il  Governo  teme  scoraggiare  una 
<c  si  rilevante  industria  de'  più  ubertosi  e  popolati  di- 
«  stretti  di  Terra  di  Lavoro.  Gìaasuno  di  qua'  ftasarl  poi 
«  è  da  sapere ,  ha  una  grandissima  estensione  dv  ter* 
«  ritoriò  annesso  per  lo  asciugamento  della  canapa 
ir  macerata.  Il  ftiearo  di  Acereo,  per  es.,  ne  ba^  nien- 
«r  temeno  che  per  circa  28  moggia,  di  palmi  qua* 
«  drati  48,400  ». 

3.^  Il  prof.  Guglielmo  Libri ,  in  risposta  alia  mia 
circolare  ai  nostri  socj  corrispondenti,  mi  scrive  una 
lettera  della  quale  credo  dover  dar  lettura  all'Accademia. 

«  Londra  21  Gennaio  1851.  » 

a  Debbo  niolte  grazie  air  Accademia  ed  a  lei  per 
«  l'onore  fattomi  colla  lettera  del  15  Decembre,  e  bra-- 
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qMPei  maggiori  forze  d*  lagegno  per  rlapooiere  meno 
indegDameiKe  a  si  cortese  invito.  Se  aloono  indugio 
poleflÉe  esser  concesso  all'espressione  della  aMa  gra- 
tiladine ,  vorrei  dentare  d' esporre  qui  «  aloieno  in 
compendio ,  alcune  delle  cose  ohe  io  questa  iiola , 
ove  io  dimoro  ida  drca  tre  anui ,  )mi  aemtaaao  più 
degne  di  maturo  studio  e  d'imitazione.  Ma  volendo 
primieramente  soddisfare  al  débito  della. riconoscenza» 
la  prego  di  permettere  che  io  serbi  a  un'  altra  leltera 
quei  tributo  che  poveramente  ai  »  ma  non  aeoza  zelo 
né  sema  affetto  verso  la  patria,  desidero  ollHre 
aU*A6cademia  illustre  aita  quale  mi  pregio  ap- 
partenere. 

€  Tuttavia  affinchè  questa  mia  prima  risposta  non 
giugnesse  affatto  inutile  e  naia>,  ho  orednto  potei* 
cogliere  questa  opportunità  per  oftire  aU>ocademia 
alcune  opeiu  qui  recentemente  pirikUloate ,  nelle  quali 
si  trattano  argomenti  ohe  mi  aembrauo  inaa  alieni 
da  qoeUi  ai  quali  rAocademìa  dei  GeorgolBli  si  è 
sempre  con  gifan  successo  applicata.  Tali  sono ,  per 
esempio,  la  miglior  forma  da  darsi  alle  carceri  per 
la  correzione  de*  rei  di  varia  atà  ;  gli  «Atti ,  mani- 
fisstati  00*  numeri ,  della  riforma  criminale  tu  logjbil- 
terra  ;  il  miglior  regolamento  per  la  cosi  detta  Po- 
tizia  dei  ConstabiK ,  la  quale  produce  eflSatti  si  legal- 
fuenle  e  si  pacificamente  efflcaei  ;  e  partioolarmenle 
(otto  ciò  che  si  riferisce  alla  grande  Eifo$iMiane 
[ExkibitUm)  che  si  prepara  per  la  futura  primavisra. 
Questi  libri ,  alcuni  de*  quaii  fiirono  pubblicali  per 
ordine  del  Governo  e  presentati  al  Parlamento  »  par- 
tiranno domani  da  Liverpool  sopra  una  nave  a  va- 
pore »  e  giugneranno  »  spero  »  a  Livorno  verso  la 
metà  del  proasimo  Febbr^o.  Ella  li  riceverà  »  senza 
alcuna  spesa ,  dal  mio  zio  11  cav.  6.  dei  Bosso. 
Beco  1*  elenco  di  questi  lilvi  : 
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«  Carteggio  A%i  Consiglio  d' edocaiione ,  e  seppie 
«  dalle  parrocchie;  1847-49;  2  voi.  in  8.^ 

e  Rapporto  salle  pabbliclie  librerìe ,  pubblicato 
t  par  ordine  della  Camera  dei  Comuni  ;  2  part.  in  foL 
V  (Questo  rapporto  contiene  un  mio  lavoro  che  la 
«  Commissione  del  Parlamento  mi  fece  l' onore  di  do- 
a  mandarmi  ). 

a  Rapporto  sullo  stabilimento  della  Polizia  d$'  dm- 
a  itMli:  1  voi.  in  fol. 

a  Statistica  criminale  dell*  Inghilterra ,  della  Sco* 
a  eia  e  dell'  Irlanda  ,  dal  1834  al  1849  ;  20  voi.  in  fol. 

«  Progetto  di  una  carcere  destinata  a*  giovanetti  ; 
«  voi.  1  in  fol.»  con  varie  tavole. 

a  Sei  rapporti  (1844-1848)  sulla  Pentanviìle  priion 
(  careert  cellulare)  ;  6  faac.  in  fol. 

a  Rapporto  sulle  Casse  di  risparmio  d*  Inghilterra, 
«  di  Scozia  e  d*  Irlanda  (1849)  ;  1  voi.  in  fol. 

flf  Rapporto  sulle  statistiche  di  Toscana  »  degli 
a  stati  pontifici  e  del  Regno  Lombardo-Veneto,  pre- 
a  sentato  al  Parlamento;  1  voi.  in  fol. 

«  Undici  Fascicoli  deir^^opposilor,  cioè  tutto  cloche 
«  ò  stato  pubblicato  di  questa  opera  periodica  ;  nella 
«  quale  si  trovano  i  disegni  delle  inveniioni»  delle 
«  macchine  ec.  che  si  credono  degne  di  maggior  lode 
a  per  la  futura  Stposizione;  io  4.* 

«  Quattro  Fascicoli  del  CriUe  (Giamaié  della  Eipo^ 
a  nznme  del  1861  )  ;  4  part.  in  4.*  (  tutto  quello  che 
a  finora  è  comparso  alla  luce). 

a  The  Ànnual  Commereiai  RegieUr  per  l'anno  1850» 
a  voi.  in  8.®  pubblicato  nel  Gennajo  del  1851  »  dal  Si- 
«  gnor  Morier  Erans  ,  uno  dei  principali  collaboratori 
a  del  Timei. 

a  Oltre  questi  volumi ,  che  io  la  prego  d*  oSlrire  in 
a  mio  nome  all'Accademia»  ella  riceverà  qui  annesso 
a  VSwfOiitor  della  settimana   passata  che  continua  la 
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serie  complela  inviata,  per  mare.  Finché  dorerà 
VEspoiizioni  vorrei  ofllrire  questa  opera  periodica  al- 
rAccademia ,  e  bramerei  sapere  per  qaal  via  le  pia- 
cesse avere  gli  allrì  fasfoiooli.  Io  qaello  che  oggi  le 
iovio  vedrà  disegnato  il  (amoso  Potesse  di  erUtaUo^ 
nome  che  qui  è  dato  all'edificio  che  si  prepara  per 
VBspasiMione.  In  qoesta  slessa  lettera  vedrà  1*  immagine 
del  medesimo  Palaiso  impressa  in  oro  sopra  lamine 
di  gelatina  colorata ,  arte  che  ha  fatto  qui  recente- 
mente singolari  progressi.  Ella  saprà  già  che  il 
Pakuxo  dsirJEiposistcns  ,  edificato  in  Hyde  Park  » 
raochinde  in  so  alcuni  grandi*  alberi  che  doveano 
essere  «atterrati ,  ma  che  »  a  cagione  dei  lamenti  che 
il  popolo  di  Londra  faceva  per  tale  sradicamento , 
Airono  conservati  e  si  veggono  ora  interi  e  vegeti 
neir  intemo  di  qneir  edificio.  Questi  alberi  hanno  qui 
ricevuto  il  nome  di  veri  albifi  4iUa  Kierlà. 

e  Questa  SspomionB  occupa  molto  le  menti ,  e 
alcuni  stimaap  che  V  eOMo  sarà  assai  diverso  da  ogni 
espettati  va  per  ciò  che  tocca  il  merito  relativo  dei 
l^odotti,  di  di  vaiasi  paesi.  Qualunque  sia  questo 
eflétto  p  sembra  diflBcile  che  V  Inghilterra  possa  esser 
vinta  in  ciò  che  si  riferisce  al  presso  delle  cose  fette 
per  via  di  macchine.  Addurrò  un  esempio  solo  in 
conferma  di  questa  mia  opinione.  In  questo  paese  non 
si  vede  ui;ia  sola  di  quelle  povere  donne  adoprate  nei 
più  umili  uffici  domestici,  nò  di  quelle  serve  che 
costantemente  stanno  Ijivando  gli  scalioi  e  le  pietre 
poste  dinanzi  alle  case  di  Londra ,  la  quale  non  abbia 
in  capo  una  cresta  o cuffia  bianca,  assai  elegantemente 
ornata  di  nastri  e  di  trine.  Ora  queste  creste  tanto 
eleganti  costano  si  poco,  che  dopo  essere  state  portate 
meno  di  quindici  giorni  sono  abbrucciate  da  queste 
povere  donne  piuttosto  che  lavate  »  perchè  il  lavarle 
costerebbe  più  che  il  rifarle  di  nuovo.  Benché  Tolga*- 
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«  rissimo  questo  esmipio  non  mi  è  semlirato  indegoo 
«r  )d*  essere  aiddottodiDaQiii  ell-4ocademia.  Le  iovro  qnl 
e  aonessi  alemi  peszi  di  trioa  fhlti  a  maeohina  e  oom- 
«  prati  a  fiondra ,  ctoò  lontano  dalla  fiiU)ffea  ;  come 
«  'iredM  dai  pressi  scritti  in  inchiosttti  rosso,  queste 
«  trine wstàDo  dai  due  quattrini  e  msno' fiorentini,  fino 
«  *ai  ^gfuéKordieì  quntfaUni  fi  tiraeoio ,  misara  di  FIrente. 

«  Sé  alt*  Aecademia  piacesse  avere  iaformatione 
«  psfrtiòolaM  d*  alcuna  delle  cose  Inglesi  éhe  pia  im- 
tf  portano  ai  'buoi  lavori ,  mi  stimerei  fortunato  di 
«  Ricévere  da  lei ,  stg.  Segretarfo ,  le  opportune  indica* 
<r  itoni.  Non  le  invio  le  ultime  pubblieazioni  reISftive 
«  air  jffsjNwizions ,  che  ho  ricevute  qui  dar  membri  com*- 
«  ponenti  fi- consiglio  di  direzione»  perofaè penso  che  la 
a  Commissione  eletta  per  dirigere  in  Toscana  tutto  ciò 
à  òhe  Spetta  a  questa  J^spoàuiofis  debba  ricevere  fre- 
«r  quentissime  informazioni  su  questo  proposito.  Se  dò 
«  non -Tosse,  a  ^M  stto  cenno  mi  aAretteréi  a  chiedere 
«  al  sig.  Dtgby  > Wyatt ,  segretario  di  tqmsto  Consilio, 
«tutto  elò  che  potesse  «apipagate  i  desidekj  deiràcoade«> 
«mia.  Sjpiero  nMie  l 'pnoAoH  t^delle  arti  toscane  non  far* 
«  derannò  a  finngere  a  iMidra  ;  già  qdl  si  parla  assai 
a  d'una  magdifloa  tavòlrlnpietredure,  tnviata  gene* 
«  rasamettVs'^iM  nosiro<Orsfndnea,«etdiesÌ  reputa  dover 
a  ftins  *bélNssiMa  tooMta  «A  PaUMo  «  CrieUOo. 

«  'tMn*a ,  la  iN-ego ,  rotnagglo  dei  miei  rispettosi 
a  setftittienti  afl*Aoeademia,  «  Ini  credaaempre,  <sig.  Se* 
«  Vffetarlo ,  con  aensi  di  articolare  stima 

QvQtìMMO  Liaai. 

4.*  Il  Socio  <]!orrispondenie  Ingegnere  GMnéppe 
Asiòn  unKattonte  ad  una  sna  VemoHa  stampata, 
iMAI*ùtlliUh<diH3ciivenfetttemente  conformare  la  «airparflcte 


35 

d6Ì4»Afliii,  iDvii^  airAoGAdeniiii  U  oiwoforitto  di  hd 
«rtkol»  d«t  elio  coniiHiieato  alla  Sooteii  Agnaria  di  Bo- 
iog«a,  e  pelaAjyn'  ai  patti  oqIodìoì  ohe  ìobo  in  naa  io 
foella.  foraoisaioia  provincia.  Oltre  la  laetà  di  latte  le 
raeooltee  U  pigìMe  della  eaMr  d*abitaaioee«i  il  colono»  a 
cuicariw  «taana  tolti  i  lavori  di  eolUvayiooe  e  la  joieià 
degr  àigfas$i ,  paga  geDeralmeete  al  proprietario  nw 
prestaaioiie  io  cootAoti  proponiooale  ali*  eilenaioiie  del 
podem..  Qvetta  reepooaioiie  iddIb  etiere  ordiMciemuiie 
di  solidi  2  oirea  per  corte»  tratlandoai  di  '  fondi  grandi  ; 
OM  oHfiipafOA  aoclie  qpeibi.  minra  nei  picooli'  poderi  « 
Dei  qnali  pia  grande  è  la  foraoità.e  maggiori  i  capitali 
impiegatì'dal  proprietario»  TalvoUa  qoeita  ppeetaaiooe 
si  paga  dal  colono  almeno  in  parte  eoa  iftvori  /atti  per 
conta  del  pnopcietario. 

Questo  paito  di  una  prestaiioae  ianootantioUro  la 
HMlà  delle  raccolte»  per  il  qnale  il  oooIraHo»  colonico 
perde  il  ano  oarattere  essenaiale  e  cambia  iorpaitte  nar 
torà»  riMoe  spesso  assai  granoso  al  Cfeloso»  Or  V  aptone 
propone:  «s»  rifoma^  che  già  da  essoe  da  altri  possi- 
denti toy  posta  hi  pratica  ec»  vantaggiot  stasiitt«neo>  del 
padrone  e  del  ooImo^  e  che  oooaisterehbe  md^  spslitoire 
alla*  prastaaieM  fissa  io  contanti  «  ooaqnAlsiippoporshir 
naie  io  ^anri»  che  sarebbe  fissata  io^iTM^erdel  decimo 
deUe  raccolte.  Gesi  i  coloni  delle  terra  meno  Gsrtili»  i 
qonli  più  sono»  aggravati  dalla  prestasienie  fissa  vengooo 
ad  esseee  atieggeriti  ;  e  negli  anni  di  searfe  raccolte  nei 
qiaeli  quella  preslesione  riesce  generalmente  pia  grave 
sarebbevo  poco  migliorate  le  coodliiani  4el  'Cefoooir  senae 
die  per  Uitlo  qoesto  MOga  a  scapiliare  U  proprietario^  ik 
pMPoliè  egli  trova  in  parte  un  compenso  nelle  maiggior 
<ipiela  peoporaHOoak)  che  gU  perviene  dai  coloni  dcA  ter- 
reni pio  fertili  e  negli  anol  di  raccolte  abbondanti,  sifi 
perchè  la  migUoreta  condisione  4el  coloMO  berne  indi^ 
rattaoMOte  ri  »  ma  per  mille  versi ,  a  soo  non  piccolo 
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Ttotaggio.  Nelle  feltei  applicazioni  che  già  ebbe  qaesfa 
riforma  Deiragro  bolognese  »  V  aumento  del  decimo  della 
parte  dominicale  è  stato  unicamente  fissato  per  le  rao« 
colte  dei  cereali  »  della  canapa  e  deH*uya  che  sono  le 
maggiori ,  non  per  le  rendite  che  richiedono  maggiore 
industria  per  parte  del  colono,  cioè  quelle  dei  bestiami , 
bachi  da  seta ,  ec.  Inoltre  resta  sempre  a  carico  del 
colono  fa  pigione  della  casa  d^abitazione,  come  spettano 
intieramente  al  proprietario  le  spese  di  manutenzione 
dei  macerato]  da  canapa  e  di  tutti  gli  ediflsj. 

Queste  sono  in  compendio  le  notizie  contenute  nel 
manoscritto  ^dell*  Ingenere  Astolfi  ,  le  quali  mi  parvero 
avere  un  interesse  abbastanza  speciale  per  meritare  di 
essere  a  voi  riferite. 

6.®  Terminerò  adesso  I*  odierno 'mio  rapporto  col 
sottoporvi  alcune  proposizioni  che  stanno,  in  relazione 
col  mio  ufficio»  ed  alle  quali  mi  richiamano  le  risposte 
ricevute  alle  lettere  circolari  da  me  indirizzate  alle 
Accademie  toscane  ed  ai  nostri  socj  conrispondenti. 

Bidurre  in  atto  le  idee  ed  i  concetti  che  informarono 
il  discorso  da  me  letto  oett*  ult-ima  adunanza  solenne  e 
che  mi  parvero  incontrare  la  vostra  approvazione;  quew 
sto  deve  essere  :il  mio  primo  pensiero  ^  questo  lo  scopo 
d*ognl  mia  premura.  L*opera  ò  tale  per  altra  àhe  io 
non  posso  compierla  da  solo»  mentre  anzi  mi  è  d^  uopo 
ricorrere  per  iniziarla  al  vostro  ajuto  ed  alla  vostra 
cooperazione.  Le  relazioni  da  stabilirsi  coi  nostri  socj  cor- 
rispondenti e  con  le  altre  Accademie  e  Società  scientifiche 
specialmente  toscane  parvero  a  tutti  ubi  poter  riuscire  uu 
elemento  di  grandissima  importanza  per  la  vita  e  per 
l'operosità  accademica.  Come  mezzo  di  facilitare  queste 
relazioni  ed  estenderle ,  vi  piacque  decretare  una  mag-» 
gioreé  piò  pronta  diOtosione  dei  rendiconti  officiali  delle 
vostre  adunanze»  i  quali  potessero  servire  a  dar  sfogo 
e  notorietà  ai  frutti  della  corrispondenza  ed  a  far  palesi 
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«I  tempo  slesso  l  vati  voslri  ed  i  vostri  desUerJ.  Qaesto 
pensiero  fo  accolto  con*  frandissiiiia  fisutore  sa  dalle 
Aceadeoue  Toscane. che  da  molti  del'dostri  corrispoo- 
denti  ;  e  ve  De  porgerebbero  prova  non  dnlriiia  le  nnme* 
rose  lettere  già  da  me  ricevute  In  risposta  alle  mie 
circolari.  Però  qaesl*  espediente  non  poò  solo  bastare 
ad  assicurare  il  fine  che  si  volle  conseguire  »  ed  io  già 
Io  aveva  pensalo  ;  ma  ora  me  ne  fan  certo  quelle  lettere 
medesime»  le  quali  eoo  pn  mirabile,  accordo  invocano 
dall'Accademia  nostra  un'  altra  sorta  di  provvedimenti. 

Non  potremo  aver  sempre  diche  alimentare  oostan* 
temente  la  Gorrispondensa ,  vi  dicono  i  vostri  socj  »  coi 
resultati  di  stodj  originali  :  non  spenderemo  sempre  con 
vera  utiiità  Topera  nostra  se  ci  lascerete  oell*  isolamento 
senza  guida  veruna  «  e  non  sempre  sapremo  come  util"* 
«ente  dirigere  le  nostre  osservazioni  e  le  nostre  premure, 
se  Bon  ci  '  additerete  quali  notizie  e  quali  dati  meglio 
convenga  raccogliere.  Formulate  un  programma  «  dateci 
una  norma  per  la  cooperazioue  che  possiamo  prestarvi  ; 
e  ci  avrete  grandemente  facilitata  1* opera  quotidiana 
senza  toglierei  di  arrecarvi  di  quando  in  quando  i  resul- 
tati dei  nostri  stodj  spontanei. 

Nel  nostro  isolamento ,  mi  scrivono  i  segretarj  di 
parecchie  accademie  toscane,  Knal  sappiamo  qual' dire- 
zione meglio  convenga  dare  ai  nostri  sforzi  edalle  nostre 
occupazioni;  spesso  ci  asteniamo  dal  fare,  perchè  non 
Siam  certi  che  ne  valga  la  péna,  o  perchè  temiamo  che 
l'opera  nostra  restando  isolata  non  porti  alcun  frutto. 
Ci  venga  da  voi  un  avviamento  ed  un  impulso  iilominato 
che  possa  far  cospirare  verso  i  medesimi  fini  Topera  di 
tutti;  ed  allora ,  più  fiduciosi  delia  riuscita,  ci  cresce- 
ranno le  forze,  egli  animi  ne  resteranno  avvalorati  alla 
fatica. 

Confermato  da  questi  rifiessi  nelle  idee  da  me  fin 
da  principio  nutrite ,  e  riconoscendo  la  impossibilità  di 


38 

soddisfare  da   me  solo   a  questi  Toti»    io  He   preodo 
coraggio  a  proporvi ,  o  Signori , 

t.^  Che  saddividendo  in  tre  oategorie  gli  argomenti 
sui  qoali  possoùo  versare  le  oorrìspondeDie  aoeademl* 
olle  f  òioe  : 

a)  OsaervauoDi  soieotiflcbe. 

6)  Notisie  agrarie. 

o)'NotiBÌe  iodnstriali  edeooDomielie  ^ 
sia  Domioata  per  ciaeelina  di  queste  aaa  spieciaie*  GoeiH 
missione  eoli'  iooarioo  di  presentare  alt  Accademia/ nella 
sna  futura  adunanza  il  relaUvo  programma ,  che  servir 
possa  di  norma  ai  socj  corrispondenti  per  la  loro  eoo*- 
perazione  ordinaria  agli  stndj  accademici* 

2.®  Che  sia  pure  istituita  una  GommiéiUme  perma-- 
n0n(edt  iniiimiiva  accademtoa,  la  quale  debba  proporre  al* 
TAceademia  nostra  ed  alle  sue  consorelle  toscane  quelli 
argomenti  che  secondo  le  circostanze  le  sembrino,  spe* 
cialmente  meritevoli  delli  stodj  e  delFaHenzione  dei  doCii^ 


Nota  delle  Opere  inviate  in  dono  all'Aooademia  (a). 

MmsiM  Goipero.  SaUe  fìortlflosilool  Yolierréae ,  «tiH  dod. 

*ÀsMfk  Giuseppe.  lli|emorls  sopra  V  uUìiià  di  regolare  i  lerreol, 

*Bof<mdi  Pio.  L'agro  Romano  e  la  presente  soa  coItlYailone  ec. 

—  Per'  le  nozze  Àìblclnl ,  Discorso. 

Fahre  Em§9nei  Tndlé  ólementalre  de  Tart  de*  aosooclieniettls. 

*  "Farlatare  FiUppo.  Rlogto  storico  di  Luigi  Colla. 

*Binieri  de'  RoeeM.  Dell'  industrialismo  in  rapporto  alla  sna  Inflnenia 

sol  scìnti. 
U'  Moado  «novo,  Ioaarlopel  I8tfi  ;  da*  psrte  degli  editori. 

(a)  I  doe  •itertsciil  denotano  I  socJ  ordinati  ;  nn  solo  atterlico 
designa  I  locj  corrispondenti. 
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PARTE   ISTORICA 


AdmMMa  Ordinaria  del  di  9  JUaruo  185f . 

Presenti  il  marchese  Cosimo  Ridolfl  presidente,  cava- 
liere Ubaldino  Peruzzi  vice-presidente ,  marchese  Luigi 
Eìdolfi  segretario  delle  corrispondenze,  RaOÌEiello  Bnsacca 
aefretario  degli  atti ,  ed  i  sooj  ordinari  Pini ,  Sakagnoli 
dott.  Antonio  »  Thonar ,  M arzucchi ,  Poggi ,  Del  Greco , 
Rossini  »  Passerini ,  Bellini ,  Turchini ,  Parlatore ,  An- 
dreaeci ,  Targioni ,  Gasanti ,  Manteri ,  Bianchi ,  Pieci- 
netti  »  Tabarrini ,  Rebonl. 

£  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deiradn- 
nanza  del  8  Febbraio.  Il  segretario  delle  corrispondenze 
legge  il  rapporto  della  corrispondenza,  e  indi  T elenco 
dei  libri  mandati  in  dono  airAccademia. 

Il  segretario  degH  Atti  legge  una  lettera  del  conte 
Mario  Morinbaldini  degli  Alberti ,  il  quale  ringrazia 
l'Accademia  per  averlo  nominato  suo  socio  onorario,  e 
nel  tempo  stesso  offre  airAccademla  uoa  copia  delle  opere 
volgari  del  conte  Leon  Battista  Alberti ,  annotate  ed  il- 
lustrate dal  dott.  Anicio  Bonucci. 

Il  presidente  richiama  l'attenzione  sulla  memoria 
del  signor  Ferdinando  Alinari  risguardante  l' industria 
Agraria  della  Maremma  e  specialmente  la  colonizzazione 
di  delta  provincia.  Il  presidente,  considerando  l'impor- 


ì 
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tanza  delPargomeDlo  »  e  rammentando  a?ere  il  doU.  An« 
ionio  Saivagnoli  fatto  stadj  speciali  sulla  Maremma ,  ap- 
provandolo rAccademia,  al  medesimo  rimette  detta 
memoria  per  farne  rapporto. 

Mederimameote  sembra  al  presidente  di  molta  con- 
siderazione la  memoria  del  sig.  Gialiano  Fiorinesclii  sopra 
nn  nuovo  sistema  per  eseguire  le  mute  nell'arte  d*alle- 
vare  i  filugelli.  Il  presidente,  annuendo  al  desiderio  del* 
l'autore  d'avere  un  parere  dairAccademia ,  rimette  la 
memoria  al  socio  sig.  Raffaello  Lambruscbini  »  perchè  ne 
riferisca  all'Accademia  stessa. 

L'esperimento  sui  risultati  d^Ha  GMria  dì  ferro 
neir  estrazione  dell'  olio ,  fatto  dal  sig.  Luigi  della  Fonte, 
di  cui  parlasi  nel  rapporto  della  corrispondenza ,  dà  oc- 
casione ai  presidente  di  fare  alcune  osservazioni  sa 
questo  strumento.  Egli  è  indotto  a  dubitare,  che  la 
perdita  avuta  dal  Della  Fonte,  in  confronto  dell'estrazione 
per  mezzo  delle  antiche  Brmcole^  sia  dovuta  alla  costru- 
zione dello  strumento.  Poiché,  quando  l'uso  ne  fu  in* 
trodotto ,  osservalo  essendosi  che  lo  strumento  presen- 
tava poca  solidità  e  quindi  aveva  corta  durata,  i  fab* 
bricanti  credettero  ripararvi  diminueado  i  fori  per  cui 
deve  passar  l' olio  ;  con  ciò  s' ottiene  la  solidità  mag* 
giore,  ma  è  evidente  che  si  ottiene  a  scapito  della 
quantità  di  prodotto. 

Il  presidente,  sapendo  che  il  marchese  Fariooia  ha 
adoprato  detto  strumento,  determina  che  sia  consultato 
sui  resultati  ottenuti. 

Indi  il  socio  dott.  Antonio  Saivagnoli  legge  il  rap* 
porto  sulla  memoria  manoscritta  inviata  dal  dottore 
Jacquot  intorno  all'  Origine  mioinuuiea  dèlie  febbri  inUr- 
miuenli,  rapporto  di  cui  egli  ed  il  socio  prof.  Antonio 
Targioni-Tozzetti  erano  stati  incaricati  dairAccademia. 
Il  relatore,  dopo  avere  accennato  altro  lavoro  in  cui  il 
dott..  JaQquot  colle  osservazioni   da  lui   fatte  nell'Ai- 
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gtria  trattava  lo  steaio  argomento,  passa  a  parlar  della 
aiemoria  iaviata  air  Accademia,  lo  questa  il  dott.  Ja- 
eqaot  ioteade  provare,  che  il  Miasma  po/uflre  è  la 
caoaa  determinante  le  febbri  intermittenti ,  ma  che  ab- 
bisognano pnre  gli  agenti  meteorologici  come  causa  oc*- 
eaaionale  per  svilupparle;  opinione,  avverte  il  Salvagnoli, 
soalennla  pure  dai  medici  italiani ,  e  dal  sig.  Jacquot 
egregtamento  sviluppata.  Avvertita  I*  importanza  die  ha 
Targomeato  per  la  nostra  Maremma ,  il  Salvagnoli  cor* 
regge  alnne  inesatteae ,  in  coi  cade  fautore  riguardo 
alla  medesima;  essendo  inesatto  che  si  manchi  assolu- 
tamente di  cifre  atatisiiche  sugli  eOblti  della  mararia 
nella  Maremma  Toscana ,  e  che  la  mararia  sia  tornata  a 
comparire  in  Grosseto,  perchè  i  lavori  incominciati  pel 
boDifleamento  sono  stati  abbandonati,  o  surrogati  da 
altri  ohe  distruggono  gli  eflbtti  dei  primi  per  opera  di 
va4  ingegneri.  Il  vero  si  è,  secondo  il  relatore,  che  gli 
efttti  del  bonificamento  non  si  possono  giustamente 
appressare,  se  prima  tutti  i  lavori  non  sono  compiti; 
che  ciò  non  si  è  ancora  ottenuto  nella  pianura  di  Gros- 
seto ,  ma  che  può  dirsi  ottenuto  nelle  pianure  di  Vada 
e  di  Cecina ,  dove  la  popolazione  rimane  senza  pericolo 
in  tutte  le  stagioni  dell'anno ,  e  il  sistema  colonico  è 
in  vigore;  e^che  non  sussiste  i  lavori  di  Maremma 
esser  fotti  da  diversi  ingegneri ,  mentre  Topera  del  boni- 
fleamento  fu,  ed  è  sempre  aiBdata  al  solo  Cìomm.  Alessan- 
dro Ma  net  ti.  Il  relatore  conehiude  con  proporre  il  dottor 
Jacquot  per  socio  corrispondente,  e  che  il  segretario 
delle  corrispondenze,  ringraziandolo  dell'  invio  fatto  al* 
l'Accademia  della  interessante  memoria  manoscritta, 
lo  preghi  a  pubblicarla,  poichò  riguardando  un  soggetto 
di  etiologta  medica  non  può  trovar  luogo  nei  suoi  Atti. 
Terminata  questa  lettura  il  socio  ordinario  Pietro 
Thouar  legge  una  sua  memoria  intitolata  Osiervaxiom 
inktmo  ai  ricoveri  di  mendieiià;  lavoro  dall'autore  de- 
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posUato  aHa  Segreteria  deirAecademia  sin  dall'Agosto 
def  1849.  L'autore  intende  col  medesimo  render  conto 
pubblicamente  delia  direzione  affidatagli  dal  R.  Governo 
della  Pia  Casa  di  Lavoro  di  Firenze.  Questa'*  che  è  la 
prima  parte  del  suo  lavoro ,  ha  per  oggetto  I  priooifj 
ch'egli  crede  dover  dedurre  dalle  scienze  economiche  e 
morali  per  giudicare  della  natura  «  degli  effetti  e  del* 
Tandamento  delle  pubbliche  istituzioni  caritative*  Egli 
dimostra  Io  studio  deli*  Economia  politica  doversi  a  que- 
sto proposito  rivolgere  ai  seguenti  tre   capi  principali: 

1.®  Le  cagioni  dei  mali  che  angustiano  la  società: 
affinchè,  dopo  averle  meglio  conosciate ,  riesca  più  age- 
vole removerle  »  e  preparare  quindi  la  cessazione  dei 
mali  medesimi  »  e  rendere  così  inutile  Tuso  di  ripidi  più 
o  meno  gravosi  allo  stato,  spesso  di  lacerto  esito ,  e  ta* 
lora  contrarj  affatto  al  fine  desiderato; 

2.®  La  natura  delle  varie  istituzioni  suddette ,  per 
coooecerne  l'origine,  determinare  meglio  il  fine. a  cui 
furono  rivolte ,  e  assicurarsi  se  esse  lo  raggiungano , 
qualora  sia  buono  ;  per  istabilire  fino  a  quel  limite 
debbano  esercitare  la  loro  azione,  perchè  non  riescano 
piuttosto  dannose  che  utili  oltrepassandolo  ;  e  per  mi* 
-ignorarle  e  tenerle  nei  loro  confini  naturali:  non  già 
,  perchè  tutte  indistintamente  abbiano  ad  essere  durature, 
ma  perchè  anzi  coi  loro  buoni  eBetti  conferiscano  a 
migliorare  moralmente  e  materialmente  la  società ,  fino 
al  punto  di  vederle  divenute  superflue ,  o  di  poterle 
sapientemente  rivolgere  ad  altro  uso  che  sia  opportuno 
giovamento  di  società  bene  costituita  e  florida ,  non  più 
somministrazione  d' elemosina  ormai  non  opportuna ,  o 
di  soccorso  non  necessario  né  utile  ; 

3.®  La  manifestazione  dell'  interno  andamento  eco- 
nomico e  morale  di  queste  istituzioni ,  e  T  esame  accu- 
rato degli  eCTetti  che  esse  producono  sulla  moralità  e 
sulla  oullura ,  non  tanto  delle  persone  che  ne  approfit- 
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Uoo«  quanto  della  socieli  iq  mezzo  alla  quale  queste 
debbooo  Tivere« 

Dopo  la  lettura  del  Thouar  il  segretario  degli  Atti 
legge  una  memoria  inviata  dal  socio  emerito  prof.  Pietro 
Betti.  L'autore  accompagna  con  questa  memoria  il  ca- 
talogò degli  alberi  fruttiferi  da  lui  coltivati  ;  e  dolendosi 
della  mancanza  di  un  catalogo  ragionato  della  Pomaria 
toscana ,  passa  ad  esporre  le  osservazioni  pratiche  da 
lui  fatte  nella  cultura  degli  alberi  fruttiferi,  e  special- 
mente tratta  dell*  innesto.  L*autore  combatte  eoa  Plinio 
r  opinione  di  quei  cbe  credono  i  soggetti  già  adulti  al  di 
li  di  venti  anni  non  potersi  destinare  ad  innesto  »  avendo 
egli  una  esperienza  contraria  ;  bensì  crede  non  tutte  le  y 

qualità  potere  innestarsi  con  egual  riuscita  sui  rami  dei 
pedali  già  molto  grossi  »  od  anco  sui  piccoli  soggetti , 
come  suol  dirst,  di  pieno  vento  :  e  quindi  ha  fatto  delle 
ricerche  per  vedere  quali  sieno  i  soggetti  per  ottenere 
innesti  di  piede  franco ,  o  pieno  vento ,  quali  quelli  di 
meno  vento  •  e  quali  pei  nani.  Finalmente  passa  a  trat- 
tare del  modo  di  procurarsi  un  buon  vivajo  o  piantonaja 
d'alberi  fruttiferi ,  e  tratta  del  modo  di  preparare  il  ter- 
reno sa  quello  per  scegliere  le  piante  o  i  noccioli  *  e  come 
coltivarli. 

L*autore  sostiene  il  metodo  di  far  fruttificare  le  piante 
ottenute  dal  seme  prima  d' innestarle ,  e  i  vantaggi  delle 
sue  massime  rileva  dai  buoni  risultati  ottenuti  nella 
qualità  delle  frutta»  e  nel  breve  periodo  in  cui  le 
ottiene. 

Sullo  stesso  argomentò  versava  una  memoria  del 
socio  corrispondente  sig.  Giovanni  Gerì ,  letta  dal  socio 
doti.  Salvagnoli.  L'autore  rammenta  quanto  per  ogni  ra- 
mo deiragraria  siasi  fatto  In  Toscana ,  e  come  la  pomo- 
logia sia  stata  favorita  dai  principi  della  dinastia  Me« 
dicea.  Per  conservare  ed  aumentare  però  i  tesori  ottenuti 
abbisogna  cbe  l' industria  dell*  uomo  non  venga  meno  ; 
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secondo  il  fieri  »  i  meizi  a  moltiplicare  la  varietà  delie 
fratta  »  ed  a  coDserrarle.  Ma  per  la  lentezka  di  alcnoo  di 
questi  mezzi ,  e  per  l'assidaa  cura  che  richiedooo  non 
crede  potersi  contar  molto  soli*  opera  dei  privati ,  cbe  i 
loro  calcoli  restringono  per  lo  più  al  periodo  della  loro 
vita.  Quindi  egli  vorrebbe  cbe  tali  esperienze  fossero 
particolare  incarico  dei  custodi  dei  pubblici  giardini,  e 
dei  poderi  sperimentali  del  Governo. 

Terminate  queste  letture  il  presidente' osservava, 
come  le  cose  dette  dai  soci  Betti  e  Oeri  ponsnonassero 
coi  resultati  ottenuti  nell*  ultima  esposizione  :  rammen** 
tava  essersi  spesso  parlato  deli*  opportunità  d*ana  espo- 
sizione speciale  di  fiori  e  frutta,  in  cui  si  riunissero  e 
si  mettessero  in  mostra  gli  articoli  più  importanti  e  ri« 
marcbevoli  in  questo  importante  ramo  della  produzione. 
Egli  repotava  opportuno  cbe  tale  argomento  fosse  stu- 
diato ,  e  cbe  r  esposizione  o  altro  mezzo  si  propòtoesM- 
per  incoraggiare  la  pomologia.  A  tale  scopo  veniva  no» 
minata  una  commissione  del  socj  prof.  Betti,  dolt.  Sal- 
vagnoli ,  e  sig.  Gaetano  Baroni ,  ed  il  presidente  tnoari-^ 
cava  il  segretario  delle  corrispondenze  d^invitare  il  signor 
Giovanni  Ceri  a  cooperare  ancb*egli  coi  suoi  lavori 
allo  scopo  medesimo.  Indi  è  sciolta  radunanza. 


Rapporto  letto  dal  Segretario  delle  Corrispondenze ^  Ltioi 
RiDOLFi,  nelf  Adunanza  ordinaria  del  9  iifarso  1851. 

1.*  I  signori  Giuseppe  M.  Galganetti  e  dott.  Isacco 
Galligo  ringraziano  l'Accademia  per  la  loro  nomina  a 
socj  corrispondenti . 

2.*  Abbiamo  da  due  Accademie  toscane ,  quella  del 
Fisiocritici  di  Siena,  e  l*altra  dei  Pilomatl  di  Lucca, 
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cMBQDioailooe  ofliciale  dei  Terbali  delle  loro  prime  ada- 
oaDie  dell'anno  corrente.  Credo  che  l'Acoadeniia  nostra 
dovrà  salutare  con  giqfa  questo  primo  sagf^o  di  aflkvtel- 
lamento ,  da  cai  sono  da  aspellare  tanti  vantaggi  e  non 
allimo  quello  di  far  più  generalmente  conoecere  ed  ap» 
pressare  ogninaovo  resultato»  che  dai  cultori  degli  ullll 
studj  si  ottenga  nelle  varie  parti  della  Toscana. 

Neil*  adunanza  tenuta  nel  16  Febbrido  decorso 
dairAccademia  dei.  Fisiocrilici  •  fh  data  lettura  di  due 
memorie.  La  prima  conteoevn  IMstoria  interessante  di 
doe  operazioni  cesaree  eseguite  sulla  medesima  donna  ad 
epoche  non  molto  lontane  tra  toro,  e  con  felice  successo, 
dal  sig.  Francesco  Zeri  di  llootieri.  L'altra  poi  era  letta 
dai  socio  D-  Francesco  Garpellini  e  riguardava  il  suo 
nuovo  concetto  per  tessere  l'istoria  delia  medicina  «  di 
cui  già  aveva  dato  cenno  in  altra  sua  memoria  presentata 
aeiraouQ  decorso.  La  formala  del  detto  concetto  si  rias- 
sumeva nella  segilente  conclusione.  «  Confrontare  le 
«  esperiense  e  le  dottrine  d'ogni  età  nelle  scienze  mediche, 
t  e  sommare  e  disporre  storicamente  le  verità  che  si 
«  sono  potute  accertare  per  la  finalità  della  scienza  ». 

L'Accademia  Lucchese  dei  Filomati  udiva  leggersi 
nella  sua  adunanza  del  30  Gennajo  1851  una  dotta  me- 
moria del  prof.  Pietro  Pacini  intorno  alla  scrittura  alfa- 
betioa  e  alle  lettere ,  considerate  come  mezzi  airorigine 
ed  air  incremento  delia  civiltà;  e  nella  successiva  sua 
tornata  del  21  Febbrajo  il  prof.  Attilio  Tassi  le  dava  co- 
municazione dei  resultati  importanti  dei  suoi  studJ;  sul 
valore  organogra0co  dei  cirri  delie  cucurbitacee. 

Di  questa  seconda  memoria  presenterò  il  sunto 
airAccademia.,  seguendo  le  tracce  di  quello  trasmessomi 
dall'egregio  segretario  dei  Filomati;  limitandomi  per 
la  prima  al  semplice  annunzio  che  ne  ho  dato ,  perchè 
la  natura  dell'argomento  non  tanto  si  presta  ad  essere 
per  sommi  capi  ristreRo  io  poche  parole. 
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«  Il  frof.  'Attilio  'Tassi  lesse  una  -memoria  sol  va* 
a  lore  organograflco  dei  cirri  delle  cnoarMIacee.  Toeoò 
«  «da  firima  della  novità  e  Importeaza  degli  studj  mor- 
«  fologici  «  teratologici.  Passò  quindi  a  descrlTore  ondici 
u  mostraosHà  vegelaMII  (presentando  d*alcone  disegni 
«t  ed  esemplari  In  nainra  «  dlsseecati  )  le  ^«ali  olll'ivAio 
«  le  seguenti  partieolarità  di  struttura: 

<r  a)  TrasformaElone  follare  «  sia  delle -branche  dr- 
m  rose  che  di  tatti  gli  oiiganl  florali  ; 

e  6)  Presenca  di  nn  tppendiee  glaodollfer»  di  flaoco 
«  air  inserxione  della  foglia  ; 

«  e)  Comparsa  e  sviloppo  di  gemme  e  di  piccole 
«  foglie  soi  corpo  cirroso  e  salle  di  lui  ramlloaBionl  ; 

«  d)  Variabilità  di  posisione  e  moltiplicltà  dei 
€  suddetti  viticci. 

e  Accennò  quindi  reattore  le  diverse  opinioni 
«  emesse  dal  botanici  sull'origine  dei  predetti  ^ohrl  «  f 
m  provò  in  via  di  eliminazione  »  che  1  medesimi  mem 
t  sono  derivazioni  di  piccioli ,  di  peduncoli  •  di  brattee, 
a  di  foglie  »  di  stipole ,  ma  siwero  di  rami  ;  appog- 
«  giando  questo  suo  concetto  essenzialmente  alla  pò- 
4  slzlone  ascellare  del  cirri  •  alla  loro  fìicoHà  a  prò- 
«  dnr  gemme  e  foglie.  Parlò  poi  del  moda  di  arlloppo 
«  delle  cucurbltacee ,  deirorigine  primitiva  del  cirro  • 
«  del  suo  spostamento  dall'ascella  alla  regione  stipulane  ; 
•m  chiudeva  finalmente  colle  seguenti  conclusioni  : 

«  a)  Che  nelle  cucurbltacee  si  hanno  molte 
«  gemme  ascellari ,  alcune  delle  quali  divengono  rami  o 
«  fiori,  altre  cirri  »  altre  abortiscono; 

«  b)  Che  il  cirro  proveniente  da  geanna  ascellare 
«  vien  trasportato  al  luogo  delle  stipole; 

«  e)  Che  appartiene  ad  una  generazione^  posteriore 
«  a  quella  della  foglia  al  cui  fianco  ordinariamente  si 
«  mostra  ; 

«  d)  Che  la  molliplicità  dei  cirri  si  verifica  non 
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di  rado  qoando  la  pianta  òo  al  termiiie  della  raa  ve^ 
getaiiooe  ae  peraonet  o  prDaaima  al  ano  daparimeiilo 
ae  asMiB  ; 

«  e)  Gbe  lo  aviloppo  diTpiù  cirri  a  la  loro  roba- 
atezaa  alaooo  in  ragione  kiveraa  del  maoiero  delle 
gemme  ;  rameali  aiFil^pale  ; 

€  f)  Che  il  einro  delle:  zMehe  ò  un. ramO' degene- 
rato t  die  :  qnalelie  volta  ai  compiaae  moatrarai  nel 
auo  carattere  primitivo  «  manito  cioè  di  gemme  e  di 
fegiie). 

<  g)  Cbe  le  oltime  estremità  delle  branche*  cirrose 
sono  vere  foglie  ; 

«  h)  Gbe  rappeodice  glandoHfera  o  fogliacea,,  qna- 
liicatadft alenai  botanici  come  stipola,  è  ona  brattea 
facente  foasione  di  pemta. 
3.*  Il  sig.  Giuliano  FiorineaeU  •  diligente  coitivatoce 
di  bacbi  da  seta*  nel  Pistq|eae>;  mi  ba  difetta  nna  sua 
breve  measoria,  con  preghiera  di  sottoporla  all'Accade- 
mia ,  ed  esprimendomi  il  desiderio  di  esaere  messo  a 
parte  delle  osservaaioni  e  del  parere  che  fosse  per  emet- 
tere la  Commissione  a  cui  piacesse  ali* Accademia  di  com- 
metterne Tesameb  Questa  memoria  verte  principalmenUi 
sopra  no  nuovo  sisteaaa  per  eseguire  le  muUf  applicabile 
specialaaente  nirultima  età  dellar vita  dei  flUigelli,  nella 
quale  appunto  q uestei  operaaieni  riescono  più  imbaraz»- 
aanti  da  un  lato ,  ma  più  importanti  e  più  necessarie 
dall'altro.  Il  sistema  si  fonda  sopra  una  particolare  co- 
struzione dei  graticci  ;  e  nou  potrà  forse  essere  giudi- 
cato, quando  sia  veramente  cosa- nuova ^  cbe  dietro  qual- 
che esperienza.  L'autore  dice  di  usarlo  con  grandissimo 
vantaggio  di  economia  e  con  esito  felice  da  parecchi  anni; 
e  quindi  sembrerebbe  che  di  quella  riprova  da  farsi 
nell'anno  corrente  potesse  essere/incaricato  qualcuno  dei 
rmomatt  cultori  deH'arte  serica,  i  quali  seggono  nella 
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DOfltrfl  Accademia ,  e  ohe  adeno  potesse  lotaoto  rinet- 

tersi  la  memoria  del  sig.  FtoriDeschl. 

i.*  Il  sig.  Ferdinando  àlinari  di  Siena  mi  ha  pare 
inviata  ona  sua  Memoria  manoscritta  sulla  colonizza- 
zione della  Maremma.  Per  ragioni  speciali»  ohe  appari- 
scono dalla  lettera  di  accompagnamento  e  da  alcune 
osservazioni  poste  in  calce  alla  Memoria  stessa ,  io  credo 
conveniente  di  proporne  air  Accademia  il  rinvio  alla  sua 
Deputazione  ordinaria ,  perchè  ove  le  sembri  opportuno 
essa  ne  prenda  occasione  -ad  esercitare  il  suo  ufBcio 
d'iniziativa  accademica  che  le  nòstre  costituzioni  le 
attribuiscono. 

5.*  Il  sig.  Luigi  Della  Fonte ,  già  alunno  dell*  Isti- 
tuto Agrario  di  Meleto  ed  attualmente  agente  del  Mar- 
chese Berte  a   Peccioli,   mi  trasmette  una   sua    nota 
relativa  ad  un  esperimento  di  confronto  da  esso  istituito 
tra  l'antico  uso  delle  Bruscole ,  e  quello   recente  della 
gabbia  di   ferro  per    Testrazione  dell'  olio  dalle  olive. 
Ognun  sa  come  in  questa  sostituzione  si  fosse  general- 
mente ravvisato  un    notevole  progresso»  specialmente 
per  il  risparmio  della  spesa  non  indiOlerente ,  cui  dava 
luogo  il  lacero  delle  bruscole  e  per  la  maggior  regolarità 
con  cui  poteva  condursi  Toperazione  nel  nuovo  sistema. 
Or  di  fronte  a  questi  vantaggi  avrebbe  dovuto  il  signor 
Luigi  Della  Fonte  persuadersi   che  col   sistema  detta 
gabbia  di  ferro,  l*olio  si  sprigiona  più  docilmente  dalla 
sansa,  e  che  per  questa  ragione  vi  è  una  perdita  assai 
grande  nel  prodotto  che  se  ne  ottieoe.  Ecco  come  egli 
rende  conto  del  suo  esperimento:  o  Presi  libre  10,000  olive 
<  che  ben  mescolai  fra  loro,  onde  accertarmi  di  un 
«  tutto  omogeneo.  Divisa  scrupolosamente  per  metà  la 
«  massa,  ne  fransi  libbre  6,000  ad  una  macina,  e  lik- 
«  bre  b,000  ad  altra  macina ,  strizzando  poi  una  delle 
«t  dette  quantità  uguali  nelle  bruscole ,   V  altra   nella 
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«  gabMa  «  dal  ehe  ottenoi  a»  totale  df  bariif  15  olio. 
«  Quello  oUenoto  dalle  broseole  risolto  barili  7  e  fla** 
m  sebi  11;  qoello  ottonato  dalla  gabbia  barili  7,  Ha- 
«  sebi  5 1  e  quindi  ana  differenza  di  flasebi  6  olio ,  èbe 
«  convertito  in  danari  ai  risolve  in  lire  15.  •— ,  compa- 
«  landò  rollo  a  lire  40.  «^  il  barile;  il  che  porta  ad  una 
e  perdita  del  due  e  mezzo  per  cento. 

«  Tale  diversità  è ,  come  ognun  vede  »  molto  sen- 
«  sibilo,  e  tale  da  fare  sparire  affatto  Toconomia  ebe  si 
«  era  creduto  trovare  nell*  uso  della  gabbia  di  ferro. 

m  Noi  preghiamo  adunque  i  coltivatori  che  posseg* 
«  gooo  questo  istromento  a  voler  ripetere  questa  espe-* 
«  rioDza  9  o  a  volerci  dire  coscenziosamenle  il  resultato 
«  ottenuto  nel  caso  che  già  Tavessoro  eseguita  ;  consi-^ 
«  gliandoli  però  ad  adoperare  una  dose  non  piccola 
«  d'olive  per  non  correre  il  rischio  di  restare  Ingannati , 
t  come  era  dapprima  accaduto  anche  a  me  ». 

Sorpreso  da  un  resultato  cosi  inatteso,  lo  scriveva 
al  Della  Fonte ,  manifestandogli  alcuni  miei  dubbj  e 
ehiedendogli  schiarimenti  io  proposito,  ed  egli  sollech 
lamento  mi  rispondeva  quanto  segue  : 

e  Riscontro  la  favorita  sua  del  1.®  stante,  nella 
t  quale  circa  al  mio  esperimento  sulla  gabbia  di  ferro 
e  Ella  mi  domanda  ,  1.*  se  io  sia  sicuro  che  1  coaladinf 
«  abbiano  impiegato  un*  ugual  forza  sulle  due  masse  dì 
«  olive;  i.®  se  abbia  alcun  dubbio  sulla  buona  costriizlo- 
«  ne  della  gabbia;  3.*  se  gli  stoini  fossero  in  numero 
M  bastante  e  quanti  se  ne  richiedono  io  ana  ben  condotta 
«  operazione. 

€  Dirò  quanto  al  primo  dubbio ,  che  alando  da  me 
«  slesso  oculato  onde ,  per  quanto  Tosse  possibile ,  otte* 
«  nere  un'egual  forza  di  pressione  in  tutte  e  due  le 
tf  masse,  credo  avere  raggiunto  T intento  certamente; 
«  né  io  posso  per  nulla  attribuire  il  mio  cattivo  rissi- 
«  tato  a  questa  causa. 


so 

«r  Che  la  gabbia  da  boD  ooalraita  io  qod  oe  posso 
«  Bemmeii  dQbhare,  percbi  d*  «iilma  perfesione  ,  ed 
ff  ascila  daU*offleioa  CiapeUi  di  Castel  Fi oreolino,  ohe  è 
«  aoa  delle  migliori  di  Toscana. 

e  E  qaanlo  al  lena  dubbio  dirà  che  fra  sloioo  e 
c-stolBo  ho  calcolata  una  quanlUà  di  pasta  presso  a  poco 
tf  eguale  a  quella  che  si  suol  porre  io  ciascuna  bruaeela, 
«ma  non  maggiore  certaoiente. 

€  (loofesso  ohe  io  pure,  sono  rimasto  molto  sorpreso 
«  del  resultato  da  me  ottenuto;  e  che  forse  io  non  avrei 
e  nemmeno  tentato  quelVapourato  esfierimeDlo  se  non 
ff  mi  ci  avessero  indotto  certi  reclami  d'alcuni  coutadint 
€  d'una  vastissima  Tenuta  del  Chianti»  che  forzati  dal 
e  proprietario  all'  uso  di  questo  uteosile*  di  mala  voglia 
a  vi  si  assoggettavano.  D' altroode  anohe  nei  miei 
«  contadini  manifèstavasi  questa  medesima  avversióne 
<r  per  l'juso  della  gabbia  »  piuttosto  che  delie  bruscole; 
u  ed-  io  doveva  quindi  cercare  di  rispondere  loro 
«  coH'evidenza  dei  fatti.  Invece  l'esperienza  ha  dato  ad 
«  essi  ragione,  per  quanto  almeno  mi  sembra  resuttare 
ff  da  quella  di  cui  le  ho  reso  conto  nella  mia  prece* 
€  dente. 

Dopa  queste  dichiarazioni  io  stesso  non  posso  non 
riconoscere  1*  importanza  dell'  argomento ,  sul  quale  il 
Della  Fonte  riehiameva  l'attenzione  dei:  cottfvniori 
neir  interesse  della  verità,  e  ben  volentieri  a  lui  mi  uni- 
sco per  invitarli  a  ripetere  l'espertroento<coaiparattvo  tra 
la>  gabbia  di'  ferro  e  le  bruscole,  ed  a  studiare  accurata- 
mente se  l' inconveniente  riconosciuto  dal  Della  Fonte 
sull'uso  della  gabbia  sia  veramente  insila ed< insepara* 
bile  da  quel  sistema  (  il  ohe  difficilmente  saprei  ammiet- 
tere.per  adesso X^  oppore>  se  abbia  avttlo  occasione  da 
qualche  circostanza  secondaria  dell'operazione,  della 
quale  possa  evitarsi  il  danno  in  qualche  modo. 
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Blote  delle  Opere  iaTÌate  in  dono  eli'  Aooedemie  e  pieienieie 
nelle  atte  Adonense  del  9  Meno  1851  (a). 


^RaslkU  Federigo.  GolleiloQe  completa  delle  bob  opere  ;  trasroesea 
airAeeademia  dall'ambasciata  francese  di  Roma  ,  lo  esecailone 
del  voleri  dell'  Illustre  aotore  defìmto. 

Palagi  àìenandro.  Primo  decennio  di  osservailoni  meteorologiche, 
fatte  nella  Specola  di  Bologna. 

*lleeeki  Gaetano.  La  libertà  degli  scambi  ee. 

—  Pensieri  salle  strade  ferrate  poottllcle. 

▲onoarlo  dell'I,  e  a.  Islllnto  geologico  centrale  di  Vienna. 

Memorie  e  documenti  solla  strada  ferrata  maremmana. 

Rialretto  dello  stato  di  previsione  dell*  Entrate  e  Spese  della  Comu- 
nità di  Plreoie  per  Tanno  IStfi. 

(a)  L'asterisco  designa  tra  gli  aotori  quelli  ohe  sono  SocJ  Corrispondenti. 
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PARTE   ISTORIGA 


AdtmawuL  ùrdinaria  dei  dì  6  ApHU  1861. 

Presenti  i  signori  marclieiBe  Cosimo  RidoM  presi- 
deole ,  Raffaello  Bnsacca  segretario  degli  alti  »  marchese 
Laigi  Aidoift  segretario  delle  corrispondenze ,  ed  i  soci 
ordinari  e  emeriti  Maxzi ,  Piqi ,  Rossiei  »  Roboni  »  Fas- 
serini,  Tbonar,  Tt^rcUni,  Poggi,  Guerrazzi,  Salva- 
gnoli  9  MarMcebJ ,  Plccinetti ,  Bianchi ,  Gasanti ,  Tad- 
dei.  Manieri,  Gappari,  Tabarrini. 

È  leUo  ed  approvato  il  processo  verbale  deiradn* 
oanza  ordinaria  del  9  Marzo.  ^ 

Il  segretario  degli  atti  legge  dne  lettere ,  V  nna  dei 
eig.  Bartolommeo  Gin! ,  e  l'altra  del  prof.  Pietro  Gnppari, 
che  ringraziano  l'Accademia  deiraverli  nominati  snoi 
socj  ordina  ij. 

Il  segretario  delle  ccMTispoiMlenze  legge  il  segnente 
rapporto  polle  corrispondenze  dell* Accademia ,  e  indi 
Telenco  dai  libri  miindati  io  dono  alla  medcisinMu 


Aayyorle  Utto  dal  Segrelario  delU  Cerr^ndsnze,  Lumi 
RmoLFi,  «sJTiiAinanM  ordinaria  d$l  6  Aprile  1861. 

I.  Tanta  importanza,  mi  sembrano  avere  le  nostre 
relazioni  colle  altre  Accademie  toscane  che  io  sempre 
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darò  il  primo  posto  nei  miei  rapporti  alle  comaaica- 
zìodì  che  da  esse  ci  pervengano;  e  poiché  in  questa 
mattina  la  non  molta  abbondanza  delia  materia  me  lo 
permette  io  comunicherò  per  intiero  airAccademia  no- 
stra r  estratto  del  Processo  verbale  deli'adanansa  ordi- 
naria ,  tenuta  da  qaella  di  Modigliana  nel  2  Febbrajo 
decorso.  Yedràr  l'Accademia  con  quanta  attività  si  at- 
tenda agli  studj  economico-agrarj  da  quella  sua  con- 
soreHa ,  della  quale  essa  già  potè  conoscere  ed  apprez- 
zare lo  zelo  operoso  ed  illuminato  nel  tentare  di 
promuovere  efficacemente  il  progresso  delFarte  agraria 
nella  Romagna  Toscana. 

«  Il  segretario  nostro  dott.  Fabront,  comunicata  la 
«  proposta  del  socio  corrispondente  Don  Pietro  Del  Bene 
ff  Oiannotti  di  Palazzuolo Jntorno  alla  istituzione  di  una 
«  biblioteca  agraria  circolante  per  la  provincia*  della 
a  Romagna  Toscana ,  ò  pienamente  approvato  che  di 
«  riferire  e  proporre  in  materia  s'inoaricfai  unacòm- 
«  missióne  speciale  nominata  dal  presidente. 

«  Successivameate  il  predetto  segretario  dott.  Fa- 
m  broni,  esposte  all'Accademia  varie  considerazioni  sulle 
«  differenti  malattie  curate  da  esso  in  questa  condotta 
«  medica  nel  biennio  1841-42,  e  dipoi  dall'Ottobre*  1849 
((  a  tutto  Tanno  1850 ,  nel  quale  ultimo  periodo  ebbe 
tt  luogo  di  avvertire  il  predominio  di  quelle  che  proprie 
«  sono  di  climi  variabili  in  temperatura  ed  umidi , 
<f  e  di  que' luoghi  dove  la  convivenza  sociale  è  più 
(t  stentata  e  ristretta;  nella  veduta  di  trarre  dagli  studJ 
«t  accademici  un  salutare  corredo  di  lumi  che  giovino 
«  a  procurare  il  miglioraìnento  delle  igieniche  nostre 
«  condizioni ,  ha  offerto  un  programma  »  che  lasciando 
«I  libero  lo  sviluppo  dettemi  già  prescelti  a  subietto 
a  delle  consuete  accademiche  tornate ,  giovi  ad  imprì- 
«  mere  nei  lavori  scientifici  deirAccademia  un  valore 
«  tutto  pratico  »  e  dicevole  al  suo  scopo  civile  ,  col 
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determinato  concetto  di  procvrare  «'ofo  'ftràiaeó  a 
qaelle  calaMftà  fisiche,  alle  quali  sovente  ta  tnooO'* 
tfo  eoo  la  soa  famiglia  il  proletario;  di  rendere»  per 
quanto  sia  praticamente  ed  nmanamiente  possIbHe, 
meno  frequeDÌi  e  meno  micidiali  i  ritomi  periodici 
delle  malattie  popolari  ;  e  nel  tempo  stesso  di  ecci- 
tare e  favorire  l' industria. 

«  Il  programma  oflbrto  pertanto  è  formulato  nei 
seguenti  quesiti. 

«  ].*  Se  fra  noi  manchino  assolutamente  o  rela- 
tivamente le  cose  necessarie  alla  vita ,  come  i  gèneri 
di  alimento ,  le  comode  e  salubri  abitazioni  in  luoghi 
poco  o  male  fabbricati ,  e  nondimeno  popolétissimi  ; 

«  2.*  Detemiinare ,  conosciuta  la  giornaKera  mer- 
cede dell*  operilo  e  la  cifra  giornaliera  cbn  costa  il 
vitere  ad  una  famiglia  di  quattro  individui  almeno, 
se  il  nostro  operajo  possa- comperarsi  li'  necessario  é 
conservarsi  salubre  e  laboriosa  la  vita  ; 

«  3.^  Quàndochò  il  basso  prezzo  del  salario  deirope^ 
raju  fosse  la  causa  della  sua  miseria ,  vedere  se  fri 
noi  mancasse  realmente  la' industria  ;  e  se'pei^  con- 
trario questa  vigesse,  conoscere  se  sia  bene  o  male 
diretta*  o  sé  da  altre  fónti  provenga  la  difse^ia  sul 
popolo  ;  ' 

«  4.*  Siccome  la  principale  industria  fra  '  noi  é 
Kagricola,  e  siccome  questa  fu  giudicata  arretraliìiisima, 
siccome  airattuale  sistema  dei  due  novali  fb'  proposto 
di  istituire  quello  della  rotazione  quadriennale*;  ri^ 
cercare  se  questo  sistema  per  essere  profittevolmente 
condotto  implichi  necessariamente  la  gran  coltura  ed 
escluda  la  piccola  coltura  ;  intendendo  per  gran  eol- 
tura  quella  che ,  compatibilissima  col  nostro  attuale 
sistema  colonico,  si  conduce  col  soccorso  delle  mac- 
chine rurali  e  delle  bestie,  per  piccola  coltura  quella 
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%,  clM^  ffcWede  ti  soecoraa  ddUa,  vaim^a  e  4el|A  cappa  e 
«.per  cMt^giieiiza  T impiego  deUe  kraecta  dell* nomo; 

«  5,*  E  qaaodoehè  ra??ioeodaaien(o  ipadrieoaale 
«  impUe4yM#  Moesiariameote  la  gran  coltura ,  determi- 
«  ^A9^  quale  ioHueiiu  eperciterebbe  questa  sui  salari , 
«  e  coDiegneBteiQeute  mUa  porte  del  postro  operajo  ; 

«  6.®  Esamioare  e  determiiiare  se  la  jooltiva^lone 
«  del  gr^auturco  ueirattuale  sistema  di  agriooltura  sia 
a  dannosa  anzichò  utile  e  per  la  proprie^  cbe  ba  questa 
«.  glVsmiUAfiea  di  divorare  e  di  estenuare  J  cpneimi  e  le 
«  tirre  sullq  quali  yegeta  p  e  per  le  prqfonde  vangature 
f  cb§  addimi^nd^  t  a  per  la  spesa  f  perdimento  di 
«t^mpo  cui  essa  costringe  il  colono.,  ^e  per  la  vanga- 
«  tjvra  preparatoria ,  e  p$r  Jlf  cappatura  ^  e  per  la  so- 
f.  Iwsi^lara  e  baitUona  sua  •  e  per  la  scmw  sua  virtù 
«  onlriMva,  e  per  la. poca  altitudine  a  coaverlirsi  in  ri- 
«  atpranile  letame  ; 

a  7.*  Esaminare  e  studiare  se  la  coltura  della  pa- 
tt  j^ta.più  generaiia^^ata  fra  opi  fosse  più  utile  per  gli 
«  avvlcendainanti ,.  eper  |a  rendita,  e  per  il  mitriii^nto 
f  di  quello  cbe.  riesca  la  col  ti  vallone  del  granturco  ; 

«  .8.^  Esaminare ,  e  studiare  lo  stato  della  pastori- 
«  zia  nostra;  determinare  quanto  essa  avvantaggerebbe 
«  addottando  il  sistema  deiravvicendamento  quadrien- 
«  naie  i  e  ricercare  se  la  estensione  data  a  qnest*  altra 
«  geo^jiiqa  industria  facilitasse  il  buon  mercato  del 
a .  vitto  4$ai«UN}f  e  questo  apparisse  peiìpiòpiù  di  frequente 
«  jsul  dasGO  dell'operiyo; 

m  9.*  Esaminare,  e  dacidere  se  i  poggi  nostrji  dila- 
«  vati  e  dirupati  dalle  acque  piovape  fossero  suscettibili 
((.  di  quelle  colmate  che  tanto  hanno  fertilizzata»  ed  ab- 
«  belUta  la  Valdinievole. 

«  Su  di  che  l'Accademia  deliberando  ba  con  plauso 
«  accolta  la  proposta  del  socio   segretario  delle  corri- 
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spotidette  ém.  lùrenìto  Fàbfmri  |  é  délll  ModlJ  reta- 
tifi  ha  incaricata  tiiià  cmomiMioBe  coiii|>o8lh  «òtto  la 
presidenta  del  prof.  Bettor  GaMo  BméI,  dei  socj  resi- 
dciDti  Angelo  Zani!  vice  preMeiiM,  avvbcafo  AMoniò 
GloTannl  Papiani  tegl^tèrfo  degli  atti ,  Loreikzo 
SavellI  direttore ,  Antooiio  Yiarani  bibliolecàrto , 
Gioranni  Cario  Papiani ,  Pompeo  Valginri^li ,  cano- 
nico Tòmmaao  Pierazitolt  e  del  propónente  medesinio 
dott  Fabroni  come  segretario  relatore. 

«  Snccestfyaniente  la  conMiliflsione  Incaiicata  nel 
18  Dfcembre^  tiitinio  decorso  di  riferire  snlla  memoria 
del  socio  vice  presidente  Angiolo  Zanli  intorno  alle 
disdétte  coloniche /ha  offerta  11  sno  rappòrto/del  qnale 
iriene  qui  ttuScHtta  la  èostahza. 

<  L'onorevole  antere  della  memoria  in  esame*  pas- 
sate in  rassegna  tntte  le  consegnenze  deplorabili 
deH*attnale  nostro  sistema  di  lleeniiainénto  dei  conta- 
dRnl,  avea  flltto  conóscere  »noihe  si' potrebbe  preve- 
nirle non  solo  nell*  interesse  materiale  dei  proprte- 
tai) ,  iha  eiiàbdfo  per  V  inferesser  Uditale  educativo 
delM  ttessl  colòni  ;  pef  lo  che  manifMtava  il  suo  Voto 
di  concorde  Intelligenka  f^a  i  possidenti ,  onde  ^rèlt- 
odnarmente  togliere  al  òontadhko  fÌcettziato#  taaeditante 
un  ginstd  compeiiso,  if  diritto  di  fare  H  (àgfio  del  bo- 
sco itaattti^ ,  é  di  seoìinare  alcun  chef  sài  ledere  òhe 
fàscia 9  menò  il  grano,  abbandonando  la  6afa  di  ogni 
altra  sementa  é  latoro  al  nuovo  conlàdfhò. 

t  Proposte  quindi  utilissime  norme  per  garAUlife 
la  tempestiva  e  regolare  fteondazione  delie  peòore , 
la  conservazione  e  la  conveniente  amministrazione  dei 
sughi,  la  regolarità  in  sostanza  della  condotte  dei 
podere  in  tatti  1  suoi  dettagli,  concbiuse  augurando 
che  1  possidenti  non  accolgano  mài  domanda  di  colo- 
nia, prima  df  essere  assicurati  che  ti  richiedente 
siasi  presa  licenza*  in  tèmpo  debito  ;  poiché  sé  cetisu- 
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«.rii}>iki  «i  ravvila  Taperato  del  padrooe. cbe  per  bre 
«  iadisdeiu  al  ^otUadina  altende  il  di  di  S.  Andrea, 
e  rlprovabile  non  meoo  ò  a  dirsi  F operato,  e  di  quel 
«.  ^fianladiBo  e.  di  quel  padrone  insieme  clie  prestano 
«(  mano  ad; una  azione  che  non  vorrebliero  essi  me* 
« ,  desimi- 

«  La  comniissione  pertanto,  oommendate  altamente 
«.  le  basi  cbe  informavano  la  proposta  in  esame,  si  mo« 
«  strava  di  alcnn  poco  diverso  avviso  neirordinare  i 
«dettagli  del  sistema  preordinato  alla  tutela  ed  effioa- 
ff  eia  dell*  aiienda  colonica ,  proponendo  soitai|zial- 
«  mente  : 

«  1.*  Il  licenziamento  del  contadino  suH'aJa  dopo 
«  la  misurazione  del  grano  da  confermarsi  per  Iribo» 
«  naie  prima  del  15  Settembre,  e  da  avere  effetto  il 
•f,. di. 30  Novembre; 

«  2.^  Sementa  del  grano ,  lino ,  fave ,  farro  «  mo- 
a  cbi^  nella  consueta  quantità,  e  proporzione  a  cara 
«.  del  contadino  licenziato  ; 

«  3.®  Ama.  cura  eziandio  la  sementa  della  consueta 
«  quantità  di  tJ^ifoglio,  a  vantaggio  però  del  contadino 
«  nuovo  i  sementa  da  stimarsi^  ali- epoca  delle  qanse- 
«  gi^e ,  Qgnalmente  che  1  foraggi  ; 

«f  4.®  Proibito  al  conUdinp  licenziato,  il  taglio  del 
€; bosco  maturo  eseguibile  dal  contadino  nuovo; 

«  5-*  Amministrato  regolarmente  e  nelle  soUte  prò* 
«  porzioni  dal  contadino  licenziato  il  sugo  ottenuto  a 
«  tutto  Settembre  ;  il  rimanente  airepoca  della  consegna 
«  stimarsi  insieme  co*  foraggi  ; 

«  6P  Le  stesse  provvidenze  suggerite  dal  primo 
€  proponente  per  garantire  la  tempestiva  fecondazione 
«  delle  pecore; 

«  7.^  A  quella  de*  foraggi  contemporanea  la  stima 
«  di  tutti  i  bestiami ,  compresi  gli  animali  neri ,  e  salvo , 
«  quanto  a  questi,  gli  accordi  speciali  che  potessero 
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aver  laogo  tra  il  padrone  ,  il  contadioo  licenziato  ed 
il  nuovo; 

€  8.*  Proibito  al  contadino  licenziato  di  dissodare 
il  terreno  occupato  dal  Inpinello  o  altro  simile^  sema  il 
preventivo  consenso  del  proprietario  ; 

«  9.*  Obbligo  nel  contadino  licenziato  di  dare 
opera  a  tutti  i  lavori  necessaij  alla  conservazione  e 
buona  tenuta  del  podere ,  con  comminazioni  analoghe 
in  caso  di  provata  negligenza  e  di  arbitrio. 

«  Con  le  quali  provvidenze  dettagliatamente  svi* 
luppate  nel  suo  dotto  rapporto ,  avrebbe  la  commis* 
alone  avvisato  di  garantire  viemeglio  la  conserva- 
zione e  buona  custodia  del  fondo  per  parte  di  una 
famiglia  che  vi  abbia  interesse  ed  affetto*  lasciando  un 
più  breve  spazio  di  tempo  allo  sperpero  non  insolito 
pur  troppo  del  podere ,  dei  foraggi ,  dei  boschi  ;  tanto 
pia  percbò  oltre  a  diversi  altri  vantaggi  segnalati  nel 
prelodato  rapporto ,  siccome  procedenti  dal  proposto 
sistema ,  d' ordinario  il  30  Novembre  hanno  ad  es* 
sere  avvenute  già  tutte  le  raccolte,  e  tutte  ultimate 
le  seminagioni  assegnate  al  colono  licenziato. 

«  Il  socio  vicepresidente ,  autore  della  memoria 
esaminata ,  plaudendo  in  genere  al  rapporto  della  ono* 
revole  commissione ,  e  d'altronde  avvisando  alla  uti- 
lità di  ulteriori  schiarimenti  »  ha  richiesto  che  venga 
in  proposito  aperta  una  discussione  ,  la  quale  à  stata 
fissata  per  la  successiva  o  successive  sedute. 

«  Per  ultimo  il  socio  residente  Gammilla  Valgimi- 
gli  richiamandosi  al  sistema  agrario  di  avvicenda^ 
mento  quadriennale ,  di  che  si  tratta  nell*  applaudita 
proposta  offerta  airAccademia  il  27  Dicembre  1849 
dal  socio  corrispondente  Jacopo  Fabbroni  di  Marradi  » 
non  che  ai  relativi  quesiti  di  N.^  4  e  6  del  prestabilito 
programma  di  studj  accademici ,  ha  verbalmente  in- 
formato il  consesso  di  una  già  fatta  prova  del  sintema 
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«  predetto  Odo  daU*anno  1830  eirpa  »  tenendo  un  eolo 
c(  appezzamento  sementato  a  trifoglio  di  Modena  per 
«  più  ancora  di  quattro  anni ,  ed  in  genere  &nchè  vi  si 
«  vedea  prosperare  felicemente  detto  foraggio  ;  dopo  di 
a  che  vi  facea  sementare  il  grano  ,  che  offriva  io  oo- 
«  desto  terreno  messe  ben  più  abbondante  di  quello  che 
e  nei  terreni  attigui  «  nei  quali  non  era  stato  seminato 
«  il  trifoglio.  Annunziava  in  pari  tempo  il  suo  fermato 
(«  proposito  di  ripetere  analogo  e  più  regolare  speri» 
«  mento  •  con  tener  conto  dei  risultati ,  dei  quali  farà 
a  poi  comanicazione  air  Accademia  ». 

il.  Dal  nostro  socio  corrispondente  sig.  Bartolom* 
meo  Biasoletto  di  Venezia  mi  vien  trasmessa  una  nota 
sulla  coltivazione  del  runica  nivta  »  che  già  si  pratica 
nella  China  e  che  non  sarebbe  contrariata  dal  nostro 
clima  in  condizioni  di  snolo  che  le  siano  favorevoli. 
Questa  pianta  dà  un  tiglio  finissimo  e  lucidissimo  che  si 
conosce  in  commercio  col  nome  di  Umo  cAtnsss,  e  del 
quale  si  tessono  stoffe  da  estate  assai  pregiale  per  la  so* 
raigHanza  loro  con  quelle  di  seta. 

Non  dovendo  mai  trascurarsi  quei  tentativi,  ohe 
potrebbero  condurre  all'acquisto  di  una  pianta  util- 
mente cotti vabile  tranci,  io  proporrei  ali* Accademia  di 
rimettere  la  nota  dei  stg.  Biasoletto  ai  nostri  socj  ordi* 
naij  Baroni  e  Onppari ,  perchè  procanandoaene  il  seme 
da  Trieste  ne  facessero  quelle  prime  prove ,  che  sono 
necessarie  a  giudicare  della  possibilità  della  sua  riuscita» 
e  ce  ne  rifrissero  i  resultati. 

HI.  Renderò  conto  in  ultimo  luogo  all'Acoademia 
d'una  singolare  ed  a  quel  che  sembra  mollo  importante 
scoperta  che  si  è  Catta  recentemente  in  Inghilterra  ,  dalia 
quale  resulterebbe  ali*  industria  un  processo  sempUeis- 
simo  per  trasformare  la  canapa  in  cotone. 

Io  ne  trovo  fatta  parola ,  ma  non  abbastaasa  scien- 
tificamente,  né  con  sufficiente  dettaglio  nella  relazione 
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deH'adunaoza  della  Società  reale  d'agricoltum  di  Loodra 
del  S6  Febbriifo  decorso  :  relazione  che  ai  conlieiie  nel 
Ihming  Chroniole  dal  4  Marzo  anecesuvo ,  il  qaale  af^ 
^nto,  per  questa  particolarità  oertameote  importaote,  è 
stalo  inviato  ali* Accademia  dal  suo  socio  corrispoadeate 
prof.  Goglielino  Libri. 

Si  coDoace  unif  ersalmente  oome  il  tiglio  della  ca- 
napa essenzialmente  differisca  da  quello  del  cotone  per 
la  sua  fisica  e  auglio  dirabbeei  organica  strutiora ,  in 
quanto  che  le  fibre  del  primo  sono  ooslitnite  da  altrel- 
tanti  piccoli  cilindretti  capillari  vnoii  neir  interno  ap* 
pnnto  come  i  capelli  nmani  ;  mentre  i  filamenti  del  se- 
condo hanno  la  forma  di  esilissimi  nastrini.  Or  bene»  il 
praeesso  di  trasformasiona  di  cui  ho  fatto  cenno,  in  que- 
sto solo  consisterebbe  ;  neir  iaspregnare  cioè  la  fibra  della 
canapa  tagliata  in  pezzi  con  una  soluzione  di  sottooar- 
booato  di  soda  e  nal  sottoporle  quindi  all'azione  di  altra 
solnziona  di  acido  solforico.  Lo  sviluppo  iatantanao  del 
gas  acido  carbonico  »  cbe  per  questa  reaziona  chimica 
ha  luogo  neir  ihterno  delle  fibre  di  caoapa  »  determina 
la  fenditora  longitudinale  dei  cUindreUi  «noti  che  le 
costi tniscono  e  U  converte  in  altrettanti  nastrini  piani. 
qnaU  sono  la  fibre  del  cotone.  Quest'esperienza  è  alata 
ripetnla  dall'  inventore  del  processo  sig.  GlausasUt  aotto 
gli  occhi  della  R.  Società  di  Londra  con  ammirazione 
universale;  poiché  sembra  cbe  U  cambiamento  nair  aspet- 
to della  canapa  sia  così  subitaneo  e  manifesto  da  dare  a 
queir  operazione  un  che  di  magic0  cbe  eccita  la  mara*- 
figlia.  La  fibra  della  canapa  perda  aflbtio  la  sua  rigi- 
dità che  deve  appunm  alla  struttura  lobulare ,  senza 
perdere  nulla  della  sua  foraa  e  della  sua  tenaciià ,  per- 
chè molto  aUnngata  som  le  soluzioni  cotte  quali  viene 
trattata;  diviene  soflBce  come  il  cotone  e  può»  cosi  ri^ 
dotta ,  fliavsi  ugualmente  fine  ed  otteoensene  dei  tessuti 

haM»  tutti  i  pregi  di  quelli  fatti  coi  migliori  co* 
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tooi  d'America.  Duolmi  che  quanto  ò  detto  di  questo 
singolare  processo  nella  relazione  da  cai  ho  estratto 
questo  brevissimo  cenno  ^  non  basti  a  porre  in  grado 
di  ripetere  con  successo  1*  esperienza  che  ne  ò  il  fonda- 
mento; e  poiché  mi  sembra  che  tale  scoperta  debba 
riuscire  di  una  grande  importanza  per  V  Italia ,  ove  si 
coltiva  in  varie  provincie  molto  estesamente  la  canapa , 
coèl  io  mi  propongo  di  rivolgermi  alla  gentilezza  del 
prof.  Libri  per  averne  più  esatta  contezza,  e  mi  farò 
poi  un  dovere  d' informare  TAccademia  di  quelle  ulte- 
riori notizie  che  in  proposito  mi  pervenissero.  » 


Terminata  la  lettura  del  segretario  delie  corrispon- 
denze ,  il  presidente  fa  delle  osservazioni  sulla  scoperta 
annunziata»  per  la  quale  si  è  trovato  il  modo  di  trasfor-^ 
mare  la  canapa  in  cotone,  rendendola  atta  alla  filatura 
per  mezzo  delle  macchine ,  e  dandole  tutti  i  pregi  ohe 
sotto  questo  rapporto  presenta  il  cotone.  Una  tale  sco-* 
perta,  osserva  il  presidente,  sarebbe  .certamente  di  som- 
ma importanza ,  si  per  1*  industria  che  per  la  scienza  ; 
ma  le  notizie  avute  sinora  relative  al  processo  sembran 
mancanti,  poiché  fattosene  da  lui  resperimento,  seguen- 
do quanto  ne  è  stato  detto  nei  giornali,  non  ha  corrispo- 
sto all'espettativa. 

Non  meno  interessante  sarebbe ,  continua  ad  osser» 
vare  il  presidente ,  la  cultura  dell'  I7rltca  nit>ea  coltivata* 
dai  Ghinesi ,  che  bau  1'  arte  4i  renderla  atta  a  fame 
delle  stoffe  somiglianti  alle  stoffe  di  seta  ,  e  della  quale 
ha  parlato  il  segretario  delle  corrispondenze ,  ma  una 
tal  cultura  è  stata  tentata  sinora  con  poco  successo  da 
esso  ;  nonostante  la  continua  tuttora  in  linea  sempre  di 
esperimento. 

U  presidente  rimette  le  notizie  date  su  questo  argo* 
mento  dal  dott.  Biasoletto  ai  sooj  signori  Gaetano  Ba- 
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roni,  e  prof.  Pietro  Goppari,  perchè  ne  rireriseano 
airAccademia. 

Indi  il  socio  ordinario  dolt.  Napoleone  Pini  ,  con* 
formemente  alla  promessa  fatta  in  una  adunanza  pre- 
cedente ,  lesse  alcQoe  sue  eansidenniom  suW  ordina'- 
mento  municipale  e  proii>iheiale  che  nel  regno  Belgico 
trovasi  attuato  fino  dall'anno  1836. 

La  vastità  e  la  importanza  di  questo  soggetto  non 
consentendone  in  una  sola  seduta  accademica  la  com- 
pleta esposizione»  dovè  TAccademico  limitarsi  in  questa 
ad  accennare  quali  sono  le  parti  e  le  qualità  più  ca- 
ratteristiche che  differemiano  V  ordinamento  municipale 
belgico  da  quello  degli  altri  del  resto  di  Europa. 

Tali  differenze  pertanto,  principalmente  consistereh- 
hero  in  questo  : 

1.*  Che  altrove  i  consigli  e  magistrature  muni- 
cipali sono  in  sostanza  considerate  parte  subalterna 
deir  azienda  pubblica ,  e  presso  che  macchine  di  semplice 
ajuto  di  quella  che  dicesi  governativa  amministrazione. 
Nei  Beigio  all'incontro,  la  legge  assegna  al  governo 
delio  stato  la  sola  parte  di  pubblica  azienda  che  si 
riferisce  agi'  interessi  nazionali  :  gli  niega  interporsi  a(- 
iivamente  in  ciò  che  concerne  quelli  locali. 

2.®  Che  in  conseguenza  anco  in  ciò  che  spetta  alla 
formazione  dei  ruoli  elettorali ,  alla  validità  delle  ele- 
zioni, alia  verificazione  infine  dei  poteri  degli  eletti, 
nessuna  diretta  o  indiretta  influenza  è  rilasciata  al  go- 
verno centrale:  essendo  quelle  prerogative  ed  attribu- 
zioni dalla  legge  affidate  esclusivamente  alla  autorità 
municipale. 

3.^  Che  ninna  condizione  di  censo  esigesi  per  la 
eleggibilità.  E  sono  eleggibili  (  meno  però  il  caso  di 
incompaiibiliià  )  tutti  i  cittadini  che  abbiano  domicilio 
nella  provincia  o^  nel  comune ,  quando  non  soggetti  a 
giudiziaria   interdizione  o  non  colpiti   attualmente  da 
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pene  afIiUWe  o  ififamanti.  —  Le  ineompatibiliti  però 
sono  molte ,  e  perbaotoDo  ìDdistlntamente  cosi  gli  impie- 
gati goveroativi  dalla  provincia  o  anoi  oircondaij ,  come 
tutti  i  membri  della  Deputazione  e  del  Canato  oaiioiialeL 
Inoltre  non  possono  sedere  insieme  in  un  medesimo 
consiglio  il  padre  ed  il  Oglio»  Tavo  e  il  nipote;  non 
che  i  fratelli  e  altri  agnati  maschi  fino  al  qnarto 
grado. 

4.^  Che  le  sedate  dei  consigli  pnmneiaU  sono 
pubbliche.  Né  fin  qn)  codesta  pnbbllcità  recò  nei  Belgio 
i  danni  e  i  pericoli ,  a  ragione  o  a  torto  temuti  altrove. 
Inrece  fa  mezzo  di  parlamentare  educazione  «  e  di  eli* 
cace  avviamento  alla  trattativa  e  al  maneggio  degli 
affari  e  degli  interessi  generali ,  sotto  la  guardia  e  il 
sindacato  salutare  della  pubblica  opinione. 

Al  presidente  di  queste  adunanze  ne  appartiene  in- 
tiera la  polizia  e  la  direzione.  Le  perturbazioni  che  si 
producessero,  possono  da  lui  essere  raflfrenate  anco  con 
r  ordine  di  arresto  immediato  dei  perturbatori. 

S.**  1  componenti  le  magistrature  provinciali  belgi- 
che ricevono  a  spese  dei  eontribueoti  una  pecuniaria 
indennità  ,  tanto  per  le  spese  di  viaggio  »  come  anco  per 
ogni  seduta.  Giusta  ed  opportuna  disposizione,  diae 
l'accademico,  perchè  «  quando  i  pubblici  ufficii  vo- 
te glionsi  accessibili  ai  soli  ùopaei  ;  quando  ò  rarissimo 
«  che  capacità  e  ricchezza  si  uniscano  insieme;  e  quando 
a  allo  stato  preme  che  il  maneggio  de*  pubblici  aAri 
«  non  cada  in  mano  de'  ricchi  inetti ,  ma  si  mantenga 
«  presso  chi  ha  diritto  alla  fiducia  degli  amministrati  : 
«  io  non  so  comprendere  certe  ripugnanze  a  consentire 
«  che  ogni  ufficio  pubblico  ,  oltre  air  onoranza ,  abbia 
a  anco  dal  pubblico,  al  quale  profitta ,  una  competentie 
«  pecuniaria  rimunerazione  ». 

Ordinate  e  costituite  le  rappresentanze  e  ammini- 
strazioni locali  ne'  rapporti  del  peramale ,   vuoisi  prov- 
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veduto  a  cireoscrivere  opportaoaaieDto  la  loro  legiUima 
$ftra  di  azione. 

Come  pertanto  il  legUlatore  Mgico  abbia  risololo 
questa  iittfiorlaDtiflsiDia  parte  del  problema;  e  qaali 
stano  i  resnilameati  pratici  eli' esso  ha  oonseguiti  dalla 
attoazioDe  di  quel  suo  più  largo  ordiBameoto  :  il  dott 
Pini  si  riserba  a  esporlo  In  altra  adttnaoza. 

^  Termioata  questa  prima  leltara  ,  il  socio  ordinario 
Celestino  BianeM  legge  una  memoria  solle  Società  di 
mutuo  ioeeono.  Prendendo  occasione  dal  vedere  come 
qaesta  eorla  d*  ietiluzioai  si  vada  introducendo  anche 
fkra  noi  »  Il  aocio  Bianchi  prende  a  discorrerne  i  vantaggi, 
e  a  mostrare  su  quali  priocipj  si  debbano  fondare  se 
vogliono  aver  luoga  e  feconda  vita. 

E  primieramente  dimostra  col  soccorso  de*  fatti , 
come  là  dove  gli  operai  hanno  la  certezza  dei  sussidj 
della  pufoMIca  beneficenza ,  si  lasciano  facilmente,  in* 
durre  a  dissipare  le  economie  che  potrebboo  fare;  e  per 
contrario  ove  questa  certezza  non  hanno  ,  si  studiano 
con  una  prevideute  e  bea  regolata  ooudolta  di  preparare 
ripari  alle  disavventure  ebe  loro  possalo  incogliere. 
È  cosa  pertanto  salutare  al  benessere  e*  alla  moralità 
degli  operai ,  che  abbiano  un  luogo  ove  deporre  il  fratto 
éei  loro  rtsparttii;  e  a  quest'uopo  sembra  che  prov- 
vedano egregiamente  le  Società  di  nmeiM  soccorso  »  nelle 
quali  ciascuno  dei!  ^contribuenti  ai  assicura ,  mercè  di 
una  minima  tassa ,  i  sussidj  che  gli  possono  occorrere 
in  caso  di  disgrazia ,  in  qualunque  tempo. 

I  vantaggi  di  queste  società  si  possono  '  ridurre  ai 
seguenti  : 

1.**  Che  il  risparmio  in  esse  non  è  facoltativo, 
ma  obbligatorio ,  durevole  y  periodico ,  regolare ,  e  a 
somma  fissa  ; 

2.*  Non  può  ritirarsi  per  capriccio,  per  incostanza, 
per  la  seduzione  di  un  sollazzo  ; 
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3.^  La  destinazione  del  risparmio  non  poò  mai 
volgersi  ad  altro  uso  che  a  quello  di  sovvenire  ai  mali , 
io  previsione  dei  quali  fu  depositato  ; 

4.®  Si  mette  in  quiete  Tanimo  del  depositante  ren- 
dendolo sicuro  per  l'avvenire»  e  si  astringe  alla  moralità 
e  alla  buona  condotta. 

Il  socio  Bianchi  afforza  le  sue  affermazioni  coirauto- 
rità  di  De-Gerando  e  della  commissione  istituita  nel  1825 
dal  parlamento  inglese  per  fare  un'  inchiesta  sulle  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  :  '  passa  quindi  ad  enumerare 
gli  atti  legislativi  emanati  in  Francia ,  e  principalmente 
nella  Gran  Brettagna  in  favore  di  queste  istituzioni,  e 
dà  una  statistica  delle  Società  di  mtUuo  soecùrso  fondate 
nei  due  paesi.  Espone  quindi  in  una  rapida  analisi  le 
disposizioni  principali  della  legislazione  inglese  intorno 
ad  esse ,  contenute  principalmente  nello  statuto  10  di 
Giorgio  lY ,  e.  56 ,  modificato  dallo  statuto  4  e  6  di 
Guglielmo  lY ,  e.  40  ;  e  passa  a  noverare  i  princiri 
fondamentali  da  cui  queste  società  debbono  essere  go- 
vernate per  assicurarsi  la  durata  e  la  prosperità. 

In  ultimo  fa  voti  perchè  le  Soei$tà  di  mutuo  soc- 
e&r$o  si  veggano  moltiplicate  fra  noi ,  e  percjiè  il  go- 
verno (  entro  i  limiti  delle  sue  attribuzioni  )  ne  favorisca 
Tattuazìone  ;  essendo  il  socio  Bianchi  di  parere  che  le 
istituzioni  di  questa  fatta ,  utili  dovunque ,  riescirebbero 
utilissime  nelle  città  popolose  e  nei  paesi  meridionali , 
ove  la  svegliatezza  delle  fantasie  e  la  frequenza  delle 
occasioni  di  svago  e  di  dissipazione  favorisce  troppo 
r indolenza  ed  una  imprevidenza  fatale;  ove  special- 
cialmente  ad  ogni  angolo  di  strada  è  tesa  una  pubblica 
insidia  al  soldo  del  povero  con  promesse  magnifiche, 
delle  quali  egli  non  può  calcolare  la  vanità  e  il  peri- 
colo ;  ove  queste  insidie  si  fanno  sussidiarie  delle  più 
abiette  superstizioni,  e  assorbono  il  più  delle  volle 
non  pure  il  risparmio  delfoperaio ,  ma  fin  l'ultimo  de- 
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Darò  che  solo  gli  rimane  per  procacciar  pane  alla  saa 
grama  ed  affamata  famiglia. 

Terminata  la  seconda  leUnra  radonania  è  sciolta. 

Hota  delle  opere  ed  opiuooli  preieaieU  eirAffoedemie  nelle  me 
ednnan»e  ovdiaerie  del  6  aprile  1851. 


**  BelUni  do.  Balta,  Opere  complete.  3.'  Ediilone.  Fase.  1.^ 
Bernardi  Iacopo.  Stadi  sulla  patria  potestà  e  l'edocailoDe. 

—  Ermolao  Barbaro  o  la  Sciensa  del  pensiero  dal  secolo  deelmoqainto 

a  nnl. 
*  BruanaUtti.  Prof.  Gasparo.  Sommarlo  della  Storta  natorale. 

—  Confronto  di  varie  Galle  di  Cecidomie. 

FoiMomàroni  eonte  Vitéorlo,  Memoria  per  evitare  V  Invaalone  in  Ta* 

acana  delle  troppe  francesi.  (Dono  dell' Editore). 
Gamberini  lìott,  Pietro.  Mannaie  delle  malattie  veneree. 
Gigli  Aud.   /nn.   Di    nna  riforma  indispensabile  delta  legislailohe 

ipotecaria  toscana ,  ec.  Memoria  deirAoditore  G.  Eoaslni. 
Cedron.  D.  —  A.  et  Soyer-Willemet.  Monograpbie  dea  SiUnee  d'ai- 

gèrle. 
GuUlìry  ainé.  Resumé  des  travaox  de  la  Société  indastrielle  d*An- 

gers. 
Malvesxi  Aw.  G.  U.  Sai  maltrattamenti  delle  bestie.  Discorso* 

*  Mariani  Prof.  SUfano.  Diversi  opuscoli  sopra  argomenti  attinenti  alle 

Scienie  Fisicbe. 
Parmeggiani  Gia$eppe.  Sulle  dermatosi  in  generale. 

*  Xantedeicht  ab.  Franeeteo.  Dell'  origine  e  progresso  della   Fisica 

teorica  e  sperimentale  neir  archiginnasio  padovano  ;  preleilone 
letta  nel  novembre  1810. 
Mwxagni  Orlowttnl  AtUUo,  Slatistlea  del  Granducato  di  Toscana. 
Dlspenaa  IV  e  V  del  Voi.  II. 

JV.  B.  1  doe  asterliclil  designano  quelli  tre  gli  Autori  obe  sono  lo^ 
orélnaij.  Oo  solo  aiterlsco  Indica  l  corrispondenti. 
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Àiunan%a  ordinaria  del  dì  A  Maggio  1851. 

Presente  il  marchese  Cosimo  Ridolfi  presidente, 
cay.  Ubaldino  Peroizi  vice-presidente,  RaCTaello  Ba- 
sacca  segretario  degli  Atti ,  marchese  Luigi  Ridolfi  se- 
gretario delle  corrispondenze;  ed  i  soci  ordinaij  ed 
emeriti ,  Tarchini  •  Taddei ,  Passerini ,  Thouar ,  Tabar* 
lini.  Bellini ,  Reboul ,  Marzocchi ,  Gasanti,  Goerrazzi, 
Poggi*  Bianchi,  Manteri,  Pini. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell*  adu- 
nanza ordinaria  del  6  Aprile. 

II  segretario  degli  Atti  legge  nni^  lettera  del  pro- 
fessor Francesco  Bonaini,  il  qnale  ringrazia  l'Accademia 
deir  averlo  nominato  sao  socio  ordinario. 

Il  segretario  delle  corrispondenze  legge  il  seguente 
rapporto  delle  corrispondenze ,  e  indi  V  elenco  dei  libri 
inviati  in  dono  all'Accademia. 

Rapporto  d$l  iegretario  delle  corriepondente^  Luigi  JRidoI/l, 
letto  neWÀdunanm  del  4  Maggio  1851. 

1.*  Debbo  in  primo  luogo  presentare  all'Accademia 
i  ringraziamenti  di  molti  suoi  socj  corrispondenti  e  di 
parecchie  Accademie  italiane  e  straniere  per  V  invio  fatto 
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loro  della  prima  dispensa  dei  nostri  Rendiconti  mensua- 
li.  Se  i  vantaggi  sperati  da  questa  pubblicazione  sta- 
ranno in  proporzione ,  come  dovrebbe  essere ,  dell'ag- 
gradimento eoo  cai  ne  è  stalo  generalmente  accolto  il 
pensiero,  io  credo  cbe  TAccademia  potrà  essere  contenta 
della  presa  risoluzione. 

2."*  II  sig.  Felice  facquot  medico  militare  francese 
a  Roma ,  ringrazia  TAccademia  della  sua  nomi/ia  a  so- 
cio corrispondente;  egli  ha  molto  apprezzato  le  osser- 
vazioni contenute  nel  rapporto  della  commissione  in- 
caricata dairAccademia  dell*  esame  della  di  lui  Memo- 
ria sulle  cause  della  malaria,  e  luioalra  di  volerne  prò- 
flttare  opportunamente  prima  di  dare  alle  stampe  il 
suo  lavora. 

3.®  Ricorderà  TAccademia  la  comunioazioiie  die 
nella  precedente  tornata  le  &cv  dei  processo  vertale 
deiradunanza  tenuta  da  quella  degli  Incamminati  di  Ma» 
digliana  nel  2  Febbra^a  decorso.  Si  faeeva  ia  foella 
menzione  del  rapporto  di  una  commiasione  sopra  il 
miglior  sistema  cbe  potesse  adottarsi  per  le  disdette  co- 
looicbe  ;  e  deve  TAccademia  aver  presente  cbe  di  questo 
importante  argomento  venne  fissala  la  discussione  per 
la  successiva  adunanza.  Sono  quiadi  persuaso  efae  essa 
prenderà  adesso  con  piacere  cognizione  di  tfoesla  di- 
scussione medesima  »  la  quale  ebbe  eCellivameiite  luogo 
neiradunanza  tenuta  da  quell'Acoademia  nel  di  16 
Marzo  decorso  ;  ed  io  non  potrei  meglio  soddisfarla  che 
dandole  lettura  del  relativo  squarcio  di  quel  prooeseoi 
verbale  testé  ricevuto. 

«  Aperta  quindi  la  diacussione  sttUa  proposta  di 
«  sistema  pel  liceaztamento  de*  contadini  esibita  dal 
«  socio  vice-presidente  Angelo  Zauli  »  e  sul  rapporto 
o  della  commissione  che  ebbe  lo  incarico  di  esaminarla 
«  e  riferire  ,  Tautore  deiranaideita  proposta  ha  dedotto 
(4  che  troverebbe  troppo  auf^usto  nel  sistemar  insinuaia 
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•  dalla  eoannisaiooe  lo  spailo  iDlerpoato  Ara  il  Kcen- 
«  zlaoneDlo  del  ooatadioo  e  Tatloazlone  del  medesiino , 
«  pefocehè  oo  trioMStre  o  puoo  più  ricorrente  dalla 
«  airarazioDe  del  grano  (  fra  aoi  d'ordioario  agli  «1- 
«  limo  di  Loglio  o^ai  primi  di  Agosto  )  al  30  Novembre» 
«  Don  offre  al  ooniadioo  liceoaiato  lotto  il  comodo  ohe 
«  la  equJtà  e  la  giustizia  gli  attribairebbero  per  procu- 
«  rarsi  uo  dqovo  collocameoto  utile  e  conveniente; 
«  tanto  piò  percfaò  la  stagione  ordinariamente  a  qiieU 
«  r  epoca  più  immite  rende  più  disastrosi  gli  sgomberi 
«  fra  i  nostri  poggi  scoscesi.  Ciò  gli  fa  ravvisare 
«  essersi  dalla  commissione  giustamente  tenuta  di  mira 
«  la  guarentigia  dell'interesse  del  padrone,  ma  non 
«  moUo ,  o  non  almeno  quanto  importa  »  1*  interesse  del 
«  contadino  cbe  ha  pur  diritto  ad  ogni  riguardo  di 
•«  omaoiti,  comecché  del  proprietario  di  un  fondo  non 
«  già  servo  o  schiavo ,  ma  socio  indostre  che  col  suo 
<«  sodore  promuove  nel  comune  sociale  interesse  la 
«  maggiore  possibile  produzione  del  fondo:  soggiùngendo 
tt  in  fine  che  dubiterebbe  essere  il  sistema  proposto  in 
»  opposizione  con  le  relative  leggi  veglianti. 

«  Il  socio  P.  Benzi  presidente  della  commissione 
«  ha  replicato  che  la  necessità  di  prevenire  il  non  in- 
«  solito  sperpero  dei  poderi  in  occasione  dei  tramuta*' 
«  menti  delle  Famiglie  coloniche»  pur  preveduto  dal- 
<i  r  onorevole  preopinante  nella  memoria  esaminata  * 
«  era  quella  ohe  avea  suggerito  il  trattenimento  del 
«  conladino  lieeoziato  sul  podere  il  più  breve  cbe  fosse 
«  possibile ,  oiNiiciliabitmente  appunto  con  la  veduta  di 
«  lasciargli  agio  bastante  a  provvedersi  in  modo  con* 
tt  senlaneo  al  proprio  interesse  ;  scopo  che  la  commis- 
«  siooe  credea  ornai  raggiunto  col  proporre  la  pre- 
«  ventiva  disdetta  verbale  sull'aja  »  cioè  alla  misurazione 
«  del  grano  da  confermarsi  poi  per  tribunale  il  16  di 
«  Settembre ,  e  da  avw  effetto  soltanto  il  30  Novem- 


72 

if  bre;  GODforUia  in  questo  suo  concetto  dalie  coosi- 
V  derazioni  che  il  contadino  per  la  disdetta  ▼erbate 
«  otlieoe  a  provvedersi  uno  spazio  non  minore  di 
«  quello  che  gli  accorda  la  legge ,  e  che  il  contadfno 
«  a  S.  Andrea  non  provveduto  »  diflBcilmente  può  tro- 
«  vare  in  seguito  congruo  provvedimento ,  per  quanto 
«  si  può  dedurre  dalla  pratica  nella  Romagna  Toscana  » 
a  cui  restrittivamente  ha  inteso  la  commissione  di  ap* 
flr  plicare  i  suoi  studj ,  proponendo  un  sistema  conge- 
«  nere  a  quello  che  si  riferisce  applicato  in  alcune 
«  parli  della  medesima, ^segnatamente  a  Calcata,  ed  a 
d  Bagno  non  che  altrove. 

ff  Ha  soggiunto  il  socio  residente  Campi ,  uno  dei 
«  membri  della  commissione ,  aver  questa  creduto  ab- 
«  bondantemenle  garantito  cosi  l'interesse  del  conta* 
ff  dino ,  che  non  gli  sembra  poi  meritevole  di  più  gè- 
«r.  nerosi  riguardi  per  parte  del  padrone  in  vista  dei 
«  gravi  e  frequenti  abusi  che  per  lo  più  si  permette  a 
«  carico  del  medesimo. 

ff  Al  che  ha  risposto  r  onorevole  presidente  dell*Ac- 
n  cademia  procedere  codesti  abusi  dalla  ignoranza 
«  e  dal  difetto  di  educazione  nei  contadini ,  ciò  che 
«r  sembra  far  carico  in  qualche  modo  ai  parrochi,  ed 
«  agli  stessi  padroni. 

«  Il  segretario  delle  corrispondenze,  svolta  con  lo- 
a  data  facondia ,  cosi  la  storia  della  Colonia  dai  tempi 
ir  della  Repubblica  Romana  fino  a  noi ,  come  i  principi 
«  sui  quali  antichi  e  moderni  regolarono  il  sistema 
«  ed  il  contratto  di  società  colonica,  tenuto  conto  delle 
«  dotte  opinioni -analoghe  di  Sismondi,  Gasparin,  e 
ff  del  venerando  nostro  collega  marchese  Gino  Capponi  • 
«  si  ò  condotto  a  segnalare  la  causa  delle  reciproche 
«  diffidenze  fra  padrone  e  contadino  nella  mancata  re- 
(f  golaritàdi  eserciziodella industria  georgica  pretenden- 
«  dosi  nondimeno  dalla  terra   un  fruito  che  non  avea 


73 

fona  di  prodarre;  sicché  vedendo  il  primo  deluse  le  sue 
previsioDi  ha  iDcominciato  a  dubitare  del  secondo, 
che  a  sua  volta  non  vedendo  ricompensate  dal  snolo 
le  sne  fatiche  in  modo  pari  ai  molti  bisogni  che  lo 
stringeano»  può  aver  forse  rallentato  i  freni  della 
coscienta  ;  onde  querele  scambievoli ,  disdette  fre- 
qoenti ,  e  tutte  le  conseguenti  male  abitudini  della 
diffidenza  che  oggi  si  deplorano  ;  a  prevenire  le  quali 
avrebbe  manifestato  il  voto  che  s*  istituissero  degli 
atudj  sul  sistema  di  locazione  del  fondo  al  contadino 
praticato  da  taluni .  e  segnatamente  dal  prefato  mar- 
chese Capponi  in  una  sua  tenuta  presso  Laterina. 

«Il  segretario  degli  Atti  ha  voluto  esternare  la  sua 
soddisfazione  di  sentire  alfaccademia  riproposto  Tlm- 
portantissimo  suli^etto  dei  sistemi  colonici  da  prefe- 
rirsi che  altre  volte  qui  somministrò  grande  materia 
di  stu^l  accademici  (  Y.  Giornale  Agrario  N.*  80  ) , 
augurando  che  una  materia  di  cosi  grave  interesse 
venga  ripresa  in  considerazione  per  constatare  se  il 
sistema  di  mezzeria ,  o  quello  degli  affitti  »  o  quale 
altro  diverso  sia  praticabile  con  più  vero  ed  ampio 
tornaconto  fra  noi. 

«  Richiamandosi  poi  al  dubbio  manifestato  dal- 
l'onorevole  vicepresidente  che  il  sistema  di  licen- 
ziamento proposto  dalla  commissione  sia  in  opposi- 
zione con  le  leggi  in  materia  vigenti ,  ha  dichiarato 
non  credere  che  sia  quello,  o  altro  metodo  che 
piacesse  adottare  per  le  disdette  possa  eccitare  cen- 
sore governative,  ognorachò  fosse  risultato  di  con- 
venzioni poste  regolarmente  in  essere  tra  proprietav;) 
e  contadiai ,  ritenendo  non  procedere  V  applicazione 
della  legge  attuale  sulle  disdette  coloniche  se  non 
che  nel  difetto  appunto  di  convenzioni  speciali  effi- 
cacemente stabilite  a  regolamento  del  sociale  iute- 
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«  reaie ,  non  che  della  dorata  della  soeieUi  eo.  (  lib.  3 
«  agosto  1785  hi  priDciplo). 

«  E  fatta  ora  tarda,  il  prosegoimeoto  della  di- 
«  seossione  fa  aggiornato  alla  segueple  o  aDoeessive 
«  sedate  ». 

4.^  Darò  lettore  all'Accadeniia  di  «na  lettera  del 
prof.  Laigi  Botter  di  Ferrara  avo  socio  oorrispondeate  • 
colla  qaale  egli  le  accompagna  il  programma  di  oaa 
esposizione  agraria  provinciale  che  avrà  luogo  in  qaella 
città  alla  fine  del  corrente  mese.  Ecco  la  di  lai  lettera. 

«  Nella  occasione  che  sMnaagara  in  qaeslo  latitalo 
«  nei  giorni  26»  26,  37»  p.  v«  maggio  una  piocola  festa 
«r  agraria  con  na  saggio  d*  esposiiione  di  oggetti  d*  io- 
u  dostria  agricola  e  orticaiare»  di  cui  le  bo  invialo 
<f  sotto  fascio  i  programmi  e  lo  statuto»  aono  nella 
<f  sperduta  cbe  codesta  illostre  Accademia  roglia  beni-* 
«  gnamente  accogliere  l' invito  cbe ,  anche  qaal  ano 
«  aocio  corrispondente  »  mi  credo  in  dovere  di  farle  per 
ce  la  soieonità  suddetta  »  e  di  parteciparle  cbe  qoesto 
u  istituto  andrà  ben  lieto  dell* onore  della  presenta  in 
«  qoe' giorni  di  qualcuno  degli  illoslri  membri  di  oo- 
«  desto  corpo  accademico. 

«  Se  poi  codesta  Accademia  avesse  ad  inviare  qual- 
fc  che  oggetto  d* agraria  indostria  per  accrescere  il  de- 
ce coro ,  e  il  lustro  di  questa  esposizione  impegoerebbe 
«  viepiù  la  riconoscenza  mia  e  dell*  istituto. 

«  io  vò  certo  che  codesto  corpo  scientifloo  vorrà 
K  incoraggiare  i  nostri  sforzi  »  per  quel  nobile  accordo 
«  cbe  dee  regnare  fra  quello  isiitozioni  ohe  mirano  allo 
«r  stesso  fine ,  ali*  avanzamento  cioè  dell*  agricoltura  e 
<c  deli'  industria  di  cui  codesta  accademia  è  cotanto 
«r  benemerita. 

ff  Voglia  sig.  segretario,  presentare  alla  società 
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«  questi  Toli ,  e  queste  speranze ,  accogliendo  ella  stessa 
«  e  facendo  aggradire  alla  società  i  sentimenti  profondi 
«  di  stima  «  e  d' ammirazione  con  cui  lio  I*  onore  di 
«  dirmi  ec.  ». 

lo  crederei  che  TAceademia  non  potesse  non  tener 
conto  dell'  invito  gentile  del  suo  corrispondente ,  nò  mo- 
strarsi incurante  di  cosa  che  essa  stessa  ebbe  già  in  mira 
di  promuovere  nel  nostro  paese;  e  poiché  non  è  pro- 
babile si  presenti  1*  occasione  per  farsi  rappresentare 
air  esposizione  di  Ferrara  da  qualche  suo  socio  ordi- 
nario »  lo  sarei  a  proporle  che  essa  volesse  autorizzarmi 
a  pregare  in  suo  nome  i  socj  corrispondenti  che  ahi* 
tano  quella  città»  a  volerne  assumere  la  rappresentanza 
e  a  darsi  la  cura  di  informarla  dei  resullati  che  quel 
primo  tentativo  sarà  per  produrre. 

S.^  Il  nostro  socio  corrispondente  cav.  Ferdinando 
de  Luca»  segretario  della  società  Borbonica  di  Napoli , 
mi  dà  comunicazione  di  un  fatto  che  credo  utile  di 
portare  a  cognizione  dei  nostri  coltivatori.  Ecco  le  sue 
parole,  a  Qualche  proprietario  solamente  ha  tentato 
d'introdurre  i  prati  artificiali,  e  fra  le  provincie  che 
ciò  hanno  fatto»  si  dislingue  il  Sannio  o  Molise.  Il 
terreno  di  questa  provincia»  soprattutto  ne* distretti 
di  Campo-basso  e  d*  Isernia ,  è  cretoso  e  sterile  ed 
ingombro  di  nude  rupi  di  calce  carbonata:  Tinverno 
è  freddissimo»  l'estate  calda»  e  la  temperatura  me- 
dia non  oltrepassa  11  centigradi.  Fino  al  1830  i  pos« 
sessori  de' terreni  contavano  pochissimo  sulla  loro 
rendita:  e  taluni  avevano  aflche  abbandonato  le  loro 
terre  che  loro  non  rendevano  ciò  che  vi  si  spendeva 
per  coltivarle:  cominciarono  però  taluni  de' più  in- 
dustriosi a  piantarvi  la  sulla»  specie  di  prato  indi- 
geno delle  Calabrie  »  che  i  naturali  di  Molise  chia- 
mano frransa  onina.  E  questa  piantagione  ha  tal- 
mente prosperato»  che  quelle   balze  cretose  le  quali 
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«  avevano  Taspeito  della  sterUità,  si  vedono  W9t  ooptrte 
«  di  $uUa  t  far  bella  mostra  di  iori  rossi  ;  e  dlven- 
«  nero  immensaniente  proAcne  ai  proprietari  >  a  tal  so- 
«  gnu  cbe  alcool  di  essi  «  i  qoali  prima  dei  1830  ap* 
«  pena  traevano  da' loro  territorj  di  obe*  vivere  assai 
«  economicamente  ^  divennero  di  l)ot(o  ricchissimi  di  più 
«  migliija  di  ducati  di  rendita.  Questi  miglioramenti 
«  sono  in  gran  parte  dovuti  alla  società  economica 
«  di  Molise  che  »  dietro  moltiplici  eaperimenti ,  rac- 
«  comandò  il  prato  della  iuUa  a. 

La  pianta  di  coi  parla  il  nostro-  corrìspomlenle  ò 
conosciuta  in  Toscana  col  nome  di  lupino  di  fior  ro$$o^ 
e  dì  lupino  sahatìeo  ;  ed  in  certe  annate  cresce  sponta- 
nea ed  abbondantissima  nelle  nostre  sodaglie,  mentre 
in  altre  si  mostra  rarissima. 

Il  non  riprodursi  facilmente  per  seme  ne  aveva 
resa  finqui  impossibile  la  cultura  malgrado  le  sue  pre- 
gevoli  qualità  come  foraggio;  ma  già  era  noto  che  an» 
cbe  in  Romagna  la  sua  colti v  astone  aveva  preso  on 
notevole  sviluppo  mediante  il  compenso  della  pianta* 
gione,  ed  il  nostro  presidente  ne  ha  in  quest'anno  ten-* 
tata  una  prima  esperienza,  che  l'Accademia  nostra  pò- 
trelrtie  utilmente  adoperarsi,  perchè  fosse  neiranno  pros- 
simo ripetuta  più  generalmente ,  giacché  una  nuova 
pianta  da  foraggio  deve  per  T  agricoltura  considerarsi 
veramente  come  una  nuova  riccheeza.  A  quest'oggetto 
io  mi  propongo  di  chiedere  al  sig.  cav.  De  Luca  uU 
teriori  schiarimenti  in  proposito  i  quali  possano  -servire 
di  norma  per  i  nostri  coltivatori. 

6.^  Presento  all' Accademia  in  nome  del  socio  ordi- 
nario prof.  Taddei  un  suo  opuscolo  intitolato  «  Iti/lss- 
sioni  $uUa  Galee  e  $ui  Cementi  ».  Io  credo  doverne  pren- 
dere occasione  per  raccomandarlo  air  attenzione  di 
quanti  possono  avere  interesse  alia  più  perfetta  e  più 
economica    coltura  di  quel  materiale  ;    giacché  questo 


77 

doppio  scopo  ooDsegvooo  appunto  i  mezzi  proposti  dai 
chiairfasifiio  anfora  nella  aoa  memoria.  Eooo  sommaria- 
mente i  vantaggi  che  resultano  da  qael  lavoro. 

(a)  Cottura  della  pietra  calcarea  in  fornaci  continue 
piuttoalo  che  nelle  intermittenti:  nelle  prime  delle  quali 
potremmo  Impiegare  le  ligniti  di  cui  abbiamo  dovi- 
zia senza  fame  uso  flnqul. 

(6)  Cottura  delta  medesima  Rigandone  l*actdo  car- 
bonico non  col  solo  mezzo  del  calorico  ma  coirazione 
riunita  di  questo  e  di  una  oorrente  vaporosa ,  la  quale 
per  ragioni  chimiche  relative  air  OrotOMione  agevola  lo 
apoatamento  e  1*  espulsione  dell'  acido  carbonico  anzi- 
detto ,  ed  apporta  vistoso  guadagno  in  tempo ,  e  più 
che  mai  nella  quantità  del  combustibile  rendendo  pia 
breve  il  periodo  della  cottura. 

(e)  indagate  le  cause  per  le  quali  la  calce  acqui- 
sta solidità  e  durezza  in  presenza  dell'umidità ,  far 
sentire  agii  ingegneri  pratici  »  e  a  chicchessia  i  van- 
taggi ohe  ridondano  dal  prender  cognizione  dei  silicati 
olle  contengonsi  nella  pietra  da  calce ,  giacché  da  una 
conveniente  proporzione  dei  medesimi  dipende  la  cosi- 
detta  idronlietld  dei  cementi  o  il  renderli  eminente- 
mente  «draulid. 

7.^  Dietro  I*  annunzio  che  io  ne  detti  nell*  ultima 
nostra  adunanza,  il  giovane  farmacista  sig.  Giovanni 
Garrareai  ha  voluto  tentare  T  esperienza  fondamentale 
del  processo  immaginato  in  Inghilterra  per  convertire 
la  canapa  in  cotone.  Egli  mi  lia  trasmesso  in  propo- 
sito una  breve  descrizione  del  metodo  da  lui  seguito 
ed  alcuni  saggi  dimostrativi  dei  resultati  da  esso  otte- 
nuti 9  che  io  mi  faccio  un  piacere  di  porre  sotto  gli 
occhi  dell'Accademia.  La  scatola  N.^  1  contiene  il  tiglio 
di  canapa  nel  suo  stato  originario;  quella  N.*  2  il  ti* 
glio  medesimo  quale  vten  ridotto  dall'azione  consecu- 
tiva del    bicarbonato  di  soda  e  deli*  acido  solforico  ;  e 
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finulmeote  la  scatola  N.^  3  racchiude  i  fllameotl  cotonosi 
che  si  otteogODo  dalla  cardatara  del  precedente  campione 
imbiancati  però  dairazione  dei  cloro  cui  vennero  sotto- 
posti. 

Il  flig.  Carraresi  avrebbe  trovato  che  meglio  cor- 
risponda ali*  efletto  che  vuol  prodursi  il  far  reagire  sul 
bicarbonato  di  soda  l*acido  idroclorico   piuttostochè  il 
solforico  impiegato  nel  processo   inglese;  ma  ò  da  te- 
mere ohe  per  questa  sostituzione  -e  per  l*azione  parti- 
colare che  può  spiegare  queir  acido  sulle   fibre  stesse 
della  canapa  possa  la  tenacità  delle  medesime  soffrir 
detrimento.  Comunque  sia,  i  resultati  del  sig.  Carraresi 
uon  potrebbero  certamente  reputarsi    bastanti    a  giù* 
dicare  dell*  utilità  pratica  del  nuovo  processo ,  né  a  ser- 
vir di  guida  suiBciente  per  tentarne  un  poco  in  grande 
r  applicazione.  Bisogna  a  quest'oggetto  avere  ulteriori 
informazioni  sul  processo  medesimo,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  la  parte  tecnica  del  medesimo;  giac- 
ché ognun  sa  quanto  le  più  minute   particolarità  ab- 
bian  suir  esilo   delle  cose  industriali  una  grandissima 
influenza.  Ciò  nonostante  credo  si  poqsa  esser  grati  al 
sig.  Carraresi  della  premura  che  si  è  data  per  ripetere 
r  esperienza  fondamentale  che  è  base  della  nuova  in- 
dustria ,  e  per  averne  voluto  comunicare  airAccademia 
i  resultali.  Imperocchò  da  questi  sembra  possa  ritenersi 
per  dimostrato  che   il   processo  del   sig.   Claussen  ha 
fondamento  positivo  e  sicuro;  e  che  veramente  la  tra- 
sformazione della  canapa   in   cotone  ha  luogo  in  quel 
processo  per  razione  del  gas  acido  carbonico  che  svi- 
luppandosi   rapidamente   nell' interno   delle   sue    fibre 
cilindriche ,  fa  che  si  fendano ,  longitudinalmente  e  si 
convertano  in  filamenti  che  possono  prestarsi  alle  la- 
vorazioni cui  si  presta   naturalmente  il  cotone.   Ciò  è 
reso  a  parer  mio  manifestissimo  dalla    semplice  ispe- 
zione ad  occhio  nudo  del  campione  N.^  2  posto  a  con- 
fronto colla  canapa  originaria. 
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8.*  Il  nostro  aoeio  corrispondeole  prof.  Carlo  Mal- 
leucci  mi  dirige  una  leltera,  la  qoale  ba  tale  importania 
pratica,  che  indobitata  mi  sembra  rotilili  di  darne  co- 
gniiìone  airAccademia  e  portarla  cosi  a  cognliione  del 
pnbblico.  Eccola  per  intiero. 

«  Pisa  3  maggio  1851. 

•  Ho  sin  qui  ritardalo  a  ringraziarla  del  pregevole 
m  dono  dei  rendiconti  deirAccademia ,  nella  speranza 
«  che  avrei  potuto  in  qualcbe  modo  darle  un  segno 
•f  della  mia  riconoscenza  e  dell*  alto  rispetto  in  cui 
«  tengo  l'Accademia  medesima  :  lo  che  tento  di  fare  con 
«  questa  lettera  nella  quale  brevemente  le  darò  parte 
«r  dei  resultali  ottenuti  e  principalmente  del  metodo 
^  seguito»  onde  procurare  la  conservazione  dei  rillt  o 
«  poli  di  pino  adoperati  per  sospendere  i  Oli  metallici 
«  del  telegrafo.  Mi  lusingo  che  potrà  essermi  di  qual- 
«  che  scusa  presso  TAccademia  per  la  tenuità  di  una 
«  tale  comunicazione*  T importanza  che  può  acquistare 
n  fra  noi  Tapplicazione  estesa  di  un  metodo  di  conser* 
o  vazione  dei  legni,  di  cui  rutilila  è  oramai  dimo- 
n  strata  da  una  pratica  sufficientemente  prolungata. 

«  Sin  da  quando  fu  provato  dagli  studj  della  chi* 
«  mica  e  della  fisiologia  vegetabile«  che  la  lenta  decom* 
«  posizione  dei  legni  esposti  alla  simultanea  inOuenza 
n  dell'umidità  e  dell'aria  consisteva  in  una  specie  di 
«  fermentazione  dovuta  alla  presenza  delle  sostanze 
«r  albuminose  ed  azotate,  e  durante  la  quale  vi  è  svol- 
li gimeoto  di  acido  carbonico  e  produzione  di  un  gran 
«  numero  di  insetti ,  fu  pensato  che  I*  introduzione  nel 
«  legno  ed  in  contatto  di  quelle  materie  azotate  di  una 
4  qualunque  di  quelle  tante  sostanze  saline  che  impe- 
«  dlscono  la  putrefazione  ed  avvelenano  gli  insetti, 
«  avrebbe  potuto  difendere  il  legno  dalla  suddetta  al- 
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(c  terazioile.  I  sali  solabili  di  rame  «di  ferro,  di'siogo, 
A  di  mercuriOt  sono  tutti  dotati  delia  proprietà  di  ren* 
<(  deì*e  insolabili  i  fermeoti  è  di  arrestarne  io  questo 
«r  modo  l'azione:  mi  ricordo  di  aver  tenuto  per  molti 
ff  mesi  alcune  foglie  di  acacia  immerse  io  uoa  soIih 
«  ziooe  acquosa  ,  che  cooteoeva  appena  qualche  mil- 
M  lesimo  di  cloruro  di  ziogo  »  senza  clie  esse  mostras- 
«  sero  la  più  piccola  apparenza  di  alterazione. 

e  Fra  i  vari  corpi  nominati  »  fu  preferito  in  que- 
«  sti  ultimi  tempi  il  pirolignUo  di  ferro ^  cioè  1*  acetato 
a  di  protossido  di  ferro  impuro ,  disciolto  nell'  acqua  in 
cr  modo  che  la  soluzione  segni  da  8  a  10  gradi  delt'areo- 
«(  metro  di  Beaumé.  Le  ragioni  di  questa  preferenza 
«  consistono  nel  tenuissimo  prezzo  di  quel  liquido,  e 
«  nel  contenere  »  oltre  il  sale  di  ferro  »  una  certa  quan- 
«  tità  di  creosoto  e  di  bitume ,  che  sono  corpi  di  cui 
«  è  notoria  la  proprietà  antissettica. 

«  Nel  solo  intendimento  di  metterle  sotto  gli  occhi 
«  alcuni  fatti  facilissimi  a  ripetersi  e  che  provano 
«  razione  presero atrice  del  pirolignito  di  ferro  e  degli 
«  altri  sali ,  inirio  assieme  a  questa  lettera  alcuni  piatti;  ' 
«  nei  quali  ho  messo  della  semola  o  della  raspatura 
«  di  legno  diversamente  preparata.  In  un  piatto  vi  è 
<«  la  semola  imbevuta  d'acqua  pura ,  in  due  altri  la 
«  semola  imbevuta  di  una  soluzione  più  o  meno  diluita 
«t  di  pirolignito  di  ferro»  ed  in  un  quarto  la  stessa 
«  sostanza  trattata  eolla  soluzione  di  solfeto  di  rame. 
«  La  semola  imbevuta  d'acqua  pura  cominciò  a  fer- 
«  mentare  dopo  due  giorni  »  e  in  questo  momeoto  è  io 
ff  piena  decomposizione  e  vi  si  veggono  dei  grossi 
«  vermi  sviluppali  in  mezzo  a  tutti  i  prodotti  della 
c(  fermentazione  alcoolica  e  putrida.  Niente  di  tutto 
n  questo  è  accaduto  nella  semola  imbevuta  del  pirolignito 
«  di  ferro  e  del  solfato  di  rame  :  «e  basterebbe  toglierle 
«  con  una  sofBcienle   lavatura   le    piccole  quantità  di 
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«  qae5U  sali  che  si  sodo  UQiie ,   per   riottenerla  pura 
cr  e  nello  stato  primitivo. 

«r  Non  v*è  dunque  incertezza  sul  corpo  da  ado- 
H  perarsi  per  la  preservazione  dei  legni:  il.  piroiignito 
«<  di  ferro»  che  facilmente  ed  a  bassissimo  prezzo  po- 
ti Iremmo  fabbricare  tra  noi  polla  distillazione  del  le- 
ti gno  e  assieme  ad  una  preparazione  forse  più  econo- 
n  mica  del  carl>one ,  è  il  corpo  più  conveniente  sotto 
H  tatti  i  rapporti. 

e  Rimane  però  la  parte  più  diflBcile  delPoperazione» 
•r  quella  cioè  d'introdurre  la  soluzione  di  piroiignito 
«  di  ferro  e  di  farla  penetrare  con  un  metodo  facile, 
«  economico ,  ed  in  quantità  suflSciente  »  in  tutte  le 
«  parti  del  legno.  In  Inghilterra  fu  usato  lo  strettojo 
«  idraulico;  ma  evidentemente  questo  metodo  non  era 
tf  DÒ  semplice,  nò  economico,  nò  applicabile  ad  un  gran 
«  numero  di  piante  di  alto  fusto  in  breve  tempo. 

«  La  Boucherie  in  Francia  Immaginò  di  far  salire 
«  il  liquido  nella  pianta  appena  tagliata  ed  ancora  ve- 
€  alita  delle  sue  foglie,  col  ripetere  in  grande  Tespe- 
«  rienza  fomosa  di  Halef,  e  che  mostrò  tutti  gli  anni 
a  nelle  lezioni  sui  fenomeni  flsico-chimici  dei  corpi  vi- 
«  venti^  Qualunque  Ijquido.atto  ad  imbevere  la  materia 
«  legnosa  penetra  e.  sale  per  capillarità  e  per  imbibi- 
li zioqe  nelle. piante  sino  a  grandi  altezze,  purchò  per 
m  la  auperflcie.  delle. loro  foglie  si  evapori  costantemente 
«  una  certa  qoantità  del  liquido  assorbito ,  e  perchè 
«  questo  liquido  non  agisca  con  una  azione  chimica 
e  troppo  forte  sul  tessuto  vegetabile  in  modo  da  ooa- 
«  gularlo  prontamente  e  da  alterarne  la  struttura.  In 
«  pratica  però ,  ai^be  questo  metodo  di  La  Boucherie 
m  presentava  diOBooUà  grandissime  ;  sarebbero  stati  ne- 
«  ceasari  vasti  recipienti  e  quantità  grandi  di  liquido  , 
«  onde  operare  nello  slesso  tempo  sopra  un  certo  nu- 
li meao  di.pianle.  La  Boucherie  stesso  ed  altri  in  Francia 
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osano  oggi  di  mettere  l'albero  abbattuto  in  una  pò* 
sizione  orizzontale  «  e  indi  di  fare  intorno  ad  ona 
delle  soe  estremità  una  specie  di  cartoccio  con  tela 
impermeabile ,  il  quale  si  conserva  pieno  della  solu- 
zione di  pirolignito  facendolo  comunicare  per  mezzo  di 
un  tubo  di  latta  con  un  recipiente  che  contiene  la 
soluzione.  Finalmente  si  usa  pure  in  Francia  di  pre- 
parare le  traverse  delle  strade  ferrate  facendo  un 
taglio  profondo  con  una  sega  alla  metà  di  un  pezzo 
di  legno ,  lungo  i!  doppio  della  traversa  ,  ed  intro- 
ducendovi il  liquido  per  mezzo  di  questa  fenditura 
allargata  con  una  zeppa  e  chiusa  dalle  parti  con  una 
corda  incatramata. 

«  Ho  ragione  di  credere  che  il  metodo  seguito  da 
me  sopra  a  circa  trecento  piante  di  pino  posto  io 
uno  dei  colli  della  Gonfolina  possa  essere  »  almeno  in 
certi  casi ,  più  economico  e  di  un  esito  più  pronto  e 
sicuro  di  quelli  descritti. 

«  Alla  base  di  ogni  pianta  fo  preparare  un  piccolo 
piano  raccogliendovi  intorno  la  terra  o  togliendone 
secondo  i  casi  :  poi ,  con  una  certa  q^uanlità  di  ar- 
gilla o  terra  da  coppi ,  che  prima  si  comprime 
intorno  alla  base  del  pino  »  e  indi  si  toglie  in  giro 
per  una  certa  altezza ,  si  viene  a  formare  una  specie 
di  mortajo  o  di  vaso  in  cui  può  dirsi  immerso  il 
pino.  Con  alcuni  colpi  di  scarpello  dati  in  giro»  tolgo 
un  anello  di  corteccia  alla  pianta  e  fo  praticare  in 
quel  punto  altre  incisioni  »  in  maniera  da  oltrepas- 
sare gli  strati  deiralburno  e  da  giungere  sino  agli 
strati  piò  profondi  e  più  legnosi.  Allora  la  soluzione 
di  pirolignito  di  ferro  è  versata  nel  mortajo  sino  a 
ricoprire  tutta  l' incisione  fatta  nella  scorza.  Dopo 
di  che  non  resta  più  che  a  custodire  questo  mortajo 
nel  caso,  quantunque  raro,  in  cui  vi  accadesse 
qualche  spaccatura  e  a  conservare  costantemente  il 
livello  del  liquido. 
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e  Allorché  la  stagione  è  ftiTorevole,  una  pianta  di 
pino  di  12  a  14  braccia  di  altezza  assorbe  in  cin- 
que o  sei  giorni  12  o  14  libbre  di  una  soluzione  di 
pirolignito  di  ferro  di  8  a  10  gradi  dell*  areometro  di 
Beaomé.  Io  questo  tempo  se  T  operazione  procede 
bene  »  il  liquido  imbeve  tutti  gli  strati  della  pianta 
e  specialmente  quelli  più  esterni,  che  per  essere 
meno  incrostati  di  materia  legnosa ,  e  più  carichi  di 
materie  albuminose  azotate ,  hanno  maggior  biso- 
gno di  essere  preservati. 

e  Merita  di  essere  notato  come  questo  liquido  cosi 
assorbito  dalla  pianta  non  discenda  quasi  aflTatto  nel 
tronco  e  nelle  radici. 

«  Questo  metodo  può  praticarsi  facilmente  sopra 
un  gran  numero  di  piante  nel  tempo  stesso  »  e  poichà 
un  solo  operajo  può  attendere  e  conservare  il  liquido 
in  più  di  cento  piante  cosi  preparate,  purché  siano, 
come  lo  sono  pel  solito  nelle  pinete ,  ad  una  piccola 
distanza  fra  loro,  si  trova  economia  sotto  ogni 
aspetto  ad  operare  in  grande. 

«  La  spesa  incontrata  per  preparare  una  pianta 
di  pino  delle  dimensioni  descritte  col  pirolignito  di 
ferro  può  valutarsi ,  tutto  compreso ,  a  quattordici 
crazie ,  la  quale  come  vi  é  ragione  di  credere ,  sarà 
esuberanteopiente  ricompensata  dalla  magior  durata 
del  legno. 

«  Credo  inutile  di  aggiungere  che  nel  caso  di  piante 
sottili ,  o  di  rami  che  si  volessero  preservare  sarebbe 
più  conveniente  di  usare  il  metodo  dell'  immersione. 

e  Se  ella  credesse  questa  comunicazione  di  qual- 
che utilità  ad  essere  conosciuta,  potrà  darne  parta 
all'Accademia. 


9.*  Presenterò ,  terminando ,  all'Accademia  una  me- 
moria manoscritta  del  sig.  Pietro  Gamberini  di  Bologna. 

12 
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che  porta  per  titolo  e  'Statistica  del  coniane  di  Alfoa- 
sioe  ».  Onesta  memoria  è  stata  InTiata  al  nostro  presi- 
dente nnitaménte  ad  alctini  lavori  stampati  dello  stesso 
autore  dal  mostro  socio  ordinàrio  sig.  Glov.  Batta  ÌBel- 
linl,  che  nella  saa  lettera  di  'accompagnamento  propone 
airAccademia  la  nomina  del  sig.  Gamberini  a  socio 
corrispdndenté. 


Il  Presidente  prende  occasione  da  questo  rapporto 
per  rilevare  rntllità  bhe  si  ritrae  dai  miglioramenti 
arrecati  nefla  corrispondenza,  ed  anima  il  segretario 
a  viepiù  migliorarla.  Riflette  in  seguito  il  presidente 
che  r  invito  fatto  air  Accadèmia  dal  socio  corrispon- 
dente prof.  Luigi  Botter ,  d'intervenire  per  ttkezso  d*  al- 
cun sud  rappresentante  air  espòSitiome  dei  prodotti 
agrafj  tn  Ferrara  »  non  potrebbe  dairAeòademla  rifiu- 
tarsi ;  però,  essendo  difficile  che  aléùìa  &éì  socj  colà  si 
recasse,  propone  che  TAccademia  approvi  il  divtsamento 
del  segretario  di  farsi  rappresentare  dai  socj  corrispon- 
denti di  quella  città  ;  la  qual  proposlzioìie  à  approvata 
dairAccademla. 

Intorno  atta  cultura  della  SuUa  della  quale  ha 
dato  notizie  11  socio  corrispóndente  &e  luca ,  il  presi- 
dente confeMna  quanto  Mi  Segretario  vien  detto.  Egli 
spera  poter  coi  suoi  esperimenti  riuscire  ad  introdurre 
la  cultura  di  tM  foraggio  in  Toscana  ;  ma  perchè  si 
gittnga  presto  ed  estesamente  In  tal  risultato,  crede  utile 
diesi  abbiano  da  Napoli  e  dsFlla  Romagna  notizie  più 
dettagliate  intomo  ai  metodi  di  dultura  colà  seguiti. 
Quando  poi  rAccademia  avrà  rilevato  dalle  notizie 
raccolte ,  che  tal  cultura  si  possa  con  successo  esten- 
dere per  la  Toscana,  TAccademia  dovrebbe  fame  ar^ 
gomento  pler  uno  dei  premf  lasciati  dal  conte  Leon  Bat- 
tista Alberti. 
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In  seguito  il  preeideoto  ringrazia  11  aooio  professor 
Taddei  pe|L  dono  (atto  dell*  oposoolo  solla  Calce.  Egli 
assicora  rAcoademia  che  quel  lavoro  à  di  grande  im* 
portanza  per  V  arte  edifloatoria,  e  q[aindi  prega  il  Taddei 
a  mettere  in  vendita  il  soo  opuscolo ,  dovendone  riu- 
scire utilissima  la  diffusione. 

Uguali  ringraùamenti  sono  dovuti ,  segue  il  presi- 
dente ,  al  farmacista  sig.  Carraresi  per  il  suo  esperi- 
mento sulla  conversione  della  capapa.  in  cotone.  Onde 
questo  nuovo  rìtrovAto  si  potesse  introdurre  nella  nostca 
industria»  è  d' uopo  cbe.si  abbiano  dati  precisi. relativi 
al  tornaconto,  ed  ali*  economia  dell'  operazione.  Nondi- 
meno il  Garrajresi.mostra  coisupi  risu^ati  aver  indovina- 
lo  il  processo  cbimlco  da.  seguirsi^  e  non  restano,  a 
desiderarsi  che.  pochi,  miglioramenti.  Quf^sto  primo 
passo  ò  da,  spisrare  che  conduca  ad  altri  per  giungere 
ad  un.  risultalo  int/srain^ote  sodisCicente. 

Qqan.to  a),  metpdo  uqato  dal.  prof*  Mattenccl  per 
preservare  il  legno  dalla  putrefazione  e  dal  tarlo,  il 
presIdjQUte  riconosce.  V  ujtjUità  del  metodo  di  La  Bonche- 
rie  segato  dal  Matteuocif  L'esperimento  da  es90.  fatto 
sul  pino,  ne  coQfiorma  il  pi^egio,  ad  onta  che  le  piante 
resfnpM  si^np  le  meno  pjirpprie  a,  la^ctiarsi  penetrare 
dai  liquidi  presi9rvatori.  —  Il  presidente  annunzia  avere 
egli  stesso  moltp.  tempo  fa  praticato  quel  metodo  sul 
pioppo,  che  presenta  di£Booltà. minore.  Intanto  egli  ere» 
de  che  1*  aisprbimentp.  avvenga  più  sqllepitamente  e  più 
facilmente  mettendo  il  legno  in  upa  posizione  vertica- 
le, e  sovrapponendo  alla  cima  del  tronco  un  imbuto 
pieno  di  pirolignito  di  ferro.  Però  il  presidente  dai  ri- 
sultati ottenuti  dai  suoi  esperimenti  è  costretto  a  rìle- 
▼are,  che  l'azione  del  pirolignito  giovi  immensamente 
contro  gì'  insetti ,  ma  sia  poco  eQcace  contro  la  lenta 
putrefazione. 

Indi  11  socio  Pietro  Xbouar  legge  la  seconda  parte 
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della  8oa  memoria  sui  ricoveri  di  mendicità  «  ed  il 
sonto  deir  appendice  a  detta  memoria.  Con  questa  let- 
tura il  Tbouar  rende  conto  delle  riforme  da  esso  giu- 
dicate necessarie ,  e  da  lui  incominciate  nella  Pia  Gasa 
di  Lavoro  di  Firenze  nel  breve  periodo  di  tempo'  nel 
quale  gliene  fu  affidata  la  direzione. 

In  seguito  il  socio  Lorenzo  Turchini  legge  la  de- 
scrizione d*  un  suo  strumento  detto  Magnetometro.  La 
difficoltà  di  misurare  con  esattezza  la  forza  magnetica 
delle  calamite  temporarie  e  gli  inconvenienti  che  si 
hanno  nei  metodi  ordinariamente  usati,  indussero  il 
Turchini  a  costruire  il  suo  strumento  adattato  a  mi- 
surare la  forza  delle  più  potenti  calamite  elettriche  con 
un- piccolo  péso.  Questo  strumento  consiste  principal- 
mente in  una  leva  graduata  ed  eipiilibrata  su  cui 
scorre  un  peso ,  che  fa  l'ufficio  di  romano;  agendo  la  cala- 
mita suir  estremità  della  leva  colla  sua  forza  magnetica , 
il  punto  al  quale  si  dee  mettere  il  peso,  onde  si  veriflchi 
il  distacco,  indica  la  forza  della  calamita. 

Indi  lo  stesso  socio  Turchini  legge  alcune  osserva- 
zioni sopra  un  suo  apparato,  col  quale  le  pile  destinate 
a  produrre  effetti  elettromagnetici  vengono  racchiuse 
sotto  una  campana  di  cristallo  lutata  in  basso ,  e  supe- 
riormente compressa  da  una  vite,  onde  non  possa  solle- 
varsi per  r  effetto  dei  vapori  e  dei  gassi  che  svolgonsi 
durante  1*  azione  della  pila. 

Il  Turcliini  osserva  che  in  questa  disposizione  non 
solo  r  azione  della  pila  è  uguale  a  quella  che  avreb- 
be neir  aria  libera ,  ma  riesce  nei  suoi  effetti  pia 
costante  ed  anche  più  intensa.  Avverte  inoltre  che  son 
cosi  risparmiate  le  emanazioni  malsane,  alle  quali  si  tro- 
vano esposti  quelli ,  che  nei  telegrafi  elettrici  o  nelle 
operazioni  galvanoplastiche  sono  costretti  a  far  uso 
continuo  delle  pile ,  e  spesso  in  locali  ristretti  e  poco 
ventilati.  Il  prof.  Taddei  domanda  la  parola  per  osser- 


87 

▼are  che  forse  V  sdone  delle  pile  8i  mostra  più  intensa 
in  questo  sistema ,  perchè  i  vapori  acidi  agiscono  sa 
quelle  parti  degli  elementi  che  le  compongono  che  non 
sono  in  contatto  del  liquido  eccitatore;  e  loda  il  conge- 
gno Turchini  dal  Iato  igienico  e  da  quello  industriale. 
Il  presidente  osserva  in  proposito  che  nell'interno  di 
quella  campana  ha  luogo  un  addensamento  deiratmosfera 
ed  un  accrescimento  di  pressione ,  la  quale  dee  aumen» 
tare  l'azione  chimica.  Quindi  essere  naturale  che  cre- 
scano proporzionalmente  gli  effetti  elettromagnetici  per 
la  corrente  divenuta  più  intensa.  Non  doversene  però 
attendere  economia  di  spesa  e  quindi  utilità  nell*  appli- 
cazione dinamica ,  perchè  alla  fine  dei  conti  la  forza 
non  cresce  che  in  ragione  del  maggior  metallo  che  si 
discioglie.  11  prof.  Taddei  conviene  di  questi  rilievi, 
ma  insìste  intorno  alla  utilità  igienica  del  suggerimento 
Turchini.  La  seduta  ordinaria  si  sciogife. 

RoU  dei  Libri  ad  OpoMoli  iariali  m  dono  tJVAooMiàmuùm, 


AioMo  Mario,  Dtseorso  sulla  libera  ODlversale  oooeorreiua  »  letto  alla 

Società  economica  di  Catania. 
•ArM/i  Giuseppe.  Protetto  di  dna  Società  tra  I  possIdenU  per  r  as- 

sIcorailoDe  della  grandine  nella  provincia  di  Bolofna. 
-^fforMèHc^oolo.LSalla  coltivazione  dellUptfrt  iMterofa;   lettere  al 

SIg.  Can.  Angelo  Bellanl. 
*Bia»oleUo}BarU)lommeo.  Cenni  soli'  economia  rurale. 

—  Del  Farmacista  ,  del  saoi  doveri  e  diritti. 

*Fre$dd  Franeuco»   Analisi  ragionata  solla  teoria  delle  Febbri  in- 
termittenti del  Pror.G.Tomma8lni. 

—  Proposta  di  .an  piano  di  organizzazione  del  Consiglio  di  Polizia 

medica. 

—  Progetto  solla  riforma  e  miglioramento  delle  condotte  Hedlco- 

Cblrorglclie. 

—  Sopra  an'aceosa  d*  InCinticldlo  Innanzi  al  trlbanale  di  Piacenza. 
*Ga9Hberini  Ritiro,  Clinica  delle  Malattie  Veneree. 

*Longo  :  Doli.  Agatino,  Pensieri  sopra  Fazione  del  rimedj. 

—  Ultime  polemiche. 
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JCnOeH.  JSlnitartfo.  Fatti  dell'  l*  e  DW  AocadioMa.  Bov6r4M«iuu 
Romeo  Salvatore.  Sol  principio  della  libera  ooncorreoza  sol  rapporti 

di  appnoabllltA  al  regime  aononarlo  In  Catania. 
^*  TadM  Prof  CMeMmMRo.  BIHeaBiooi  aalla  Galee  e  sol  GemeiiU. 
Swp,  le^eogralseooceBtréBdQ  comneree;  pabHeattow  de  la  Sedete 

eentrale  d'Agricoltore  de  la  Selne  lofòrleare. 
Discorsi  lelU  oell'  adonansa  pabbllea  del  Si  Hagglo  1847  dalla  So- 

eletè  d'Agrleoltora  di  Renio. 
Disoeral  letti  nella  Soelelà  econemlee. della  provinola  di  Catania. 
Bendiconto  della  Seoslone  dell'Accademia  delle  Scieme  dell'  latitnto 

di  Bologna. 

li.O^  L'asterisco  denota  tra  gli  autori  1  SocJ  Corrlspondenll ;  I 
do»  astatlsabl-  l'SocJ  Ordinai}. 


RENDICONTI 


DKLLS 


ADUNANZE  DELLA  H  ACCADEMU 


ABI  «eoM»oriu 


TiroCRAFU  OALILUAIIA 
di  M.  GtUtai  •  C. 


PARTE    ISTORIGA 


AdunansuL  Ordinaria  del  (ft  16  Giugno  1851. 


Presenti  i  soci  marchese  Cosimo  Ridolfl  presidente, 
Raffaello  Basacca  segretario  degli  Atti»  e  i  SocJ  ordinar] 
ed  emeriti  Targioni,  Passerini»  Tarcbini»  Lambruschini • 
Rossini»  Tabarrini»  Bonaini»  Mazzi»  Calamandrei»  Mar- 
zacchi»  Capei»  Del  Greco»  Poggi»  Guerrazzi»  Thoaar» 
Manteri. 

É  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell* adu- 
nanza ordinaria  del  4  Maggio. 

Il  Segretario  degli  Atti  fa  noto  »  come  il  Segretario 
delle  corrispondenze»  impedito  da  affari  personali»  siasi 
scasato  con  lettera  per  la  sua  involontaria  assenza  dal- 
r  Adunanza. 

Il  socio  ordinario  professore  Antonio  Targioni  Toz- 
zetti  legge  una  sua  memoria  col  titolo  «r  Cennt  siortcì 
«  suW  if%trodu%ione  di  varie  piante  nella  nostra  agricola 
«  (lira  Toscana  ». 
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La  graduala  diversità  di  temperatura  e  di  cUma  che 
vi  ha  nelle  differenti  regioni  deiritalia ,  dà  alla  me* 
desìma  Tattitudine  per  una  smisurata  varietà  di  piante 
che  vi  nascono  spontanee,  e  che  con  gran  cura  sono 
state  descritte  dai  botanici.  Ma  quanto  alle  piante  utili, 
il  Targioni  è  d*  avviso,  che  la  massima  parte  non  sieno 
indigene,  bensì  sieno  stale  portale  in  Italia  dall'Oriente, 
ed  alcune  in  seguito  dairAmerica.  il  Targioni  in  questa 
memoria  limita  i  suoi  studi  storici  alle  graminacee. 
Egli  comincia  dal  frumento,  la  cui  cultura  in  Italia 
risale  sino  ai  tempi  favolosi ,  ma  di  cui  difficilmente 
potrebbe  dirsi  che  sia  pianta  indigena.  Indi  estende  le 
sue  ricerche  sul  farro,  sull'orzo,  sull'avena,  sulla  se- 
gala, sulla  saggina,  non  che  sulle  piante  più  moderne 
per  noi ,  come  il  granturco  ed  il  riso. 

In  questo  lavoro  d'erudizione  il  Targioni,  dietro  la 
scorta  degli  storici  più  accreditati,  cerca  stabilire  il  paese 
nel  quale  ciascuna  di  queste  piante  si  può  considerare 
come  indigena ,  l'epoca  in  cui  fu  probabilmente  intro- 
dotta in  Italia ,  e  specialmente  quella  della  sua  introdu- 
cione  in  Toscana. 

A  questa  lettura  segue  quella  del  professore  Carlo 
Passerini:  «  Notizie  relative  ad  alcuni  insetti  coleotteri 
«  dannosi  ovvero  ospitanti  della  pianta  del  fico  ». 

L'autore  enumera  e  descrive  le  varie  specie  di  co^ 
leotleri ,  che  vivendo  della  scorza  e  del  legno  del  fico, 
danneggiano  l'albero  sino  a  produrne  la  morte.  I  più 
dannosi  sono  il  bostriehus  flci  f  Vapate  sexdentata^  a 
cui  seguono  altre  tre  specie ,  mesosa  nebulosa ,  aean- 
Uioderus  varius ,  morimus  funestus.  Molte  altre  specie 
di  coleotteri  abitano  lo  stesso  albero,  e  sono  descritti 
dal  Passerini;  ma  egli  crede  che  sia  poco  valutabile  il 
guasto  da  loro  arrecalo.  Ad  arrestare  i  danni  arrecati 
dal  bostriehus  e  dall'apule,  stante  la  piccolezza  dell' in- 
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setto^  il  Passeriai  crede  doq  esservi  altro  rUnedio  che 
tagliare  il  ramo  infetto  per  salvar  la  pianta»  Qaanto 
alle  ipeoie  più  grosse  p  opina  potarsene  fare  la  caccia , 
ed  estirparli  nella  notte.  Indi  l'autore  parla  di  altro 
coleottero  sconosciuto  sino  al  1826»  epoca  incoi  egli  ne 
(èce  la  scoperta»  e  che  da  lui  chiamato  iiUus  Dejeani^ 
▼iene  oggi  detto  Denops.  Il  Passerini  promette  dar  nuove 
QOtixie  sulla  vita  del  medesimo  »  quando  avrà  compite 
le  sue  ricerche. 

Finalmente  il  socio  ordinario  signor  Lorenzo  Tur-* 
chini  legge  intorno  ad  un  apparecchio  da  lui  imma- 
ginato col  titolo  di  dinamomeirografo  elettro  magnetico. 

Il  Turchini  ha  da  lungo  tempo  rivolto  i  suoi  studi 
air  uso  deirelettricità  »  e  le  sue  esperienze  lo  abilitarono 
a  costruire  nel  1839  il  primo  telegrafo  elettrico»  che 
segnasse  e  imprimesse  le  lettere  del  corrispondente.  Ma 
guanto  a  far  servire  1* elettricità  come  forza  motrice» 
scopo  principale  dei  suoi  studi  »  le  grandi  diiSooltà  »  ae* 
condo  lui»  derivano  dairessere  incompleta  la  cognizione 
cbe  abbiamo  delle  leggi  colle  quali  agisce  relettrieilà;  in- 
torno a  che  ha  osservato  »  come  colla  stessa  quantità 
di  materia  %\  ottengano  risultati  differentissimi  con  pic- 
colissime variazioni  nella  montatura.  È  questa  incer- 
tezza» secondo  il  Turchini»  che  impedisce    T ottenere 
una  forza  potente  »  continua  »  e  di  poca  spesa.  Quindi» 
collo  scopo  di  facilitare  la  precisione  negli  sperimenti, 
il  Turchini  immaginò  il  suo  magnetometro»  di  coi  ha 
parlato  in  altra  adunanza.  Il  dinamometrografo  ò  una 
modificazione  di  quel  primo  apparecchio  »  col  quale  ha 
combinato  un  interruttore  che  dà  e  toglie  da  sé  il  pas- 
saggio alla  corrente  elettrica  »  ed  un  contatore  che  ne 
misura  T  intensità.  Il  Turchini  enumera  gli  usi  a  cui 
potrebbe  servire  il  suo  apparecchio  »  e  indi  ne  dà  la 
descrizione. 


Terminate  queste  letture  il  socio  IngegfMre  Pietro 
Rotsioi ,  a  nome  suo  e  del  socio  coosigliere  Girolamo 
Gargiolli,  propone  per  socio  ordiuarìo  11  padre  Auto* 
mIIì  delle  Scuole  Pie  professore  di  matematicbe. 

L'adunauta  è  sciolta. 


Adum^n^  ordinaria  del  dì  6  LugUo  1851. 

Sodo  presenil  il  Marcbese  Gosioio  RidolO  Presi- 
dente «  BaOTaello  Busacca  Segretario  degli  Atti,  ed  i 
SocJ  Ordinar]  ed  emeriti  Salvagnoli  Dott.  Antonio» 
Calamandrei  •  Mazzi ,  Beboal ,  Capei ,  Rossini ,  Turchi- 
ni «Cuppari,  Targioni-ToZzetU  *  Passerini»  Marznecid» 
Btanciii ,  Piccinelti ,  Tbouar ,  Hanteri ,  Parinola  »  6a« 
leotti,  Salvagnoli  Avv.  Vincenzo,  Taiwrriii,  Bellini  « 
Taddei. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deirAda* 
Danza  ordinaria  del  dt  8  Giogno. 

Essendo  assente  il  Segretario  delle  GorrispondeDZt# 
il  Presidente  legge  il  Bapporto  della  Corriapondenaa 
redatto  dal  detto  Segretario ,  e  V  Elenco  dei  libri  do* 
nati  aU*Accademia. 

Il  Socio  Dott.  Antonio  Salvagnoli  legge  un  rap- 
porto su  d*  un  opuscolo  dei  Professori  Paolo  Savi  e  Giu- 
seppe Meneghini  »  consistente  in  una  traduzione  di  una 
Memoria  del  Sig.  Marchtson ,  e  di  una  loro  iippendice 
suiia  Toscana  ;  il  qual  rapporto  fa  seguMo  a  quello  della 
Corrispondenza. 

Il  Presidente  prende  la  parola  per  rammentare, 
come  allorquando  il  Ministro  dell' Inghilterra  Sir  Robert 


Peel  proclamò  il  principio  della  libertà  del  Commercio, 
e  lo  fece  adottare  qual  base  della  legislazione  econo- 
mica del  suo  paese  V  TAccademia  dei  Georgoflli,  stata 
sempre  sostenitrice  di  questo  principio ,  credette  sao  do- 
vere di  nominare  Socio  Onorario  quel  grande  uomo  di 
stato.  Ora  per  opera  del  Conte  Cammillo  Cavour,  Mini« 
stro  del  Piemonte ,  il  principio  della  libertà  commer* 
ciale  è  stato  adottato  nella  legislazione  di  quello  stato 
Italiano  ;  quindi  il  Presidente  mosso  dalle  stesse  ragioni 
che  altra  volta  determinarono  TAccademia,  propone  a 
Socio  Onorario  il  Conte  Cavour.  L'Accademia  accoglie 
con  plauso  la  proposta,  ed  il  Conte  Cavour  è  a  voti 
unanimi  nominato  Socio  Onorario. 

Il  Socio  Prof.  Antonio-Targioni  Tozzetti  legge  il 
seguito  della  sua  memoria ,  Cenni  storici  suW  inirodu- 
zione  di  varie  piante  nella  nostra  Agricoltura  Toscana. 

Il  Socio  Ingegnere  Pietro  Rossini  legge  una  nota 
sul  metodo  da  lui  seguito  nel  fabbricare  il  vino  detto 
Riottoli  secco.  Questo  vino  fu  premiato  ali*  Esposizione 
dei  prodotti  greggi  e  manofatti  della  Toscana  nel  1850. 
La  diiDcoltà  d*  avere  dei  vini  durevoli ,  spiritosi  ed 
asciutti,  quali  si  richiedono  dal  commercio  è  stata 
sempre  sentita  in  Toscana.  Molti  possidenti  hanno  ten- 
tato d*  imitare  i  vini  esteri ,  come  il  Bordeaux  e  la 
Champagne ,  credendo  poterci  riuscire  ;  però  i  tentativi 
sono  stati  infruttuosi.  Ora  il  Rossini  ha  creduto  pia 
conveniente  metodo  quello  di  migliorare  la  fabbrica-^ 
zione  dei  vini  nostrali  per  dar  loro  le  qualità  ricercate. 

Le  uve  da  lui  adoprate  sono  le  uve  bianche  co- 
muni del  piano  di  Empoli.  Usando  la  diligenza  di  rac- 
coglierle ben  mature  t  si  collocano  sopra  le  stoje  ad 
appassire  in  una  stanza  aerata,  ove  si  lasciano  sino 
alla  fine  di  Dicembre.  Indi  si  puliscono,  ed  estraltone 
il  mosto  8i  pone  in  un  caratello,  aggiungendovi  sei 
libbre  per  ogni  cento  di  chicca  d*uva  infranta  non  stata 
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posta  allo  slreltojo.  Qaesi*  aggiuDla  dt  vinaccia  produce 
ona  fermeotazione  generosa ,  che  rende  spiritoso  e  du- 
revole il  vino. 

Un  tal  metodo  «  seguito  dal  Bossini  sin  dal  1829  » 
gli  ba  sempre  corrisposto.  Egli  crede ,  che  II  metodo 
medesimo  corrisponderebbe  ugualmente  eolle  uve  d'al- 
tre località;  e  T esperienza  fattane  da  altri  possidenti 
lo  conferma  nella  sua  opinione. 

Il  Presidente  legge  una  sua  memoria  Intorno  ad 
una  esperienza  tentata  per  migliorare  la  condizione  di 
qìAei  contadini  che  non  sanno  o  non  possono  aooantag- 
giarst  eoi  perfezionare  Varte  propria. 

Accennate  le  mutazioni  avvenute  nel  suo  Istituto 
Agrario  di  Meleto»  T  autore  comincia  dall* osservare 
l'enorme  differenza  che  vi  ha  nel  grado  d'agiatezza 
tra  i  nostri  contadini  ;  differenza  dovuta  alla  yaria  fer^ 
tilità  dei  poderi  e  ad  altre  mutabili  circostanze*  Un 
miglioramento  nei  metodi  di  coltura  sarebbe ,  secondo 
il  RidolO  ,  il  rimedio  più  eflBcace  per  migliorare  la  con- 
dizione dei  più  poveri  tra  i  contadini  ;  ma  1*  esperienza 
lo  ba  convinto,  che  la  loro  stessa  miseria  diviene 
r  ostacolo  più  insormontabile  ad  introdurre  delle  rifor- 
me neir  arte  agraria  ,  mantenendo  ad  un  tempo  il  siste- 
ma colonico.  Il  fatto  gli  ha  mostrato,  come  1* esempio 
dei  miglioramenti  da  lui  arrecati  nelle  terre  coltivate 
per  suo  conto  ha  persuaso  i  contadini  più  agiati ,  che 
si  prestano  ad  imitarlo  »  ma  non  ha  prodotto  alcun  ri- 
sultato sul  contadino  povero.  La  miseria  lo  abbatte 
tanto  d' animo  ,  che  diviene  diffidente  e  spensierato , 
ed  avendo  il  contadino  in  tal  condizione  un  debito  col 
padrone ,  che  non  può  pagare ,  basta  il  continuo  timore 
d'esser  licenziato  per  renderlo  ripugnante  ad  ogni  in- 
novazione ,  di  cui  tarderebbe  a  raccogliere  i  fratti. 

Però  non  desistendo  dal  suo  scopo,  il  Bidolfl  ha 
sperimentato  un  altro  metodo ,  ed  ò  quello  di  sostituire 
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provvisoriamente  la  coltivazione  per  ano  conto  alto 
mezzeria.  Egli  lascia  sol  podere  la  famiglia  del  coloooi 
e  la  fa  lavorare  principalmente  sul  podere  medesimo  » 
ma  il  podere  ò  coltivato  interamente  a  conto  del  pa- 
drone, il  lavoro  è  retribuito  in  denaro,  ed  è  eseguilo 
sotto  la  direzione  e  sorveglianza  d*  un  agente  ;  bensì  il 
colono  V  divenuto  provvisoriamente  lavorante ,  i  assica- 
rato ,  che  il  podere  gli  sarà  restituito  a  mezzeria ,  quan- 
do sarà  migliorato. 

I  resultati  di  questo  metodo  sono  stati  a  seconda 
delle  sue  aspettative.  Poicbò  mentre  con  esso  si  intro- 
ducono nell*  arte  agraria  quelle  riforme  »  che  con  con- 
ladini poveri  sono  impossibili  nelle  mezzerie,  i  contadini 
accettano  con  piacere  questa  innovazione.  Né  di  ciò  è 
da  meravigliarsi.  A  Meleto,  dice  il  Ridolfl,  ha  eserci- 
tato grandissima  influenza  il  fatto  »  che  1*  ortolano  dei 
podere  modeìlo  e  1* operante  del  podere  d'applicazione 
sono  divenuti  coloni  agiatissimi  su  quel  poderi  già 
migliorati  dalie  anticipazioni  del  proprietario.  D*  altra 
parte,  allorquando  si  lascia  al  contadino  la  casa  con 
quei  piccoli  vantaggi  inerenti  alla  colonia ,  e  poi  si 
retribuisce  in  denaro  il  suo  lavoro ,  il  coutadino  ha  già 
migliorata  la  sua  condizione ,  e  intanto  egli  compie  la 
sua  educazione  agraria ,  e  a  lui  si  oflire  di  più  la  sica* 
rezza  di  divenire  altra  volta  mezzajolo  nel  podere  di- 
venuto più  ricco.  Le  diOicoUà  potrebbero  essere  piuttosto 
da  parte  del  proprietario  a  cagione  del  capitale ,  che 
per  ogni  miglioramento  è  indispensabile;  ed  è  quindi 
una  sciagura  il  vedere  1*  accumulo  dei  capitali  agrarj 
reso  tanto  difficile  dalle  enormità  delle  imposizioni.  Ma 
dove  questa  difficoltà  è  vinta ,  il  proprietario  ritrova 
largo  compenso  nel  miglioramento  delle  sue  terre ,  e 
nella  migliorata  condizione  dei  contadini  che  rltoma 
sempre  a  vantaggio  del  proprietario. 
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Il  RidolA  quindi  coiicbittd««  augarandofli  cbe  il 
suo  sistema  abbia  imiiaiori  io  Toscana. 

TermiData  questa  lettura  ,  il  Presidente  fa  nota  la 
morte  dei  Socio  Emerito  Dott.  Gaetano  Ctoni ,  e  ram* 
mentandone  le  virtù ,  il  sapere  »  e  quanto  avea  fatto 
in  altre  epoche  per  rAocademia,  annunzia  ebe  il  suo 
elogio  sarà  letto  neirAdunanza  solenne  alla  fine  del* 
r  anno. 

L*Adonanza  ordinaria  ò  sciolta. 


Rapporto  del  Segretario  delle  eorriepondenze  Luigi  BinoLri» 
letto  neU'Àdunanta  del  6  LugUo  1851. 

II  viaggio  che  sto  per  intraprendere  onde  recarmi 
a  visitare  la  grande  esposizione  di  Londra ,  mentre  mi 
rende  impossibile  di  presentare  personalmente  airAcca- 
demia  il  presente  Rapporto  «  potrebbe  forse  riuscire  di 
qualche  utilità  anche  per  le  nostre  corrispondenze  al'*- 
r  estero,  quando  alFAccademia  piacesse  di  munirmi  di 
una  sua  lettera  di  credito  nella  qualità  appunto  di  suo 
Segretario»  la  quale  mi  abilitasse  a  spendere  efficace- 
mente il  mio  zelo  per  rinnuovare  o  stabilire  delle  utili 
relazioni  con  altri  corpi  scientifici.  Io  ardisco  quindi 
farne  espressa  domanda  airAccademia  »  nella  speranza 
che  non  le  spiacela  accordarmi  quell'appoggio  morale 
che  mi  verrebbe  dalia  stabilita  sua  reputazione  e  cele- 
brità. 

Il  mio  rapporto  della  corrispondenza  si  riduce  que- 
sta volta  alla  comunicazione  di  alcune  lettere  pervenute 
nel  mese  decorso  alla  segreteria,  e  che  avranno  per  l'Ac- 
cademia  molto  interesse. 

1.^  Primieramente  io  debbo  presentarle  i  rin- 
graziamenti del  Direttore  dell'  Istituto  Agrario  di  Fer- 
rara e  dei  nostri  corrispondenti  di  quella  città,  che  fu- 
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roDo  delegati  a  rappresentare  rAccademia  alla  Festa 
Agraria ,  la  quale  ebbe  effettivamente  luogo  nei  giorni 
stabiliti  e  che  sembra  avere  avuto  un  esito  felicissimo. 
Non  ne  mancherà  alPAccademia  un  rapporto  speciale 
per  parte  della  sua  Deputazione  »  ed  il  professor  Botter 
ne  promette  già  nella  sua  lettera  gli  atti  ufficiali. 

2.®  In  secondo  luogo  presenterò  all'Accademia 
il  programma  di  concorso  pubblicato  dairAccademia  di 
Filosofia  Italica  di  Genova  »  che  mi  pervenne  accompa- 
gnato da  lettera  che  T  illustre  Mamiani  sottoscriveva 
nella  sua  qualità  di  presidente  di  quel  nuovo  consesso. 
Lo  scopo  ne  è  estraneo  al  nostro  Istituto  »  ma  i  singoli 
socj  dell'Accademia  potranno  individualmente  prenderne 
cognizione. 

3.®  Darò  parte  all'Accademia  di  una  lettera 
dell'  onorevole  Presidente  della  Società  Agraria  Marem- 
mana,  intorno  alla  quale  dovrà  l'Accademia  stessa 
prendere  una  qualche  deliberazione  (1).  Ed  io  non 
dubito  minimamente  che  essa  non  si  compiacerà  di 
esternare  alla  Società  Grossetana   la  sua  soddisfazione 
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per  il  nobile  operato  delia  medesima  »  lieta  come  essa 
andrà  certamente  di  vedere  apprezzate  e  coadiuvate  le 
sue  premure  a  vantaggio  di  quella  importante  pro- 
vincia. 

«  Illustrissimo  Signore.  —  Il  programma  pubblicato 
«  da  cotesta  illustre  Accademia  nel  Cosliluzianale  del 
«  2  corrente,  Num.  456 ,  ha  risvegliato  negli  animi  dei 
«  componenti  la  Società  Agraria  della  Provincia  Gros- 
«  setana  i  sentimenti  della  più  viva  riconoscenza.  Per  lo 
«  che  nell'Adunanza  solenne  del  7  andante  fu  data  a 
«  me  la  onorevole  commissione  di  rendere  a  V.  S.  Il* 
«  lustrissima  e  agli  altri  signori  Accademici  grazie  le 
m  più  distinte  dell'avere  teolato  di  provvedere  ad  uno 

(1)  L'Accademia  accoglie  la  proposta  con  riconoscenta. 


«  dei  bisogni  pia  argenti  dell'AgricoltaFa  Mareannau , 
«  provocando  la  invenzione  di  una  macciiina  -da  so- 
«  stitnirsi  nella  Crìbbiainra  del  grano  al  lavoro  delle 
cr  cavalle. 

«  E  non  volendo  che  il  rendimento  di  grazie  zi 
«  ridacesze  a  sole  parole,  venne  deliberato»  cbe  una 
«  medaglia  dì  oro  del  valore  di  zecchini  quindici  zia 
«  inviata  a  cotesta  Accademia  con  preghiera  di  aggina- 
«  gerla  al  premio  proposto  per  l'inventore  della  mac- 
«  china  tribbiatrice. 

a  Invoco  i  buoni  oflizi  di  Y.  S.  Illustrissima  af- 
«  finché  questa  testimonianza  di  nostra  gratitudine  sia 
a  benignamente  accolta  dalla  illustre  Accademia ,  cui 
«  ella  con  tanto  plauso  presiede;  e  eoi  più  rispelioso 
«  ossequio  ho  1*  onore  di  protestarmi  ec.  »• 

4.*  Il  Segretario  della  Società  Agraria  della 
Romagna  Toscana  mi  ha  trasmesso  il  rapporto  da  esso 
ietto  all'Accademia  Modiglianese -intorno  ai  passi  fatti 
da  qaeila  Società  verso  la  sua  definitiva  costituzione  » 
e  sulla  direzione  che  prendono  adesso  le  premure  del 
suo  seggio  in  parte  rinnuovato.  Sembrandomi  utile  che 
la  storia  di  quella  nuova  ma  certamente  non  infeconda 
istituzione  sia  generalmeole  conosciuta  p  a  stimolo  ed 
esempio  delle  altre  provincia  tuscanci  io  domanderò  al- 
l'Accademia rautorizzazione  di  inserirlo  per  intiero  nel 
presente  rapporto,  onde  venga  con  esso  pubblicato  nei 
rendiconti  delle  sue  adunanze  e  nei  suoi  Atti. 

«  Rapporto  del  Segretario  della  Società  Agraria  della 
it  Romagna  Toeeana  alla  R.  Accademia  degf  Incam- 
«  minati  di  ifodigliana.  promotrice  dMa  Socieià  me-* 
a  destina  »  dW  dà  6  Giugno  1851. 

«  I  vari  possidenti  abitatori  della  Romagna  Toscana» 
«  che  Ano  dal  4  Luglio    1851   si   costituirono  io  So- 
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«  cietà  Anonima  pel  miglioramento  delle  condizioni 
«  agrarie  e  pastorizie  delia  provincia  nostra,  coovo* 
e  cati  di  nuovo»  ragonaronsi  jeri  nelle  stanze  della 
«  R.  Accademia  degrincamminatì  di  questa  città. 

a  Udirono  gli  adunati  dal  socio  Vice-Presidente 
«  Angiolo  Zanli  (  assente  il  Presidente  ) ,  coinè  fino  dal 
«  23  Luglio  suddetto  fosse  dal  sottoscritto  Segretario 
€  rassegnata  dimanda  per  la  occorrente  sanzione  go- 
«r  vernati  va  della  Società»  siccome  anonima»  pel  canale 
«  della  Sottoprefettura  di  Rocca  S.  Gasciano;  perchè 
«  questa  avea  già  fatto  intendere»  nell'atto  di  parte- 
«  cipare  1*  autorizzazione  alla  prima  riunione  anzidetta  » 
ff  che  la  superiorità  trovava  meritevole  veramente  di 
a  protezione  e  di  conforto  il  concetto  sociale  ;  potendosi 
«  con  questo  mezzo  introdurre  un  sistema  atto  a  me- 
«  gliorare  le  condizioni  del  paese  in  rapporti  che  hanno 
«r  tanta  parte  nella  pubblica  prosperità. 

«  Le  quali  onorevoli  ed  incoraggianti  parole  fecero 
«  credere»  che  ben  facile  e  spedito  sareblie  ottenere  la 
«(  invocata  sanzione  ;  e  si  seppe  infatti  »  che  posta  in 
«  corso  la  relativa  istanza  »  veniva  il  17  Agosto  rasse- 
a  guata  dalla  Prefettura  del  Compartimento  Fiorentino 
«  al  Ministero  con  favorevoli  osservazioni. 

«  Udirono  di  poi  con  lietissimo  animo,  e  dal  socio 
«  Vice-Presidente  medesimo,  e  dal  socio  benemerito 
«  Iacopo  Fabroni,  e  dallo  scrivente  Segretario»  come 
«  largo  ed  esteso  fosse  il  tributo  di  plauso  e  di  felicita- 
«  zioni,  che  da  sapienti  onorandi  e  distinti»  da  incliti 
«  corpi  scientifici  »  da  riputati  giornali  italiani»  rìcevea 
«  la  neonata  Società;  reso  più  lusinghiero  dal  fatto 
«  delle  premure  con  le  quali  adopravasi»  dopo  la  pub- 
«  blicata  istituzione  della  Società  Romagnola  »  onde 
«  attivare  anche  in  altre  parli  e  di  Toscana  e  d'Italia 
«  istituzioni  congeneri  ;  dacché  sapeasi  che  la  R.  Acca- 
u  demia  di  Borgo   S.   Sepolcro  vraiva   energicamente 
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«  promoTeodo  una  Società  Agraria  da  stendersi  per  la 
«  valle  saperiore  del  Tevere  ;  che  quella  del  Petrarca 
<«  di  Arezzo  istituiva  nel  suo  seno  una  sezione  per  gli 
«r  studj  georgici ,  e  promuoveva  comizj  agrarj  per  la 
«  provincia;  cbe  in  Sicilia  istituì  vasi  una  Commissione 
«  bipartita  in  sezioni  agraria  e  pastorizia,  incaricata 
«  di  promuovere  ogni  maniera  di  studj  georgici  teorico- 
«t  pratici  per  mezzo  di  scuole  di  economia  agraria ,  di 
«  veterinaria,  di  prati  di  saggio,  di  poderi-modelli; 
cr  che  l'Associazione  Agraria  di  Grosseto  avea  pur  de^ 
«  liberato  di  attivare  un  lavoro  sperimentale  di  circa 
er  cento  moggia  di  terreno  nelle  colmate  di  Gastiglio- 
«  ne,  per  via  di  azioni  e  di  Società  di  Azionisti  (sic- 
«  come  noi  pure  voleamo),  col  carattere  di  Anonima. 

«  Udirono  eziandio  ,  come  i  signori  Giuseppe' Rossi 
«r  di  Pisa,  e  professor  Guppari,  successore  onorando  nel 
«r  Pisano  Ateneo  dell*  immortale  fondatore  di  Meleto , 
«  cortesemente  gratulanti  oCn*ivano  per  le  pubblicazioni 
«  che  la  Società  sia  per  trovare  convenienti  e  vantag- 
gi giose,  le  pagine  il  primo  del  suo  periodico  sotto  titolo 
«  di  Indicatore  Pisano ,  il  secondo  del  BulleUino  Agra^ 
9  riOf  che  accompagna  la  pubblicazione  degli  Atti  della 
«  B.  Accademia  dei  Georgoflli  e  dell'Associazione 
«  Agraria  di  Grosseto ,  con  giunta  per  parte  del  pre- 
ce detto  signor  Rossi  della  esibizione  altresì  di  aumen- 
«r  tare,  ove  si  voglia,  il  numero  dei  nostri  socj. 

«  Eramo  giunti  frattanto  al  mese  di  Ottobre  :  e  la 
cr  risoluzione  superiore  cbe  teneamo ,  per  le  notate  pre- 
«  cedenze ,  indefettibile  ,  favorevole ,  sollecita ,  si  facea 
«r  tuttavia  desiderare  ;  e  non  fu  che  dietro  molte,  ripe- 
<  tute  e  perseveranti  premure  che  si  potò  ottenere, 
«  soltanto  nel  mese  di  Febbrajo  ultimo  decorso ,  la  ri- 
«  soluzione  Ministeriale  partecipataci  nel  tre  Marzo 
ff  successivo,  recante  :  —  Non  ravvisarsi  nella  Società 
n  nostra ,  sia  in  riguardo  allo  scopo  propostosi,  che  ai 
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«  nodi  di  attivarla»  i  caratteri  di  uoa  Società  Gom- 
«  merolale  ;  riacootrarsi  al  contrario  d*  indole  mera- 
ff  mente  civile;  nei  quali  termini,  non  ricorrendo  il 
ff  biaogno  dell'  approvazione  Governativa  ^  potersi  la 
«  Società  nt I  subietto  tema ,  valere  di  quegli  ulteriori 
ff  diritti  che  le  accorda  la  legge. 

«  Emerse  quindi  la  necessità  di  analoghe  modifi- 
ff  cazioni  allo  Statuto  sociale  del  4  Luglio  ISSO  ;  modi- 
«  flcazioni  cbe ,  proposte  dal  benemerito  socio  Fabroni 
ff  membro  della  Commissione  Amministrativa,  furono 
«  approvate  a  pieni  voti  nella  riunione  di  jeri. 

«  In  codesta  medesima  tornala  la  Società,  secon- 
a  dando  (  benché  non  senza  rammarico  )  analoga  sua 
«  istanza ,  dispensò  il  conte  Giuseppe  Campi  dati*  eser- 
«  cizio  Presidenziale,  investendone  il  Vice-Presidente 
ft  Angiolo  Zauli  »  e  nominando  alla  Vice^Presidenza  il 
«  socio  Evaristo  Piani  di  Marradi. 

e  Non  è  a  tacersi  del  tratto  distinto  di  liberalità 
«  col  qnale  il  prelodato  conte  Campi  esprimeva  d*al- 
«  tronde  le  sue  simpatie  per  la  Società  Agraria  della 
«e  Romagna  Toscana;  l'acquisto  cioè  che  ei  fece  di  due 
«  altre  azioni;  e  il  dono  generoso  di  pregevolissime 
a  opere  agrarie  e  di  scienze  affini  dei  Pictet ,  del  Fel- 
«  lemberg ,  del  Liebig  ,  de  I  Thaer ,  del  D' Arboval ,  del 
«  Tbiollet  Cui  rispondendo  la  Società  con  la  espres- 
«  sione  del  suo  sentilo  aggradimento,  mentre  dispo* 
<9  neva  applicarsi  alla  cassa  sociale  il  prodotto  delle 
«  azioni  novellamente  acquistate  dal  conte  Campi  «  or** 
«  diiiaya  contemporaneamente  dei  libri  largiti  (  salvo 
a  I*  uso  alla  Società  finché  abbia  vita  )  presentarsi  la 
«  R.  Accademia  degli  Incamminati,  dalla  quale  si  pregia 
«  la  Società  medesima  di  rilevare,  siccome  creazione 
«  di  essa ,  e  di  attenderne  ogni  necessario  conforto  di 
<i  studj  teorici»  in  correspettivilà  dell*  obbligo  che  si  è 
«  assunta  di  renderle  annuo  conto  del   resultato  delle  . 
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«  sue  pratiche  applicazioni  ;  con  le  quali .  pur  vorrebbe 
«  poter  DDtrire  lusinga  di  secondare  efficacemente  il 
«  voto  amorevole  manifestato  dall* Accademia  promo- 
«  trice: — Che  il  fatto  della  Società  promossa  sia  per 
«  persuadere  alcuni  increduli ,  e  per  risvegliare  alcuni 
ce  non  felici  assopimenti. 

«  Il  Presidente  annunziò  T  ammissione  di  cinque 
«  nuovi  socj  della  Comunità  di  Terra  del  Sole,  onde 
<i  a  tnlt*  oggi  la  nostra  Società  è  compoata  di  S2  socj 
«  acquirenti  di  92  azioni  o  quote  sociali  ;  65  libere  e 
«  disponibili  fino  da  ora;  16  disponibili  al  momento 
«  ohe  un  podere  modello  oltre  il  primo  venga  stabilito 
«  in  una  Comunità  della  Valle  del  Montone;  22  allo 
«  stabilirsi  di  un  podere  modello  nella  Valle  del   Savio. 

«  Ninn*  altra  variazione  essendo  stata  fatta  alle 
«  deliberazioni  rese  dalla  Società  nella  Adunanza  dei 
ff  4  Luglio  1860»  la  Commissione  amministrativa  ò 
«  rimasta  incaricata  di  condurre  immediatamente  in 
«  affitto  un  podere  nella  Comunità  di  liodtglìana  per 
«  inaugurare  sollecitamente  gli  studj  pratici  che  ne  sono 
«  segno. 

6.^  Il  Professore  Guglielmo  Libri  invia  da 
Londra  all'Accademia  una  nota  da  esso  recentemente 
pubblicata  sulla  persecuzione  inaudita  •  di  cui  esao  à 
stalo  Toggetto  in  Francia;  accompagnandoBei  con  lettera, 
che  io  credo  bene  di  comunicare  per  intiero  airAoeade- 
mia.  Dopo  che  tanti  illustri  personaggi  si  sono  eoa)  con- 
cordemente pronunziati  a  quel  riguardo  »  mi  parrebbe 
troppo  ardilo  il  dire  anche  una  sola  parola  in  proposito. 

Lamenterò  solo,  che  possano  le  pasaiooi  politiche  tra- 
viar tanto  gli  animi ,  da  portar  la  divisione  e  gli  odj  sin 
nei  penetrali  della  scienza ,  e  far  che  tanto  ne  soffrano  i 
suoi  pia  illustri  cultori. 

Ecco  la  lettera  del  Prof.  Libri: 


104 


Pregiatissimo  Sig.  Segretario. 

Londra^  25  Aprile  1851. 

«  Ho  ricevuto  jeri  i  Rendiconti  deirAccademia  dei 
tf  Georgofili  ch'ella  ha  favorito  mandarmi,  e  miafiVetto 
fc  a  porgere  airAccademia  ed  a  lei  i  miei  sinceri  riogra- 
.0  2iameDli  per  questo  si  pregevole  dono.  Ho  veduto  con 
«  sentimenti  di  riconoscenza  la  mia  lettera  del  12  Gen<- 
«  najo ,  pubblicata  in  questi  jR^ndicona*  »  ed  accolta  con 
«tanta  benevolenza  dairAccademia  e  dal  chiarissimo 
ff  Presidente  di  questo  dotto  Corpo.  Hi  sembra  che  la 
«  pubblicazione  regolare  da  lei  intrapresa ,  Pregiatissimo 
«  Sig.  Segretario ,  di  questi  Rendiconti  »  debba  grande- 
tt  mente  promuovere  gli  studj  accademici,  ed  accrescere 
«  li  lustro  di  codesto  celebre  Consesso.  Farò  ogni  sforzo 
a  per  rispondere  meno  indegnamente  che  per  me  si  po- 
«  tra  al  cortese  invito  contenuto  nell*  ultima  lettera  da 
«e  lei  scrittami.  Ma  prima  è  necessario  eh*  io  riprenda 
«r  un  poco  di  vigore,  essendo  ora  le  mie  forze  fisiche 
«  assai  scemate,  a  cagione  d*una  lunga  malattia  di  petto, 
K  frutto  di  questo  clima.  Intanto  spero  che  le  saranno 
«  giunti  costà  quei  libri ,  dei  quali  fu  fatto  menzione 
e  nella  mia  lettera  del  12  Gennajo.  L' arrivo  in  Londra 
«  del  Sig.  Prof.  Corridi ,  tanto  meritamente  incaricato 
«  dal  Governo  Toscano  e  dall'Accademia  di  tutto  ciò 
«  che  si  riferisce  alla  grande  esposizione ,  ha  reso  inu- 
«  tile  ogni  mio  tentativo  per  informare  FAccademia  di 
a  ciò  che  si  fa  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Ho  cercato  sol- 
fi tanto  di  dare  al  Sig.  Corridi  quelle  poche  notizie  che 
«  mi  sembravano  potergli  abbisognare,  per  diminuire  i 
a  tentativi  inutili  e  la  perdita  di  tempo  che  sono  tanto 
«  da  temersi  in  questa  vastissima  città. 
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«  Benché  ancora  deboiissioio ,  non  ho  crtdnto  pò- 
a  tere  omettere  di  dettare  alcune  parole  per  dar  conto 
«  al  pubblico  d'una  scoperta  singolare,  fatta  questi 
«  giorni  indietro  dal  Sig.  Silvestre  a  Parigi,  il  quale  ha 
a  trovato  nella  Libreria  Mazzarina  ì  libri  più  rari,  eh* io 
«  sono  stato  tanto  follemente  accusato  d*aver  tolto  a 
«  quella  libreria  ,  e  cbe  non  hanno  mai ,  e  poi  mai^  ces- 
«  sato  di  trovarsi  al  loro  posto  in  quella  pubblica  colle- 
«  zione.  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  mio  breve 
«  scritto  ,  il  Sig.  Silvestre  ha  fatto  altre  scoperte  ana* 
«  foghe.  Le  sue  indagini  ,  interrotte  dalle  vacanze  di 
«  Pasqua  ,  saranno  ricominciate  in  breve  (  se  qualche 
«  comando  dei  Magistrati  Francesi  o  del  governo  noi 
«  vieta  ),  e  produranno,  a  quanto  si  spera,  frutti  non 
u  meno  singolari  dei  primi.  Ma  già  un* accusa  ed  una 
«e  condanna ,  fondate  sopra  lettere  anonime  e  sopra  de- 
«  posti  calunniosi  ed  ignoranti,  senza  che  mai  i  magì- 
9  Strati ,  malgrado  i  miei  reclami  pubblici  e  le  mie 
«  premure,  abbiano  voluto  prendersi  l'incomodo  di 
«  verificare  se  esisteva  veramente  il  corpo  del  :  delUto , 
«  sono  rese  nulle  dal  giudizio  severo  di  tutti  quelli  che 
e  hanno  animo  giusto  e  mente  retta.  L'Accademia  dei 
«  Georgofili,  la  quale  mi  ha  fatto  l'onore  di  conservarmi 
m  nel  numero  dei  suoi  Socj  corrispondenti ,  menlre  io 
«  era,  per  odj  privati  e  politici,  si  villanamente seac- 
«  ciato  dall' Istituto  di  Francia,  accoglierà  ,  spero ,  con 
«  benevolenza,  e  non  senza,  forse,  qualche  soddisfaziope, 
«  questa  nuova  ed  inaspettata  prova  delle  calunnie* che 
e  mi  ferirono ,  e  non  spiacerà ,  c/edo ,  ai  miei  concit- 
c  ladini  il  vedere  che  un  uomo  ,  il  quale  ebbe  l'onora  di 
«  nascere  in  Firenze,  non  meritava  le  onte  e  gli  spregj 
a  che  li  furono  fatti  io  odio  del  nome  italiano. 

«  Appena  le  mie  forze  lo  permetteranno,  offrirò 
«  all'Accademia  tutto  ciò  che  fu  pubblicato  finora  sulla 
«  persecuzione  fattami.   La   prego   intanto  di*  porgere 
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«  airAccademia  stessa  l'omaggio  dei  miei  seatìmenti,  e 
«  di  credermi  sempre  con  particolare  stima  e  devo- 
a  zioDe  ec.  ». 

6.*  il  nostro  noovo  Corrispondente  Vincenzo 
Antonio  Bossi  di  Napoli  t  nel  ringraziare  l'Accademia 
della  sua  nomina  «  mi  accompagna  ana  nota  manoscritta 
«  relativa  alla  macerazione  dei  lini  e  delle  canape  nella 
provincia  di  Terra  dì  Lavoro  b.  L*  importanza  dell*  ar- 
gomento ,  sul  quale  ebbi  già  1*  occasione  di  richiamare 
altra  volta  l'attenzioDe  deirAccademia ,  mi  determina 
a  darle  comunicazione  della  nota  da  esso  inviatale  in 
proposito. 

«  Alla  R.  Accademia  dei  Georgoflli. 

«  Nota  sul  soggetto  dei  Fusori  di  Terra  di  Lavoro 
«  nel  Begno  di  Napoli. 

«  Nella  tornata  del  2  Febbraio  di  questo  anno 
«  1851 ,  il  mio  fratello  Achille  fece  a  cotesta  dottissi- 
«  ma  Accademia  dei  Georgoflli  uoa  comunicazione  in-' 
«  torno  ai  Fiuari  di  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di 
ff  Napoli  ;  ed  alle  modificazioni  o  miglioramenti  che  io 
«  intenderei  apportarvi.  Ciò  dette  luogo  ad  una  im«- 
c  portante  discussione  sul  soggetto;  ed  anche  a  più 
«  importante  comunicazióne  del  Chiarissimo  Prof.  Cup* 
«  pari  dell*  Università  di  Pisa.  Essendomi  state  mani* 
«  featate  dallo  stesso  mio  fratello  le  principali  cose 
«  allora  dette,  ed  io  avendo  ora  l'alto  onore  di  far 
M  parte  dei  SocJ  Corrispondenti  deirAccademia  ,  ho 
«  creduto  mio  debito  stendere  la  presente  nota  sul 
«  soggetto  t  e  comunicarla  airAccademia  medesima*  la 
c<  quale  spero   voglia  benevolmente  accoglierla. 

«  Sia  che  la  macerazione  delle  canape  e  dei  lini 
«  si  faccia  in  acque  stagnanti ,  sia  che  si  faccia  in 
CI  acque  correnti ,  è  indubitato  che  la  capacità  dei  re- 
«  cipienti ,  ove  voglion  farsi  macerare  le  piante ,  deb- 
«  b*  essere   proporzionale   al   numero  di  queste.  Però , 
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<r  oTe  è  scaraeua  di  corsi,  d* acqua,  od  abbondantis- 
«  sima  la  coltivazione  delle  canape  e  del  lini ,  è  forsa 
«r  ricorrere  ad  espedienti  »  li  qsali ,  nonosiante  la  pe- 
«  Duria  dell'  acqua ,  o  se  non  di  essa  •  delli  alvei  Buoi 
«  naturali ,  rendano  maggiore  la  capacità  di  essi  reci- 
«  pienti.  Ora  questo  appunto  ò  il  caso  della  pia  ubar- 
n  tosa  parte  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro»  che  la 
«  natura  del  suo  terreno  è  la  più  adatta  alla  colti  vasto- 
a  ne  delle  canape  e  dei  lini.  Dal  mare  a  Nola ,  sur  una 
<r  lunghezza  di  circa  trentasei  miglia  di  sessanta  a  gra- 
«  do,  e  dalle  falde  settentrionali  dei  colli  che  drcon* 
«  dano  la  città  di  Napoli ,  alle  diramazioni  appannine 
«  che  hanno  ai  piedi  le  città  di  Gapua,  Santa  Maria, 
«  Caserta,  Ifaddalone  ed  Arienzo  e  Nola  ,  par  una 
e  larghezza  media  di  circa  miglia  tredici ,  giace  una 
«  ubertosissima  pianura  (quando  se  ne  eccettuino  le 
«  zone  maremmane)  :  il  suolo ,  verso  le  parti  più  pros- 
«  sima  al  mare  ne  inclina  alquanto  ali*  argilloso,  e  pa- 
«  rimente  nelle  parti  più  discoste  dai  monti ,  nel  ri-» 
«  manente  ò  marnoso  o  vulcanico  ;  quasi  iinnualmente 
m  le  terre  ne  sono  date  alla  sémina  delle  canape  e  dei 
«  lini,  e  massime  delle  prime:  ed  è  notevolissima  cosa , 
«  che  quivi ,  comunque  si  usi  una  certa  rotazione  agra- 
«  ria,  pure,  per  più  anni  di  seguito  sul  medésimo 
«  terreno  vi  si  semina  il  canape;  e,  o  che  sia  per 
«  bontà  del  suolo  o  per  bontà  di  clima,  o  per  ab- 
«  boodantl  immondezze  e  sovesci,  o  per  tutte  queste 
«  cose  insieme,  per  più  anni  di  seguito,  cioè  per  due, 
«  Ire ,  fino  a  quattro  anni ,  la  canape  vi  viene  abbon* 
«  dante,  rigogliosa  e  forte. 

«  Può  calcolarsi  dunque ,  che  in  ogni  anno  non 
«  meno  di  ntioggia  360,000  (ettari  26,195)  sotto  date  alla 
«  coltura  delle  canape  e  dei  lini.  Si  pensi  dunque  di 
«  quanta  capacità  dovrebbero  essere  gli  alvei  naturali 
«  dei  corsi  d'acqua  per  potervi   mettere  a  macerare 

16 
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tMle  ftàirte  >  per  qaaite  quelle  moggia  di  téTrRorio 
«ODO  «apaoi  di  prodaroe  1 

e  Ma  tanta  piaoara  neo  è  iravenata  tsbe  da  un 
Bolo  ed  «mioo  corso  d*  aoqaa  ,  detto  dei  Regii  Lagni  ; 
ed  11  quale  tion  serba  le  sue  acque  rive  nella  «talCt 
che  per  sole  ventiquattro  miglia  di  lunghez^sa ,  e  ^e 
ba  targhea»a  variabile  tra  i  vebliqoattro  palmi  ed  i 
otafqaanla  palmi  (da  metri  6,36»  a  metri  18,23). 
Bd  un  tale  alveo ,  raccogliendo  le  scarse  sorgtve  che 
vi  al  vetvano  per  qualche  angusto  rivolo ,  e  ad  un 
tempo  «BSeado  reefpienle  Anale  di  tutte  le  acque  che 
pieivono  su  quella  vasta  pianura  >  è  necessario  che 
resti  sMÈfffb  egombèro  e  netto  d*  impedimenti  •  Asma 
di  ohe  »  ove  alcuna  pioggia  cadesse  durante  11  tempo 
delta  macerasione»  reaterebbero  dilBcultati  II  scoli 
di  lotti  quei  vasti  oafmpi  :  nò  mai  essendo  grandis- 
simo H  corpo  d'acque  chiare  in  queir  alveo,  gli  tater^ 
rlmeutl  pvod6tliivi  da  quegli  ingombri  »  non  mai  po- 
trebbero esserne  naturalmente  rimossi. 

«  IH  qui  'la  necessttJi  di  ricorrere  «I  afstema  del 
FiMfrj.  Ststeroa ,  eonvengo  •  non  il  migliore ,  ma  che 
potrebbe  migliorarsi  ;  ed  appunto»  come  io  propoafeva, 
f Idueendone  ad  aequa  eorrente  la  maceratldtie  »  -che 
oggi  vi  si  Ai  ad  acqua  intermiltenlenvente  alagnante. 
Mercè  i  ftutfrit  la  capacità  dei  luoghi  od  alvei  da 
macerare  si  è  resa  assai  più  grande  »  e  sono  essi  ri- 
detti mille  più  opportune  località  »  si  per  maggiore 
prossimità  ai  centri  di  popola2ione ,  cmne  per  facile 
accesso  per  comode  strade  rotabili  ;  le  quali  cose  non 
sarebbero,  quando  nell'alveo  stesso  der Regii  La- 
gni V  volessero  porsi  a  macerare  le  piante  »  e  4a  quei 
cosa  anche  per  altri  riguardi  vi  riuscirebbe  incomo- 
'diistma. 

«  Eppure  con  tutto  ciò  la  capacità  non  basta  :  ed  in 
€  ateoni  circondarli ,  come  in  quelli  di  Marigliano  e  di 
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Nola ,  8i  aon»  cavata  nrt  terremo  éeUa  foite  larghe  a 
laoghe  t  e  proibodie  Casto  da  iBt^oolirpva  le  ac^ae  di 
ioilIradEkuia  t  per  Iravare  le  qaali  però  non  i  uopa 
aoBodace  a  graa4i  proCoadilà  ;  a  qaivì  »  la  queste  lar* 
gbe  e  luDghe  ftiue»  ^ba  sono  oema  laghetti  o^  pe^ 
aphieie  artefatta ,  si  poagoao  a  aiaoerara.  la  pianile  laha 
SODO  prodotte  nei  diatoroi  :  di  sioiili;  vasaha  p  laghet-» 
ti ,  ^  ne  fiiaQO  pare  io  certe  altre  laoalltà  d(  quella 
pianurat  Qoasle  fosse,  ohe  por  si  dicaaa  Fuwri  «  ooma 
à  ^iaro ,  debbonQ  eoataania^ra.  oiolto  V  aria  etoao« 
flapta  •  che  d*  altroade  sarabbq  papiasii»a  :  a  aaat  è 
di  fatlok  Però  nel  1835  fu  emesso  ttn .  Sovrano  Ke* 
scritto ,  per  lo  quale  si  ordinava  la  oolmarioue  di 
tutte  quelle  fosse  o  fuMrit  ohe  qou  prendevano  ali* 
mento  df  Ile  f  eque  correnti  ;  e  che  furo»  dette  abu-* 
aive  >  pcffchò  per  li  altri  aaimaM  dalle  acqua  dal  Ragli 
Itagli  qollaoto  t  i  preprietarii  posaegfono  aoHehecOQ-* 
cessiaw  a  privilegii  ai  loro  aotenatl  aooofdatl  dalli 
aoiiahi  M  dt  Napoli  »  od  aneba  dai  viceré  spagnoli. 
E  di  cosiffatte  fosse  malte  sa  un  QolmaroDO  in  quello 
sleasQ  anno  nelle  eemunilà  di  S.  Tammaro  a  llar-> 
eiaaise  (terra  runa  prossima  a  Caput»  T altra  a  .Ga« 
sarta)  ;  ma  fu  farsa  saspeoderuf  la  esecuaioa»  »  per-* 
•eiocohè  i-  CDllivatori  reolamarooo  forte.  Net  1&44  e 
:|845  si  rlanovarono  gli  ordini  deMa  onlmaaionq;  a 
dopo  eohnàllne  parecebi  nella  eomnqità  di  Mariglia- 
no,  pure  fu  fom  sospendcima  la  eseonslone.  Ed  ag-^ 
giungasi,  che  nella  massln^a  parte  dalla  contrada  sono 
sì  alti  slabitili  li  estagli  dalli  aiOtli  della  terre ,  che 
i  caUivatori  non  potsebi>ero  pagadi  ai  pr<vr|^Aril 
dei  fondi ,  quando  coltivassero  diversamente  che  a 
canapa  e  |ipl  i  fQpdl  loro  Ipcalf  :  pò  pofre^herp  es- 
serne scamati  II  estagli  di    ioc^cione»  perciofiobi^ 
mancherebbe  la  proporzione  tra  la  rendila  e  la  im«- 

«  posta  fondiaria. 
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«  Il  siBteina  dei  fusari  dunque  è  un  ripiego  neces- 
«  sano:  e  solo  può  pensarsi  a  migliorarsene  la  con- 
«  dizione ,  accomodandoli  ad  essere  ad  acqua  corrente  ; 
«  ed  a  stiibilirne  altri  più  vasti,  e  pure  ad  acque  cor- 
B  renti  »  ove  ora  ne  mancano  per  sostituire  li  altri  ad 
«  acque  assolutamente  stagnanti  »  e  II  quali  allora  sol- 
«  tanto  potrebbero  abolirsi. 

«  Non  parimente  può  avvenire  nel  Belgio,  ove, 
«  come  ognun  sa,  in  molte  località  sono  abbondanti 
«r  corsi  d*  acqua  di  ampia  sezione  :  ed  ove  però  ben  si 
«  possono  mettere  le  piante  a  macerare  in  essi  mede- 
«r  simi  corsi  naturali,  lo  dunque  non  opponendo  punto 
«  ai  delti  dell'  egregio  Professore  di  Pisa ,  ed  anzi  con- 
«  venendo  con  lui  pienamente  che  tanto  migliore  sa- 
ff  rebbe  il  prodotto  della  macerazione  per  quanto  più 
«  la  corrente  delle  acque  bastasse  nella  canape  e  nel 
«  lina  messi  a  macerare ,  debbo  concludere ,  e  restar 
«e  fermo  nella  opinion  mia ,  di  doversi ,  nel  modo  da 
«  me  indicato ,  migliorare  la  condizione  dei  fmari  in 
«  Terra  di  Lavoro  ;  percloccbè  cosi  migliorandola,  non 
«  farebbesi  che  avvicinarsi  a  mettere ,  per  quanto  le 
«  circostanze  locali  il  comportano,  in  atto  la  maniera 
«r  di  maoerare  che  piacerebbe  all'egregio  ProCsssore. 
'  «  Ma  non  -  posso  parimente  convenire  nell'  altra 
«  opinion  sua ,  cioè  che  per  via  dei  fusari  ad  aequa 
«  corrente,  neppure  si  otterrebbe  il  rinnovamento  e 
«  rinfrescamento  dell'  acqua  in  tutte  le  parli  del  fìi- 
«  sarò.  I  fusari  sono  molto  più  lunghi  ohe  non  larghi  (1); 
«  e  la  bocca  d'ingresso,  come  l'altra  di  uscita,  ha  un 
K  rapporto  finito ,  nò  molto  piccolo  alla  sezione  trasver- 


(1)  Il  rbssro  di  bufilo ,  per  esemplo ,  le  di  caf  pareli  o  ripe  sono 
morate,  balBlargfa.  di  pai.  SOd  (mslrf  89,i^i),  e  la  laoeh.  di  circa 
pel.  2800  :  l'altro  del  CarSom,  le  di  coi  ripe  sono  invece  di  terra , 
Ila  la  larghezza  media  di  pai.  167  (metri  44  18) ,  e  la  iuogh.  di 
pai.  9500  (metri  661,  S7}. 


Ili 


«  8tle  del  (usaro.  Onde  è ,  che  dopo  breve  tratto  dallo 
«  ingresso  dell*  acqua  nel  fosaro ,  il  moto  gii  trovasi 
«  comimioato  alla  sua  intera  ampiezza  della  sua  sezio- 
m  ne  ;>  e  lo  scarico  avviene*  come  da  an  vaso  che  si 
n  vaoterebbe  se  non  vi  affluisse  nuova  acqua.  Un  tal 
«  fenomeno  della  comunicazione  del  moto  alla  intera 
sezione,  debbe  poi  rendersi  tantq  più  sensibile  »  quan- 
do il  fusero  è  ingombro  dalle  pile  delle  piante  messe 
a  macerare ,  le  quali  pile  sono  disposte  in  solidi  pa- 
ralelepipedi  luoghi  quanto  T intera  larghezza  deliu- 
sarò;  ed  esse  pile  facendo  Impedimento  al  moto 
diretto  delle  acque  sopravvenienti,  impediscono  il 
movimento  diretto  del  Alone  dalla  bocca  d*  ingresso 
alla  bocca  di  scarico  ;  opperò  favoriscono  la  ìcobu- 
nlcaalone  del  moto  alia  intera  sezione.  Oltre  a  che 
sarebbe  bene  possibile  di  guarnire  di  tali  tubi  o  con- 
dotti addizionali  la  bocca  di  afflusso,  da  fare  entrare 
r  acqua  nel  fusero  per  tutta  V  ampiezza  laterale  della 
sua  sezione. 

«  Il  problema  da  risolvere  in  Terra  di  Lavoro»  non 
sta  neir  escogitare  il  modo  di  macerazione.,  ma  nel 
trovare  il  miglior  mezzo  per  renderla  migliore  e  m»- 
Do  nociva ,  veduta  la  quantità  grandisslnui  del  pro- 
dotto ,  e  la  penuria  grande  di  acque  vive  correnti. 
R  non  pertanto  debbo  essere  riconoscento  al  profes-^ 
sore  di  Pisa  .per  avermi  fatto  notò  un  fatto;  impor- 
tantissimo ,  ed  in  véro  da  me  non  conosciuto ,  quale 
si  è  quelto  delta  nianiera  tenuta  nel  Belgio  per  la 
macerazfobe  delle  canape  e  del  lino  :  e  tanto  più,  in  * 
quanto  che  esfio  conferma  la  opinion  mia ,  per  la 
quale  poi  io  veniva  a  proporre  i  /i^arì  ad  aeque 
córrenti  ;  e  la  quale  proposta  ,  comunque  .secondata 
da  taluno  eminente  personaggio ,  pur  trovava  ga- 
gliarda opposizione  di  molti  uomini  tecnici ,  che  so- 
stenevano dovere  la  macerazione  farsi  ad  acqua  sta- 
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«  (loante;  od  alneiio  allora  solo  poter  esaer  felice. 
«r  Onde  è  che  volevaai  porre  in  esperiaieeto  la  ooaa  : 
•  e  cene  per  saggio  ponevansi  a  macerare  aldml  Amcì 

<  di  canape  nel  letto  stesso  del  fiume  YoUomo;  ma 
«  non  poleva  riuscire  T  esperimento ,  come  non  riu- 
«  solva  di  follo,  perciuccbè  i|«iel  Aome  andando  sem* 
«  pre  assai  torbido,  le  piante  si  maceravano  bensì, 
«  ma  U  canape  non  riusciva  di  baona  qualllk  E  pnre 
«  io  taluna  località  montoosa  della  stessa  provincia  di 
«  Terra  di  Lavoro ,  io  aveva  vedute  messe  le  piante  a 
«  macerare  nel  letto  del  Aumicello,  o  piottoslo  rivolo , 
€  detto  la  Faenza.  Ma  quivi  la  coltivazione  del  canape 

<  è  tanto  scarsa,  che  potrebbe  dirsi  non  esaervene, 
n  aoprattotto  quando  si  faccia  paragone  alia  stragran» 
«  de  coltivazione  che  ae  ne  fa  neir  altra  parie  della 
«  provincia ,  che  ho  detto  di  sopra. 

ff  H%>  voluto  stendere  questa  Nollcina  t  e  per  mo- 
«  strare  conoe  avessi  tenuto  in  conto  le  laqMirtaiiti 
«  osservazioni  fatte  dall*  egregio  professor  Guppari ,  in 
«  occasione  delta  comunicazione  fatta  dal  mio  amatis- 
«  ^iow  fratello  neirAdunanaa  dei  S  Febbrajo  di  qae- 
«  sto  anno;  ed  anche  più  per  rendere  palesi  i  molivi 
«  per  cui ,  sembrami ,  òoo  ai  potrebbe  diversauMOte 
«  proporre  da  quello  che  feci  :  e  godo  vedere  t  coma 
m  ho  detto,  realizzata  in  grande  la  opinion  miat  oioè 
«  e|ie  tanto  migliora  debbo  riuscire  il  frullo  della  ma* 
«I  eerazione  delle  canape  e  dei  lini ,  per  quanto  più  si 
.<  accosti  ad  operarsi  ad  acqua  corrtnla.  B  voglio  ape- 
«  rare  ohe  TAccademia  sia  per  accogliere  benevola  qne- 
«  sta  mia  comunicazione,  non  pel  suo  pregio  o  dot- 
«  trina ,  ma  per  la  volontà  mia  e  mio  deaiderie^  p  di 
« .  volere ,  per  quanto  so  e  posao ,  riapondere  air  invito 
M  fattomi ,  di  contribuire  allo  ^copo  cui  li  aludii  ec* 
e  cademici  sono  indiretti  :  ed  a  questo  sempre  ai  opur 
M  tribqisce  in  parte,  quando  si  rendono  noti  «ai  o 
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«  f«UÌ  «h«  t  4BMi9tmenb^  »  «  peiM>  ^  bqHa  aono  omo- 

7.*  Preaenierò  airA^oademia  due  livore  meoio* 
rie  rana  MareaniMi  4Ìel  «igaor  Alioari  éi  Siena ,  del 
fMle  OOD  p«ò  «erto  {OMUerti  io  dolifcio  De  lo  xelo  dò 
la  biioM  ▼oloQlà.  Esso  chiede  «he  eiaoo  prese  ìd  esame* 
oDde  rAèoadenìa  possa  giadieare  se  laloaa  delle  espo« 
stofi  Mee  sia  verameDte  altoabUe  o  possa  alneao  sug- 
gerire qualdie  alile  leatalivo.  Voi  deciderete  se  debben 
passarn  «i  So<J  ieoarioaii  di  riferire  soiie  due  prime  (1). 
8.*  Annaozierò  airAccadeiDia  che  «  la  Società 
«  Medieo^Fisica  Fiorentina,  accogliendo  .il  dono  dei 
«  rendloomi  mensili  deirAccademia ,  aderisce  al  nostro 
«  in?ito  di  darci  comunloazione  di  quei  snoi  lavori  che 
«  possono  Interessare  i  nostri  stinti  ^* 

0.*  Finalmente  cederò  la  .parola  al  socio  Dot- 
tor Antonio :Sal?agnoliv  che  renderà  conto  di  un. nuovo 
non  ancora  perveoato  alla  Segreteria  dell* Accade-» 
la,  il  quale  ò  opera  dei  professori  Savi  e  Bfene^ini* 
«  Son  lieto.,,  o  Signori ,  di  SMinnoaiarvi  on  libro  «di 
geologia  pubblicato  per  cura  del  ^nastro  chiapissimo 
oollega  peofeasor  cavalier  Paoto  Savi ,  e  del  professor 
G.  Meneghini ,  che  'Ve  lo  offire  in  dono  ;  questo  tiliro 
ò.  composto  dalie  tradazione  di  una   memoria  del 
Morcbison  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi,  degli 
Appennini,  dei  Carpazi;  e  sotto  il  modesto  tUolo  di 
Appendice  iuUa  Toeeana  dei  profB$$eri  Smi  e  Mene- 
jMdì  4à  un  trattato ,  quasi  completo  della  Cieologia 
Toscana ,  cbe  contiene  tali  notizie  sulla  stratograAa 
della  Toscana ,  da  potersi  considerare  ormai  come  ri- 
solnto  l'importante  relativo  pvohleroaf  insieme  a  fatti 
^nuotiti  le  :del  piò  alto  interesse  per  la  scienza  guanto 
:per  le  industrie  del  nostro  paese.  Il  .Murobison  ò  tìo- 


f«)  L'Aceademia  decide  di  ti. 
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ff  setto  a  stabilire  la  olassazione  dei  terreni  secondo  le 
cr  varie  epoche  alle  quali  appartengono,  noercè  le  inda- 
<r  gini  comparative  institnite  snile  più  vaste  e  più 
«  lontane  regioni  di  Europa,  in  specie  nel  vasto  Impero 
a  Russo  V  di  cui  ha  potuto  percorrere  minutamente 
«  le  più  inospite  parti»  per  la  splendida  protesione  ac^ 
e  cordata  alle  sue  ricerche  dallo  Czar  Niccolò. 

e  1  fatti  principalmente  illustrati  nella  sua  memo- 
«  ria  sono  il  passaggio  dalle  rocce  secondarie  alle  ter- 
a  ziarie  ,  e  lo  sviluppo  dei  depositi  eocenici  deirEuropa 
«e  meridionale. 

«  Sono  note  le  dotte  e  pazienti  ricerche  del  pro- 
ti fessor  Savi,  che  lo  condussero  a  determinare  in  varie 
«r  epoche ,  nelle  molte  sue  memorie ,  la  serie  dei  nostri 
(V  depositi  sedimentarli  ;  ma  la  mancanza  e  la  scarsezza 
«  dei  caratteri  paleontologici  obbligavano  bene  spesso 
«t  a  far  calcolo  pressoché  esclusivamente  dei  dati  stra-* 
«  tigraflci,  che  pur  troppo  sono  variabilissimi:  ora 
«  neir  interessante  lavoro  di  che  vi  parlo  per  opera  dei 
«  precedenti  studi ,  e  delle  nuove  indagini  geologiche 
«del  Savi,  e  delle  esatte  o  moltiplici  ricerche  sui 
«  fossili  del  Meneghini ,  poterono  questi  professori  de- 
«r  terminare  il  rango  che  occupar  devono  nei  periodi 
«  geologici  alcuni  dei  depositi  fin  qui  non  classatf;  e 
«  vien  precisata  la  intera  serie  delle  rocce  apparte- 
a  Denti  a  ciascun*  epoca  con  caratteri  certi ,  stratigra- 
«  fici  e  paleontologici. 

«  I  terreni  stratificati  dell'  Italia ,  macigno  e  albe- 
a  rese,  furono  classati  fra  i  secondarli;  si  è  trovato 
«  ora  che  appartengono  ai  terziarii ,  e  sono  identici  ai 
«  terreni  eocenici  di  Parigi.  Il  terreno  nummulitico 
Il  di  Mosciano  forma  il  piano  di  divisione  fra  1*  epoca 
ti  secondaria  e  la  terziaria;  mentre  era  fin  qui  stato 
«  posto  anco  nella  carta  geologica  del  Gollegno  fra  i 
«  terreni  cretacei. 
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ff  La  rormastoDe  dai  monti  della  Spesia»  che  mai 
era  stata  determinata»  travasi  ora  ben  aarattarissata 
e  chiaramente  rappresentata  per  opera  dei  detti  prò- 
feeaori. 

«  Ma  la  scoperta  più  interessante  fatta  dai  preliBS* 
sori  Savi  e  meneghini  »  e  comprovata  con  i  fMti  pa« 
leontologici  induhitatit  è  quella  della  esisteoaa  ia  To- 
scana dei  terreni  deU*epoca  Paleosoicat  netfoali  sol- 
taato  trovasi  il  vero  cachoa  fossile  ;  ed  a  questa 
epoca  appartengono  il  terreno  dei  monti  Pisani  e  di 
altre  località  toscane  «  che  il  Savi  »  avendo  rioaao* 
scinta  l'impossibilità  di  deteraounarne  1* epoca  per 
r  assoluta  mancanaa  di  fossili,  avea  designato  col  no«- 
me  di  Fsrrticafio,  nome  assolatamente  mancante  di  si« 
gniAcato  geologico. 

a  Questo  importantissimo  lavoro  è  seguito  dal* 
r  elenco  e  descrizione  esattissima  dei  fossili  osservati 
nei  terreni  stratificati  di  Toscana»  dai. più  antichi 
tempi  fino  al  periodo  moderno  »  o  tersiario  eocenica 
inclusive. 

«  A  questa  appendice  ò  aggiunto  un  prospetto 
generale  della  Geologia  Toscana  •  che  preasnta  riuniti 
in  un  quadro  i  sistemi  ed  i  periodi  delle  tre  età  geolo* 
giche  tjeriiaria ,  secondaria  e  paleozoica  •  i  fossili  ani-'' 
mali  e  vegetabili  che  caratteriuano  ciascun  periodo, 
le  qualità  delle  ròcce  che  vi  api»artengono  •  non  che 
le  varie  modiflcazioDi  o  metamorfosi  che  esse  subi- 
rono, in  conseguenza  della  azione  esercitata  sopra  di 
loro  dalle  ròcce  eruttive ,  che  vengono  pure  indicate 
nel  quadro  medesimo ,  ed  ove  sono  rappresentate  in 
modo  da  comprendere  a  colpo  d*  occhio  i  loro  rapporti 
con  le  ròcce  stratificale. 

f  Trovasi  poi  un'importante  notizia  sulla  struttura 
generale  della  catena  metallifera  Toscana ,  dalla  quale 
si  rileva  resultare  questa  da  una  successione  di  aliret- 

16 
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«  tanto  ellissoidi  di  soflevamento ,  disposte  nella  dlre- 
«  zione  N.  0.  S.  E. ,  ed  in  ciascana  delle  quali  appa- 
re risGono  disposte  con  lo  stesso  sistema  le  ròcce 
«  appartenenti  alle  diverse  epoche;  il  che  ò  fatto  palese 
«  dalla  tavola,  ove  si  osservano  varie  sezioni  delle 
«  grandi  ellissoidi  dell'Alpi  Apuane ,  del  Monte  Pisano 
«  e  dei  Monti  di  Gampiglia  e  di  Maremma. 

«  Questo  rapido  cenno  servirà  a  far  comprendere 
«  l'alta  importanza  di  questa  opera ,  e  quanto  onore 
«(  ed  utilità  sia  con  essa  stata  arrecata  dai  Professori 
«  Savi  e  Meneghini  alla  Toscana.  Né  voglio  tacervi 
«  un*  altra  recentissima  scoperta  da  essi  fatta ,  e  co* 
«  municatami  dallo  stesso  Professor  Savi ,  che  può  por- 
te tare  risultati  vantaggiosissimi  alla  Toscana  industria; 
«  consiste  questa  scoperta  nel  ritrovamento  di  ròcce 
«  metamorflche  »  che  esistono  in  abbondanza  nei  monti 
«  di  Jano»  e  che  secondo  T  accurata  analisi  fattane  dal 
«  Prof.  Bechi ,  contengono  in  gran  quantità  ossido  di 
«  cromo,  e  cromato  dì  ferro.  Tutti  conoscono  l'esteso 
e  uso  che  si  fa  nelle  arti  degli  ossidi  e  dei  sali  di  cromo» 
«  ed  ò  facile  comprendere  la  nuova  ricchezza  che  va  ad 
«  acquistare  la  Toscana  ;  e  spetta  a  questa  Accademia , 
«  zelante  promotrice  della  prosperità  pubblica  Toscana» 
«r  di  esprimere  la  piena  sua  riconoscenza  a  questi  di- 
«  stinti  colleghi»  ohe  raccolgono  nuove  palme  nell'arena 
«  scientifica  ed  industriale. 


fM*  dftUe  opev*  ed  opiuooli  uitmU  in  dono 

all'  Aocodemia. 


AUtsandri  Enrico.  Sai  calorico  del  Globo. 

ÀtU  dell'Accademia  pontlflcla  de'  dqovI  Lincei. 

Baui  Agofiino.  Il  miglior  governo  del  bachi  da  sala  ed  il  miglior 

modo  di  prevenire  e  carare  il  calcino. 
BidaiU  Eugenio,  Mémoire  rélallfàun  projet  de  rertllisatlon  desBro- 

yèrea  (Bruzelles  1849). 
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Bidaut  Eugenio.  Bxtrall  d'an  mémolre  rélallf  à  Pétude  daBnlUf e  da 
projel  de  défrlchemenl  des  Broyòres  (Brazelles  1851.) 

—  Rapports  sor  les  écolea  d'Agricolture. 

BwiUtwxds  Frederie,  Gonseila  aux  ooovoaax  éducaleora  de  vera  a 
aole.  Paria  1851. 

Branda  Cav.  Vincenzo.  Lettera  al  Prof.  Cav.  Agatino  Longo. 

Burroni  Donato,  Statistiche  di  confìronto  delle  due  lioee  ferrale  8e- 
Deae  e  Aretina. 

Ca»!uta  Andrea.  Opascoll  sagli  Asili  ìoUbdUIì  di  Fercara. 

CiUadeUa  Luigi  Napoleone.  Sol  Teatro  pubblico  di  Ferrara. 

-^  Guida  di  Ferrara ,  di  G.  B.  Aleottl. 

Coniri,  De  Aratro  a  Ylrgillo  deacripto. 

Corbani  Francesco  Prof.  Del  proseguimento  della  Via  Ferrata  Cen- 
trale da  Sleoa  al  Lago  Trasimeno. 

Comaz.  Risultati  economici  di  alcune  piante  da  foraggi. 

*Galligo  Dou.  imceo.  Dei  provvedimenti  di  polizia  medica. 

—  Sulla  sifllide  primitiva. 

**Giorgi  Padre  Butebio.  Cenni  biografici. 

Haupt  F.    Annali  di  Miniere.  Fase.  I. 

Jaeo&M  Clemenle.  Agricoltura  Italiana,  compendio  storico. 

Miastari  Doli.  Cesare.  Cenno  Storico-Medico  delle  Peslllenie  di  Pe- 
rugia. 

àfeneghini  Prof.  Giuseppe.  Lezioni  orali  di  Geografia  fisica. 

Neri  Lorenzo.  Tisita  ad  un  ricovero  di  Mendicità. 

Paeini  FUippo  Prof.  Sopra  una  massa  parassita  ec 

^^Parlatore  Prof.  Filippo.  Giornale  botanico. 

Prestandrea  Antonio.  Sulla  convenienza  e  necessità  di  rimboschire  e 
rinsaldare  alcuni  terreni  nei  dintorni  di  Messina. 

*^BBpeUi  Bnuamek.  Supplemento  al  suo  Dizionario. 
Sekmutz.  Dlssertation  sor  l'òtat  aotuel  et  les  moyens  d'araòlioratlon 
de  TAgrlcullure  et  de  l'Industrie  de  la  Suisse. 

SUUa  Gaetano.  L'ingrasso  più  fàcile,  più  economico  e  più  conveniènte 
alla  vigna 

Tardi/,  Placido.  Sulla  riaoInzIoiiB  algebrica  di  taluna  equazioni. 

FaìtancoU  Giuseppe.  Elementi  di  studj  positivi  per  l'adolescenza. 

Veniurini  DoU.  Carlo.  Tersi  ed  alcune  Iscrizioni. 

—  Le  unzioni  oleose  oome  rimedio  della  Idrope  ascile  ec. 

—  Sopra  un  caso  di  anamesi  ec. 

nttadini  DoU.  Carlo.  Risultato  di  alcuni  esperimenti  Instltuiti  sul 
baco  da  seta  e  sopra  altri  Insetti,  allo  scopo  di  chiarire  la  vera 
natura  del  calcino. 

*Zemt6duchi  Ab.  Francesco.  Annali  di  fisica. 


NB.  1  due  asterischi  denotano  I  SocJ  ordinari  ;  un  solo  aaterlseo 
designa  i  SocJ  eorrispondentl. 
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iduMfua  «fdiflaria  ékl  A  3  Àgmto  1851. 

Sono  presenti  il  Marcbese  Cosimo  Ridolfl  Presi* 
dente,  Raffaello  Basacca  Segretario  degli  Aai«  Doti.  An* 
tonio  Sakagooii  Segretario  delle  Corrisponderne;  ed  i 
SocJ  ordinarj  ed  emeriti ,  Cuppari  »  Calamai  »  Piai  •  Pa- 
rinola ,  Capei ,  Lambrascliini  •  Passerini  »  Rioasoli,  Mar- 
zQcebl,  Roboni,, Calamandrei t  Gasbarri»  Poggi,  Rossini, 
Manieri ,  Tbouar ,  Guerrazzi  »  Turchini ,  Francolini  t 
Taddei ,  Andreucci ,  Galeotti .  Bellini  »  BMaioi ,  Tabarw- 
rini ,  Piccinetti  »  Gasanti .  Gargiolli. 

Prendon  parte  alFAdunanza  il  Professore  Pietro 
Savi ,  il  Prof.  Filippo  Pacini ,  il  DoU.  Adolfo  Targiooi- 
ToK2etU,  il  DoU.  A.  Tigri. 

È  letto  ed  approvato*  il  processo  Verbale  della 
Adunanza  Ordinaria  del  6  Luglio. 

Il  Segretario  4elle  CorrispondeoM  legge  il  mo  Raf* 
porto  sulla  corrispondenza  accademica!  e  T elenco  dei 
libri  mandati  in  dono  airAccademia* 

Il  Presidente  fii  flolo  avere  ricevalo  una  lettera 
del  Conte  Camillo  Cavour ,  Ministro  delle  Finante 
in  Piemonte ,  colla  quale  ringrazia  TAccademia  per 
averlo  nominato  suo  socio  Onorario  ;  il  PresidiNite  con- 
segna queeta  letlera  al  Segretario  per  essere  rimessa 
neirArcbivio. 

Indi  4p  /ites^o  Presidente  l^gge  la  seguente 

Proposizione. 

«  L'Accademia  nostra ,  per  le  di  cui  selleelHidliii 
«  ebbero  vita  e  cominciamento  le  periodiche  Esposi- 
«  i^ioui  dei  prodotti  4eir  iodostrìa  maaifatturiera  della 
a  Toscana ,  e  che  pur  si  gloria  della   presa    iniziaUva 
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oode  il  oofltro  paese  onoreTotaneDle  tgurasse  e  Lon- 
dra ,  laddove  adeam  si  libreoo  i  meriti  delie  proda- 
aktti  delle  aKi  e  del  oMetieri,  i  quali  attestano  delia 
ciriltà  somma  dei  tempi  nostri»  e  mostrano  il  respet- 
tivo  grado  di  perfezfaMM  a  cui  giunsero  presso  I  di^ 
versi  popoli  ddla  terra  ;  rAccademia,  iodieera,  lieta 
delle  corone  che  ai  nostri  Takarosi  adendati ,  ai  no* 
stri  artisti ,  ai  nostri  maotfrttori  Airono  da  qnet 
competenlissimi  f indici  eomparttte»  non  pnò  traaon- 
rare  ciò  ebe  rimane  aaoora  da  farsi  a  vantaggio  del 
iecttioismo  fra  noL 

<  La  grande  Esposiiione  di  Londra  oflre  «na  pò- 
leone  lezione  »  a  clii  sappia  e  possa  profittarne  »  per 
istodiarvi  i  progreari  di  ogni  ramo  d' industria ,  per 
istituirvi  Mnfinanti  tra  le  produzioni  rivali ,  per  ap- 
pressarvi soprattutto  Ja  varietà  dei  meszi  oof  quali 
ecoo  ottenuti  i  prodotti. 

«  £d  assai  pia  «he  I*  esame  inteliigeote  e  profondo 
delle  tnanibtttafe^  lineilo  dalli  stnsmenli  adopemti 
nelle  medesime^  e  che  in  varie  modo  sussidiano  la 
WÈ9DO  àekV  operajo ,  pnò  giovare  e  deve  grandemente 
influire  a  migliorare  le  arti ,  laddove  sianpe  Sutlora 
meno  avanaate.  Ne  qui  ò  da  taeere  la  grafode  imporr- 
tanna  che  avrebbe  lo  atndio  attento  di  qoanto  si  v«de 
nsposÉo  a  Londra  di  relativo  alla  meccanica  agrsfla, 
la  quale  fece  recentemente  progressi  grandiesiiiii ,  an- 
cora mal  noti  ed  anche  meno  appressati,  nella  trista 
conauelndine  in  oni  sono  gli  agricoltori  .di  creder 
farle  Iohd  poco  saseettibìle  di  vistosi  migUoraasesti, 
iUttsi  in  questo  dalla  sna  vecchiezza  e  dalla  ro^za 
semplicità  con  cui  sono  soliti  a  vederla  aaeraitape. 

K  Con  questo  iotendifflento  da  molt^  pumi  si  spe- 
dirono artigiani  e  coltivalorì,  a  stodinre  ii  ppodotti, 
li  strumenti  e  ie  macelline  delta  rsapettina  oompe- 
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a  teDza  alla  grande  Esposizione  di  Londra  «  ed  in  molti 
«  casi  si  dette  loro  a  guida  un  distinto  tecnologo,  onde 
«e  ciò  che  potesse  sfuggire  alla  pratica  ed  al  mestiere  » 
«  non  fosse  trascurato  da  ohi  fece  della  scienza  appli- 
a  cata  r  occupazion  solerte  della  sua  vita. 

«  Fra  le  città  italiane ,  Bologna  ci  additò  come  si 
«  potesse  raggiunger  lo  scopo  con  tutta  1'  economia  e 
«  con  la  medesima  semplicità  ;  i  Bolognesi  si  segnala- 
«  rono  nel  corrispondere  alla  fiducia  che  alcuni  buoni 
«  riposero  nel  loro  patriottismo;  e  quel  governo  lodò 
a  il  pensiero .  approvò  i  mezzi  proposti  «  e  concesse 
«  quanto  gli  fu  domandato.  Una  soscriziooe  fu  aperta  » 
«  e  ne  provennero  i  fondi  occorrenti  per  inviare  a 
«  Londra  sei  manifattori»  ed  alla  loro  testa  un  inge- 
«  gnere  nelle  cose  tecnologiche  versatissimo. 

«  Firenze  potrebbe  almeno  fare  altrettanto  ;  ed  io 
«  propongo  che  TAccademia  nostra  prenda  V  iniziativa 
«  di  questo  patriottico  progetto,  formando  nel  suo  seno 
«  un  comitato 9  che  ad  ogni  occorrente  provveda,  appe- 
se na  chiesta  ed  ottenuta  da  noi  la  necessaria  permis* 
«  sione  governativa ,  onde  attivar  la  colletta  ;  la  quale 
e  permissione  non  solo  ò  da  credere  che  verrà  concessa 
«  da  chi  tanto  fece  accogliendo  già  i  nostri  primi  voti, 
«  ma  ancora  che  sarà  accompagnata  da  ogni  più  va-^ 
«  lido  incoraggimento  ed  aiuto  ;  ora  specialmente  che 
a  i  fatti  mostrarono  non  essere  stato  senza  grandissima 
<  utilità  e  decoro  il  già  fatto ,  ora  che  questo  solo  re* 
«  sta  da  fare  alla  Toscana ,  per  non  rimanere  indietro 
«a  chicchessia,  e  per  ricavare  al  pari  d*ogni  altro 
«  paese  1*  utilità  massima  che  si  esibisce  dalla  grande 
«  esposizione  di  Londra. 

«  Comunque  sia ,  voi ,  Signori ,  cosi  facendo  vi  mo- 
«  strerete  fedeli  al  programma  vostro ,  che  si  resumé 
«  nel  vostro  stemma ,  colle  parole  :  Prosperitaii  pubtieae 
«  augeniae  a. 
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La  di9ca88iooe  della  proposizione  del  Presidente  è 
rimessa  all'Adananza  privata. 

Soggetto  dell*  adunanza  pubblica  si  è  la  dominante 
malattia  manifestatasi  neirava. 

Il  socio  ordinario  professor  Pietro  Copparf  legge 
ona  relazione  salle  ricerche  fin  qui  praticate  intomo  alla 
medesima. 

Il  socio  corrispondente  professor  Pietro  Savi  legge 
una  nota  botanica  sulla  stessa  crittogama  ,  la  quale  nota 
fa  appendice  alla  relazione  del  professor  Gnppari. 

Il  socio  ordinario  professor  Francesco  Bonaini  legge 
una  nota  storica  relativa  alla  questione ,  se  detta  ma- 
lattia sia  in  altre  epoche  comparsa  soli*  uva ,  il  che  non 
apparisce  essere  avvenuto  secondo  i  risultati  delle  sue 
ricerche. 

Indi  il  professor  Filippo  Pacini  espone  «  io  una  me- 
moria letta»  i  risultati  delle  sue  ricerche  microsco- 
piche. 

In  seguito  il  dottor  Adolfo  Targioni-Tozzetti  espone 
verbalmente  le  sue  opinioni  é  i  resultati  dei  suoi  sludj, 
trattando  1*  argomento  »  come  naturalista  e  sotto  il  rap- 
porto igienico. 

Il  dottor  A.  Tigri  »  incontrandosi  colle  opinioni  dei 
preopinanti,  si  limita  ad  aggiungere  alcune  osservazioni* 
e  depone  sul  banco  della  Presidenza  la  memoria  da  lui 
preparata. 

Finalmente  il  Presidente  riassume  la  discussione  » 
considerando  specialmente  l'argomento  nelle  sue  rela- 
zioni coir  agricoltura  ,  e  trattando  dei  rimedj  che  con- 
tro la  malattia  potrebbero  usarsi. 

L'adunanza  è  sciolta. 

N.B.  Non  essendo^  possibile  riassumere  in  un  modo 
convenieote  le  osservazioni  microscopiche  e  di  storia 
naturale  fatte  dai  dotti  che  trattarono  1* argomento;  ed 
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«MendMl  per  altro  già  pubblicata  la  RelaaiaM  dal  pro- 
fessor Goppari  con  oote,  e  coUe  parola  dette  dal  Preai- 
danle,  aon  si  è  creduto  opportuno  vanire  a  maggiori 
particolari  in  questo  processo  verbale.  Pérò^  taolo  la 
Meoiorie  lette  *  quanto  i  discorsi  pronooBiati  si  trove- 
ranno negli  Atti  Accademici. 


fppporio  kU0  dal  dottor  Aivromo  SALVACifou^MAacRm , 
Se^relarto  inlsrino  d$Ue  Corri$pomd0nu. 

Molte  ed  interessanti  farono  te  eomoDioazfoirl  fhtle 
da  aloone  Accademie  »  dai  nostri  soq|  corrispondenti  »  e 
dagli  aoienaiati  ed  agricoltori  Toaeani  sulla  infezione  che 
in  questo  anno  si  è  manifestata  neiruva,  delle  quali  vi 
darà  contali  nostro  collega  pruièasor  Gvpparl  (1). 

1.  L'Accademia  dei  Fisiocritiei  di  Siena  e  quella 
degli  Incamminati  di  Modigliana  hanno  trasmesso  gH  atti 

[i)  È  debito  nostro  di  fender  qui  pabl>ilehe  grssieal  Carili  sslep- 
tflflct  ed  agN  agronomi,  i  qnall  corrisposero  corleaemeote  airinvUo 
tetto  dal  PreaMeste  della  eostra  Aeeademla  dì  tnvtare  notizie  ralla 
f nfesione  dell'uva ,  e  che  qal  a  cagione  d'onore  noNilBiaaio  :  Ueaftì 
Accademia  Aretina  di  scienze,  lettere  ed  arti  ;  -^  Aeeademla  degli 
Incamminati  di  Modigliana;  —  S.  E.  il  marchese  Antonio  Mazzarosa  di 
Looea  ;  —  Processor  Giuseppe  Bardelll  di  Casttglion  Fiorentino  ;  — 
Cavalier  Pietro  llonlccbi  Soprlnteiideote  aeiierala  deNe  RR.  Posses* 
sioni  ;  -^  Dottor  Domenico  Damocci  di  Montopoll  ;  •—  Delia  Fo^tcaoH 
mlnistratorea  Peccloli  ;  —  Ispettor  Carlo  Siemónl  di  Pratoveccliio  ;  <— 
Aaelslo  Trecci  GoDlklenlere  di  Hontepotciano  ;  —  Rattaello  Larobro- 
SQbloI  di  Vigline  ;  —  Aatonio  Giuseppe  CoUacctaioi^  del  Borgo  San  Se- 
polcro; —  Dottor  Giuseppe  Coli  medico  primario  a  Scansano;  - 
Pietro  Sonnali  amministratore  alla  Real  Tonala  dell'Alberese  nella 
Grossetana  ;  —  Gioseppe  Tamfll  amministratore  alle  Goastlcce  presso 
Livorno;  —  Dottor  Antonio  GoadagnoH  d'Arezzo;  —  yanoenao  Mos- 
slo  di  Camptglla  ;  ~  Lorenzo  Magnani  di  Pescia  ;  —  Glaliano  Mo- 
setllnl  di  Massa  ;  —  Enrico  Bertaeebi  di  Barga  ;  —  Luigi  Viliitrancbi 
di  Monlsìurehi  ;  —  Lalgt  Gherardl  di  Sin  Lorenio  In  Mogello  ;  ~ 
Lorenzo  Fabronl  di  ModigUapa  ;  —  Censisti  di  Serravezn  ;  -  Blniene 
Blrindelll  di  Mongommano ,  Carato  ;  —  Geppiol  di  a.  Miareo^ 
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nerbati  6Mé  loro  oltime  adoDanze.  Gli  IneammlnAti,  de- 
siderosi di  giovare  alla  loro  provincia,  di  occupano  èsclo- 
sivamedte  di  agriòolttira ,  ed  hanto  con  molta  saviezza 
rivolli  i  loro  studi  ad  esaminare  la  convenienza  di  man- 
tenere o  migliorare  i  sistemi  attuali  di  rotazione  agraria 
nella  Romagna  Toscana ,  ed  a  veriQcarè  se  il  metodo 
di  allevamento  dei  bacbl  àfk  seta  di  6.  B.  Castellani  è 
preferibile  ad  ogni  altro. 

2.  Il  signor  Marsili  ci  ha  trasmesso  da  Trento  if 
progetto  dello  statato  della  Società  Agraria  Tridentina , 
cbe  é  per  istituirsi  nel  Tirolo.Nol  non  possiamo  che  lodare 
grandemente  questa  nuova  istituzione»  per  cui  verranno 
grandi  vantaggi  a  quella  provincia  per  chi  si  occuperà 
di  dilTondere  per  esercizi  pratici  i  miglioramenti  agrari. 

3.  Il  signor  Taruffi ,  allievo  deiristituto  agrario  di 
Meleto  f  ora  amministratore  alle  Guasticce  presso  Livor- 
no 9  ci  ba  reso  conto  con  una  sua  lettera  del  buon  esito 
<sbe  hanno  avuto  le  migliorie  agrarie  incominciate  ad  in- 
trodurre in  quella  tenuta  ;  fra  le  quali  meritano  special 
menzione ,  il  sistema  delle  irrigazioni  praticate  In  una 
parte  di  essa  «  toù  le  acque  del  flume  Torà»  e  la  estesa 
cultura  dei  prati  artiflciali ,  che  permette  di  tenere  ora 
eoo  tanto  frutto  il  bestiame  nelle  stalle,  di  letamare  co- 
piosamente le  terre ,  ed  aumentarne  in  conseguenza  11 
prodotto. 

4.  Dal  signor  Bocci  di  Norcia  abbiamo  avuto  i  di- 
segni di  alcuni  strumenti  agrari  di  sua  propria  inven- 
zione ,  Intorno  ai  quali  non  vogliamo  proferire  giudizio 
alcuno,  non  essendo  stati  corredati  i  disegni  di  che  par- 
liamo delle  troppo  necessarie  descrizioni. 

La  corrispondenza  ci  ha  offerto  inoltre  opere  e 
memorie  a  stampa  interessantissime,  alcune  delle  quali 
riguardanti  tre  soggètti  agrarii ,  di  massima  importanza^ 
per  Doi,  la  seta  ,  li  formaggio ,  il  prosciugamento  arti- 
ficiale delle  paludi. 

11 
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1  periodici  denooiioati  t(  CoUelton  delF Adige  di  Ve- 
rooa  e  Vlnearaggimento  di  Ferrara  cootengooo  uliii  ar- 
ticoli solla  bacologia.  La  Società  Sericola  di  Parigi  ha 
voluto  proseguire  graziosamente  ad  inviarci  i  suoi  An- 
nali. Mentre  raccomandiamo  la  lettura  di  questo  libro , 
del  quale  non  può  darsi  qui  circostanziato  ragguaglio, 
non  possiamo  non  lamentare  quanto  poco  tra  noi  si 
apprezzi  la  somma  utilità  di  questa  industria  «  sebbene 
uomini  distintissimi  vi  si  siano  da  gran  tempo  »  e  prima 
che  in  Francia,  appositamente  dedicati,  ed  abbiano  non 
solo  seguito  con  i  loro  studi  tutti  gli  avanzamenti  di 
quest'arte ,  ma  ponessero  ogni  diligenza  perchè  non  lie« 
vemente  progredisse. 

Tuttavia  la  qullura  del  gelso  e  i*  allevamento  dei 
filugelli,  son  ben  lungi  dall'avere  fra  noi  quello  sviluppo 
cbe  potrebbero  acquistare  dall*  essere  praticate  general- 
mente con  la  scienza  cbe  è  indispensabile. 

Questa  industria  importante  presenta  un  campo  cosi 
vasto  per  ulteriori  ricerche  e  nuove  esperienze ,  soprat- 
tutto per  la  sua  diffusione  »  che  meriterebbe  anco  fra  noi 
di  formar  soggetto  di  studi  speciali  di  una  Società  cbe 
prendesse  carico  di  occuparsi  esclusivamente  del  suo 
progresso,  e  di  introdurre,  e  dirò  quasi  popolarizzare ,  la 
coltura  del  gelso  e  Teducazione  dei  bachi  da  seta  in  ogni 
parte  della  Toscana,  e  specialmente  nelle  Maremme,  ove 
tale  industria  farebbe  cambiare  aspetto  alle  campagne 
con  la  ricchezza  cbe  vi  verserebbe. 

La  lettura  di  questo  libro  prova  infine  qual  sia  il  mo- 
vimento generale  degli  agricoltori  in  tutti  i  dipartimenti 
della  Francia  •  verso  il  perfezionamento  dell*  industria 
serica,  alla  quale  ora  tutti  rivolgono  le  loro  cure,  men- 
tre venti  anni  indietro,  appena  formava  Toccupazione 
degli  agricoltori  cbe  fossero  dìiigentissimi. 

La  Francia ,  per  opera  della  Società  Sericola ,  ha 
compreso  qual  mai  sviluppo  di  ricchezza  agraria  e  ma- 
pifatturiera  si  racchiude  nel  baco  da  seta  I 
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Menlre  qaeste  cose  andiamo  notando  per  debito  di 
officio  ,  crediamo  molto  atile  il  rammentare,  come  il  di* 
Minto  agronomo  Sig.  Francesco  Cera  inviasse  i  tre  primi 
fogli  del  Trattato  che  va  stampando  sol  caseificio.  Nella 
prefazione  della  soa  opera  egli  dice ,  che  conoscendo  il 
bisogno  nel  qoale  la  pastorizia  tottora  si  trova»  volse 
ogni  Cora  a  completare  i  sooi  stodi  soila  fabbricazione 
dei  formaggi»  già  pubblicati  in  due  distinte  memorie,  ed 
a  compilare  on  trattato  teorico-pratico»  valevole  a  diri- 
gere sicoramente  il  fabbricatore  di  formaggi  con  la 
scorta  della  scienza  e  le  norme  della  esperienza. 

Dallo  sviluppo  dei  princìpii  fondamentali  e  diret- 
tivi del  caseificio,  apparisce  manifesto  e  facilissimo  il 
processo  di  qoesto ,  che  non  poò  pio  considerarsi  come 
opera  puramente  manuale ,  ma  invece  come  un*  arte  che 
ha  sue  norme  certe. 

Questo  libro  sarà  di  molta  utilità  fra  noi,  ove  Tarte 
di  fare  il  formaggio ,  in  specie  col  latte  vaccino ,  è  ge- 
neralmente ancor  neirinfanzia. 

L'altro  nostro  socio  signor  Andrea  Casazza  di  Fer- 
rara ci  ha  fatto  pervenire  una  sua  memoria  sulle  mac« 
chine  mosse  dal  vapore  per  rasciugamento  dei  terreni 
palustri  nel  Veneto ,  e  precisamente  nei  contorni  di 
Adria ,  per  cura  di  una  Società  di  possidenti.  Questo 
sistema  ideato  in  Toscana,  fino  ai  tempi  di  Cosimo  I ,  da 
Gherardo  Salviati  ;  ma  non  messo  in  opera ,  ritornò  fra 
noi  dairOtanda  con  immensa  utilità,  e  vi  ritornò 
nel  1849  per  cura  del  collega  nostro  cavalier  Pietro 
Monicchi  nei  Reali  possessi  di  Vada. 

La  Memoria  del  Casazza  ci  offre  on  imitabile  esem- 
pio ,  e  che  merita  di  esser  notalo ,  nella  associazione 
dei  privati  possessori  di  ona  palode,  all'effeito  di  dissec- 
carla e  renderla  coltivabile.  Il  che  poò  farsi  quando 
le  condizioni  particolari  della  palude  non  vi  si  oppon- 
gono »  cioè  che  il  terreno  sommerso ,  sia  terreno  col- 
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livabile,  che  la  palad^  oop  resti  costantemente  alla- 
gata tatto  Taoqo,  clie  ìdQd^  pos9a  9tal>nirvisi  iioa 
cultural  cbQ  il  suo  prodotto  basti  a  aapplire  alle  spese 
della  maccbina ,  al  9uo  maoteuimento  »  o  lasci  ud  sk 
curo  proQtto  agli  infraprepditori. 

Il  nostro  padale  di  Fucecchio  si  trova  nelle  con*» 
dizioni  opportune  per  adattarvi  questo  sisteoia;  e  sepza 
intern^eltere  le  colmate  parziali  ed  a  recinti  potrebbero 
quei  proprietarii  coltivare  una  fertilissima  pianurat  ora 
destinata  alle  canne  ed  al  salicchio. 

£  questo  un  argomento  che  marita  tutta  la  coq*- 
siderazione  vostra ,  perchè  so  potesse  aver  vita  insieme 
all'altro  ideato  da  una  Società  privata,  e  gìh  pasiato 
airapprovazione  del  Beai  Governo  per  prosciugare»  me^ 
diante  la  naturale  pendenza  del  terreno ,  il  Lago  di 
Bientina,  si  verrebbe  ad  olTrire  largo  campo  al  lavoro» 
ed  aumentare  il  prodotto  dei  generi  alimentari  in  mezzo 
ai  centri  di  maggior  popolazione  della  Toscana  »  ed  a 
sodisfare  cosi  ad  un  urgente  bisogno  pubblipOt 

Il  distinto  agronomo  Prof.  Carlo  Morreo  di  Liegi 
inviò  il  N.®  5  del  Giornale  dei  Giardini  da  lui  com* 
Pilato»  ove  si  trova  la  descrizione  ed  il  disegno  di  UH 
puovo  frutto  che  si  ottiene  da  una  cucurbilacea  pro^ 
veniente  dalPAvana.  Questa  pianta  si  coltiva  sen^a 
cure  particolari ,  e  prospera  perfettamente  nel  Belgio  ; 
il  frutto  che  produce  è  dì  up  sapore  sqniailissifpo»  mn 
inferiore  a  quello  dell* Ananasso  »  e  cbiap^asf  col  nome 
di  Chilo.  Speriamo  che  la  cortesia  del  Sig.  Morren  »  al 
quale  ci  siamo  rivolti  per  ottenerne  ì  semi  «  ci  oITrirà 
il  mezzo  di  procurare  anco  al  nostro  paese  questo  nuo- 
vo acquisto  dell*  orticoltura. 

Biceviamo  deirAssociaziope  Agraria  di  Torino  una 
Memoria  popolare  spila  riforma  daziaria  del  Piemonte» 
accompagnata  cortesemente  dalla  seguente  lettera  del 
suo  Vice^Presidente.  «  [^^Asaociazione  Agraria  Piempn- 
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t  tese,  volendo  assecoodare  il  ParlaflMBto  Nazionale 
«  nella  diffasione  delle  idee  di  libertà  di  commercio,  ha 
«  fatto  redigere  la  memoria  popolare ,  della  quale  mi 
«  pregio  mandarne  una  copia  alla  B«.  Accademia  dei 
«  Georgoflli.  Vedrà  da  essa  come  oell*  istruire  il  popolo 
«  ci  siamo  fatto  carico  del  debito  di  giustizia  dovuto 
«  alla  Toscana,  promotrice  della  pratica  eseoucione  delle 
«  dottrine  del  libero  scambio  ». 

Finalmente»  rimportaoza  deirargomento,  la  nobiltà 
e  Taltezza  dei  pensieri  con  cui  vi  è  trattato,  fanno  che 
noi  dobbiamo  dire  una  parola  del  Saggio  storico  degli 
àtati  generali  e  di  altre  istituzioni  politiche  del  Piemonte , 
scritto  testò  dal  Chiarissimo  signor  senatore  e  collega 
vostro  Federigo  Sclopis ,  e  graziosamente  da  esso  invia* 
foci.  Questo,  ed  il  precedente  dono,  o  Signori,  sonò 
certamente  per  poi  una  bella  riprova  della  estimazione 
in  che  dagli  uomini  più  sapienti  si  tengono  qnei  gene* 
rosi  sforzi ,  che  fece  mai  sempre  questa  nostra  Accade- 
mia, perchè  i  migliori  principii  e  più  lodati  delle  scien- 
za sociali  ottenessero  grande  onoranza. 

Nota  delle  Opere  inviate  in  dono  all'Accademia  (a)« 

*Batsi  Àgotlino.  Appendice  airalUma  di  lai  prodazioiie  ,  intitolata: 

«  Il  miglior  governo  dei  bachi  da  seta  ». 
**BeUini  DoU.  Giovan  Balitla,  Stromenti  e  metodi  per  la  totale  etttr- 

pazione  dell'utero  dalla  sua  sede  natorale,  di  propria  lovenzlona. 
^Casazta  Andrea,  Sulle  macchine  Idrovore  mosse  dal  vapore  per 

r  asciugamento  de  terreni  palustri* 

—  Rapporto  sugli  Asili  Infantili  di  Ferrara. 

—  Proposte  falle  alla  Conferenza  Agraria  di  Ferrara. 

—  Parole  delle  alla  Conferenza  Agraria  di  Ferrara. 

—  Parole  delle  all'apertura  degli  Asili  InCanlili  di  Ferrara. 

—  Riflessi  intorno  alla  Mendicità  ed  al  mezzi  di  minorarla. 
Carpi  Leone.  Usura ,  e  libero  scambio. 

Contri  DoU.  Franceeeo.  Sul  mnseino  del  frumento. 


(a)  I  due  uteritctal  designano  I  Soci  Ordinari;  un  solo  afterlioo  in- 
dlea  I  oontepondenU. 
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CMoftH  Ooil.  lofMuo.  Rapporto  salta  questtone,  m  I  ffoastl  avvenotf 
ID  aJcane  case  della  Castellina  Marittima  siano  Impolablli  al  la- 
vori sotterranei  della  miniera  di  detto  luogo. 

D^Avoine  Prof. Elogio  di  Ramberto  Doddens. 

Di  Mort'-Marl  Barone,  Notlila  Isterica  sol  ponteflce  Gregorio  XYI. 

*Afarren  Cav.  Carlo,  Il  Giornale  del  Giardini ,  fascicolo  6.^ 

—  Le  piante  descritte  e  designale,  da  Ramberto  Doddens,  nominate 
secondo  il  sistema  di  Linneo  e  del  moderni  botanici. 

^Minervini  Doti.  GabrMe.  Snlle  dilTormitA  delle  nova. 

*Selopii  Cav.  Federigo.  Degli  stati  generali,  ed  altre  Istitosionl  po- 
lltlcbe  del  Piemonte  e  della  Savoia,  Saggio  Storico ,  corredato  di 
documenti.  Torino  1851. 

^Santagata  Prof,  Domenico.  Delle  metamorfosi  del  calcare  compatto 
nel  Bolognese. 

'FUuaeux  Giovan  Pietro.  Arcbivio  Storico  Italiano.  TolomeXY.  Do- 
cnmenti  salla  Storia  della  Miiizia  Italiana  raccolti  da  Ginseppe 
Canestrini. 

Letture  di  Famiglia ,  fascicolo  11.* 

Annali  della  Società  Sericola  di  Parigi ,  14."*  volume ,  I8KO4 

Annali  ed  Atti  della  Società  lesina  di  Agricoltura,  fascicoli  9,  10. 

Il  Lombardo  Yeneto,  Giornale,  dal  N.°  143  al  N.*  164. 

L' Incoraggimento ,  Giornale  di  Agricoltura  di  Terrara»  dal  N.*  S4  al 
N.*»  27. 

Indicatore  Modenese,  Giornale  di  Lettere,  Agricoltura,  e  Indostrla 
N.»  1. 

Della  Riforma  Daziarla  negli  Stati  Sardi,  e  della  influenia  nell'Agri- 
coltura. Memoria  popolare  redatta  per  eora  della  Diretlone  del- 
TAssociazione  Agraria  di  Torino. 

Ballettino  delle  Scienze  Medicbe  della  Società  Medico-Fisica  di  Bolo- 
gna. Maggio  e  Giugno  1851. 


LETTURE  ACCADEMICHE 


Relazione  delle  rieerehe  fin  qui  praticate  intorno  alla  do^ 
minante  malattia  della  trite ,  letta  dal  eoeio  ordinario 
Prof.  P.  GuppARi,  nelVÀdunanza  del  3  Agoeto  1861. 

Chiamato  dal  oostro  benemerito  Presidente  all'ono- 
revole ufficio  di  esporre  davanti  a  voi ,  Collegbi  chia- 
rissimi t  i  risaltamenti  delle  ricerche  da  me  praticate 
intorno  alla  dominante  malattia  della  vite  »  debbo  in- 
nanzi tratto  dichiarare ,  che  per  ora  ana  compiota  re- 
fazione  della  malattia  stessa  è  impossibile  «  appunto 
perchè  trovasi  oggidì  quest*  ultima  in  pieno  corso.  Ap- 
parisce quindi  apertamente  »  che  non  solo  si  rende  pel 
momento  impraticabile  il  compimento  della  parte  noso* 
logica  della  relazione  ;  ma  «  quel  che  più  conta ,  non  può 
ancora  l'esperienza,  per  difetto  di  tempo,  pronunziarsi 
definitivamente  sugli  effetti  dei  rimedi  da  opporre  con 
successo  al  morbo ,  né  sulle  qualità  dell'  uva  matura , 
rispetto  alla  umana  alimentazione  ed  alla  vinificazione. 

Passata  però  che  sarà  I*  epoca  della  vendemmia , 
quando  le  viti  perduto  avranno  le  proprie  foglie ,  ed  il 
nuovo  vino  perverrà  al  punto  di  esser  bevuto ,  saremo 
allora  alla  fine  della  malattia  per  quest'  anno ,  e  spe- 
riamo per  sempre  ;  e  potrà  aver  luogo  la  redazione , 
con  piena  conoscenza  di  causa  ,  della  Storia  della  ma^ 
lattia  deUa  vite  in  Toecana  neWanno  1851. 
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Neil*  aspettar  tuttavia  colla  pacatezza  necessaria 
r  epoca  opportuna  per  portare  la  mia  debole  contribu- 
zione per  la  redazione  accennata  «  sento  bene  il  debito 
imposto  alla  nostra  Accademia  di  conferire  intorno  ad 
un  argomento  si  grave.  E  ciò  non  tanto  col  flne  di 
stabilire ,  mercè  1*  ajuto  dei  lumi  di  tutti  i  Soci ,  il 
piano  di  studi  più  conveniente  ,  quanto  per  soddisfare, 
finché  sarà  possibile  »  alla  giustissima  impazienza  con 
cui  il  pubblico  chiede  di  essere  illuminato  sopra  un 
avvenimento  che  concerne  sì  da  vicino  non  solo  la 
econottrla  rurale  In  una  delle  principali  sorgenti  della 
-riccbesza  nazionale,  ma  bensì  la  pubblica  igiene  in 
una  produzione  che  entra  largamente  neir  alimentàzio* 
ne  delle  nostre  popolazioni. 

Penetrato  come  sono  dell'  importanza  del  duplice 
flne  teslè  indicato ,  mi  presento  a  voi  *  SoeJ  egregi , 
con  questo  mia  odierno  ragionamento ,  In  cui  intèndo 
di  esporvi  le  osservazioni  da  me  fatte  fin  qui  circa  la 
malattia  che  ci  occupa  «  contentandomi  di  aggiungervi 
qualche  considerazione  risguardante  alcune  questioni, 
che  in  proposito  si  possono  elevare  ;  ma  ciò  •  ripeto , 
col  fine  piuttosto  di  prestabilire  l' ordine  delle  ricerche 
che  rimangono  a  farsi  sull'argomento  ,  anziché  di  met* 
tere  avanti  opinioni  debitamente  maturate. 

Racchiuderò  ciò  che  mi  propongo  di  dire  suir  og- 
getto che  sì  vivamente  e*  interessa  ,  in  otto  brevi  di- 
stinti paragrafi.  Nel  primo  toccherò  della  provenienza 
della  malattia;  nel  secondo,  della  causa  prossima  della 
medesima;  nel  terzo,  della  sua  sede;  nel  quarto,  dello 
apparato  fenomenologico  che  presenta ,  e  delle  altera-^ 
zioni  organiche  da  essa  ingenerate;  nel  quinto,  delle 
circostanze  che  sembrano  modificare  V  andamento  della 
malattia  ;  nel  sesto,  degli  eOTetli  dei  mutamenti  prodotti 
nell'uva  e  nei  pampani  sopra  gli  animali  che  si  ali- 
mentano colle  parti  Indicate;  del  settimo  ,   del  rimedi 
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che  si  possono  mettere  in  uso  per  combàttere  la  ma- 
lattia ,  e  prevenire  i  cattivi  eflTetti  delle  ave  ammalate 
solla  vinificazione  ;  nelf  ottavo  delle  speranze  e  dei  ti- 
mori che  concernono  l' avvenire  della  industria  vinife- 
ra tra  noi. 

§.  1.   Delta  provenienza  deUa  malattia. 

La  stessa  malattia  che  oggidì  invade  i  nostri  vi- 
gneti mostrossi ,  a  quanto  pare ,  per  la  prima  volta 
nei  liepidarj  di  Margate  in  Inghilterra  nell*  anno  1846. 
Si  estese  quindi  poco  a  poco  verso  Londra  »  e  dai  tie- 
pidarj  passò  altresì  ad  invadere  le  spalliere.  Il  male 
giunse  a  tal  segno  nel  1848,  che  di  dibiannove  tie- 
pidarj  da  viti  stabiliti  in  un  raggio  di  quattro  miglia , 
tredici  di  essi  non  dettero  alcun  prodotto  ;  ed  in  altra 
località  il  Sig.  Wilmont  non  raccolse  un  solo  grappolo 
d*uva  in  dodici  tiepidarj  che  possedeva.  Neil*  anno  de-» 
corso  passò  il  morbo  d^ll*  Inghilterra  nel  Belgio  e  se- 
gnatamente in  Francia ,  giungendo  fino  ai  contorni  di 
Parigi ,  ove  invase  in  peeuliar  modo  la  vite  da  pri- 
mìzia dei  tiepidarj  e  delle  spalliere ,  senza  però  inol- 
trarsi nei  dipartimenti  viticoli  propriamente  detti;  che 
anzi  gli  orticultori  parigini  si  accordavano  nel  cre- 
dere ,  che  una  malattia  sviluppatasi  sulla  vile  in  con- 
dizioni così  tristi  per  quest' ultima  »  come  sono  quelle 
dei  tiepidaij  e  delle  spalliere  dell' Inghilterra  e  della 
Francia  settentrionale ,  non  si  sarebbe  mai  estesa  ai 
climi  caldi  e  secchi,  come  son  quelli  del  mezzo- 
giorno della  Francia.  E  questa  opinione  acquistava 
maggior  forza  dalF  indole  stessa  della  causa  pros- 
sima del  male ,  consistente  in  una  specie  di  muffa.  Il 
fatto  però  ha  mostrato  perentoriamente  la  fallacia  della 
opinione  rammentata  ;  conciossiachò  »  se  ancora  ci  man- 
cano le  opportune  notizie  intorno  allo  stato  dei  vigneti 

18 
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del  mezzogiorDo  della  Francia,  sappiamo  pur  troppo 
che  in  olimi  anche  meglio  favoriti  dalla  natura»  come  i 
nostri  sono ,  la  malattia  è  penetrata  con  sorprendente 
intensità.  La  riviera  di  Genova ,  il  Pontremolese ,  la 
Toscana»  le  Romagne  e  fino  la  Sicilia  sono  stati  in- 
vasi dalla  malattia  in  discorso. 

Stabilire  con  an  certo  rigore  l'ordine  cronologico 
in  cui  sono  stati  invasi  successivamente  i  diversi  loo* 
ghi  della  Toscana  »  mi  pare  cosa  non  che  malagevole, 
impossibile.  Tutto  quello  che  si  può  affermare  con 
qualche  fondamento  si  è,  che  fra  le  numerose  valli 
tributarie  deirAroo ,  le  prime  ad  essere  attaccate  sono 
slate  quelle  più  vicine  alla  sua  foce. 

§.  11.  Della  causa  prossima  della  malattia. 

La  causa,  che  a  prima  giunta  si  presenta  come  la 
produttrice  della  malattia  delle  nostre  viti ,  consiste  in 
un  fungo  microscopico ,  il  quale  si  sviluppa  assai  folto 
sopra  diverse  parti  della  vite,  alle  cui  spese  si  nutrì* 
see.  Questo  fungo  è  stato  denominato  dal  micologo 
Bercheley  di  Bristol  Oidium  Tuekeri ,  in  onore  del  di* 
stinto  orticoltore  Tucker,  che  a  Margate  fu  tra  i  pri- 
mi  a  riconoscerne  la  presenza  nelle  viti  ammalate.  Sì 
presenta  però  qui  una  quislione  da  sciogliere  :  Questo 
parassita  si  sviluppa  egli  sulla  vite  perchè  questa  tro- 
vasi già  in  uno  stato  anormale  ,  o  si v vero  V  attacca 
quando  ò  ancor  sana? 

Finché  la  malattia  ristringevasi  ai  tiepidarj  ed 
alle  spalliere  delle  regioni  settentrionali,  poteva  forse 
sostenersi  con  qualche  fondamento,  che  lo  sviluppo 
della  crittogama  fosse  1*  effetto  e  non  la  cagione  della 
malattia  delia  vite.  Ma  ormai  che  il  male  ha  attaccato 
le  nostre  viti  collocate  nelle  migliori  condizioni  per 
viver  sane ,  e  senza  alcun  segno  di  malessere   in  una 
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vasta  eslentiooe  territoriale ,  io  credo  clie  I*  osservato- 
re logico  Don  sia  per  oieote  abilitato  a  supporre  gratni- 
lamenle  nella  vite  uno  stato  oioriMso  preesistente  allo 
svolgimento  del  fungo.  Né  si  reputi  questa  una  qui-^ 
stìone  oaiosa;  imperoiocohè  lo  scioglimento  di  essa  ò 
di  molto  peso  nel  valutare  adeguatamente  le  speranze 
ed  i  timori,  che  possono  concepirsi  intorno  alfavvenire 
della  vegetazione  della  vite  nei  nostri  paesi  *  come  nel 
paragrafo  settimo  avremo  luogo  di  vedere. 

Stabilito  cosi  *  che  la  causa  prossima  della  regnante 
malattia  della  vite  consiste  nella  vegetazione  di  un 
fungo  »  che  vi  s*  impianta  sopra ,  sarà  mestieri  dar  qui 
qualche  ragguaglio  risguardante  le  forme»  la  riprodu* 
zione  ec.  del  fungo  stesso.  A  questo  fine»  come  appendice 
del  presente  lavoro  »  il  valente  Botanico  mio  amico  e 
collega»  il  Prof.  Pietro  Savi  »  vi  comunicherà  il  risultato 
delle  sue  osservazioni.  (1) 

§.  III.  Della  sede  della  malattia. 

lì  fungo  che  costituisce  la  causa  prossima  della 
malattia  si  svolge  sopra  tutte  le  parti  del  grappolo ,  sui 
tralci  e  sulle  foglie  »  viticci  ec.  Dalle  mie  osservazioni 
resulta  >  che  si  stabilisce  più  facilmente  ed  opera  guasti 
maggiori  sugli  organi  più  giovani.  Cosi  tra  i  grappoli 
d*uva  sono  attaccati  più  facilmente  e  con  maggiore 
intensità  quelli  di  fioritura  tardiva  »  sullo  stesso  grap** 
polo  gli  acini  più  serotini  »  tra  i  tralci  quelli  di  seconda 
messa»  e  fra  le  foglie»  le  ultime  sviluppate.  La  crit- 
togama però  preferisce  gli  acini  deiruva  ;  e  nelle  foglie 
si  stabilisce  più  faeilmente  sulla  pagina  infsriore. 

Giusta  le  informazioni  avute  sulla  epidemia  che  ha 
regnato  negli  anni  decorsi  in  Francia  e  nelt*  Inghilterra  » 
le  foglie  eran   le   prime   attaccate  »  donde  il   fungo  si 
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avanzava  verso  i  grappoli.  Qui  però  io  bo  spesso  osser- 
vato il  contrario  ;  imperocché  bo  veduto  il  fungo  cuo- 
prire  di  sé  dapprima  il  grappolo ,  quindi  il  tralcio ,  i 
viticci  «  i  picciuoli  delle  foglie  e  le  pagine  stesse  di 
queste  ultime.  Nel  momento  presente  »  il  fungo  attacca 
gravemente  i  tralci  con  tutte  le  loro  appendici  tenere 
nella  pianura  pisana. 

Il  micelio  del  fungo  serpeggia  alla  superficie  4elle 
parti  afibtte ,  che  abbraccia  mirabilmente  mandando  in 
direzioni  perpendicolari  i  gambetti  cbe  portar  debbono  gli 
i^rangi  riproduttori.  É  singolare  poi  Tosservare  come 
talvolta  sopra  di  un  acino  non  si  vegga  che  una  sola 
parte  aSètta  «  mentre  il  resto  della  superficie  si  mostra 
sana.  La  stessa  osservazione  può  farsi  sopra  tutte  le 
parti  cbe  vengono  attaccate. 

§.  IV.  DeWapparato  fenamenologieo  e  delle  allera%ioni 
organiche  prodotte  dalla  malattia. 

Le  parli  attaccate  dal  fungo  si  cuoprooo  dapprima 
di  uno  strato  rilevato  di  forfora  bianca;  ed  emanano 
un  odore  spiacevole  di  muffa,  la  quale  in  sul  bel  prin- 
cipio non  si  stacca  iacilmente  dalle  parti  affette ,  come 
fa  più  tardi  col  più  leggiero  urto  »  quando  il  fungo  é 
in  piena  fruttificazione.  Allora  una  finissima  polvere  si 
solleva  e  volteggia  neiraria. 

L*  epidermide  di  tutte  le  parti  attaccate  é  la  prima 
adulterarsi.  Le  sue  cellule  mutano  colore*  inchinano 
al  bruno,  che  diventa  sempre  più  fosco,  e  finiscono  per 
screpolarsi  in  tutti  i  sensi ,  avvenendo  in  esse  una  vera 
mortificazione.  Giunte  le  cose  a  questo  segno ,  1*  epi- 
dermide stessa  può  venire  raschiata  agevolmente  col- 
r  ugnia ,  senza  sensibili  dilacerazioni  del  parenchima 
sottostante.  Più  tardi  l'alterazione  guadagna  il  paren- 
chima stesso,  cominciando  dalla  periferia  verso  il  centro. 
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Sembra  che  la  dlOtasione  del  micelio  del  foogo  si 
faccia  io  direiioDC  radiata  ;  ed  infatti  noi  vediamo  so- 
vente presso  a  poco  circolari  le  macchie  che  ne  indi- 
cano la  sede  sugli  organi  affetti ,  quando  questi  lo  sono 
parzialmente ,  sicché  l'apparenza  delle  macchie  lasciate 
sali*  epidermide  della  vegetazione  del  fungo,  suole  essere 
dendritica.  Ed  un  esame  più  minuto  disvela  nelle  areole 
denéritiformi  dei  punti  fortemente  alterati  dall'epider- 
mide,  venir  circondati  da  cellule  meno  alterate ,.  dalle 
quali  con  leggiere  sfumature  si  giunge  a  delle  cellule 
perfettamente  sane. 

L*  acino  attaccato  presenta  poi  dei  fenomeni  sva- 
riati di  qualche,  importanza.  Se  viene  attaccato  dal 
fungo  quando  ò  ancor  molto  piccolo  »  non  tarda  ad 
atrofizzarsi  ed  a  staccarsi  dal  grappolo  con  tutto  il  suo 
peduncolino.  Se  poi  viene  affetto  quando  ha  raggiunto 
una  grossezza  media ,  la  parte  più  coperta  della  vege- 
tazione parassita  presenta  le  seguenti  alterazioni.  Dap- 
prima  Tepidermide  annerisce  e  si  screpola;  la  polpa 
dell'  acino  corrispondente  alla  stessa  epidermide  rimane 
come  atrofizzata  in  paragone  del  rimanente  ;  sicché  il 
vinacciuolo,  o  i  vinacciuoli  collocati  dalla  stessa  parte, 
e  che  non  cessano  d'ingrossare»  si  vanno  sempre  più 
avvicinando  alla  superficie  dell'acino»  finché  l'epidermi- 
de ,  la  quale  ha  perduto  la  facoltà  di  distendersi,  scre- 
polandfsi  permette  la  dilacerazione  del  parenchima  sot- 
tostante ,  e  quindi  il  discuoprirsi  del  vinacciuoli  mede- 
simi ,  i  quali  non  tardano  a  disseccarsi ,  ed  anche  a 
cadere.  Talvolta  si  osserva  la  mortificazione  dell' epi- 
dermide  e  la  dilacerazione  della  polpa  sopra  una  sola 
metà  dell'  acino  ;  e  si  vede  con  sorpresa  stabilirsi  una 
specie  di  separazione  tra  la  metà  mortificata  e  l'altra 
rimasta  sana  »  la  quale  continua  ad  ingrossare.  Tal  al- 
tra fiata  la  mortificazione  dell'epidermide  é  stata  seguita 
da  simultanea  atrofia  della  polpa  e  del  vinacciuolo  cor- 
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rispondente,  sicché  si  è  visU  mela  dell'acino  schiacciarsi 
e  deprimersi ,  rivestendo  tutte  le  apparente  della  morte» 
e  la  rimanente  ingrossare  e  svilupparsi. 

Gli  acini,  una  volta  ricoperti  della  vegetazione 
crittogamica ,  e  quindi  da  essa  resi  liberi ,  si  mostrano 
comunemente  più  duri,  ma  non  lasciano  d'incamminarsi 
verso  la  maturità.  In  tal  caso  collo  ingrossare  del  frutto 
r  epidermide  necrosata  si  dilacera ,  ed  un  nuovo  strato 
delle  sottoposte  cellule  ne  fa  le  veci. 

Il  raspo  attaccato  dal  fungo  si  atrofizza,  e  cuo- 
presi  anch'esso  di  macchie  nere  indicanti  la  sede  di 
peculiari  alterazioni  cellulari  ;  e  le  sue  ultime  divisioni 
che  servono  di  peduncolo  all'  acino ,  venendo  più  col- 
pite comunemente  dal  fungo ,  si  atrofizzano  al  segno  dì 
staccarsi  dal  grappolo  coi  respettivi  acini.  1  viticci  ed 
i  tralci  presentano  le  stesse  alterazioni  dei  raspi,  le 
quali  sono  eziandio  comuni  coi  picciuoli  delle  foglie. 
Non  voglio  però  preterire  di  notare  come  i  viticci  at- 
taccati dal  fungo  presentansi  spesso  flaccidi  e  senza 
la  consueta  vigoria  per  avviticchiarsi  ai  corpi  vicini  $  e 
come  i  tralci  egualmente  afl'etti  presentansi  del  pari  dis- 
sugati e  grami. 

Le  foglie ,  specialmente  le  più  tenere ,  sono  state 
invase  in  peculiar  modo  io  questi  ultimi  giorni  dalla 
crittogama  ,  la  quale  senza  risparmiare  la  pagina  supe- 
riore ,  predilige  però  la  inferiore.  Esse  oStrono  wn  solo 
le  notate  alterazioni  epidermiche ,  ma  in  oltre  uno  soo- 
loramwto  del  parenchima  sottoposto  alle  areole  occu- 
pate ,  ed  una  atrofia  del  parenchima  stesso  ,  e  segnata- 
mente delle  corrispondenti  nervature.  Le  tenere  foglie 
attaccate  si  ricurvano  sulla  pagina  superiore,  e  pigliano 
un  aspetto  di  afflevolimento  si  caratteristico,  da  rico- 
noscersi a  parecchie  braccia  dì  distanza. 

Gettando  ora  un  colpo  d' occhio  soli'  influsso  eser- 
citato dalla  presenza  della  crittogama  snlf  insieme  delle 
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raDzioni  orgaoiche  della  vile  »  è  imposaibile  di  non  ooo- 
cepire  qualche  timore  intorno  alle  perlurbaziooi  »be 
debboDsi  iodarre  di  necessità  neh*  economia  intiera  della 
preziosa  pianta  ;  e  ciò  non  tanto  per  la  soltrasione  degli 
umori  oolritivi  operata  dalla  crittogama ,  quanto  dalla 
diminuzione  delie  funzioni  assimilative  delle  parti 
verdi ,  e  specialmente  delle  foglie  affette. 

$.  y.  Delle  dreoiianié  che  iembrano  modificare 
l'andamento  della  maJaUta. 

Pare  che  il  fungo  di  cui  ci  occupiamo  venga  nella 
sua  vegetazione  e  propagazione  favorito,  al  pari  dei 
•noi  congeneri  »  dal  calore  moderato  »  accompagnato  da 
una  certa  umidità  e  poco  rin  nuova  mento  d*  aria.  Infatti 
cominciò  le  sue  devastazioni  nei  tiepidari  e  sulle  spal- 
liere dei  paesi  settentrionali.  Presso  di  noi  sembra  che 
abbia  più  infierito  nei  luoghi  bassi  e  poco  ventilati  ; 
presso  i  iMLolni  ed  i  corsi  4'  acqua  »  nelle  esposi/Joni 
ombreggiate.  Nulladlmeno  si  sono  osservate  in  propo- 
sito delle  anomalie  singolarissime  e  che  sfuggono  alle 
nostre  razionali  interpretazioni.  Cosi  ho  non  di  rado 
oaservato  sulla  medesima  vite  affetti  alcuni  grappoli 
esposti  di  continuo  al  sole  ed  ali*  aria  »  mentre  ne  erano 
rimasti  esenti  altri  ravvolti  oeir  ombra  folta  dei  tralci 
e  dei  pampani.  Mi  è  stato  altresì  assicurato  da  parecchi 
corrispondenti ,  che  le  viti  di  alquanti  orti  chiusi  sono 
slate  molto  meno  danneggiate  di  quelle  dei  tirreni 
aprichi  adiacenti.  Forse  ciò  perchè  i  venti  favoriscono 
la  disseminazione  delle  sporule? 

L'indole  del  terreno  non  mi  è  parsa  senza  influsso 
sullo  andaoMnto  della  vegetazione  crittogamica.  Nette 
terre  sciolte  inflitti  le  viti  sono  slate  molto  più  danneg* 
giate  che  nelle  compatte.  Forse  perchò  nelle  prime  il 
maggiore  sviluppo  dei  pampani  e  della  chioma»  dell'ap- 
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poggio  vivente  della  vile,  ha  prodotto  un  ombreggia- 
mento più  grande  a  quest*  ultima  ? 

La  varietà  delle  viti  ha  da  per  totto  presentato 
una  diversa  attitudine  ali*  invasione  della  crittogama. 
In  generale ,  presso  di  noi  si  è  osservato ,  che  le  uve 
bianche  sono  state  più  attaccate:  cosa  conforme  a 
quanto  ò  accaduto  nelle  epidemie  settentrionali  ;  no- 
nostante rilevo  il  contrario  da  qualche  comunicazione 
ricevuta.  E  quanto  a  me,  posso  dire  che  la  varietà  d*uva 
nerissima ,  denominata  dai  Francesi  teinlurier ,  perchè 
serve  a  colorire  i  vini,  è  stata  la  più  travagliata  dal 
fungo.  La  vite  che  ò  rimasta  quasi  esente  dal  male, 
è  stata  in  più  luoghi  quella  cosi  detta  Isabella ,  o  Ame- 
ricana (  Vilis  lambrusca  ).  Le  varietà  precoci  sono  state 
fin  qui  parimente  meno  danneggiate. 

Delle  vicende  atmosferiche  pare  che  il  caldo  secco 
scemi  l'incremento  del  fungo ^  mentre  il  caldo  umido 
lo  favorisca.  Le  piogge  poi  portano  via  gli  sporangi  da 
quei  grappoli  che  sono  esposti  al  loro  influsso,  ma  il 
micelio  rimane  in  gran  parte;  e  la  maggiore  umidità 
susseguente  alle  pioggie  estive  induce  una  nuova  re- 
crudescenza neirinvasione  crittogamica  ;  cosa  ben  veri- 
ficata nei  dintorni  di  Parigi  nell'agosto  dell'anno  de- 
corso. I  venti  salati  non  pajono  esercitare  influsso  di 
sorta  sul  fungo  in  discorso. 

§.  VL  Degli  effetli  dei  mutamenti  prodotti  neltuva  e  nei 
fampani  sopra  gli  animali  che  si  alimentano  eolk 
parti  indicate. 

È  cosa  conosciutissima  che  i  funghi,  voraci  come 
sono  ad  allo  grado,  smungono  di  materie  nutritive  que* 
gli  organi ,  a  spese  dei  quali  vivono.  Adunque  V  uva , 
le  foglie  ed  i  tralci  molto  attaccati,  saran  di  certo  meno 
nutritivi  di  quel  che  sarebbero  stati  se  fossero  rimasti 
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nelle  loro  coDdisìooi  normali.  Ma  oltre  al  coslittilre  un 
alimento  poco  nutritivo ,  è  questo  forse  velenoso?  È  in- 
dubitato che  alcuni  funghi  racchiudono  materie  vetenose» 
capaci  di  uccidere  alcuni  animali  che  se  ne  cibano; 
ma  non  è  men  vero  *  che  molti  altri  riescono  perfetta- 
mente innocui.  Spetta  adunque  airesperienza  a  decidere, 
se  il  fungo  di  cui  si  tratta  sia  o  no  nocivo  alla  sahite 
dell'uomo  e  degli  animali  che  ordinariaiuenCe  mangiano 
i  tralci  della  vite;  e  per  buona  sorte  Tesperiensa  parche 
sciolga  la  questione  in  modo  favorevole  ai  nostri  desi- 
derj.  Infatti  quanto  alFuva,  le  relazioni  pervenuteci  da- 
gli osservatori  del  Nord ,  non  parlano  affatto  di  danni 
prodotti  dair  uso  delle  uve  affette ,  mentre  sappiamo 
che  neir  autunno  dell*  anno  decorso  siffatte  uve  vende- 
vansi  in  copia  nelle  strade  di  Parigi.  Io  poi  a  quesl*ug- 
getto  ho  istituite  esperienze  sopra  i  cani»  cui  ho  fatto 
mangiare  del  pane  intriso  di  polvere  del  fungo ,  e  bere 
dell*  acqua  che  era  servila  a  lavare  molti  grappoli  am- 
malati ;  alla  quale  ho  unito  un  pò*  di  latte  per  solleticare 
Tappetito  degli  animali.  Nessuno  sconcerto  si  è  manife** 
stato.  Io  stesso  ho  mangiato  dell'uva  matura  coperta  dal 
fungo,  datici  detta  San  Jacopa;  e  ciò  senza  esserne  mi- 
nimamente incomodato  (2). 

Circa  ai  tralci  ed  ai  pampani  posso  assicurare  che 
dal  loro  uso  giornaliero  nessun  danno  è  derivato  agii  ani- 
mali che  se  ne  sono  cibati ,  tanto  nelle  stalle  di  questo 
Stabilimento  Agrario ,  quanto  nelle  altre  da  me  finora 
appositamente  visitate. 

Resterebbe  ora  a  sapere  le  allerazioai  che  può<in« 
durre  la  malattia  in  esame  sulle  qualità  analitiche  ed 
igieniche  del  vini ,  che  saranno  per  fabbricarsi  colle  uve 
affette.  Su  questo  punto  ci  mancano  le  notizie  dei  paesi 
settentrionali,  ove  le  viti  ammalata  coltìvavaosi  collo 
scopo  di  somministrare  uva  da  tavola ,  e  non  da  vino. 

19 
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Totla?ia»  perciò  o|i^  speU»  allq  qualità  igieniofae  del 
vino»  possiamo  rassicurarci ,  che  il  frutto  aoQ  possiede 
virtù  deleterie.  Se  poi  il  yìdo  che  varrà  fabbricato  eoa 
uve  affette  acquisterà  qualche  odore  spiacevole  i  se  uou 
diverrà  di  facile  conservazione  ec. ,  toccherà  aU*espe* 
rìenea  ad  illaminareeoe.  Frattanto  nel  paragrafo  seguente 
esporrò  i  mezzi  che  mi  sembrano  più  razionali  »  e  che 
ai  possono  sperimentare  onde  cercar  di  scansare  nella  vi* 
niflcaaione  i  danni  della  presenza  delle  uve  infette. 

§.  VII.  Dei  rmedi  cAe  i»  poisoiip  meU^TB  in -ma  p$r  camr 
bcAiere  la  makUtia  «  e  prevenire  i  cattivi  efféUi  de4b 
uve  ammalate  suUa  vtnt/tcaztone. 

Il  rimedio  fln  qui  sperimentato  più  utile  per  fre« 
nare  lo  sviluppo  e  V  estensione  della  crittogama  della 
vite  consiste  nei  fiori  di  zolfo  polverizzati.  Pare  che  il 
primo  ad  adoperare  questo  rimedio  sia  stata  il  sig.  J^ie 
orticultore  inglese.  L'esempio  veMe  imitalo  con  suo<^esr 
so»  a  quanto  pare,  Minto  in  Inghilterra^  quanto  in  Fran* 
eia.  É  slato  proposto  un  doppio  modo  di  adoperarlo.  Nel 
primo  si  empiono  delle  sìringbe  di  acqua  elle  tenga  in 
sospensione  i  fiori  di  zolfo ,  e  si  projetta  il  liquido  con* 
tro  le  parti  affette.  Nel  secondo  s*  inumidiscono  prima  le 
parti  affette  con  acqua  lanciata  dalla  siringa ,  e  quindi 
oon  un  soffietto  si  scaglia  sopra  le  medesime  la  polvere 
di  zolfo  ohe  vi  rimane  attaccata  :  si  assicura  che  il  se- 
condo modo  sia  più  efiBcace  del  primo.  )o  ho  già  meaSQ 
in  pratica  questo  mieazo  come  le  aspersioni  di  acqua  ca- 
rica di  calce  caustica,  di  cenere  e  di  gesso  •  e  quella  di 
orina  di  vs^cca.  Non  mi  credo  ancora  autorizzato  ad 
emettere  una  fondata  opinione  sulla  eflkacia  compara- 
tiva di  lutti  questi  mezzi.  Osserverò  per  ora  soltanto»  che 
in  qual  si  voglia  modo  si  adoperino  i  rimedi  iodieati,  non 
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è  mai  possibile  di  farli  agire  so  latta  l'esteBSiooe  delle 
parti  affette.  Ed  in  vero,  è  evidente  che  le  aspersioni,  per 
prolungate  che  siano,  non  possono  mal  giungere  à  ricuo-» 
prire  della  materia  adoperata  tutte  le  parti  del  grappolo 
deiruva;  e  le  slesse  immersioni  operano  anche  un  ef-* 
feito  minore,  servendo  di  ostacolo  airumeitamento  Tarla 
che  rimane  imprigionala  in  mezzo  ai  funghi  che  tappez- 
zano le  superfici  che  s'immergono. 

Aggiungerò  ai  già  detto,  che  mi  sembra  per  le  già 
fatte  esperienze  assai  tenace  la  vita  del  micelio  di  que- 
sto fungo,  poichò  resiste  più  o  meno  ai  mezzi  efficaci  che 
si  adoperano  contro  di  esso.  Basta  dltvi  che  le  fumiga- 
zioni di  acido  solforoso  fatte  ooll'unioo  scopo  di  mettere 
iilla  prova  la  vitalità  del  ftingo,  non  hanno  prodotto 
eOfetti  sensibili.  Mi  Sembra  tuttavia  cosa  certa  che  colle 
aspersioni  di  un  liquido  qualunque  si  dilavino  le  parti 
affette  non  solo  dalli  sporangi  e  dai  loro  gambi ,  ma 
bensì  d'una  parte  del  micelio ,  il  quale  stanziando  alla 
superficie  può  esser  tolto  via  meccanicamente.  Liberando 
frattanto  di  una  parie  della  vegetazione  crittogamica  I 
Krappolf,  non  fosse  altro  che  temporaneamente,  si  gua« 
•dagna  sempre  del  tempo,  e  si  dà  agio  alTuva  d'ingrossare. 

Dai  saggi  però  fatti  da  me  finora  ne  deduco ,  salve 
iilteriori  verificazioni,  che  l'impolveramento  fatto  colla 
calcina  e  col  gesso  sia  pia  efficace  deiracqua  di  calce , 
41  di  gesso.  Per  questo  fine  potrebbesi  operare  il  sud- 
eletto  impolveramento  la  mattina  colla  guazza,  rispar^ 
miando  cosi  1*  inumidimento  artificiale  per  aspersione 
che  non  può  mai  riuscire  completo. 

Circa  alle  precauzioni  da  prendere  nella  vinifica* 
zione  delle  uve  ammalate,  mi  parrebbe  ben  fatto  di  se* 
parare  nella  vendemmia  le  uve  sane,  o  quasi  sane,  dalle 
mezzanamente  affette,  e  dalle  altre  talmente  alterate  da 
non  dar  luogo  a  sperare  un  vino  passabile  qualunque*  Le 
pvììM  uve  potrebbero  trattarsi  nei  modi  consueti  ;  le  se- 
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conde  dovrebbero, potendosi*  venir  lavate  diligentemente 
e  quindi  pigiate  per  eseguire  subito  la  separazione  del 
mosto  dalla  vinaccia  facendo  fermentar  quello  senza  di 
questa.  Circa  alla  terza  qualità  delle  uve,  potrebbe  forse 
destinarsene  il  prodotto  per  la  disiìllazipne.  È  chiaro  poi 
che  le  uve  affatto  morliflcate  dovrebbero  accrescere  la 
massa  dei  letami. 

§.  Vili.  Delle  speranze  e  dei  Utnori  che  concernono 
l'avvenire  dell' indwlrìa  vinifera  fra  noi. 

Sino  a  che  la  nuova  malattia  della  vite  limitavasi 
ai  tiepidari  ed  alle  spalliere  dell*  Inghilterra  ,  del  Bel- 
gio e  della  Francia  settentrionale,  Tagricoltore,  il  pub- 
blicista ed  il  medico  non  potevano  vederci  che  la  possi- 
bilità di  un  danno  economico  non  molto  grave,  il  quale 
minacciava  pochi  orticultori  ,  e  la  privazione ,  per  parte 
di  quegli  abitanli,  di  un  frutto,  il  quale  cresceva  pure 
io  tali  condizioni  da  non  costituire  poi  siffatta  priva- 
zione un  gran  sacrifizio.  Ora  però  che  il  male  invade  i 
nostri  paesi ,  esso  minaccia  di  arrecare  danni  ben  altri- 
menti gravi,  sotto  il  doppio  ponto  di  vista  della  eco- 
nomia civile  e  della  pubblica  igiene. 

Infatti  le  nostre  regioni  rurali  cominciano  quella 
zona  culturale  in  cui  convengono  meglio  le  piante  le- 
gnose ,  delle  quali  Ire  sono  le  più  importanti  nella  no- 
stra gran  coltura:  il  gelso,  1* ulivo  e  le  vite.  Il  gelso 
però  non  occupa  sventuratamente  per  la  nostra  agricol- 
tura che  piccolissimi  tratti  di  terreni  ;  mentre  V  ulivo 
trovasi  confinato  da  cagioni  olimatologico-agrarie  ed 
economiche  ad  occupare  alcuni  terreni  di  poggio. 

La  spesa  di  primo  impianto  di  un  uliveto  ;  la  len- 
tezza del  suo  sviluppo;  le  moltiplìci  peripezie  cui  va 
soggetto ,  e  fra  queste  sono  da  annoverare  i  danni  pro- 
dotti dai  freddi  ;  son  tutte  queste  ragioni  ohe  limitano 
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sempre  più  Testensione  e  l' importanza  dell'  ulivo  fra 
noi.  La  vile  all'incontro  occupa  con  successo  ci>sl  il 
piano  come  il  poggio,  sili  quale  può  estendersi  fino  ad 
un'altezza  considerabile.  La  convenienza  della  sua  cul- 
tura nei  nostri  climi  ;  la  modica  spesa  di  primo  Impianto; 
il  sollecito  prodotto  che  se  ne  ottiene  e  1*  attitudine  dì 
esso  a  soddisfare  i  diversi  usi,  cui  vien  destinato  ,  con 
semplicissime  manipolazioni  ;  l' importanza  pei  nostri 
olimi  di  un  fruito  come  l' uva  e  di  un  liquido  come  il 
vino  t  ancbe  igienicamente  parlando  ;  insomma  lutto  con* 
trìbuisce  a  mettere  in  amore  la  vite  al  proprietario  che  va- 
gheggia il  suo  bottajo ,  al  contadino^cbe  ci  mangia  sopra 
per  ben  due  mesi  dell'anno,  e  ci  beve  per  dodici.  Inol*» 
tre  come  mai  farebbe  il  contadino  a  durare  le  acerbe  fati* 
che  estive  senza  l'ajuto  del  vino  ?  Si  sacbe  per  l'oprante 
il  companatico  ha  molto  minore  importanza  dei  vino.  Ben 
lontano  dal  costituirmi  l'apologista  dei  moltiplici  abusi 
di  questa  bevanda  ,  credo  nulladimeno  che  nessuno  po- 
trà negarmi  l'importanza  della  medesima  sobriamente 
adoperata  per  sostenere  le  forze  dei  braccianti.  Imma- 
ginate per  poco,  o  Signori,  annichilato  in  Toscana  II 
prodotto  della  vite,  e  vedrete  le.  conseguenze  di  una 
triplice  calamità  a  danno  dell'agricoltura^  della  ricchezza 
nazionale  e  della  pubblica  igiene.  Ma  finche  è  dato 
air  uomo  di  dedurre  il  futuro  dal  passalo',  troviamo  noi 
argomento  nella  presente  malattia  della  vite  per  infe^* 
rime  l'annicbilamento  ,  o  la  sensibile  diminuzione  della 
produzione  in  discorso  ?  lo  non  lo  credo ,  e  la  mia  ere-* 
dénza  comecché  per  avventura  fallace,  ciò  uQndMneno 
si  fonda  sopra  argomenti  plausibili  che  vi  sottopongo. 
Quanto  alla  raccolta  imminente  mi  sembra  di  trarne 
buoni  augoij  dalla  stagione  ora  mai  assai  avanzata; 
dallo  stato  direi  quasi  stazionario  in. cui  si  mostra  nella 
maggior  parte  dei  luoghi  la  malattia ,  dal  fallo  verifi- 
catosi in  Francia ,  ove  il  male  perdo  moltissimo  della 
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sua  intensìci  all' av vicinarsi  dell* epoca  della  raccolta. 
Abbiamo  dnnqne  baon  roDdamento  di  sperare  »  che  seb« 
bene  acemata  dall' influsso  della  malattia  rimmioente 
raccolta ,  non  io  sarà  poi  a  tal  segno  da  togliere  questa 
importante  risorsa  alle  popolaxioni  toscane. 

Quanto  ai  danni  che  saranno  per  derivare  alla  vite 
dalla  malattia  di  quest'anno,  non  li  credo  molto  gravi, 
conoiossiaché  non  sono  attaccate  che  le  giovani,  foglie; 
per  la  qual  cosa  rimangono  sempre  alla  pianta  in  suffl-^ 
dente  numero  gli  organi  elaboratori  dei  succhi  nutritivi. 
Resta  ora  la  più  spinosa  delle  indagini  che  riguardano 
Tavvenire  delT  industria  vinifera ,  quella  cioè  di  sapere 
se  la  malattia  sarà  per  rinnovarsi  con  tale  intensità  da 
compromettere  la  cultura  della  vite. 

A  questo  proposito  osservo  che  la  vite  è  una  delle 
piante  legnose  più  robuste  che  noi  possediamo  ;  e  che  i 
nostri  climi  caldi  e  secchi  non  debbono  esser  favore* 
voli  allo  sviluppo  perenne  di  un  fungo ,  il  quale  attacca 
un  frutto  che  va  ingrossando  nella  stagione  meno  prò* 
pizia  alla  vegetazione  di  siffatta  crittogama.  E  qui  ram* 
mento  in  appoggio  del  già  detto,  come  sia  rara  preaso 
di  noi  la  comparsa  sulle  piante  di  quelle  critiogame, 
che  nella  Francia  settentrionale  vengono  chiamate  col 
nome  di  bianco.  È  da  supporsi,  che  condizioni  atmosfe^^ 
riche  e  telluriche  a  noi  sconosciute  abbiano  in  quest'anno, 
straordinariamente  favorito  io  svolgimento  del  fungo 
della  vite  non  solo ,  ma  bensì  di  quello  di  altre  piante; 
come  rose ,  zucche ,  loppi  «  trifogli ,  poligoni  ec. 

Né  qui  mi  scoraggisce  moltissimo  il  pensare  che 
una  crittogama  devasta  tutti  gli  anni  nelle  terre  sciolte 
r  erba  medica ,  che  altre  danneggiano  singolarmente 
molle  cereali  e  le  stesse  patate  ec.  ;  imperocohò ,  quanto 
alle  cerealii  si  tratta  di  crittogame  che  giungono  appena 
alla  fine  di  primavera,  mentre  per  le  altre  piante  ao* 
cennate  i  vegetabili  microscopici  che  le  infestano»  pas* 
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S4DU  la  aeeca  e  calda  stagione  sotterra  attaccate  alle 
raéiei,  ovvero  alla  parte  sotterranea  degli  steli.  Si  ag- 
giunga che  la  storia  dello  sviluppo  straordinario  di 
crittogame  microscopiche  ci  mostra  »  come  in  qualche 
anno  ne  siano  comparse  delle  quantità  prodigiose,  senza 
conoscere  le  circostanze  che  ne  hanno  favorito  T insolita 
propagaisoae  ;  crittogame  ohe  sono  scomparse  negli  anni 
seguenti  dalie  superfici  invase. 

Caneluiiani. 

Cfaiuderd  questo  mio  qualsiasi  ragtonaniento  rias* 
snnendo  le  cose  principali  nel  medesimo  contenute. 

1.®  La  malattia  della  vite  è  generata' da  un  ftingo 
microscopico ,  che  prima  ha  attaccato  questa  pianta  in 
climi  più  umidi  e  freddi  che  i  nostri  non  sono. 

2.®  Questo  fungo  si  stabilisce  sui  grappoli,  sui  gio- 
vani tralci  e  sulle  tenere  foglie  »  operando  i  maggiori 
guasti  sopra  gli  acini  dell*  uva. 

3.®  Dalla  vegetazione  di  queste  fungo  provengono 
delie  alterazioni  morbose  negli  organi  attaccati,  ma 
aegnatamente  negli  acini  dell'  uva ,  i  quali  cadono  laN 
volta  atrofizzati ,  o  riasanfono  sul  grappolo  spaccati  e 
strerai. 

4.*  Diverse  circostanze  influiscono  ad  accrescere 
ed  a  temperare  T estensione  della  crittogama;  alcune 
delle  quali  circostanze  son  note,  ma  molte  ne  riman- 
gono tuttora  ignorate. 

5.^  L*  uva  ed  i  tralci  invasi  dalla  crittogama  non 
pajono  nocivi  nò  ali*  uomo ,  nò  agli  animali  domestici 
che  se  ne  cibano. 

6.®  L' impolveramento  dell* uva  (già  inumidita) 
GoJla  calcina ,  col  gesso  o  coi  fiori  di  zolfo  costituisce 
uà  rimedio  assai  efficace ,  ed  anche  disctetamenle  pra- 
tieabile  in  grande. 
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7.'  La  separaziooe  delle  ove  sane  dalle  danneggiale 
dalla  malattia  »  e  la  divisione  in  que«t*  ultime  del  mosto 
dalla  vioacoia ,  prima  del  cominciamento  della  fermen- 
tazione 9  mi  pajono  per  ora  degli  utili  suggerimenti  da 
proporre. 

8.^  Mi  pare  di  poter  avanzare  con  qualche  fonda- 
mento ,  che  non  verranno  profondamente  compromesse 
né  la  raccolta  di  quest^aono  »  nò  la  produzione  vinifera 
nell'avvenire. 

Non  mi  resta  ora  che  far  voti  perchè  rimanga  vera 
quest'ultima  conclusione,  che  Dio  voglia  non  sia  dettata 
da  soverchio  desiderio  delia  prosperità  della  nostra  agri- 
coltura e  del  benessere  delle  popolazioni  italiane,  ami 
che  dalla  fredda  ragione. 

NOTE 

(1)  Il  profess*  Pietro  Savi,  nella  Memoria  che  lesse  come 
appendice  alla  presente,  onde  illustrare  la  parie  botanica  re- 
lativa alla  storia  della  pìanlicella  che  attacca  la  vile  ,  la 
dichiara  essere  un  fango  identico  a  quello  .che  il  Berkeley 
descrisse  con  il  nome  di  Oidium  Tuekerù 

Dice  osservarsi  in  esso  due  parti ,  V  una  ioservieote  alla 
vegetazione,  Tallra  alla  riproduzione.  La  parte  insenrieolc  alla 
vegetazione,  della  ancora  dai  bolanici  micelio,  é.costiluiia  da 
filamenli  esilissimi  (  il  loro  diamelro  è  di  0'",002  ],  quasi  cilin- 
drici, fuorché  avari  ed  irregolari  inlervnili,  ove  presentano  co- 
me delle  scabrezze  e  tuberosità ,  rarissimamente  articolali,  pur 
raramente  ramificati,  ma  a  luogo  a  luogo  insieme  intral- 
ciali per  breve  trailo,  tornando  poi  a  distrigarsi ,  e  formando 
cosi  una  rote  adesa  al  disopra  della  membrana  soperculico- 
lare  delle  due  pagine  delle  loglio,  o  degli  acini,  o  ancora 
dei  rami,  nello  quali  parli  sovente  si  nolano  dei  gruppetti 
di  cellule  dell'epidermide  alterale  o  murle,ed  ò^e  ciò  avviene 
coslaulemeiile  vi  si  osservano  sopra  uno  o  più  fili  micelici« 
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Gii  orgftoi  destinati  alla  riprodasioDe  sono  OlameoU  ar* 
f  jcolati ,  esili ,  leggermente  ingrossali  nell*  estremità  opposta 
a  quella  con  la  quale  si  continuano  nel  micelio,  sopra  del 
quale  sorgono  verticali,  sostenendo  dell' estremità  libera  ora 
due,  ora  più  otrelli  ellittici,  come  appunto  descrisse  il  Le- 
veillé,c  come  ha  ancora  riscontrato  il  profess.  Filippo  Pacini. 

Essi  otrelli ,  Inr^'hi  da  O'^Ol,  a  0^015,  lunghi  da  (Tfiì 
a  O'^OSS,  disposti  in  serie  lineare,  formano  una  coroncina 
a  grani  debolissimamente  adesi,  che  si  sconnettono  con 
gran  facilità,  cadendo  sul  micelio,  u  essendo  per  opera  di 
fcnti  traiìportati  altrove. 

In  essi  si  nota  una  materia  granulare  minima,  la  quale 
va  gradatamente  cedendo  il  suo  luogo  a  grani  maggiori  di 
dimensione ,  ma  molto  minori  in  numero;  che  ad  una  certa 
epoca  deiresistenza  dell' otrello  si  versano  al  di  fuori  per 
l'aprirsi  di  questo  in  una  regolare   sutura  longitudinale. 

11  profess.  Savi ,  avendo  osservato  che  in  altro  fonghetto 
epiGllo  della  zuccn  ,  quasi  identico  per  la  forma  airOiditifn 
Tuckeri  Berk..  ed  in  tutto  simile  a  questo  per  i  fenomeni 
vegetativi,  i  granuli  esciti  dagli  otrelli  sono  capaci  di  ger- 
mogliare e  di  dare  origine  a  dei  Gli  micelici ,  ne  deduce 
che  essi  granuli  sono  le  sporule  del  fungo,  e  che  gli  otrelli 
sono  gli  sporangi ,  nei  quali  pure  ha  talvolta  riscontrato  la 
facoltà  di  ulteriormente  %ogciare  e  di  dare  origine  ad  altri  fili 
micelici ,  con  i  quali  viene  a  facilitarsi  sempre  più  la  mol- 
tiplicazione di  questo  malefico  vegetabile ,  cui  d'altronde  la 
quantità  grandissima  di  sporule  contenute  entro  ogni  coron* 
Cina  verrebbe  ptir  troppo  ad  assicurare  una  prodigiosa  fe« 
condita. 

Esterna  poi  Topinione  che  VOidium  della  vite  sia  quello 
stesso  che  da  tempo  immemorabile  attacca  presso  di  noi  le 
Rose,  i  Trifogli,  i  Tirafilo  (Plantago  maior),  i  Meliloti 
[Melilotus) ,  la  Ceniinodia  (Polygonum  avieulare),  e  che  il  De- 
smazieres  descrisse  con  il  nome  di  Oidium  leuconium. 

Termina  con  delle  considerazioni  crìtiche  relative  al  po- 
sto che  esso  fungo  deve  occupare  nella  serie  naturale  delle 
piante ,  e  dimostra  come ,  per  avere  sporule  rinchiuse  entra 
sporangi ,  debba  togliersi  dalla  tribù  delle  artrospore ,  ove  il 
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Leveilléil  collocò,  e  riporsi  invece  in  quella  delie  cislospore, 
variando  la  di  lui  frase  generica  che  riduce  ai  termini  se- 
guenti:  a  Sporangi  decidui  doiscenli  per  sutura  longilodina- 
le,  disposti  in  coroncina  airestreoiilà  di  gambetti  articolali, 
cretti ,  provenienti  da  un  micelio  a  filamenti  tenuissimi ,,  di- 
stesi sulla  cutìcola  delle  piante  vascolari  viventi  a. 

(2)  Queste  asserzioni  sono  comprovate  dagli  esperimenti 
eseguiti  diligentemente  in  molto  numero  dal  Dottore  Onorato 
Bacchetti  di  Pisa  aiuto  del  Professore  di  materia  medica ,  al 
quale  furono  commessi  dal  Presidente  deirAccadania.  Gli 
esperimenti  furono  fatti  sui  vitelli ,  sugli  agnelli ,  sui  coni- 
gli, e  sui  polli.  Ugualmente  favorevoli  risultati  hanno  avuto 
gli  esperimenti  tentati  dal  Prof.  Pietro  Puccetti  di  Lucca* 


Par  oh  dette  dal  Presidente  Marchese  Cosimo  Rioolfi  , 

al  chiudersi  dell'Adunanza, 

Dopo  le  cose  dette  dai  sei  chiarissimi  che  mi  pre- 
cederono,  certo  non  ardirei  di  tratternervi  ancora ,  o 
Signori,  se  non  mi  paresse  che  alle  osservazioni  ed  alle 
dottrine  si  lucidamente  esposte  fin  qui  restasse  da  ag- 
giungere alcun  che ,  per  far  completa  la  trattazione  del 
tristo  argomento  al  quale  oggi  TAccademia  nostra  ri- 
volse tutti  i  suoi  stodj.  Soffrite  dunque  che  nelP  inte- 
resse dei  pratici  agricoltori  io  vi  domandi  ancora  una 
breve  attenzione. 

Se  dal  caldo  congiunto  a  molta  aridità  di  suolo  ed  a 
secchezza  deiraria,  o  se  dalla  pioggia  e  quindi  da  circo- 
stanze contrarie  a  quelle  già  indicate,  possa  la  crittogama 
parasita  che  infetta  te  uve  esser  contrariata  o  favorita  nel 
suo  sviluppo  ulteriore,  non  fa,  per  quanto  mi  parve,  sta- 
bilito con  suflBciente  chiarezza;  ed  anzi  qualche  espe- 
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rìenza  citata  coodarrebbe  a  pensare  che  1*  ana  piattosto 
che  Tallra  condizione  climatologica  non  spiegasse  salla 
malnata  pianta  grande  influenza.  Ma  questo  a  me  non 
sembra  da  ammettersi  certamente  ;  e  tutte  le  mie  osser- 
vazioni »  frutto  di  esperienze  apposite  o  di  spontanee  ma- 
nifestazioni locali»  mi  fanno  ritener  come  certo,  che  l'aria 
umida  e  calda,  con  assenza  del  diretto  raggio  solare,  fa- 
vorisce il  microscopico  fungo  a  danno  della  vegetazione 
che  insidia. 

Tacerò  le  piccole  prove  sperimentalmente  tentate,  le 
quali  appoggiano  la  mia  opinione,  e  dirò  solo  d'aver 
costantemente  veduto  spietatamente  attaccate  dairOt- 
dium  le  uve  prodotte  da  viti  vegetanti  in  basse  ed  umide 
pianure,  e  segnatamente  da  quelle  che  ombreggiano  ca* 
nati  o  fossi  contenenti  dell'  acqua.  E  nel  mio  giardino 
ho  una  pergola  di  Vite  galletta ,  di  non  poca  estensione , 
che  appoggiata  ad  un  muro  e  rivolta  al  Nord,  è  destinata 
ad  ombreggiare  qualche  migliajo  di  piccole  piante  di 
Catnellia  in  va^o,  le  quali  vogliono  giornaliera  innaffia- 
tura  ,  e  della  qual  pergola  tutta  V  uva  ò  siffattamente 
attaccata,  che  sembra  assolutamente  muffata.  Certo  non 
si  saprebbe  immaginare  condizione  più  di  questa  oppor- 
tuna per  osservare  e  decidere  la  questione. 

Né  tacerò  che  la  pioggia  recentemente  caduta,  e 
che  i  coltivatori  aspettavano  come  rimedio  al  flagello  * 
che  li  perquote^  era  da  me,  dietro  questi  fatti,  temuta 
quanto  agli  effetti  che  avrebbe  prodotti  sulle  uve;  e  non 
eredo  d' essermi  ingannato,  per  quel  che  ho  potuto  ve- 
dere fin  qui  (1).  1  nostri  prati  ed  i  formentoni  ebbero 
un  vero  ristoro;  per  la  pioggia  sopravvenuta  l'agricol- 
tore potè  seminar  dei  foraggi  pei  tardi  bisogni  del  suo 

(1)  Par  troppo,  mentre  queste  parole  eran  consegnate  alla  staro* 
pa,  I  miei  timori  si  sono  realizzati.  In  rooiU  laogbl  che  bo  visitato, 
i'  Oidium  ha  ripreso  il  sao  svolgimento,  ed  ba  estesa  la  soa  Invasione 
che  l'arsara  precedente  aveva  treoata. 
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bestiamot  ma  vedrà  forse  maggiormeote  decimata  la  sua 
veodemmia. 

E  qui  mi  duole  di  non  poter  dividere  TopioioDe 
di  chi  pensò  che  forse  non  gravi  saranno  i  danni  che 
ci  farà  provare  questa  crittogama  nei  luoghi  ove  fo 
tardiva  la  sua  comparsa.  Certo  è  evidente  »  che  lad- 
dove essa  penetrò  di  buon  ora  ed  assali  le  uve  ancor 
molto  tenere  «  i  danni  son  già  verificati  e  gravissimi , 
ed  ivi  ogni  speranza  di  buona  raccolta  è  sparita  ;  non 
così  altrove ,  perchè  le  uve  più  sviluppate  parvero  so- 
stenere con  poco  lor  danno  1*  aggressione  della  para- 
sita  •  e  tranne  certe  varietà  d*  uve  che  a  preferenza 
furono,  e  direi  confluentemento  ,  attaccato»  e  che 
più  dell*  altre  si  mostrano  suscettibili ,  come  i  cosi  detti 
abrostini  o  colori;  le  altre  parvero  risentire  soltanto 
poco  profonde  alterazioni  alla  superficie  dei  loro  acini. 

Ma  codesta  elterazioni  che  sembrano  assai  leggiere, 
saranno  esse  indlOerenti  per  la  regolar  maturazione,  o 
avranno  su  di  lei  una  trista  influenza  ?  Io  le  temo,  per- 
chè le  vedo  numerosissime  anche  sui  piccioli  e  sui  tralci, 
e  queste  debbon  nuocere  al  libero  movimento  del  suc- 
chio. Poi,  quanto  a  quelle  che  vedonsi  sugli  acini  del- 
l'uva ,  e  delle  quali  principalmente  si  tratta ,  io  dubito 
che  possano  esser  cagione  d*  una  affrettata  maturità,  co- 
me si  osserva  accadere  nelle  frutta  per  le  punture  anche 
leggiere  di  certi  insetti  ;  come  si  sa  potersi  anche  arti- 
ficialmente praticare  onde  procurarsi  delle  primizie  ri- 
cercate dal  lusso;  come  mi  sembra  travedere  che  stia 
succedendo  in  alcune  uve  che  furono,  siccome  ho 
detto,  dairOidìum  leggermente  attaccate,  e  delle  quali  io 
vi  pongo  sott* occhio  un  saggio,  il  quale  mostra  quanto 
ho  già  detto.  Se  non  che  la  precoce  maturità  sarebbe 
accompagnala  da  un  altro  fatto  molto  più  dannoso ,  il 
fendersi  cioè  dell*  epidermide  che  involge  e  difende 
Pacino  :  e  cosi  quasi  tutti  quelli  che  vedete  nei  grappoli 
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che  vi  presento  sono  spaccali ,  e  èeoohè  qoasi  malorn 
son  ben  loolani  dall*  aver  raggiunto  il  volume  che  so*- 
glion  prendere  naturalmente. 

In  questo  stato  sono  ridotte  in  più  luoghi  le  ave 
moscodslb»  ser alamanna  ^  della  regina  ^  cohmbana  ec;  e  se 
da  questi  primi  indiaj  si  dovesse  concludere  che  tutte 
quelle  le  quali  benché  leggermente  attaccate  dalla  crit- 
togama parasite ,  per  lo  che  solo  ne  riportarono  super- 
floiali  lesioni  »  dovessero  maturare  precocemente  »  e  per 
la  perduta  espandibilità  del  tessuto  superflciale ,  fen  • 
dersì  e  guastarsi  per  V  azione  degli  agenti  atmosferici  e 
degli  insetti ,  occorrerebbe  temere,  che  dovunque  già  una 
considerabile  diminuzione  della  raccolta  fosse  accertala» 
quando  ancora  rOidttim  non  tornasse  a  far  nuova  guerra 
al  coltivatore.  E  questo  appunto  è  il  mio  timore  dietro 
I  fatti  che  osservo ,  che  se  pochi  di  numero,  pure  san 
tali  che  non  so  attribuirne  T origine  ad  altre  cagioni 
come  vorrei. 

Ha  se  per  colmo  di  sciagura  i  danni  temibili  per 
una  recrudescenza  della  matatiia  delle  uve  ricomincias- 
sero »  poiché  da  tutti  si  ammette  TelDcacia  della  calce 
caustica  nel  distruggere  la  crittogama  parasita  di  cui 
ci  occupiamo  •  non  si  dovrebbe  tentare  di  persuadere 
1  coltivatori  a  servirsene  per  combattere  questo  flagello? 
lo  veramente  credo  di  si;  e  comunque  sta  non  facile  ed 
ingrata  operazione  quella  che  si  tratterebbe  di  proporre 
al  coltivatore,  pure  opino  che  la  intraprenderebbe  su- 
bito e  la  condurrebbe  a  termine,  malgrado  il  disagio  che 
glie  ne  venisse,  una  volta  che  fosse  persuasa  di  preser- 
vare cosi  un  prodotto  prezioso ,  che  altrimenti  perde^ 
rebbe. 

Importantissimo  é  dunque  lo  studiar  bene  e  Tac^ 
certarsi  se  vero  sia  quel  che  ho  creduto  di  dovere  an- 
nunziare come  molto  probabile.  Se  cioè  si  abbia  a  con- 
siderare come   non  atta   a  raggiungere   una   regolare 
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inatorilà  iuUa  quell'ava  che  soflRsrse  alla  saperficie  per 
Il  contagio  e  del  danno  palilo  mostra  le  tracce.  Se  cosi 
fosse ,  non  bisognerebbe  perder  tempo  e  differire  ancora 
ad  adoperare  la  calce,  non  tanto  ad  impedire  che  la  crit- 
togama aumentasse  i  suoi  danni  sui  grappoli  che  ha  già 
investito»  a  limitare  quelli  che  già  si  scorgono  incipienti 
sopra  molti  acini  di  nuovi  grappoli ,  ma  a  preservare 
r  uva  che  ancora  non  si  crede  attaccata,  e  che  lo  po- 
trebbe essere  fra  momenti  se  continua,  come  mi  pare 
evidente»  lo  svolgimento  e  la  diffusione  della  microsco- 
pica parasi  ta. 

E  dissi  preservare,  perchò  son  convinto  che  lad- 
dove il  seminio  della  crittogama  esistesse  ,  suìPuva  o  in 
incipiente  germogliamento  o  tuttavia  in  espettazione 
dell*  opportunità  per  svolgersi  a  vegetare  ,  la  calce  che 
ne  venisse  a  contatto  lo  distruggerebbe,  come  risulta  che 
fa  dalle  sperienze  che  si  son  tentate  sul  porta-soggetti 
del  microscopio;  e  perchè  io  credo  che  rivestita  di  pol- 
vere minerale  la  superficie  dell'  acino  dell'uva,  il  semi- 
nio deìVOidium  che  ci  cadesse  sopra  non  vi  farebbe  for- 
tuna. Cosi  probabilmente  accadeva  nelle  stufe  di  Londra 
e  di  Parigi  non  meno  che  nei  pomarj  di*  Versailles, 
quando  si  preservava  l'uva  colla  polvere  dei  fiori  di 
zolfo;  cosi  accadde  lungo  le  nostre  vie  maestre  dove 
l'uva,  secondo  che  si  assicura,  fu  preservata  almeno  fino 
alla  pioggia  decorsa  dalla  polvere  terrosa  che  si  produ- 
ce per  lo  scalpitar  dei  cavalli  e  per  1*  attrito  dei  carri  e 
delle  vetture. 

Se  dunque  queste  polveri,  che  per  loro  stesse  dirò 
indifferenti ,  perchè  prive  d'ogni  possibile  azione  chimica 
sulle  sporule ,  per  sola  azione  meccanica ,  per  sola  inter- 
posizione che  nega  il  contatto,  difesero  le  uve  valida- 
mente ;  molto  più  utile  riuscir  dovrebbe  la  polvere  di 
calcina  ,  che  ha  in  sé  virtù  alcalina  e  può  esercitare  un 
azione  chimica  molto  forte;  azione  che  d'altronde  l'espe- 
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rienza  dimostra  effettiva  come  fu  detlo.  E  questa  polvere 
teDuissima  per  sé  stessa  quando  si  oUiene  collo  gpengere 
eoo  poca  acqiKi  la  calce  beo  caustica,  come  comocemeote 
si  suole»  può  adoperarsi  appunto  siccome  fu  per  lo  zolfo 
prescritto,  o  facendola  condurre  sulle  uve  in  sospensione 
nell'acqua  »  o  projettandovela  a  secco  con  un  soffietto , 
prima  ammollando  le  uve  con  aspersioni  d'acqua  pura* 
o  profittando  del  momento  in  cui  sono  umide  per  la 
guazza  del  mattino  e  della  sera.  Ma  il  miglior  modo  sari 
sempre  il  primo  accennato,  perchè  si  compie  con  una 
sola  ed  unica  operazione;  e  perchè  aspergendo  Tuva 
con  latte  di  calce  convenientemente  denso,  l'azione  chi- 
mica riuscirà  più  viva  e  durevole  in  grazia  dr  quella 
porzione  di  calce  che  l'acqua  tien  seco  effettivamente 
disciolta,  e  l'azione  meccanica  si  può  colla  diligenza 
render  completa. 

La  calce  d'altronde  è  una  sostanza  di  pochissimo 
costo,  è  per  sé  stessa  innocentissima,  ridncendosi  in  pochi 
giorni  allo  stato  di  carbonato  »  è  solita  ad  adoperarsi  dar 
contadini  in  prossimità  della  vendemmia,  per  garantire 
le  uve  migliori  dalle  mani  rapaci  dei  viandantr,  e  il  menò 
incomodamente  d'ogni  altra  materia  può  impiegarsi 
all'uso  indicato,  senza  che  dall'usarne  in  eccesso,  come 
farebbe  mestieri,  possa  venire  alcun  danno,  e  senza  che 
se  ne  possa  temere  la  troppo  pronta  caduta  dalle  super- 
flci  delle  uve  e  dei  loro  picciuoli  una  volta  che  ne  fos- 
sero rivestiti. 

L'aggiunta  di  qualche  pugno  di  sai-marino  o  di 
cenere  al  latte  di  calce  (1)  tornerà  vantaggiosa,  siccome 
si  vede  utile  a  rinforzare  l'effetto  del  medesimo  latte  di 
calce,  quando  si  adopera  a  distruggere  il  seminio  di 


(t  )  L'aggianta  dei  sale  pare  che  serva  a  render  solubile  nell'acqua 
ona  maggior  quantità  di  calce,  e  -la  cenere  aomenta  la  fona  alcalina 
del  liquido  che  si  vuol  adoperare. 
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nea  pianta  par  crittogama  e  parasUa,  che  imbratta  la 
sementa  del  graoo  e  produce  a  suo  tempo  la  Carie  o  la 
Volpe ,  come  suol  chiamarsi  dai  coDladini ,  il  che  do- 
vrebbe ispirar  flducià  Dell*  usar  la  calce  a  combattere 
la  parasita  attuale. 

Dubbia  mi  parve  Fazione  del  sapone  sciolto  in  acqua 
suirecouomfa  dell*  Oidium  ;  nulla  quella  degli  acidi  di- 
luiti in  moflo  da  non  poter  generare  inconvenienti 
oeiruso:  vantaggiosa  ogni  soluzione  alcalina,  ma  il 
ìatle  di  calce  assai  più  che  Tacqua  chiara  di  calce  mi 
parve  la  sostanza  da  adoperarsi  con  preferenza ,  perchè 
forse,  come  ho  già  detto  t  razione  meccanica  della  pol- 
vere minerale  si  unisce  a  quella  chimica  della  terra  al- 
calina allo  stato  di  soluzione.  Certo  nulla  è  più  attivo 
di  un  qualunque  olio  fìsso  (i)nel  distruggere  la  critto- 
gama parasita  di  cui  si  tratta;  ma  come  conciliare  feco- 
Domia,  come  non  teibere  fazione  delPolio  sulle  funzioni 
vegetali ,  come  non  dubitare  che  potesse  risentirne  danno 
le  qualità  del  vino?       ,  . 

Ecco,  Signori,  le  poche  cose  qhe  ho  creduto  di  dire. 
Mi  duole  dì  non  aver  saputo  esser  più  breve  neiresporvi 
questi  pensieri,  che  non  potevo  meglio  ordinare  e  com- 
pilare scrivendoli ,  perchè  solamente  mi  son  risoluto  ad 
e^porveli ,  quando  mi  è  parso  che  non  fossero  inutili 
ripetizioni. 

(1)  GII  oli  a*ollva ,  di  Uno,  di  rapa  ec.  distraggono  la  erUlogama 
appena  la  toccano,  e  difeodono  poi  benissimo  la  superficie  degli  acini 
dell'uva  dall'essere  alleriornoenle  a4taccatf. 
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TtpogralU  GaUM«M  di  M.  Cvlllni  •  O 


PARTE   ISTORICA 


iidiMMfiM  del  7  SéUetnbre  1851. 

11  Pretideoie  dell' Accademia ,  Marebete  Gostmo  Ri- 
dolfit  apre  l'adooanza,  preaenli  ì  soci, Capei,  Bagnoli, 
Rebool ,  TargioDi ,  Parinola  ,  Passerini*  Bellini^  Bian- 
chi* Tbouar,  Bonaioit  Poggi,  Turchini,  Salvagnoli  e 
Tabarrini ,  ed  il  professor  Pietro  Savi. 

11  Segretario  interino  degli  Atti,  Avvocato  M.  Ta- 
barrini ,  legge  il  processo  verbale  deiradonania  prece- 
dente ,  che  viene  approvato  senia  modiflcaxioni. 

Il  Segretario  interino  delle  corrispondente,  Doti.  An- 
tonio Salvagnoli,  legge  il  rapporto  mensile  della  corri- 
spondenia  accademica ,  e  1*  elenco  dei  libri  mandati  in 
dono  air  Accademia. 

Dopo  di  che  il  Presidente  annuncia  airAccademla 
una  scoperta  fatta  dal  signor  Luigi  Della  Fonte,  gii 
alunno  neir  Istituto  Agrario  di  Meleto ,  di  un  rimedio 
economico  ed  eflkace  per  estirpare  la  ctiscula  dai  prati 
di  trifoglio  e  d*  erba-medica.  Aspettando  che  una  più 
larga  e  più  compiuta  esperienaui  abbia  fatto  ragione  di 
questa  scoperta ,  il  Presidente  per  assicurarne  la  prio- 
rità ed  il  merito  al  signor  Della  Fonte  •  consegna  alla 
segreteria  dell* Accademia  una  scheda  sigillata  da  aprirsi 
a  suo  tempo ,  e  nella  quale  si  contiene  un  ragguaglio 
di  questo  ritrovata 
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Esaurita  questa  comunicazioDe  »  si  apre  la  discos- 
sione  sulla  malattia  dell'  a? a  »  in  seguito  di  nuove  os- 
servazioni fatte  sopra  questo  argomento. 

Il  professor  Pietro  Savi ,  richiamato  a  dar  giudizio 
deir  opinione,  che  vorrebbe  assegnare  come  causa  della 
malattia,  uno  stato  particolare ,  ed  a  cosi  dire ,  mala- 
ticcio delle  viti,  risponde  non  poter  aderire  a  que- 
sta asserzione.  Egli  ritiene  al  contrario  che  la  ma- 
lattia dipenda  totalmente  da  circostanze  esteriori,  ed 
in  questo  concetto  anche  la  sua  varietà  è  spiegabile 
dal  diverso  modo  col  quale  queste  circostanze  hanno 
agito  nelle  diverse  località. 

Il  Presidente,  deplorando  T assenza  del  professor 
Guppari,  che  avrebbe  potuto  dare  schiarimenti  impor- 
tanti suir  argomento  ,  espone  il  resultato  dei  suoi  stu- 
dj ,  e  dà  alcune  regole  da  seguirsi  nella  prossima  ven- 
demmia,  onde  avere  un  vino  migliore  separando  le 
uve  guaste ,  dalle  sane.  Informa  intanto  l'Accade- 
mia ,  che  da  un'  esperienza  tentata  dal  signor  Lui- 
gi Del  Puglia  ,  resulta ,  che  il  vino  ottenuto  dalie 
uve  guaste ,  non  serba  il  cattivo  odore  di  muffa ,  che 
hanno  le  uve  medesime  innanzi  di  subire  il  processo 
della  fermentazione.  In  prova  di  ciò,  esibisce  un  saggio 
di  vino  fatto  con  uve  malate ,  il  quale  sebbene  agro  e 
disgustoso ,  pure  non  ha  nessun  cattivo  odore.  Questa 
esperienza ,  soggiunge ,  deve  confortare  alquanto  i  no  • 
stri  agricoltori ,  giacché  sembra  assicurare  che  il  vino 
che  si  otterrà  da  uve  ammalate ,  sebbene  di  cattiva 
qualità,  pure  non  guasterà  i  vasi  che  si  adopreranno 
per  conservarlo ,  come  da  molti  giustamente  temevasi. 

Il  dottor  Salvagnoli  alle  avvertenze  dei  preopinanti 
aggiunge  il  consiglio  di  mescolare  alle  uve  In  fermen- 
tazione una  certa  quantità  di  zucchero ,  per  accrescere 
cosi  la  parte  zuccherina  che  scarseggia  grandemente 
nelle  uve  ammalate ,  come  avvertiva  il  Presidente ,  ed 
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avere  an  Tino  bastantemente  ricco  di  alcool  da  potersi 
conservare. 

Chiosa  la  discassione  sopra  questo  argomento,  il 
Presidente  invita  il  Canonico  Pizzetti  presente  ali* adu- 
nanza ,  ad  asside/'si  nei  seggi  accademici ,  come  bene- 
merito Presidente  dell'Associazione  Agraria  di  Grosseto. 

Il  cavalier  Pizzetti  aderisce  all'invito ,  e  chiede  li- 
cenza di  leggere  i  Programmi  dei  premi  proposti  dal- 
TAssociazione  Agraria  ,  per  promuovere  il  perfeziona- 
mento deiragricoitnra  e  della  pastorizia  nella  Biaremma. 

Il  Presidente  assente  a  questa  domanda,  ed  il  cava- 
lier Pizzetti  legge  i  programmi  dei  ricchi  e  numerosi 
premi  proposti  dairAssociaziooe  Agraria,  sia  per  Tintro- 
duzione  di  nuovi  strumenti  e  macchine  agrarie,  sia  per 
r  adozione  di  buone  pratiche  d' agricoltura ,  sia  per  la 
coltivazione  di  piante  utili ,  sia  per  il  miglioramento  del 
bestiame. 

Esaurito  quest'  incidente  ,  si  passa  alle  letture  di 
turno,  già  annunziate  nel  programma  dell'adunanza. 

Il  professor  Targioni  legge  la  continuazione  dei 
suoi  cenni  sturici  iulV  tntrodtisione  di  alcune  piante  neUa 
nostra  agricoltura ,  memoria  che  fa  seguito  ad  altre  due 
letture  fatte  dall'Autore  sopra  lo  stesso  argomento.  In 
questa  Memoria  il  professor  Targioni  trattò  della  origine 
storica  della  cultura  di  alcune  piante  eduli  appartenenti 
alle  specie  delle  composte  o  singenesie. 

Il  socio  Tabarrini  legge  una  Memoria  sui  pigionali 
di  campagna.  In  questa  Memoria  l' autore ,  ripreso  l'ar- 
gomento di  una  sua  precedente  lettura ,  osserva  come  il 
fatto  dei  contadini  che  abbandonano  le  colonie  parzia- 
rie ,  per  diventare  pigionali  e  lavorare  a  giornata,  tenga 
dietro  alla  tendenza  che  hanno  i  piccoli  proprietari  di 
abbandonare  la  vita  modesta  della  provincia ,  per  re* 
carsi  alla  capitale  o  agli  altri  centri  governativi ,  in 
cerca  di  uffici  pubblici  o  di  più  lucroso  esercizio  di  prò- 
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fessIoDi  liberali.  EDumerati  i  danni  economici  e  morali 
di  questi  due  falli ,  TAutore  accenna  alcuni  rimedi  che 
r  azione  governativa  potrebbe  tentare  per  ripararvi.  Di- 
mostra quindi  come  il  nostro  sistema  di  m^ueria  sia  m 
grande  elemento  di  conservazione  sociale  ;  ma  non  tace 
i  pericoli  ai  quali  anche  il  nostro  paese  potrebbe  andare 
incontro*  se  il  proletariato  agricola  »  rappresentato  dai  pi- 
gùmaU  •  ed  il  proUiariaio  civUe  rappresentato  dai  con*» 
correnti  alle  profeuioni  liberali  ed  agf  impieghi  •  andasse 
crescendo  colle  proporzioni  ohe  si  sono  verificale  in 
questi  ultimi  ventanni. 

Una  terza  lettura  del  socio  Brucalassi  doveva  elmi* 
dare  l'Adunanza;  ma  tra  per  Tassenza  dell* Autore  •  tra 
per  r  ora  tarda  »  il  Presidente  rimanda  questa  lettura 
alla  prima  tornata  del  nuovo  anno  Accademico^ 

Cosi  rimase  sciolta  l'Adunanza  pubblica»  ed  U  Pre- 
sidente invitò  i  Soci  presenti  ad  assistere  ad  una  Ado* 
nanza  privata. 


Rapporto  letto  dal  dottore  AiiTonio  Salvamoli  Mam:hetti  • 
Segretario  interino  delle  Corriepondemze. 

I  signori  professori  Filippo  Paoini ,  dottor  Alto 
Tigri ,  dottor  Adolfi)  Targioni ,  Luigi  Napoleone  Citta- 
della di  Ferrara,  ed  A.  Schmutz  de  Nantes,  hanno  espres» 
80  respettivamente  con  lettera  la  loro  gratitudine  a 
«pesi* Accademia  per  essere  stati  nominati  aooi  corri* 
spondenU. 

II  professor  cavalier  Bonaini,  come  presidente  della 
Commissione  compitatrice  del  Rapporto  sulla  pubblica 
esposizione  dei  prodotti  Toscani,  inviò  gentiloMute  quel 
rapporto  con  la  seguente  lettera: 

il  11  Governo  di  S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca  non 
credè  poter  fare    cosa   più    utile  e  decorosa  insieme  , 
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quanto  dar  valido  aiuto  ad  alconi  obiari  seieiulati,  per- 
obè  acrìveasero  ao  rapporto  generale  della  pubblica 
eaposixiope  dei  prodotti  oatarali  e  indastriali  del  Gran* 
ducato  >  fatta  tp  Firenie  Terao  il  finire  del  decorso  an- 
no 18fi0 ,  per  apparecchiare  quello  che  il  paese  nostro 
afrebbe  poi  esibito  in  Londra.  Ora  il  rapporto  di  cui 
tengo  parola  è  quello  che  comQ  Presidente  della  Gommis* 
sione  che  lo  compilò  »  godo  potere  offerire  io  segno  di 
reverema*  volendolo  esiandio  S.  E.  Il  signor  Gonsiglier 
Presidente  del  nostro  Ministero»  a  codesta  Accademia 
del  Georgofili  *  la  quale  gode  a  buon  diriUo  cosi  estesa 
rinomania.  Nò  i  collegbi  compilatori  sanno  augurare 
miglior  sorte  a  questo  loro  lavoro,  quanto  1*  incontrare 
Il  pieno  gradimento  e  r  approvauone  di  un  consesso 
sehntifloo  cosi  abbondevole  di  uomini  chiari  siooom'ò 
codesta  Accademia,  che  a  buon  diritto  viene  oggidì  ri- 
guardata «ome  uno  dei  più  l>ei  vanti  di  Toscana ,  e  che 
acquistò  un  l»el  titolo  alla  pubblica  gralitudine,  anco 
novellamente  per  tutto  quello  che  fece  io  prò  della 
esposizione  cui  appella  il  rapporto  ohe  godo  di  oflb- 
rlrla  ». 

Di  questo  libro,  che  tanto  importa  alla  economia 
Ioacana,  comprendete  clie  noi  non  possiamo  parlarvi,  e 
ne  lasciamo  ben  volentieri  1*  officio  al  Segretario  eObt* 
tlvo  delle  corrispondenze. 

1.  L'Aoeademia  degli  Incamminati  di  Bfodigliana 
ha  continuato  V  invio  de'  processi  verbali  delle  sue 
adunante ,  i  quali  dimostrano  con  quanta  attività  quei 
Socj  proseguano  gli  studi!  agrarii.  Nella  seduta  del 
3  Agosto  ftirono  descritti  i  danni  prodotti  in  queato 
anno  nelle  Romagna  alla  foglia  del  gelso ,  e  conse* 
goentemente  alla  raccolta  dei  boonoli,  dalia -malattia  che 
frequentemente  attacca  quella  fogUa,  detta  comune- 
mente  èeceume  dalia  fagUa,  e  fu  ritrovato  essere  ef* 
letto  di  una  pianta  crittogama   ohe  vi  ai  impianta,  e 


160 

non  dei  raggi  solari  «alla  rugiada»  come  sopporreblie 
l'autore  di  quella  Memoria  ;  di  questa  malattia  della 
foglia  del  gelso  fu  ampiamente  parlato  nei  Congressi 
Scientifici  Italiani.  Il  dottor  Febbroni ,  Segretario  delle 
corrispondenze  di  quella  Accademia ,  ci  ba  inoltre  in- 
viato il  seguente  breve  cenno  delle  sue  ricercbe  sulla 
malattia  epidemica  cbe  ba  attaccato  il  pollame  d*  India 
nella  Bomagna  : 

«  Nei  passati  giorni  bo  condotto  a  termine  degli 
stodj  su  di  una  epizoozia  cbe  dal  Maggio  in  qua  ba  at- 
taccato e  grandemente  decimato  il  pollame  d* Indiai 
cbe  in  numero  di  molte  migliaja  si  educa  in  varie  delle 
valli  della  nostra  Romagna. 

a  1  .*  L*  epizoozia  cbe  si  è  svolta  «  ed  ba  eorso 
funesto  al  pollame  d*  India  dell*  alta  Romagna  »  é  una 
diarr$a. 

«  3.*  Per  il  complèsso  dei  suoi  sintomi  e  per  le 
lesioni  oadavericbe  è  affatto  simile  a  quella  cbe  ora  di- 
strugge il  pollame  di  Francia  ,  i  di  cui  caratteri  fàrouo 
descritti  e  presentati  dai  signori  Renault  e  Delafond 
airAccademia  Nazionale  di  Medicina  di  Parigi,  nel  Mag* 
gio  ultimo  passato. 

«  3.*  La  più  costante  lesione  anatomica  cbe 
io  abbia  trovata  »  è  stata  la  injezione  sanguigna  dei 
villi  della  muccosa  del  duodeno ,  manifestata  sempre 
da  piccole  ed  uniformi  punteggiature  minute  ,  ora  ros- 
se ed  ora  brune.  Mai  alcuna  lesione  delle  piastre  del 
Pqrer.  Costante  sempre  il  rammollimento  della  muccosa* 

a  4.*  Frequentissima  bo  trovata  nel  tenue  in- 
testino la  presenza  d*  una  moltitudine  di  tenie  ammatas- 
sate. 

«  5.*  I  principali  sintomi  sono  stati  Tassotti- 
gliamento  e  lo  allungamento  del  capo  del  taccbino, 
l*avvizzimento  e  lo  scoloramento  delle  bernoccolute 
appendici ,  cbe  a  modo  di  cresta  gli  adornan  la  testa , 
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la  tinta  violacea  e  nera  che  esse  preodono  in  segnilo , 
la  polverolensa  della  testa  e  delle  nari ,  la  slopideiza 
e  la  sonnoleoza  comatosa  «  la  prostrazione  »  la  sete  ine* 
stingaibile ,  la  febbre  urente  «  lo  scioglìoienlo  copioso 
del  ventre  »  prima  di  materie  muccose ,  pellucide  e 
qoasi  acquee ,  poi  lattiginose ,  opache ,  purulente. 

«  6.*  Ho  creduto  riescire  utili  le  sanguigne  » 
ed  i  fonticoH  aperti  nella  punta  delie  ali,  coll'introdurre 
nei  vuoti  bulbi  delle  penne  strappate  V  elleboro  verde, 
altrimenti  detto  Erba  nocca. 

«  7.*  L'epizoozia  non  è  contagiosa,  né  tra  i 

polli  della  medesima  ,  né  tra  quelli  di  specie  diflterente. 

«  8.®  Le  carni  dei  polli  malati  e  morti ,  fatte 

da  me  mangiare  ai  gatti ,  non  hanno  recato  loro  alcun 

nocumento  ». 

11.  Due  comunicazioni  ci  sono  state  fatte  sulla  cui* 
tura  della  Sulla  o  Lupino ,  Edyiarum  Corónartum  dei 
botanici  ;  che  In  questo  momento  richiama  Tattenzione 
de'  diligenti  agricoltori ,  e  della  quale  trovasi  un  cenno 
nel  rapporto  delle  corrispondenze  del  Maggio  decorso. 

li  signor  Amidei  di  Volterra  ,  dopo  aver  parlato 
dei  luoghi  che  predilige  questa  pianta  spontanea  fra 
noi  nei  terreni  argillosi ,  accenna  un  fatto  da  lui  os- 
servato nel  Volterrano  ;  e  consiste  nel  modo  di  riprodu- 
zione della  Sulla.  Verissimo  è  che  il  seme  ricada,  per- 
chè non  essendo  tal  pianta  coltivala ,  viene  pascolata 
fresca ,  o  tagliata  per  foraggio,  prima  che  il  seme  sia 
maturo.  Ora  avviene,  dice  TAmidei,  che  sovente  la 
Sulla  scomparisca  da  una  piaggia  dopo  un  gelo  straor- 
dinario, e  senza  che  vi  sia  ricaduto  scote;  i*anno  se- 
guente torna  a  vegetarvi  più  rigogliosa  ed  in  maggior 
copia.  L*Amidei  suppone  che  le  radiche  profonde  della 
Sulla  sieno  capaci  di  produrre  delie  gemme ,  e  di  dar 
vita  cosi  a  nuove  piante,  dopo  che  è  stato  distrutto  il 
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ce$iQ  gMP«tflctale  ;  la  quale  ipoteai  dal  aigoor  Amidei , 
cb*  egli  ai  propooe  di  verificare  qoq  eiperieoxe  direUe , 
è  iH^carlaia  da  qaello  cbe  troviamo  acriuo  aa  queata 
piaqta  negli  Aonaii  di  Agriooliora  del  Gagliardo  (1). 
Egli  ^ì  dice  che  trovasi  sponlaoea  nelle  Calabrie  ed  In 
Basillcala  t  ove  pur  ai  coUiva  i^er  foraggio  freaco  e 
8?oeo  I  e  ebe  aegoe^do  il  metodo  dei  Galabresit  I  campi 
una  volta  aeminaU  a  Sulla  iMotangono  un'  otUoM  pra-* 
teria  aneb^  per  40  anni  «  e  danno  alternativamente  un 
anno  un*  abbondante  quanlili  di  foraggio ,  V  altro  ma 
buona  «aceolta  di  frumento  ;  perobò  la  Sulla  aoBbca  le 
cattive  erboi  e  penetrando  profondamente  con  le  aoe 
lungbe  radici  nel  terreno  più  oompatto,  lo  ingrassa 
alla  superficie  eoi  residuo  delle  foglie  e  degli  steli. 
Ora  perchè  il  sistema  della  Calabria  possa  eflTeUuarsi* 
conviene  aniase ilare  ohe  le  radici  della  SqIIh  (  cba  re- 
stano profondamente  tagliate  dall*  aratro  nai  lavoravo 
la  terra  per  la  seaienta  del  greoo  V  anno  ahe  questo 
vegeta  )  gettino  te  gemm# .  le  quali  germogliando  Tanno 
snneesalvo  loramo  a  coprire  di  Sulla  il  cwipo  (2).  E  que- 
sto fbUo  è  identico  a  quello  abe  avviene  nei  prati  di  erba 
mediea  )  poiché  è  noto  ohe  le  $ìì»  profonde  radici  ta* 
gliate  ad  «un  certa  alleila  danno  viin  a  nuove  a  più 
vegete  piante» 

Divèrso  da  questo  è  11  sialema  osato  in  Sicilia  per 
la  cultura  della  Sulla  ;  secondo  cbe  ne  scrive  il  nnsiro 
collega  professor  Pr^andrea  di  Measina  »  con  le 
guanti  parole  : 


(1>  ¥e4i  AnwiU4i  AffrioMura  M  GsgUarao,,  $9$.  il0«  N»- 
poli  1819. 

(9J  Tal  proprlelA  della  Sulla,  di  tornare  a  vegetare  dopo  tagliati^ 
il  eest0«  era  aiiiNiiialftta  saee  dal  SIg.  BooaiaU  nel  N.®  Xt  del  Gi9t^ 
wOe  àftfmfUk  T^K$m  »  aMN>  laSa  •  paf.  403^ 


les 

«  Avendo  Ulto  nei  rendkoaiì  i  adimaoia  del  di 
A  Maggio  deeorio,  la  comanioaiioiie  relaiiva  alta  coU 
tara  della  Sulla»  mi  reco  a  doYeire  parteciparle  da  parte 
mia  talodo  notizie  soli'  aasynto  ;  e  ciò  unirormemente 
alla  di  lei  circolare  del   di  15   Dicembre  scorso  anno. 

t  Praticasi  qui  da  tempo  immemorabile  colla  Sulla 
e  il  frumento  il  sistema  di  altornazione,  quale  ruota 
agraria  offre  appo  noi  dei  pregi  e  dei  difetii.  Sogliono 
alcuni  seminare  la  prima  insieme,  e  contemporanea^* 
mente  al  secondo  ;  preferiscono  altri ,  e  forse  con  più 
ragione»  di  spargere  il  seme  io  meaao  al  grano  nel 
mese  di  Marzo,  quando  il  detto  cereale  trovasi  di  già 
ben  sviluppato.  Quindi  è  chiaro  cbe  per  lo  sistema 
adottalo,  della  Sulla  non  se  ne  fa  qui  cbe  un  sol  ta- 
glio, cioè  neiraono  seguente  a  quello  della  semina, 
e  poi  il  sullajo  vien  distrotto  dall*  aratro  per  far  posto 
al  frumento,  la  cui  coltura  viene  nuovamente  seguita 
neiraono  appresso  dal  suecennato  prato ,  e  cosi  alter- 
nando sempre ,  come  aopra  fu  detto.  I  terreni  destinati 
ad  una  tal  coltura  sono  gli  argillosi,  e  i  calcario-ar- 
gillosi  ben  soleggiati  ;  mentre  si  farebbe  cattivo  esperi- 
mento nei  terreni  arenosi  e  sciollii  E  di  vero  è  in  stf- 
falto  composizioni  di  terreno,  ohe  vediamo  spontanee 
in  SteiUfl  M  due  specie  di  Sulla ,  Bdy$arum  capUaium 
Deaf.  e  il  corotMlrtul»  L. ,  delle  quali*  si  coltiva  esclu- 
sivamente la  seconda ,  come  quella  cbe  tocca  una  mag- 
giore alteaza  della  prima  «  sei  palmi  e  più  nelle  condi- 
zioni vantaggiose ,  e  il  di  cui  prodotto  si  è  di  ottanta 
quintali  circa  di  foraggio  verde  per  ogni  tomolo  di  ter«> 
ra ,  che  profittano  ducati  dodici  al  proprietario.  Da  ul^ 
timo  debbo  aggiungere ,  che  il  seme  della  Sulla  spar- 
gesi  tale  quale  ricavasi  dalla  pianta  tra  Maggio  e 
Giugno ,  cioè  rivestito  dai  pezzi  del  pericarpio ,  cbe  co^ 
slituiscono  il  tomento  ». 
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I  tenlalivi  per  iotrodarre  in  Toieaaa  la  coltora 
della  Sulla  nei  terreni  argillosi  ove  già  nasce  spontanea* 
meritano  di  essere  efficacemente  incoraggiti  ,  potendo 
molle  parti  di  Toscana ,  specialmente  il  Senese  il  ed  Vol- 
terrano, accrescere  grandemente  la  loro  rendita;  poiché 
con  questa  pianta  si  può  riuscire  ad  avere  prati  ar- 
tificiali sugli  sterili  colli  ed  in  terreni  ove  non  ve- 
getano i  trifogli  e  la  lupinella ,  e  quindi  ad  aumentare  i 
bestiami  »  ed  a  fabbricare  la  necessaria  quantità  dei  le- 
tami per  fertilizzare  le  terre. 

Se  non  erriamo ,  pare  a  noi  che  questa  cultura  me- 
riti di  formar  soggetto  di  uno  dei  premj  che  si  confe- 
riscono da  voi»  o  Signori,  secondo  il  legato  del  beneme* 
rito  conte  Alberti. 

III.  A  confermare  la  utilità  della  più  estesa  cultura 
dei  prati  artificiali  fra  noi,  il  signor  Luigi  Del  Puglia, 
amministratore  del  signor  marchese  Berte  a  Nugola 
nelle  colline  pisane,  rende  conto  con  sua  lettera 
dei  felici  risultati  ottenuti  dalla  introduzione  del  si- 
stema di  avvicendamento  quadriennale  alterno,  intro- 
dotto e  diffuso  dal  chiarissimo  nostro  Presidente  mar- 
chese Ridolfl  ,  in  luogo  dell*  antico  triennale  nel  quale 
davasi  troppa  estensione  alla  cultura  dei  cereali  senza 
darne  alcuna ,  o  pochissima ,  ai  foraggi.  Il  Del  Puglia 
narra  che  sebbetie  quei  contadini  abbiano  diminuita 
la  sementa  annua  del  grano  di  circa  quattro  sacca 
per  podere,  tuttavia  la  raccolta  del  grano  ò  maggiore 
dell*  antica  ,  perchè  la. terra  può  essere  maggiormente 
letamata ,  ed  oltre  a  questo  benefizio  vi  è  quello  che  ri- 
sulta dair  aumento  del  bestiame  che  ò  conseguenza 
dei  molti  ed  ottimi  foraggi  che  raccolgono.  Questi  fatti 
registriamo  con  piacere ,  perchè  confermano  la  molta 
utilità  di  questo  sistema  di  avvicendamento,  che  ten- 
ghiamo   per    fermo  di    veder  col    tempo   universale. 
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perchè  la  veiità  ha  in  so  una  forza  atta  fi  trionfare 
di  ogni  ostacolo. 

lY.  iDflne  molte  furono  le  comunicazioni  che  ci 
vennero  fatte  dai  nostri  SocJ  corrispondenti  »  sulla  ma- 
lattia delle  UTC,  le  quali  ci  palesano  la  diffusione  del- 
r  infesta  crittogama,  non  solo  nelle  parti  estreme  dei 
Regno  di  Napoli  ed  in  Sicilia ,  quanto  ancora  in  tutta 
la  Italia  superiore,  ed  in  Svizzera  nel  Cantone  di  Vaud, 
secondo  che  ne  scrivono  particolarmente  i  Socj  Gera , 
Gasazza  e  Prestandrea.  Il  che  vien  confermato  dai  pe-* 
riodici  t  il  ColkUare  delFÀdige  di  Verona  ,  V  Intaraggia- 
fiMfilo  di  Ferrara,  ed  il  Lomhatio-YeMio.  Dalla  let- 
tura di  questi  giornali  rilevasi  che  in  alcun  luogo  è 
stato  fatto  uno  studio  compiuto  sulla  pianticella  para- 
sita  ,  sì  pel  lato  botanico  e  si  per  1*  agronomico ,  come  lo 
fecero  i  nostri  colleghi,  e  verrà  sollecitamente  pubblicato 
nei  nostri  Atti  Accademici  ;  tuttavia  pensiamo  non  sia 
inopportuno  dare  un  breve  cenno  di  alcune  opinioni  di 
varii  professori  su  tal  proposito. 

Il  professor  Giovan  Battista  del  Ponte  di  Genova 
pensa  che  questa  crittogama  si  sia  sviluppata  suU*  uva 
per  causa  dello  stato  anormale  e  malaticcio ,  \m  che  si 
trovavano  le  viti  per  l'andamento  singolare  e  straor- 
dinario della  primavera  e  dell'  eslate.  Infatti  egli  crede 
che  le  notti  fredde  ed  umide ,  i  venti  abituali  e  ga- 
gliardi di  Sud-Ovest,  le  nebbie  fitte  quasi  autunnali 
che  hanno  sempre  dominato ,  debbano  aver  prodotto  il 
rallentamento  della  forza  vegetativa  e  l' imperfetta  ela- 
borazione dei  sughi  nutritivi  della  pianta ,  o  sviluppato 
in  essa  la  disposizione  a  lasciarsi  invadere  dai  semi  della 
parasite ,  ed  a  fornirne  lo  sviluppo ,  al  quale  si  sarebbe 
opposta  con  le  forze  della  vita ,  quando  si  fosse  trovata 
in  condizioni  più  favorevoli.  Anco  il  professor  Grimelli  di 
Modena  reputa  la  presenza  della  crittogama  dell'  uva , 
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come  effetto  di  una  pertarbaiione  delio  Ibne  vitali 
della  vite,  e  propone  come  rimedio  probaliìie  l*asfor* 
bimeoto  radicale  nelle  viti  affette  di  varie  sostaùze  ani- 
mali, vegetabili  e  minerali. 

li  professor  Baggiolini  di  Torino  stima  avere  que-» 
sta  malattia  molta  analogia  con  quella  che  asserisce 
svilupparsi  periodicamente  nelle  viti  in  Sicilia,  e  si 
annunzia  precedentemente  con  una  corrosione  color 
di  ferro  ali*  intorno  del  ceppo  della  vite  a  fior  di 
terra ,  che  vincono  spalmandola  con  un  unguento  di 
olio  e  calce.  Ma  questo  fatto  non  ha  invero  alcuna  ana- 
logia con  la  malattia  che  attacca  ora  le  viti  così  aste** 
samente,  perche  non  si  è  verificata  mai  questa  corrosione 
primitiva  sul  ceppo  di  quelle,  come  anco  ci  appajono 
poco  probabili  le  ipotesi  degli  altri  due  professori. 

Le  osservazioni  sull*  andamento  di  quésta  infezione 
fra  noi  mostrarono  che  in  proporzione  che  I  suoohi  del* 
r  uva  da  acidi  si  trasformano  in  zuccherini ,  V  oidio  cessa 
di  diffondersi  e  per  lo  più  muore ,  che  gravissimo  è  il 
danno  nelle  uve  che  furono  attaccate  presto  dalla  crit- 
togama, ed  erano  quindi  poco  sviluppate:  grave  pure 
è  il  danno  nei  luoghi  ove  la  crittogama  si  sviluppò 
più  tardi ,  e  quindi  sulle  uve  assai  ingrossate,  quando 
la  cuticola  del  chicco  è  stata  estesamente  attaccata;  al- 
lora ,  e  aoprattutlo  nelle  uve  dolci ,  nel  progresso  degli 
acini  verso  la  maturiti  questi  si  squsurciano  »  e  si  di* 
seccano ,  o  marciscono  rapidamente. 

Ha  gli  onorevoli  coUeghi  qui  presenti,  oontinoando 
a  comunicarvi  il  frutto  delle  loro  osservazioni ,  vi  da- 
ranno più  estese  e  particolareggiate  notizie  su  questo 
Importante  argomento. 
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Quindi  II  Presidente  marcbose  Bidolft  dice: 

«(  Bo  rioevuto  dal  signar  Luigi  della  Fonte ,  già 
ainmodi  Meleto»  ora  mioiatro  del  marchese  nafoar 
Berle  a  Peocioli  »  alcune  carie  le  quali  contengono  una 
sua  scoperta  iotomo  air  uso  di  una  sostanza  comunis* 
sima ,  la  quale  potrebbe  essere  adoperata  a  distruggere 
nelle  praterie  di  erba^medica  e  di  trifoglio ,  la  Cuscuta 
che  tanto  le  danneggia  »  e  ciò  sensa  recar  danno  alla 
pianta  che  ooalituisoe  la  prateria.  Comunque  le  espe- 
rknae  sembrino  concludenti,  pnr  nondimeno  egli  ha  da-» 
rideralo  che  siano  ripetute  da  diversi  agricoltori,  io  mi 
sono  impegnato  dal  canto  mio  a  ripeterle  ;  ma  frattanto, 
siccome  la  ripetizione  di  queste  esperienze  non  può 
farsi  in  modo  segreto,  sarebbe  possibile  che  qualcuno 
si  appropriasse  la  scoperta  che  il  Della  Fonte  crede 
aver  fatto,  ed  a  garantirgliene  la  proprietà  io  ho  chiuso 
i  fo^i ,  nel  quali  se  ne  parla  ,  in  un  pacchetto  con  so« 
pracearCa  apposita  ;  e  deposito  questo  plico  presso  il  Se* 
gretario  deirAccademia,  ali*  oggetto  cbe  ?i  sta  custodito 
a  tempo  opportuno. 

«  Dopo  dt  ciò  il  Presidente  invila  il  signor  professor 
Savi  a  dire  se  abbia  nuove  osservazioni  sulla  malattia 
dell* ava,  e  specialmeole  se  creda  quello  cbe  sorivoDo 
aloutìi  SocJ  Gorrtspondenli,  che  la  malattia  sia  conae- 
gnenaa  di  condizioni  particolari  e  morbose  nelle  quali 
si  trovino  le  viti  attaccate  dalla  crittogama  ». 

n  Professor  Savi  prende  U  parola. 

«  Le  osservazioni  fatte  dall'epoca  in  cui  ^be  luogo 
radunanza  dellAgosto,  portano  cbe  la  malattia  attacca 
a  preferenza  eetìe  date  vili  rispettandone  altre,  che  at- 
tacca pure  a  preferenza  certi  dati  grappoli  rispellandone 
allri«  Questo  resulta  da  osservazioni  ripetute  più  volte, 
tanto  nel  Pisano,,  quanto  ancora  nei  dintorni  del  Lago  di 
Bientina.  Da  questo  fatto  pare  che  resulti  manifesto  che 
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la  malatlia  DOD  ò  ooa  ooDseguenza  dello  slato  della  pian- 
ta» ma  piuttosto  delle  azioDi  esterne  sopra  la  pianta  me- 
desima, le  quali  variando  da  pianta  a  pianta  ,  e  da  parte 
di  pianta  a  parte  di  pianta  ne  favoriscono  lo  sviluppo. 
Aggiungerò  poi  che  pare  che  lo  stato  di  giovinezza  e  di 
robustezza  della  pianta  valga ,  almeno  in  parte  »  a  pre- 
servarla da  questa  malatlia ,  perchè  in  molti  luoghi  del 
Pisano  si  è  riscontrato  che  le  cosi  dette  vitiàU ,  vale 
a  dire  le  piante  giovani  della  vile,  le  quali  sono  sempre 
custodite  con  maggior  cura ,  perchè  sono  tenute  a  mano 
dal  padrone  fino  a  tanto  che  non  sono  fatte  adulte  e 
consegnate  al  contadino  »  sono  andate  esenti  »  o  sono 
state  pochissimo  attaccate  dalla  crittogama. 

«  Pare  poi  che  l'umidità  o  almeno  la  profondità 
del  terreno ,  1*  ombra  e  il  lusso  delle  fronde  degli  al- 
beri circonvicini  influiscano  sulla  malattia ,  perchè  lun- 
go il  corso  dell'Arno  Pisano ,  nella  valle  del  Serchio , 
nelle  altre  vallate  Lucchesi ,  le  uve  sono  state  tutte  at- 
taccate ,  e  ridotte  in  stato  deplorabile. 

«  Nei  dintorni  del  Lago  di  Bientina  e  di  Altopascio 
le  uve  si  mostrano  assai  sane;  e  questo  è  singolare 
perchè  là  non  manca  certo  1*  umidità. 

e  Infine,  a  complemento  di  quanto  dissi  nella  pre- 
cedente adunanza ,  in  proposito  della  struttura  deirOi- 
dio  e  dei  fenomeni  vegetativi  del  medesimo,  aggiungerò 
che  ho  potuto  riscontrare  ripetutamente  più  volte  il 
germogliare  dei  seminuli  esciti  dai  suoi  sporangi,  fatto 
che  allorquando  ebbi  l' onore  di  esporre  le  mie  osser- 
vazioni a  questa  Accademia  avevo  riscontrato  sopra 
r  Oidio  della  zucca ,  ma  non  sopra  1*  Oidio  della  vite  ; 
e  questo  fatto  I*  ho  verificato  usando  certe  date  precau- 
zioni, vale  a  dire,  prendendo  gli  acini  dell'uva  attaccata 
dalla  parasita ,  tenendoli  un  certo  tempo  in  un  luogo 
riparato  dal  vento ,  onde  questo  non  portasse  via  quei 
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miouti  semiottli  dalla  saperflcie  loro  e  poi  scuolendoU 
leggermente  sopra  aoa  goccia  d*  acqaa  posta  sopra  uoa 
lastra  di  cristallo.  Sempre  ritrovavo  tutti  gli  sporangi 
cadati  aperti  e  con  essi  ona  quantità  infinita  di  semi- 
nuli  per  i  quali  bastava  il  soggiorno  di  poche  ore  nel- 
r  acqua  segnatamente  col  calore  che  avevamo  nel  mese 
passato  »  perchè  immediatamente  tutti  si  mostrassero  in 
stato  di  germogliamento  emettendo  dei  lunghi  filamenti 
e  formando  cosi  il  loro  mieeHo  ». 

Il  Presidente  soggiunse: 

«  Manca  il  professor  Guppari,  il  quale  avrehbe  po- 
tato dare  probabilmente  ancora  dei  ragguagli  intorno 
alla  malattia  dell*  uva  ed  al  suo  stato  attuale*  Io  non 
posso  certo  supplire  al  vuoto  eh'  egli  lascia ,  nulladi- 
meno  darò  quelle  poche  notizie  che  ho  potuto  racco- 
gliere o  che  son  frutto  delle  mie  osservazioni. 

«  Prima  di  tutto  il  segretario  delle  corrispondenze 
ha  accennato  un  fatto  importante»  quello  cioè  che  dal 
momento  nel  quale  V  uva ,  come  dicono  i  coltivatori , 
camita ,  cioè  a  dire  da  acida  comincia  a  farsi  zucche- 
rina ,  r  invasione  della  crittogama  sopra  di  lei  diventa 
minore  ,  e  quando  anche  V  Oidio  si  stabilisce  eflMtiva- 
mente  sopra  1*  acino  dell*  uva  disposta  a  maturità  «  in- 
taeca  pochissimo  la  sua  epidermide  e  ci  vive,  dirò  cosi, 
stentatamente  »  di  modo  che  questi  acini  cosi  attaccati 
tardivamente  non  vanno  soggetti  a  guasti  considerabili,  e 
generalmente  maturano  completamente  e  non  si  perdono; 
ed  è  curioso  il  vedere  che  mentre  diminuisce  1*  attacca 
della  parasita  sopra  gli  acini  dell'uva  voltata  e  matu- 
rata 9  continua  ancora  con  grandissima  attività  sopra  i 
tralci  teneri  e  sui  pampani ,  i  quali  non  mutano  la  na« 
tura  chimica  dei  loro  sacchi  e  restano  acidi  fino  in 
fondo.  Ila  grazie  al  cielo  la  bassa  temperatura  da  ora 
in  poi  garantisce  le  ave  che  restano  da  ulteriori  gua^ 
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sii  ;  solamepte  mi  pare  di  aver  osMfvato ,  e  aanlQ  dire 
da  tulli  qiielli  che  banuo  pure  osservato,  eh^  eSiHiì"' 
vamenle  quelle  qve  le  quali  fwQUO  attaooate  prQfopda^ 
Bieole  ai  perdono,  Se  la  cri^togaeaa  yn$^  lopra  U  pU^ 
cioh)  dei  grappoli ,  allora  maoca  il  fmtrifMnto  ali'  nv«  » 
e  queata  noB  natura  mitimaoae^ta  »  rioaaM  wiupre 
allo  alato  di  agreato*  rimpiooQli^ae ,  diveota  aecopr^ 
più  dura  e  ai  fa  quaai  corMa  ;  ae  U  c^rlttogaiua  al 
impiantò  effettivamente  lop^ra  l'epiderniide  ^ll*aoino» 
allora  per  i*  indurimento  paraMa  e  por  le  alterazione 
Gh^  vi  induasa»  u^iriQfroMtoieQta  al  quale  i»a  aoggetta 
r  «va  nel  maturare  »  V  epidermide  ai  ro^ipe  *  il  ehieao 
ai  apaoca,  e  V  acifto  i  perduto.  Goaieehè  quello  olio  netta 
seduta  paaaata  aoounaiava  eomo  poaalbilo  •  ora  ai  po6 
dire  eaaeral  veriioato*  Solamente,  è  un  fattoi  obe  le  uvo 
a  misura  qIm  anno  alato  attaeoate  tardivameate  »  baauo 
meno  riaantita  i  danai  della  loro  parasita  ;  per  oonse- 
goensa  quei  paesi  i  quali  tavdi  foroio  iovaai  dalla  mai** 
laltia  avranno  guaali  molto  leggieri  Coli  al  poggio  i 
da»Bi  sono  minori  ohe  al  piano  »  appunto  per  le  ragiMt 
ebe  ti  profeasor  Savi  or  ora  ha  l«ci4aaM»to  espoatOv 

m  Un*  altra  cosa  va  notata  e4  è  ebe  affeuivavaanto 
r  uso  della  caloa  4  rioieito  ntiltsaimo  a  preservare  lo  w% 
perchè  quelle  le  quali  furono  incalcinala  «  e  OM  oraiao 
a  queir  ora  alala  attaccate  dairOidio»  «op  koi  aetto  alata 
più  tardi  assolutanaonte  ;  e  qttalla  cha  orano  attacaaAa 
leggermeate  éairOMKa«  sìccoìm  i  dami  si  arrealaroao 
subito»  poterono  maturare. 

«  QoeUe  però,  notate  bene  o  aignari,  àbe  erano  pro^ 
fondamente  allaocale  noa  polevane  gm§rin  por  Va^ioue 
deHa  caloe ,  ed  i  danni  che  avovano  rioevuiti  erano  or- 
mai auflioienti  a  éetermiiiarna  la  perdila.  Goaifiobè  ò  uu 
fatto  stabilito  qbe  la  ealce  si  adopera  utihneala  contro 
I^Oìdta  ;  ma ,  come  bene  si  prevedeva ,  i'  oso  di  eiaa  rir 
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chieda  moltA  ^ètténzà  e  mollo  tempo ,  ed  è  assai  diffl«- 
etle  obè  si  |iK>SSà  pratiòaM  ita  grande  ;  ma  flfialift«Dte  il 
oòooscere  ohe  at^biamo  uda  sostaitÈa  clie  poò  utilmente 
ftdoprarsi  nel  èaso  òhe  onesta  maiaiiia  si  ripi*odaeessé  » 
può  essere  assai  vantaggioso;  pefcliè,  laddove  essa  Si 
manifestasse  dèi  primi  tempi  delia  vegetaasiotte  deirava. 
iarebbé  più  thùiìt  il  dómbàtterla  e  éì  potrebbero  al- 
meno impedire  i  giiasti  cosi  generali  »  ooàl  profondi  « 
ohe  pur  troppo  quei  paesi  risentirebbero  ;  pertsbè ,  io 
abbiamo  già  Veduto,  I  maggiori  danni  avvengono  ote 
r  uva  d  atiaocata  precocemente. 

4  Ma  ormai  più  ohe  déir  uvà  bisogna  occuparsi  del 
vino  ;  ed  ò  da  sapersi  cosa  faremo  nell*  imminente  ven- 
demmia. È  un  fkttid  che  abbiamo  delle  ùté  danneggia- 
tissima ,  ha  abbiamo  di  quelle  poco  danneggiate ,  ne  ab- 
bfnmo  altre  e  non  poche  che  sono  in  buonissimo  stato. 

«  Quelle  danneggiata  sono  in  due  stati ,  o  affatto 
immature  perchè  lA  critlogAma  si  impiantò»  coma  di-» 
eevà  poo'anai»  sopra  il  picciolo  del  grappolo  e  ne  ifti« 
pedi  la  Bucaèssivà  maturazione;  o  éono  perdute  perché 
1  loro  acini  sooò  marciti  aOkitto  o  sono  seccali  »  e  quindi 
trovauÉi  afflitto  denaturati.  Quéste  »  e  quelle  ute  le 
quali  Sono  aOhtto  aòerbee  ohe  tttll  si  manterranno  sem-^ 
pre  oramai»  sarebbe  bene  ésòiuderle  dalla  vendemmia  » 
perchè  da  loro  non  è  possibile  ottenere  un  liquido  òhe 
meriti  il  nome  di  vino.  Quelle  uve  che  non  sono  «uc« 
chérioo  non  possono  darò  un  liquido  alcoolico  colla  fer^ 
mentazionei  le  altre  potrabbérd  comunicare  al  vino  il 
cattivo  odora  proprio  della  orittogama  che  le  infetta,  ed 
in  tutti  I  casi  possono  nuoòergli  coi  portarvi  déntro  deite 
sostante  alterate  ahe  non  sono  quelle  che  occórrono  per 
una  buona  vinlioasione;  oosiccbè  ritenuto  per  fissò  ohe  le 
uve  acerbe  afltatto  andrebbero  rigettate  dalla  véndem-^ 
mia  I  le  altre  pia  o  meno  guaste  anderebbéro  colte  e 
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noD  mescolate  con  l' uva  buona.  Anderebbe  dqnqoe 
falla  una  scella .  e  sarebbe  bene  io  questa  scelta  essere 
molto  severi  »  e  piuttosto  mettere  uo  poco  di  uva  ohe 
potrebbe  classarsi  fra  la  buona  colla  cattiva  t  cbe  della 
cattiva  con  la  buona. 

Però  il  sig.  Luigi  del  Puglia,  già  alunno  di  Meleto» 
e  di  cui  avete  sentito  or  ora  rammentare  il  nome  dal 
Segretario  delle  corrispondenze,  mi  ba  mandato  una  bot- 
tiglia di  vino  fallo  con  S  di  uva  estremamente  malata 
ed  Vs  d*  uva  sana;  vino  fallo  quando  le  uve  erano  ancbe 
meno  mature  di  quello  cbe  sono  adesso,  percbè  diver- 
samente non  avrebbe  già  compita  la  sua  fermentazione 
e  sarebbe  vino  a  quest'ora.  Nulladimeno  quel  vino  basta 
a  mostrare  che  1*  odore  della  crittogama  si  perde  nella 
fermentazione.  In  quel  vino  entrano  Vs  di  uva  malatissì* 
ma ,  nulladimeno  se  lo  volete  gustare ,  troverete  che 
r  odore  della  crittogama  è  affatto  svanito.  Ciò  rassicura 
pei  vasi  vinarj,  nei  quali  le  uve  guaste  dalla  parasita 
si  facessero  fermentare  ,  perchò  si  sarebbe  potuto  temere 
che  acquistassero  un  cattivo  odore,  si  viziassero  e  di^ 
venissero  mal  proprj  alle  vendemmie  successive  senza 
adoprare  diligenze  particolari.  Quanto  alla  qualità  del 
vino  intendete  bene  che  questo ,  il  quale  fu  fatto  già 
da  20  e  più  giorni,' non  può  esser  buono,  anzi  è  pessimo, 
perchè  acidissimo  e  pochissimo  alcoolico ,  ma  ognuno 
intende  cbe  con  uva  cattiva  non  si  può  fare  buon  vino; 
che  senza  zucchero  non  si  può  avere  dell*  alcool.  Sicché, 
malgrado  l'esperienza  del  Puglia,  che  ò  utilissima  a  mo- 
strare che  Todore  della  crittogama  si  perde  nella  fermeu- 
lazione,  non  anderebbe  azzardato  di  fare  tutto  un  vino 
come  suol  dirsi  con  tutte  le  uve ,  e  una  scelta  sarebbe 
opporlonissima  ,  tanto  più  che  essendoci  nei  nostri  fondi 
molte  viti,  le  quali  non  sono  state  punto  attaccate  e 
che  possono  dare  del  vino  buono  come  negli  anni  or- 
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dinarj  »  sarebbe  veramente  un  peccato  che  per  incuria 
e  per  pigrizia  si  condannasse  anche  quello  a  deterio- 
rarsi per  il  miscuglio  di  uve  le  quali  fossero.  ìromalur^ 
e  alterate  per  guasti  che  la  crittogama  ha  fatto  in 
questo  prodotto  prezioso.  Un  fatto  ancora  :  si  è  detto 
ohe  quando  i  succhi  dell'uva  divengono  zuccherini 
VOidio  non  attacca  più  1*  uva  o  V  attacca  leggerissima- 
mente. Questo  mi  suggerì  l' idea  di  provar  1*  eOétto 
dell'acqua  zuccherata.  Dessa  distrugge  l'Oidio  che  atr 
tacca  r  uva.  Io  non  intendo  di  suggerire  con  questo 
un  compenso  economico ,  un  compenso  che  gli  agricoU 
lori  possano  adottare.  Ho  voluto  aggiungere  anche  quer 
sta  fra  le  tante  sostanze  che  sono  state  tentate ,  per 
studiarne . r  azione  Sbpra  la  crittogama.  Avverto  che  io 
credo  esser  l'azione  dello  zucchero  in  questo  caso  in- 
teramente meccanica;  simile  a  quella  dell'olio,  simile 
a  quella  che  avrebbero  moltissime  mucillaggini,  le  quali 
involgendo  la  crittogama,  togliendole  il  contatto  del* 
Tarla  atmosferica,  impedendo  tutte  le  sue  funzioni 
respiratorie  »   transpiratorie  ec. ,  la  uccidono. 

Ripeto:  è  un  fatto  che  va  notato  perchè  dei  fatti  va 
sempre  tenuto  conto  ,  ma  non  è  un  fatto  che  io  citi  per 
incoraggire  qualcuno  a  combattere  cosi  questa  malattia. 
Essa  va  combattuta  in  tutti  i  casi  con  la  calce  ;  perchè 
è  sostanza  poco  costosa  e  che  ha  un'  azione  più  ener- 
gica del  fiore  di  zolfo  ;  a  cui  hanno  solo  ricorso  i  col- 
tivatori inglesi  e  francesi  per  combattere  VOidio  che 
attaccava  le  loro  uve  coltivate  però  nelle  stufe,  in 
luoghi  ristretti,  dove  questa  sostanza  poteva  essere 
economicamente  adoperata.  Io  non  ho  altro  da  aggiun- 
gere. Ripeto  che  mi  duole  la  mancanza  del  professor 
Guppari,  il  quale  avrebbe  forse  potuto  darei  altre  più 
importanti  notizie  o. 

II  Signor  Salvagnoli  dice  : 
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«  Ho  oMèrvato  etae  oef  e[fBptM>li  dell*  uva  molto 
ammalati  non  matorano  toni  i  cbfooht  oè  lotif  marci* 
8doaò;  oltre  a  ofò  masticaDdo  li  ohioeo  che  é  alalo  attae^ 
oato  dalla  crittogama  si  seote  iofloe  un  gusto  molto 
aspro ,  sicché  coir  uva  anco  matura  ma  malata  esaaodo 
sempre  scarsa  la  parte  2iiccherioa»  il  vioo  ooaverrà 
che  venga  poco  spiritoso ,  e  mollo  aspro,  lo  eroderei 
ohe  tosse  opporioao  di  aggiaogere  un  poco  di  feocobero 
al  mosto  per  supplire  cosi  alla  materia  zoccherlua  che 
manca  noli*  uva  ed  avere  un  vino  migliore. 

«  Panni  che  questa  pratica  anderebbe  raoooman<* 
data  agli  Agricoltori ,  ed  il  tornaconto  non  mancherà» 
se  si  rifletta  che  avremo  cosi  un  vino  superiore  assai 
ili  bontà  e  quindi  di  un  maggior  valore  ». 

«  Si  possono  adoperare  del  melassi ,  degli  lucoheri 
maseavati  e  crescer  cosi  r  economia  deli*  operàsione  a. 

<c  Ripeto  che ,  se  non  erro ,  mi  sembra  sia  un  megko 
da  tentarsi  almeno  per  migliorare  la  qualità  del  vino 
che  si  potrà  ottenere  dàiruva  infetta  separata  dalla 
buona  n. 


Noia  àelìe  Opere  ed  Opiuoolì  preientati  eli'Aoe  ademiA 
nella  ittà  àdimftiisa  del  20  getteinbre  làai. 


Letture  di  t^amigUa ,  Oloroaletlo  che  si  pubblica  meosaalmente  dalla 
tliiograflft  Galileiana  la  Virente.  Fad<s.  i  a  1&.  Voi.  2.^  e  S."* 

JUaioeehi  Prof»  Gian  àìentmdro.  Nuotc  esperienza  #  e  consldenileal 
sali*  origine  della  eorrente  elettrica  nella  Pila. 

—  Delie  condizioni  neceasarie  alia  produzlene  della  corrente  voltaica. 
Maunoir  t)oU.  Roberto,  Efflcacia  della  Stricnina  in  nn  cssd  di  Asta» 

rlca  seaerale. 

-  Bpalltide.  ed  altre  flogoal  della  cavità  addominale  goarite  con  la 

unzioni  mercorlali. 
*  àianiii  F.  A.  Della  tassa  delle  gallette  in  Rovereto. 


Le  boD  eollivateor  de  Nancy ,  nam.  4 ,  0  e  0. 

L*  Ineoraggimento,  Giornale  di  Agrieoltora  ,  Industria  e  oommerelo 

di  Ferrara  dal  nero.  28  al  noia.  37. 
Il  Collettore  dell'Adige,  Giornale  di  Agrlcoltam,  Indnatrla  ec. ,  dal 

nnn.  SU  at  Ì9l 
Il  Lombardo  Veneto  ^  dal  non^  l(M  «l  iiiini«  194- 
**  Zmceaiind  OrìandM  AUWo,  Stallatica  del  Granducato  di  Tòacana. 

Dispensa*  0  e  7 ,  Tom.  II. 
Bapporto  generale  del  prodotti  naturali  e  Industriali  del  Granducato 

di  Toacant. 
Annali  dell'  l.  e  R.  Istituto  Opologico  di  Siena  1890  ,  Anno  L  Lu- 

glIo-Dfcerabre. 
akiTM  Dou.  Carlo.  Della  Sclenia  Medieo-Psieoloticn  te  rapporto  alla 

Legge. 

*  Coj^  A.  Memoria  sulta  fondazione  e  sullo  stato  attuale  deirAcca- 

demla  Tiberina,  letto  neirAdunania  dei  S7  Giugno  1839. 

*  Maeon»  saM'AgilseltOfa  di  «cMIn  «  letta  al  f #  Aptaé  183V. 
-^  SoU'AurliQoltiara  Ml'Agca  Bomam  «I  17  LaglUi  1817. 

—  Sulle  oeryitù  e  sulla  libera  proprietà  del  fondi  In  Italia  «  letto  al 

13  Gennajo  1840. 
~  Segr»  alennl  stoblllmeiiU  e  asHUofMieDll  Agrartl  dal  IB 

bre  1841. 
-^  DIscQrQo  Alarlo  del  12  Dicembre  1842. 
~  Idem  del  18  Dicembre  1843. 
<—  idem  del  30  Dicembre  4844. 
^  Idtna  M  2»  Diaeeibve  1841. 
^  Idem  del  28  Dicembre  1848. 

—  Idem  def  27  Dicembre  1847. 
**  ItfBHi  Mi  31  Dlseonre  1849. 


X,  9'  l  due  astifUcbl  darigosno  qnelH  tea  gli  Autori  sM  sono  so«!t 
ordinari*  t^n  solo  asterisco  indica  l  corrlspoodenti. 
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di  Premio  proposto  dalla  Reale 
Aceadeittla  dei  Cleorgoflli. 


A  proposta  del  Presidente ,  V Accademia ^  nelV  adunanza 
privata  del  7  Settembre ,  ha  approvato  il  seguente 
Programma  : 

La  Sulla^  detta  LupiDello  o  Lupino  salvatico  (JSisdy- 
sarum  Coronarium) ,  è  pianta  spontanea  delle  nostre 
colline  argillose,  ed  in  certe  annate  favorevoli  alla  sua 
vegetazione  »  che  non  sono  però  frequenti ,  produce  un 
oltimo  foraggio  ohe  si  raccoglie  dai  coltivatori  di  quelle 
località. 

Però  questo  prodotto  accidentale  »  anche  quando  è 
favorito  della  stagione,  laddove  cresce  naturalmente» 
non  dà»  rispetto  alla  superficie  sulla  quale  vegeta,  un'ab- 
bondante raccolta ,  comunque  sta  pregevole  quello  che 
si  raccoglie  senza  veruna  spesa  di  cultura,  mentre  dà 
un  raccolto  copiosissimo  laddove  è  coltivato. 

La  SuUa  inoltre  alterna  ottimamente  col  grano ,  e 
dispone  egregiamente  la  terra  alla  produzione  di  codesto 
cereale  ;  talcbò  come  foraggio  dà  un  copioso  raccolto  di 
pregevolissima  qualità,  e  come  pianta  fertilizzante 
purché  si  falci  in  flore,  ottimamente  riesce  a  predi- 
sporre il  suolo  per  la  cultura  del  grano. 

Di  quanta  importanza  possa  dunque  riuscire  la  cul- 
tura della  Sulla  nelle  colline  argillose ,  di  cui  tanto  ab- 
bonda una  gran  parte  della  Toscana,  ognuno  lo  intende, 
specialmente  se  rifletta  che  la  Lupinella  o  fleno  Ma- 
remmano (  Onobrichys  sativa  ),  comunque  sia  il  solo  fo- 
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raggio  ehe  in  qaì  siail  con  buon  sqocmso  teoUla  io 
terre  di  qvell*  hudole  »  pare  talvolta  non  rieaee  bene  ie 
quelle  eslremaiuente  compatte,  Mlle  qtiali  la  Sulkk 
cresce  mirabilnente ,  e  sfida  la  più  oilinata  siccità  a 
cai  talvolta  non  resiste  la  Lapinella. 

La  Sulla  è  io  oggi  estesamente  e  eoo  grandissimo 
profitto  coltivata  In  varie  parli  d*italia  soggetle  a  gran- 
dissima aridità,  e  la  B.  Accademia  dei  Georgofili  creda 
di  far  cosa  di  molta  utilità  eccitando  i  coltivatori  To^ 
soaoi  ad  occnparsi  d*  introdurre  nelle  colline  argillose 
la  coltura  di  questo  foraggio ,  la  quale  può  farsi  p^r 
sementa  e  per  trapiantamento  :  ma  quesl'  ullimo  è  il 
metodo  che  ò  più  generalmente  raccomandato. 

La  sementa  può  farsi,  come  si  pratica  quella  della 
Lupinella ,  spargendo  il  seme  mondato  della  SuUa  ap- 
pena compita  la  sementa  del  grano,  e  rastrellando  leg- 
germente il  terreno.  Il  trapiantamento  si  effettua  nel 
Marzo  avelleodo  le  giovani  piante  di  Sulla  ove  crescono 
spontanee  o  dove  furono  I*  anno  avanti  seminate ,  e  po- 
nendole col  cavicchio  o  pinolo  a  distanza  fra  loro  di 
circa  mezzo  braccio,  nei  campi  ove  già  cresce  il  fru- 
mento. Questo  mietuto ,  resta  il  SuUajo ,  che  dà  il  suo 
prodotto  nelPanno  successivo,  e  può  dar  più  raccolte 
annuali,  quando  non  piaccia  meglio  di  rompere  il  prato 
coir  aratro  onde  procedere  ad  una  nuova  sementa  di 
grano. 

L'Accademia  destina  uno  dei  premj  dal  benemerito 
Conte  Leon  Battista  Alberti  lasciati  a  sua  disposi- 
sione,  a  vantaggio  di  quel' coltivatore  che  nella  prima- 
vera del  1853  mostrerà  il  più  esteso  e  più  vegeto 
Sullajo  ;  ben  inteso  però  che  non  sia  d*  un*  estensione 
minore  di  un  quadrato,  o  siano  stajate  due  di  super- 
ficie, in  un  solo  o  più  appezzamenti,  ma  tutti  dipen- 
denti dal  medesimo  fondo.  In  caso  di  più  concorrenti , 
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il  preooio  sarebbe  conferito  a  quello  che  avesse  II  pia 
esteso  e  fìoo  meo  vegeto  Sullajo  da  far  vedere  ai  de- 
putati deirAccademia. 

Dentro  TAprile  del  1852  dovrà  darsi  avviso  al 
Segretario  degli  Atti  della  R.  Accademia  dell*  eseguita 
cultura,  indicando  l*esatta  località  ove  si  trova  il  Sul-- 
ìajOf  e  neirAprile  1863  si  dovrà  avvertire  il  Segretario 
suddetto»  se  intendasi  persistere  nel  concorso,  onde  TAc- 
cademia  possa  prima  della  falciatura  del  Sullajo  in- 
viare i  suoi  deputati  a  verificarne  lo  stato  e  1*  esten  • 
sione  nei  giorni  da  convenirsi. 

Il  premio  è  di  zecchini  trenta. 

Firenze ,  li  7  Settembre  1851 

F.^  Cosmo  RiDOLFi  Presidente. 

Avv.  AIarco  Tabarrini 
ff.  di  Segretario  degli  Atti. 
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TIPOGRAFIA  «ALILIIAMA 
éi  M.  (MltBi  0  C. 


PARTE    ISTOaiGA 


i.   - 

ADUNANZA    SOLENNE 

DSL  28  DIGBIORB  1851. 


L*AdaDaDsa  fa  presiedala  dal  Marchese  Gosioio 
Bidolfl  Presidente  dell  Accademia. 

In  assenza  del  Segretario  degli  Atti ,  il  Socio  Av- 
vocato Marco  Tabarrioi  che  ne  disiaipegna  gli  uflSci  » 
lesse  la  relazione  degli  studi  accademici  dell*  anno  1851. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze ,  Marchese  Lnigi 
Bidolfl,  lesse  il  Rapporto  delle  corrispondenze  dell'Ac* 
cademia ,  e  prendendo  occasione  dell*  aver  visitato  nelle 
ferie  aatannali  1*  Esposizione  di  Londra ,  espose  alcune 
considerazioni  sopra  quella  mostra  meravigliosa  dei  pro- 
dotti dell* industria  di  tutte  le  nazioni,  e  sulla  parte 
che  vi  aveva  presa  la  Toscana. 

Il  prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti  lesse  quindi 
r  elogio  del  Socio  Eugenio  De  Reboul  mancato  ai  vivi 
nel  corso  dell*  anno  accademico. 

A  questo  elogio  successe  quello  del  Socio  defunto 
Dott.  Gaetano  Cloni ,  scritto  dal  Gav.  Prof.  Francesco 
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Bonaini  «  Ietto  per  saa  commissioDe  dal  Segretario  de- 
gli Atti. 

Una  lettera  diretta  al  Presideote  dairAvvocato  Yio- 
cenzo  Salvagnoli  ,  e  letta  in  Adananza  dal  Segretario 
degli  Atti  9  iDformò  rAccademia  ed  il  pubblico  delle  ca- 
gioni che  aveVtfDò  pfefsilafo  fi  soélo  «oriventé  a  differire 
ad  altro  tempo  la  lettura  dell*  elogio  deV  socio  defunto 
D.  Cosimo  Vanni. 

Dopo  di  che  il  Presidente  annunziò  airAccademla: 

1.®  Che  il  socio  corrispondente  Prof.  Guglielmo  Li- 
bri,  con  sua  lettera  in  data  del  17  Dicembre,  offerirà 
in  dono  all'Accademia  dei  Georgofili  l'Erbario  raccolto 
con  assidue  cure  dal  Botanico  Eugenio  de  Beboul; 

2.*  Che  ola  ^otoéibHò  rèp|pèrl1>  Sutta  spedizione  de- 
gli operai  toscani  a  Londra  era  stato  a  lui  rimesso  dal 
Gonfaloniere  di  Firenze  MesMente  defla  Commissione  a 
ciò  inslituita ,  ma  che  questo  rapporto  non  potendo  ap- 
pagare il  giusto  desiderio  delfAccademia ,  promotrice  di 
tMè  impresa ,  «gA  avreMn»  fMittfto  fierehè  ai  lnòesle  un 
lavoro  più  compiuto  Miirarf outeMov  ete  potrebbe  eftBétr 
ptafcbiioato  hegtt  Atti  4èir  Aeca4iMiÉ  { 

8.^  Cbè  1  teusMnl  dM  coheorao  %fp%f\o  óèVA^cbéév- 
Alla  pèff  II  pteoÀò  dà  ^ofifefrfr»!  al  ttlglior  M^anMlè 
èM'  uéù  dèi  %aie  ubila  Pasiorfzin  %  nella  Agtio^^ltura 
^esteliAà  tòadyi4  aMia  cbè  fessèm  ooMparsi  «imaèirrMtt, 
^^  deKUéf à%iM6  AbòàdemfM  11  con^rad  leniva  rièpèffò 
^  ti^oSsiUK)  anno  1812 1  é  a  taile  ^tlo  il  feialTfo  prt^ 
graiÉMfa  «a^obbè  imovaaeDtè  ^IbNoatd  iMlèttè  c«gK 
^TeH  tftttbf  a  tn  èim&. 

Dopo  queste  comutflMttfrai  t*  AtMlriiiiia  fa  ècioiMr. 


Èappofto  gtmtiàe  dei  S^grMsrto  (Mie  CorrtaponcIfiM 
Sig.  Barchisé  Ltici  Ridoifi,  kito  fìBirAémuMÈa  eo* 
lentie  del  28  Dicembre  1861. 


Nbii  è  ecdià  qii«1che  mddlsAiiioBe  b  confiaoSMa 
che  io  vrago  In  qwsl*  oggi ,  o  Signori ,  a  darri  niggtia>» 
glio  dè(  fratti  rae6C4tì  daHa  QorriepondMsa  accademica 
j[ièH*aiiDò  ehe  'Spira  ;  iMptdroeobè  nri  lembri  ^tìm  "mon 
Mdttiset  fìiililè  le  pf>er$nm  etie  per  vie  al  «aDecq[ihratta 
di  an  ^  firofi tettoie  afttappb  deMe  lìostrè  ralaifoiii 
eMerfori  »  né  tradita  la  fldacfa  oh*  io  rfpMa^a  isf  qaatti 
eapedfeiìtl  eke  con  qaeàto  fatendimeDlo  lo  vi  ^ftnffomrm^ 
o  Golleghi ,  e  che  a  voi  piacque  M  aceogtiere  Amm^ 
mtamite ,  detiberàDdone  eoo  ogoi  targbaasa  l*attoakione. 

fo  non  inleado  già  di  aaerivermi  a  merito  gacnla 
feliee  ré8ii1tèt<» ,  che  la  eofta  sola  def  é^i  perteoiili 
airA^cadHflria  e  la  pobMieatioiìe  nensaale  dei  Reodfi- 
conti  ddle  eoe  Adoneiize  poagoao  già  (n  Ime  bastaev 
tenaeitte  ^  io  doo  feci  dal  mio  canto  che  «arrispoDdera 
oM  iHo  doveroso  atta  fiducia  vhe  ¥oi  ort  diaiostraete.^ 
t»  doItegM  i  nel  chiemarmì  a  quest'  onorevole  ^Moio  • 
iMiralim  a  ose  -si  deve ,  teombé  di  «rer  y raaMeaa  « 
eefltfvata  qaellaeooperatioiie  pia  estesa  e  qif^  efomymm 
ft  fome  a  tni  si  debbono  qoestl  pHmfl  res«llilli;'i9  «ba 
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ben  altri  e  maggiori  potranno  prodarne  se  vorremo  in- 
coraggiarli e  dirigerli  con  insistenza  ed  avvedutezza. 

La  lode  e  la  gratitudine  dell'Accademia  sono  bensì- 
dovute  a  tutti  coloro  che  risposero  premurosi  all'ap* 
pello  che  da  Lei  per  mio  mezzo  si  dipartiva»  e  che  ebbe 
in  suo  favore  Topportunità  delle  circostanze  e  la  forza 
H  «n  bisogno  generalflieote  sentito  ;  queir  oppoptonità 
Qbe.era  figlia  dello  non  liete  condizioni  del  paese  cui 
sola  la  via  degli  utili  studj  rimaneva  aperta  a  sfogo 
dell*  operosità  individuale ,  quel  bisogno'  di  raccogliere 
in  comune  le  forze  di  tutti ,  che  molti  ardui  problemi 
dei  tempi  nostri  e  la  natura  speciale  delli  studJ  agro- 
nomici ed  economici  avevano  fatto  già  da  gran  tempo 
sentire  prepotente.  Ghò  se  io  potessi  porvi  sott'  occhio 
le  moltiplici  risposte  alle  circolari  da  me  indirizzate  ai 
nostri  SocJ  corrispondenti  ed  ai  Segretaij  di  molte  So- 
eietà  scientsflche  »  economiche  ed  agrarie  della  Peni- 
sola ,  voi  vedreste  con  qoale  e  quanta  conformità  di 
sentimenti  si  sono  accolti  generalmenla  quelli  ecctta^ 
nMntl;.e  come  per  la  Toscana  siasi  con  grato  antico 
riconosciuto  che  all'Accademia  nostra  per  molli  titoli 
spettava  giustamente  il  farsi  centro  deir,uoiooe  da  es*^ 
sa  proq^ossa  e  dalla  quale  già  fin  d*ora  possiamo  ri-* 
prometterci  una  non  scarsa  utilità.' 

Né  meno  universalmente  gradita  riesci  la  pubbli- 
cazione mensuale  dei  Rendiconti  officiali  delle  nostre 
adunanze ,  alla  quale  vi  piacque  di  autorizzare  i  vostri 
SegretaiJ  'e  di  cui  decretaste  V  invio  gratuito  ai  nostri 
Soci  corrispondenti  ed  alle  Accademie  Italiane  e  stra- 
niere cui  piacesse  di  accettarlo.  Che  se  la  diffusione  di 
quei  Rendiconti  non  è  slata  e^ì  estesa  quanto  avrem- 
mo desiderato  e  sperato ,  a  cagione  specialmente  delle 
difficoltà  che  im  varie  parti  d'Italia  le  si  opponevano* 
par  non  fu  piccolo  certamente  V  eccitamento  che  per 
essa  fu  dftl^  alla  nostra  Corrispondenza*  e  forse  non 
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potò  anche' (uttomanlfiMlarsi  Tulile  eflbeta'  di  qèd  prov«> 
tedimenlo ,  che  io  proponeta  ^óme  'foffdaineDtaio  e  ohe 
l'Accademia  volle  attuato  con  tanta  género«ità%  A  ooni«* 
pletaroé  però  i'elficacia  tuolsi  a  mio  credere  nód  tra- 
seùràre  l*attaazione  deìraitra  parte  dèi  mio  progràwiia^ 
quale  io  ebbi  V  ohore  di  esporto  or  volge  già  tin  anno 
in  questa  medesima  ricorrenza  solenne.  Bisogna  oBt*ir0 
ai  nostri  soci  corrispondenti  ed  aite  nostre  coosoreHe 
Toscane  una  qualche^  norma  per  la  Je^'o  cobperazimie  ; 
bisogna  che  i  oodtri  retidieonti.  mensualt'' promuòvano 
non  solo  indirettamente  questa  coopera£ione  medesima 
diffondendone  i  resultati'»  miti  riescano  ben*aneho  à' di<j 
ffigeria  verso  uno  scopo  comune ,  a  farla  giungere  op« 
pfOrtunamente  in'  ajuto  delti  studj  cui  attenda  special- 
mente rAdcademià.  Che  Sb'  io^  non  temo  di' rinnovar 
òggi  questo  voto»* si  è  peroliÀ  la  mia  sincera  convin» 
zfóne  pu6  in-  esso  tsoofortarsi  e  deli-appoggio  che  Voi 
non*  gli  negaste  In  massima  ,  o  Geliegfai ,  e  della  con^ 
férma  che  davano  concòrdemeile  atlèorfe  idee  le 
risposte '  eh* io  m* ebbi  alle  'prime  circolari  ,  e  cbfe 
tutte  redamavano  dairAecademia  nostra  queiravvia*- 
Inètìto  e  queir  tajpuiso  di  ehe  ho  sopra  parlato,  ed  aHa 
mancanza  del  quale  si  attribuiva  dà  tutti  1* isolamento 
reciproco  e  la  conseguente  sterilità  della  corrispondenza , 
étie  tanto  giustamente  si  eran  fin  qui  lamentali.  Fu 
anzi  dietro  questi  fatti  che  nelC  «adunanza  del  Feiybraio 
io  proponeva  aiPAccademia  la  nomina  di  alcune  eom* 
misÀioni'che  dovesser  compilare  .a  guisa  di  programmi 
qdelle  norme  diei  t)ccorreva  divulgare  come  base  della 
corrispondenza  accadèmica;  le  quali  se  non  vennero 
ancora  prodotte,  certo  non  fu  per  mancanza  di  zelo 
dei  soci  che  ebbero  quelt'  incarico ,  ma  si*  perchò  un  più 
vasto  progetto»  che  venne  in  campo  per  1*  iniziativa  dì 
aitYi  due  zelantissimi  Goileghi  »  dovò  far  stimare  oppor* 
tmio  ohe  si  differisse  Tattuazione  del  primo,  e  ci  cod« 


daM»  é  Itioiar  tutto  Mipfso  »  wradQ  lA  grandfi  EafiQ^ 
liiioDe  oba  aprifMi  «  Londra  aUoataaa?a  da  «ol  moUl 
dai  iioitri  oontocj. 

i  L*aoM  parlaoto  che  «ti  adeMo  per  comiaclara  ^ 
al  4m1o  pralado  l' adiarM  «olaonità ,  ?edrà  «paro  pon* 
INUto  qoaalo  alla  più  oomptata  e  più  produttiva  riat<» 
tfvaaione  della  Qorri«poodeo4a  aooadeama  ai  randa  dì 
aateaaa  avviao  oeoaisario;  a  il  tempo,  la  €ar<a  opq<* 
tiattai  dei  Sagratarj  e  più  di  lotto  rattività  voatrat 
o  Gollagbi  •  «al  la  oorrispoodeosa  ataaaa  apre  un  oerdiiQ 
più  vaato  e  dà  paiovi  messi  di  aaionet  faraooo  oba 
prenda  a  poco  a  pooo  qnal  magfiora  aviliwpo  «da  ù 
nei  deaidarj  di  tatti,  ^ 

Accolto  con  rioonoteeo»!  e  con  favore  grandisfiaMi 
da  taitte  le  Acoademia  Toscane ,  il  penderò  di  oollegarai 
e  qaaai  direi  affiliarli  aUa  aoatra  »  divenne  già  per 
alaiiae  di  omo  ao  fatto  compiuto  ;  e  Ja  traamisaiona 
dei  verbali  di  alciiaie  loro  adnoaniEe  per  parta  dalla 
Società  dei  Fisiocritiai  di  Siena,  dei  FiloaMti  di  Laoaa, 
dagli  iQcamn^inati  di  HodlgliaMt  fu  Uaieme  avvia* 
manto  e  fratto  della  oooclnia  alleanza  t  ^1^  potrepi 
flM9tiere  a  profitto  con  molta  «tilità  naUi  ajUidJ  e  nelle 
ricerche  di  generale  inteiwaia  oba  por  noi  ai  iatraprw* 
dano* 

Intanto  anabe  la  cognizione  aola  dei  Msogoi  ^  degli 
iaiaraaai  e  delle  oe^ditioai  lacaii»  «  la  diSùaiane  par 
OMiao.dei  noatri  Aendicoati  di  tolto  ciA  Qk»  ai  tavoli  a 
ai  faccia  iaoiatamante  per  promuovere  nelle  provincia  il 
lirogresao  morale  e  aMtariaJa  della  papolaaionl ,  nono 
di  per  sé  atabaatanta  utiii  resoltali ,  peacbi  noi  dobk\%m^ 
rallegrarci  di  vederceli  aasicvati  dalle  atabilite  relaiioiu 
coi  diversi  corpi  soientificj  della  Toscana*  £  feramente 
lIAocademia  nostra  più  d*  ona  volta  Ael  decorso  anno 
andò  lieta  di  arar  iiotaAo  C0oatatara  come  Aa  len«- 
daaca  a  dirigerà  la  mania  e  la  opane  t arac  «nel  m^ 


m 

bile  ialiNito  tia  ornifti  divcovla  geoenÉle»  e  oeoM  vi  ifi 
allaada  in  piùjaogbi  ooa  iatelligeoia  pari  alio  lelo  p 
QUO  senta:  felioi  r^anltats. 

Al  qaal  proposito  è  d*  «epe  che  da  me  speoialmeale 
ai  rieordioo  la  comuoicaaioDi  pérvenatecl  dalTAceade- 
mia  di  MpdigUaQa<»  la  quale  ò  debito  di  giaslizia  prò-* 
porre  ad  eiempio»  tanto  per  Tattività  aua  iofatioabile 
quanto  per  J*indiitixao  da  essa  dato  ai  suoi  lavori,  i 
sfioi  progilaoimi  di  Btadj  mirano  esseaaial niente  a  dei 
pratiei  e  .positivi  resultali}  e  mentre  lasciane  Ubavo  il 
campa  alle  iovestigalioni  individuali  ricbiaaM(no  di  pre- 
Terenza  le  forze  collettive  dei  socj  a  qnell|  argomenti 
che  p0r  ìmfprUMa  assoluta,  per  interesse  locale,  o 
per.  oppocla^ità  di  droofilanae  lo  meditarono.  IVa  questi 
eb^e  posto.  disUi^te  in  quest'  ninno  il  temq  importante 
d^lle  dUdejU/e  ooloniobe^  ebe  Tu' ampiamente  disausao,  ed 
inlQfn«  al  quale  ai;  fecero  alc%na  preposte  degnlssimQ  dH 
GonsideraiLione* 

'  QaU'Acoadeaiia.  di  Modigliana  che  ne  Ai  promo*^ 
irice  «i.^emne  potè  comunicato  il  rapporto  fatto  àliq 
miadeiima  4làl  Segretario  della  Società  agraria  della  tLt%* 
magna  Tessane ,  la  quale  con  mezzi  raccolti  per  via  di 
azioni  tra  i  socJ,  si  propone  di  condurre  in  afBtto  dei 
terreni  >|)er:  tantarvi  ugni  sorla  .dì  esperimenti  agraij  e 
praticarvi  quei  miglioramenti  cl|e  aia  sperabile  di  vei* 
deee  .ittlroèalti  nella  provincia.  Le  ragioni  oheitolsefo 
alla  Società  .d}  costituiitsi  definitivamente  fino  al  6  giu- 
gno decorso,  sono  esposte  In  quella  storica  relaaione 
ed  appariscono  affatto  indipendenti  dalla  di  lei  volontà) 
dimodoché  puaia.  io  nop  dubito  ebe  la  deliberaiione 
prosa  io  quelgi0mo  di' condurre,  immediatamente  in  af^* 
fino  un  prisno 'podere  nella  comunità  di  Modigliana  non 
sia.  solleoiiaiaieote.portat^  ad  effetto  mediante  le  premare 
della  commissione  amininistrativa  che  ne  fli  incaricala, 
Allibi   AiAdì  ai  hanno  già. in  riserva  pan  dotare  anche 
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akre  cómsnità  detla  profincia  di  no  podere  modello  e 
sperimeDtale  ;  talché  »  ove  reseoozione  di  questo  piano 
corrispoDda  praiicameDte  ìd  ogni  saa  particolarità  alla 
bellezza  e  vastità  deiridea  che  ne  è  il  fondamento,  la 
Bomagna  Toscana  e  TAccademia  di  Modigliana  avrao 
dato,  con  loro  grandissimo  onore,  un  esempio  affatto 
nuovo  negli  annali  delle  istituzioni  agronomiche,  e  che 
io  non  saprei  abbastanza  raccomandare  all'imitazione 
delie  altre  provinole  ed  Accademie  Toscane,  lieto  d*al* 
fronde  di  sapere  che  già  TAssociazione  agraria  Grosse- 
tana e  l'Accademia  della  Valle  Tiberina  rivolsero  « 
oi6  le  loro  premure. 

Un* altra  utile  istituzione,  verao  la  quale  si  sono 
da  qualche  tempo  dirette  le  cure  delle  Accademie  To* 
scane,  si  ò  quella  delle  provinciali  esposizioni  di  arti  e 
manifatture.  Una  triennale  se  ne  accoglie  sotto  gli  au* 
apicj  dell'Accademia  Pistclese,  e  di  quella  che  in  que-* 
st*anno  cadeva  nel  luglio  decorso  ricevè  l'Accademia 
nostra  la  relazione  ohe  ne  fu  fatta  per  le  stampe  da 
quel  segretario  degli  Atti;  un'altra  ne  ha  luogo  annual-* 
mente  in  S.  Sepolcro  per  l' iniziativa  4Ìeir Accademia 
Tiberina  che  fino  dal  gennaio  decorso  ce  ne  trasmetteva 
l'annunzio. 

Senza  volere  esagerare  a  me  stesso  ed  altrui  l'im* 
portanza  assoluta  di  queste  parziali  esposizioni,  impos-* 
sibile  mi  sembra  il  disconoscere  la  benefica  influenza 
che  esse  possono  esercitare  sullo  sviluppo  e  sul  pro- 
gresso delle  industrie ,  la  parte  eh'  esse  possono  avere 
all'incremento  della  prosperità  dello  slato,  e  l'utilità  loro 
come  mezzo  di  raccogliere  quelle  notizie  statistiche 
che  tanto  si  fanno  desiderare  nelli  studj  economici.  Più 
delle  grandi  esposizioni  che  fanno  appello  all'industria 
delia  nazione  o  dello  stato,  quelle  provinciali  di  cu* 
parliamo  discendono  sino  alle  più  minute  e  secon- 
darie produzioni  e  vi  portano  1*  eccitamento  dell'  emù* 
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lauone  «  la  I006  della  criliea ,  il  desiderio  e  la  cogni- 
tiooe  del  meglio:  a  qaelle  prime  d'altronde  (lotrebber 
le  secoade  rìusoire  di  atiiisaima  preparazione,  ed  è  sotto 
qiMSlo  ponto  di  vista  ebe  esse  meritano  specialmente 
d*  essere  incoraggiate. 

A  ir  Accademia  nostra  pertanto»  che  in  prò  delle  ma« 
nifatlare  promosse  la  prima  in  Toscana  i  triennali  con« 
corsi ,  spetterebbe  adesso  il  dotare  V  arte  agraria  di  nna 
consimile  istitozione;  dappoichò  P  esperienza  ha  dimo* 
strato  cbe  non  bene  si  accoppiano  insieme  le  mostre  dei 
fooi  prodotti  con  quelle  delie  produzioni  manifatturiere. 
Ed  io  volli  con  questa  veduta  constatare  oggi  le  buone 
disposizioni  in  cbe  si  troverebbero  a  tal  riguardo  le  altre 
Accademie  Toscane,  giacché  dal  toro  concorso  molto 
bene  a  parer  mio  potrebl>esi  sperare ,  per  fiir  cosa  ve- 
ramente toscana  e  da  cui  potesse  con  qualche  esattezza 
argomentarsi  lo  stato  attuale  deirindustria  agraria  tra 
noi,  come  termine  di  confronto  pei  miglioramenti  futuri 
Ai  quali  già  la  vediamo  incamminare. 

La  pubblicazione  dei  Rendiconti  Accademici  rende 
<»ggin|ai  vano  e  superfluo  che  in  questa  solenne  occa* 
alone  si  passino  in  rivista  secondo  Tantico  costume  gli 
accresciuti  frutti  della  corrispondenza;  dei  quali,  molto 
più  minutamente  che  non  potrebbesi  oggi  in  una  gene- 
rale relazione ,  fu  già  dato  ragguaglio  nei  mensuali  rap- 
porti cbe  fan  parte  di  quei  Bendiconti  medesimi*  Sopra 
taluni  d*  altronde  dei  principali  argomenti ,  sui  quali 
avemmo  dalla  corrispondenza  importanti  comunicazioni, 
dovrà  di  nuovo  essere  richiamata  l'attenzione  deirAc-^ 
«ademia ,  per  opera  delle  commissioni  che  ebber  da  Lei 
ilncarico  di  occuparsene,  onde  tllustrarli  coi  loro  studj; 
jed  a  riguardo  di  questi  sarebbe  dal  lato  mio  irriverente 
cbe  io  ne  tenessi  oggi  discorso.  Inopportuno  d*altra  parie 
aarebbe  che  io  qui  facessi  parola  delle  ulteriori  notizie 
4)d  osservazioni  che  durante  la  sospensione  autunnale 
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degli  tsetchi  Aeeademtoi  perteoneto  «Ila  ÉègHeteHa  M^ 
pì-H  viarj  altri  argomenti  ;  imperoochè  mèglio  ài  addica 
il  rìserbak*e  quelle  specialftà  alla  prossima  adunanze 
òrtloaria,  e  non  si  debba  in  questa  da  me  thdppo  alMB^ 
sare  della  soflTerenza  vostra,  o  Signori,  a  togliere  troppo 
tempo  ai  più  valenti  oratori  elle  mi  debbon  Usael*  die- 
tro a  qu^ta  tribuna  per  eompiiere  queirnfBeio  pietoso» 
di  thè  ei  faano  un  dovere  le  nostre  coititozloni. 

Di  fh)nte  pbraltiro  a  t^vanto  ^diàsi  Adora  delle  bnnne 
dflipnsiztoni  ^he  ei  fin*on  dfnostrate  da  tarj  eorpl  seiétt^ 
tMtftf  deltla  Ileana  \  to  noi  poeto  4littoramenle  pataisar 
aeito  sllenario  11  largo  tributo  ehe  fin  éà  <qiQef!it' anno 
rAbcaAemlà  nosit^a  riseosaè  da  pareiìcbi  ìbuóì  aocf  corrf^ 
epottdenli,  ttbtt  efìe'da  moùt  égregf  '  «étotbrf  4M  prò- 
gtésto  ;òivite»  Industriate  e  scientlOcb  d^ruifianilà. 
E  tu  quel  Iribnto  di  dne  distinte  natiiféi  Impèrooébè 
avremmo  buon  nnm^ro  dì  eomnnicazioni  epistolari  ebe 
tofèrftarono  rattenzione  detrAccadettiia,  e  eopta  grande 
di  opere  e  memorie  pèl'veautele  in  dono,  le  qualt  molto 
Milmente  arriecbiranno  la  fiostra  MMiofec»;' 

Pièèemt  tra  le  prime  ricordar  ^peòialmiehtè  le  im- 
portanti notizie  inviateci  dà  Nàpoli  sul  metMo'di  mr* 
ce^akione -dèi  Hno  e  delia  canapa  colà  praticato;  e  quelfe 
sùf  patti  cbiòÉicI  <che  sono  in  nso  nel  Vòlo^fièsè ,  ed 
i  mlgliòramebti  agràrf  conseguiti  nelle  agenzia  loro  a{^ 
Méte  da  alcunf  alunni  deir  Istituto  di  Meleto  ;  non  che 
il  timfètfio  contro  i'fnresta  ì^énliica  dei  ptati  artiflctàH, 
là  Cttsculà ,  di  cui  l*un  di  essi  ftceva  depositaria  rA'c<* 
caidemia  flnòbè  nna  pia  prolaAgatà  espcfrièÉtza  noh  né 
cdnferml  rèfllcacià. 

Ma  òettaménte  voi  col  pensiero  Ini  pt^correle ,  o 
CoUégliì,  in  questa  rapida  ennniefazioòe  ;  è  per  quanto 
to  mi  afh*etli ,  già  prima  ch*1o  ne  parli  vi  si  presentano 
alla  meàte  gli  Interessanti  r'àgguagti  interno  alfacòTtiva- 
ilóne  Aella  StMà  che  da  varie  parti  d'Hàlia  (  ovè  essa 
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ni  «iiail*attgn<Mià  got*gèttte  di  t/i^ifa  rtecbezaa)  pefv^»^ 
Mtò  «irAcKèàNMmia  e  DM  Id  4èt«l^ttiiiiàmt)o  «d  HiooMg-^ 
giare ^  obD  Wi  proiiiétfM  di  yo  pn«mio,  l'iùtrodaziboe  di 
^aellli  oaltuVa  io  Toscana  ;  giaicoliè  parve  che  iti  inolia 
DOflIré  pi\>?lM46  pbMsft  sp^fwae^  ona  noo  mioofe 
otiMà. 

Nt>A<yn]A  iMUrid  c^er  oàdoto  in  diiMDli<^adi(a  rajcito 
eflcào^  cb^  af  ebbe  dalta  cotTiapondeiia  eello  studio 
eoli  iAnto  ardbre  ftitrapi-eaò  datt'Aeisademià  del  grave 
Hagelto  thè  ttaiverselmeMe  iofbscò  4éi  qaest'enttò  le  dch 
atre  viti'è  leetò  he  è/cMiò  e  ne  viriò  fi  raceolto  ov^ 
tDlièratteiite  non  lo  distNisìe  t  ed  lo  volli  di  qoeirajuto 
Kt  4^  SpèòfiÉle  menfzfbtie  ^  perobè  parvemi  vedere  in 
esso  iB  più  bèlla  confefrinià  d4  qbanto  h>  diceva  In  prin^ 
efiplo  MI-^oBtto  cbe  tnat  può  rAeeademfa  dal  raeito 
in«tsè  bbe  faggregazlotfè  dei  sò^  oorrfspondebli  le  pre-* 
nènia  di  attivare  sopra  una  éoaln  assai  vasta  quelle  in^ 
ebkeie  ebe  t>oesono  tornea  mtH  alle  sue  invèsttgazioM. 
«Gbe  se  riguarderemo  adesso  all'entità  e^atura  dei 
ééM  che  Hi  quèai*  anno  freftrò  airAecademia  la  sue  àòt*' 
rMpòbdenea ,  lo  non  saprei  qaal  piò  evidente  contras* 
seguo  "potesse  aversi  dell*  esHmazioue  iu  cbe  è  tenuto 
genet^lnkeuta  qoeato  nòstro' consesso.  Imperoccbè  puasa 
-riRriil  cbe  Uluèa'pnbblteazfone  si  foocFia  fn  Italia  d4  er^ 
goiwéiiìb  ^ègraflo'  od  economieo,  le  quale  e  questa  tto^ 
iira'A'eeedeftiia  bota  venga  indirizzata,  in  benemerenza 
di'  quanto  isssia  fece  aiai  ^«apra  per  1*  avanzamento  di 
queRè  ùttli  diseipline  ed  é  sostegno  dei  loro  fondamen- 
uni  priflietp}*  B  perchè  d'altra  parie  essa  non  fa  meno 
ìetaèle  prottiòiffce  dV  lutto  otò  ohe  niirasse  al  decoro 
ed  W  benesèere  narionale,  còsi  avicbe  di  ògul  scritto 
Ity  lébbre  ehe  e  qdeetìa  mele  s*iudir{ezi,  sempre  le  viene 
ftitto''spMtanee  omaggio:  di  simpMia  ^e  di  gràiitùdine. 
'^'  Mi  è^iarsò  quindi  giusto  e  doveroso  al  tempo  stesso 
ehe  ni  tingretlaliieirtl   già  da  me  compartiti  In  teme 
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deirAooademia  ai  donatori  di  Unte  pregeToH  prodffh 
zioDi,  altri  se  ne  aggiaogano  in  questo  giorno  soleiuiet 
i  quali  e  dal  luogo  e  dalla  presenza  vostra  «  o  Colleglli, 
prendano  forza  ed  autoriià  maggiore ,  e  ci  valgano  la 
conlinnasioDe  di  tanta  pubblica  benevolenza  che  il  for« 
bito  rapporto  del  mio  collega»  il  Segretario  degli  Atti  i 
dovette  or  ora  bastantemente  giustificare,  e  cui  d'altra 
parte  non  resterà  mai  inferiore  lo  zelo  operoso  dell'Ac- 
cademia  nella  doppia  missione  che  essa  si  è  scelta ,  che 
le  si  è  riconosciuta ,  e  dalla  quale  per  quante  diOlcollà 
le  si  oppongano  non  sarà  essa  mai  per  ritrarsi. 

Impossìbile  divenne  per  la  copia  stessa  delle  opere 
e  memorie  ricevute  in  quest'anno  dairAccademia  che 
io  prendessi  oggi  l'assunto  di  darvene,  o  Signori,  par- 
ticolareggiato ragguaglio  a  supplemento  di  quanto  potè 
e§8erne  detto  nei  rapporti  mensoMli  della  corrispondenza; 
nei  quali  dova  darsi  il  primo  posto  a  ciò  che  per  la 
sua  attualità  poteva  avere  una  più  immediata  import- 
portanza.  La  molta  varietà  d*  altronde,  degli  argomenti 
non  consente  di  comprenderne  in  un  sol  colpo  d' occhio 
l'esame,  e  alla^difflcoltà  di  farne  soggetto  iodividnmle 
di  quella  critica  giudiziosa  che  sola  potrebbe  conveniea- 
temente  illustrarli ,  si  aggiungono  per  dissuadermi  dal 
tentarlo  la  repugnanza  che  io  sento  a  trattar  legger* 
mente  più  che  le  deboli  mie  forze  non  consentirebbero 
ciò  che  merita  studio  accurato ,  e  1*  inconvenienjta  che 
vi  sarebbe  nel  farlo  in  modo  troppo  al  di  sotto  del 
subietto  ed  affatto  indegno  di  voi  che  mi  ascoltata. 

lo  non  so  peraltro  astenermi  dal  rammentare  qui 
specialmente  e  raccomandare  all'attenzione  degli  stu- 
diosi alcuni  doni  più  insigni  e  conspioui  pei  quali  queata 
eccezione  sarà  a  mio  credere  bastantemente  giustificata. 

E  primo  tra  questi  sia  quello  che  Federigo  Bastiat 
ci  destinava  delle  opere  sue  negli  ultimi  giorni  della 
troppo  breve  sua  vita,  e  che,  dopo  la  morte  di  lui  C99> 
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Aoo  mancò  m  noi ,  che  lo  a?enino  a  collega  »  il  oM'* 
ritato  eompianlo  )  fedelmeoie  ci  trasmettevano  li  esemi* 
tori  delle  estreme  sue  volontà.  Io  non  dirò  d'onde  tragga 
per  noi  il  maggior  sao  pregio  quel  dono  ;  se  dail*  intrln* 
seco  merito  di  quelle  opere,  o  dell* onore  che  ci  com>- 
partiva  il  Bastia!  nel  destinarcelo:  certo*  ambedue 
questi  titoli  rimarranno  appo  noi  incontrastati  •  e  pel* 
entrambi  si  terran  sempre .  quei  libri  in  grandissimo 
conto  dairAccademia. 

lo  vorrei  pertanto  che  di  ciò  si  desse  segno  men 
fallace ,  che  le  mie  parole  non  siano ,  dappoiché  si  pre-> 
senta  propixia  occasione  di  farlo  con  utilità  Ibrse  detia 
seteoia  economica  e  con  onore  dell' Accademia  nostra 
che  mal  non  rimase  estranea  alle  questioni  che  nel  do* 
minio  di  queHa  si  agitarono.  L' ultima  opera  di  Federigo 
Bastiat,  le  Armonie  Economiche,  che  per  T  immatura  di 
Ini  aMrte  rimase  incompiuta  e  di  cui  non  tutte  le  parti 
ehber  quello  sviluppo  e  quel  corredo  di  prove  e  di 
schiarimenti  che  meditava  dar  loro  T  autore ,  ha  susci* 
tato  tra  li  eeonpmisti  francesi  un'importante  discfussione 
sulla  rendita  fondiaria.  Il  Basliat  non  adotta  a  tal  pro- 
posito la  teoria  del  Blcbardo  aAai  generalmenteammessa 
fln  qui  dagli  economisti.  Rileneudo  egli  in  massima  gè* 
nèrale  che  sotto  il  regime  della  libera  concorrenza  noA 
abbiano  altro  valore  i  prodotti  che  quello  che  dà  loro  il 
lavoro  umano  occorso  ad  ottenerli,  mentre  che  il  con<> 
corso  che  prestarono  alla  produzione  le  forse  e  gli  agenti 
naturali  viene  In  Én  dei  conti  a  riuscire  intieramente 
gratuilo  per  il  consumatore;  sostiene  eziandio  il  Bastia! 
che  ove  non  esistano  vincoli  o  protezioni  che  alterino 
r  andamento  naturale  delie  cose  non  può  esistere,  almeno 
permanentemente,  una  vera  e  propria  rendita  della  terra, 
e  che  al  valore  dei  suoi  prodotti  sta  solamente  di  fronte 
il  frutto  4ei  capitali  che  si  impiegano  ad  ottenerli  e  là 
ricompensa  dovuta  al  lavoro  ed  all'  industria  del  colti* 
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▼«iore ,  riméiieiila  anebo  io  Radilo  cai»  irnitarito  iiet .  il 
eaDMinatore  il  eo^eorfo  delle  force  prodoVliiie  del  soolo. 
La  diversa  rertiillà  dei  terreni  sulla  qaale  ioftieraileiile; 
si  fonda  la  teoria  del  Bieqardo,  ohe  fo  eosl  dftlU  teaditai 
territoriale  un  privilegio,  periooloao  a  e^nitelare,  di  chi 
ebbe  in  sorte  i  migliori ,  non  è  per  il  BMtiat  che  «oa 
del  tanti  variatlssiaii  eleaienti  sui  quali  ai  devond  hasaef 
i  calcoli  del  produttore.  Ed  a  me  infatti  fanno  grandia-i 
almo  senso  le  tre  seguenti  consideraaioili. 

La  prima ,  che  la  fertilità  dei  lerreai  oltre  ad  casere 
bene  spesso  l'opera  deli'  nomo  e  delle  fatte  antieipaaioQi» 
4  poi  sempre  una  virtù  molto  relativa  alla  deatinaaiofio 
cbé  laro  è  data  dall'arte  ed  ai  prodotti  che.se  le  va» 
gliodo' ottenere,  diaiiodoehè  niente  è  meae  aasoiuto»  Mh 
turale  e  permanente  della,  elassaaione  dei  tprnini  fmi 
ordine  di  fertilità.  ] 

La-  seconda,  che  il  sopravanzo  della  prodasioutf 
sulle  indennità  dovute  al  lavoro  ed  ai  capitali  impiegativi 
e  quindi  anche  la  differenaa  tra  i  prodotti  ottMoli  ocii 
eguali  quantità  di  lavoro  e  di  capitali,  la  quale  ooatiluiaae 
la  rendita  fondiaria  secondo  Riccardo^  per  nulla  ai  prò» 
pentona  costantemente  alla  fertilità  dei. terreni;  ed  ana^ 
mille  volte  si  verifica  che  ai  ritragga  una  miSgglor  feuM 
dita  sopra  terreni  meno  fertili  quando  sia  bene  aceiio 
il  sistema  di  coltivazione  e  convenientemente  proporr 
stonata  alla  potenza  del  terreno  la  quantità  dar  capitali 
che  si  impiegano  nella  cultura  :  sonde  ò  ohe  qiiella  parla 
del  profitto  che  per  Riccardo  costiiuiace  la  rendita  ler< 
ritortale,  a  miglior  dritto  deve  oonaiderasi  come  la  riooms 
pensa  ed  il  promio  dovqto  alla  perizia  ed  iodusirìa  del 
coltivatore  che  seppe  calcolare  e  combinare  quelli  infiniti 
elementi  che  conoorrono  a  metterla  in  essere. 

La  terza  considerazione  fipalmente  si  è  che  nulla 
razionalmente  distinguendo  le  naturali  facoltà  produttiva 
del  suolo  dagli  altri   agenti  tntii  del  mondo:  llsiqn  ehe 
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pugna  te  ^oalcbé  modo  TattoieUère'^be  a  quelle  soie 
poàsa  apéllare  QDà  rendita  propria  a  kenelzio  del  pos^ 
soMori  del  <a.olOt  mentre  che  V  utile  eooperaihHie  degli 
altri  aoQ  possa  dal  prodAltore  ,  che  pur  Ée  1*  appropria  « 
cofti^ertirai  per  esso  lo  alt  prtTilegio  ed  io  aoa  rendita 
sotto  li  regiae  detta  libera  coocorreoiat  che  è  sempre 
ammesso  io  ipotesi. 

Con  qoeste  rifleasioni  io  ou  sono  tarM  mcMrato 
pHk  ohe  aott  volessi  propènso  verso  le  opinioni  del  Ba*'' 
Sliat  ^  e  farse  anche  più  che  non  lo  potessi  senaa  ano 
Itodhi  pia  approfiondito  della  questione.  Però  aTendo 
intesò  eoiametiite  di.  richiamar  sopra  questo  imporlanie 
soggetto  r  atiensione  deirAccademia  io  non  ho  creduto 
dovei:  diaéimttiare  T  impressione  che  in  me  lasciarono  li 
atudj  fln  qui  fatti  »  ma  che  non  i  ancora  un'  abbastanza 
fondata  eonvinatone.  Che  se  mi  si  permetta  di  esporre 
«nohe  tin  semplice  presentimento,  dirò  che  forse  vi  è 
hMgo  aconcillaaione  tra  le  opinioni  disparate  e  forse 
entrambi  troppo  assolute  che  ho  messo  di  fronte,  tu 
quanto  ai  prindpj  io  non  so  distaccarmi  da  quelli  posti 
dal  Bastiat ,  «he  trovo  tanto  pia  armonici  e  fliosoflci  e 
pei  quali  soli  si  giunge  a  separare  dalla  idea  di  proprietà 
quella  di  monopolio  e  di  privilegio»  dt  cui  non  basta 
altrimenti  provare  la  necessità  sociale,  per  toglierne 
r odiosità.  Forse  poi  nel  fatto,  la  concorrenza,  anche 
liliera  come  si  suppone ,  ò  ben  lungi  dal  condurre  cosi 
prontamente  a  queir  equilibrio  al  quale  per  altro  essa  fa 
Che  tendano  continuamente  i  profitti  industriali  ;  ed  in 
questi  intervalli,  che  ad  ogni  progresso  dell'industria 
e. per  ogni  variazione  di  circostaaze  devono  rinnovarsi 
èi  verifica  il  falto  osservato ,  ma  sempre  troppo  escio** 
ri vamente  apprezzato  dal  Riccardo ,  e  per  il  quale  si 
manifesta  nell*  eccesso  dei  prezzi  dei  prodotti  sul  loro 
oosto  di  produzione,  o  la  rendila  fondiaria,  o  il  profitto 
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dimia  0Mta  appHcadOD»  defH  argnU  iiatmtH  »  ai  ebd 
btae  ciaaiiDate  si  rid«iooao  sempre  ie  iannaiDiii  a4 
i  progrèssi  iikliistriaii  ;  i  qoaii  pei  prìoeipj  del  Basliai 
Jantto  aoio  temporarlaaseiìle  «a  ìmimAzìo  privatOt  giotta 
rieoaspensa  dell' ingegno  e  delle  premure  deifoooiOv 
aia  tandoiio  contlaoameate  a  diveoire  uoa  grataita  «lt«* 
lità  pei  eoMonalori ,  uo  raro  pregresso  dell' infera 
umanità. 

QnaluMpié  sia  perlanlo  tt  ? alore  di  questi  concetti 
a  me  sembra  indubitato  che  aulla  rendita  fondiaria  oo«. 
corrano  ormai  nuovi  schiarimenti  e  dilucidazioni ,  ed 
onorevole  io  reputerei  per  l'Accademia  di  prendere  II 
eoo  posto  nella  discussione  già  insorta  e  forse  anche  di 
fame  argomento  per  uno  dei  suoi  annuali  concorsi. 

Un  altro  ragguardevole  dono  rnqueilocln  l'Acca^ 
demia  riceveva  da  Londra  dal  suo  socio  corrispondenle 
Prof.  Guglielmo  Libri.  Si  compone  esso  di  pareochie 
opere  reoeotemenèe  pubblicale  in  Ingbilteirm^  e  ohe  tutta 
si  aggirano  aopra  argomepti  cui  rAceademia  nostra  ^nen 
può  non  dare  molta  importanxa  4  per  le  relazioni  loro 
eolio  scopo  di  pubblica  ulflUà  al  quale  essa  ba  sempip 
eostanlemente  indirizzati  i  suoi  sforzi  in  oenformltà  della 
beila  divisa  da  essa  prescelta. 

Noterò  tra  quelle  opere  ima  statistica^  oomprovanin 
eoi  onmeri  I  resntiati  ottenuti  dalla  rilbrma  criminale 
compiuta  nel  regno  unito;  diversi  annuali  rapporti 
snir  andamento  delle  nuove  prigioni  cellulari ,  soHe  GaMC 
di  risparmio  e  sulle  librerie  dell*  Inghilterra ,  ed  va  ulU* 
BBO  iofioe  suUa  organiszazione  dalia  iWiain  dei  Consta  Adi» 
la  quale  deve  essere  stata  non  nltimo  oggetto  di  atnmi-* 
raslone  per  quanti  si  recarono  dal  continente  a.  visitare 
in  quest*  anno  la  grande  esposizione  di  Londra  ;  impe<» 
rocche  nulla  agguagli  altrove  1*  efficacia  di  quella  istt* 
Inaione  «he  prende  soitanlo  forza  dalla  legge  e  cui 
tolgono  ogni  odiceilà  i  limiti  slessi  assegnati  alla  sua 
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■lifltiooe  fooiale   che  aon  .  te  ■toiiitmBDi»  oiiMMrt 
iiqoiiiiorlQ  uè  preventivo. 

A  me  dvole  graodeoMnle  ehe  il  rilasdo.  eoa  fai 
pervennero  qneall  doni  del  Prof.  Libri:  dopo  la  iot 
lettera  di  avviso,  e  i*aiieoaa  mia  soooemlva.rai  alibiaoo 
tolto  di  readerveoe  cfinto  più  minotamente  ooaae  avrei 
desiderato  di  tare:  ed  è  per  qaestoche  io  volli  aimeao 
ricordarli  oggi  ali*  attei^ooe  deU*Acoademia^  Emi  pi^n^ 
dooo  anebe  no  intereaie  spoeieile  dalia  ofllnrU  olie  il 
Prof»  Liliri  ci  Aieev« .  naia  soa  leltera  di  oomeoioaffci 
in  segnilo  le  notizie  ed  osservazioni  da  esso  raoeello 
snile  istftnziooi  eivill  e  poUliolie  dell'  loghiUerra  e  solle 
ooadisieaii  affatto  singolari  di  qael.  paefe  ;  le  quali  eosa 
tatto  Bootsoop  aertamenlo  aM^ataaza  eosMMeiote^ie  me« 
ritano  4i  ^shw  studiate  profoodaneale  e  per  toaoto 
si  possa  imitate»  QqeU'offerU  (della  (|ttaie.dali*Aeoademia 
si  fapeva  grandisaim<^  conto)  volle  il  Prot  Libri  rimino^ 
vanni  anche,  a  vooe.;  ed  io  noo  dubito  ehe  ove  ;io^  stato 
della  sae  salute  glielo  consenta»  eoa  tanderè  nwlto'  a 
portare  ad  esecoaione  il  sop  eoneetto^ 

A  liii  doMiaoio  aacbe  il  fono  di  uaa  dormiglieli 
giornali:  che  iltaslrassero  T  Espoifciioae  aniversaK  e  eha 
avrà  nop  piceolo  valore  qaaado. per  le  care  del  ProT*  Ur 
èri  medesimo  ne  avremo  complptala  la  eoiledoaa.  Èsa^ 
aarà4i  atti. ooiif4fmento  alle  pobblieaaiani  offlcialU  4i 
dm  eerto  avrà  «volato  provvedere  la  BibUotoea  eoe  ade- 
mica  il  nostro  egregio  collega  Prof.  Filippo  Corridi  »  ohe 
jmdò  commissario  della  Toscana  a  qael  graade  eoavo^' 
gao  4eir  Mosl't*  ani  versale  »  a  che  ebbe  pmm  daU'Ae^ 
oademia  nostra  1*  iocarioo  di  rappreasatarla. 

Dalla  molta  sua  deUrina  e  dal  «ao  solo  avrà  certo 
la  Tosemia  an'elaboraU  relaaipno  snU^  Bspesiaione  di 
Leadra ,  e  sarà  qaello  uà  lavoro  41  «eeodissimo  pregio 
per  ranleolieità  degli  deansati  che  lo  eoatftiKUaMMfe. 
Forse  per  le  speeialilà  agmrie  4ell*  asposiaiont  patii 
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l*Ae(Midemla  detMtnre  cbe  gìieae  sfa  pi&  mtnittaiiiMto 
reso  conto  ;  e  polche  essa  volle  pore  onorarmi  della  sua 
rappresenlanza  lo  non  decttneròqneir  incarico  che  quasi 
è  per  me  un  dovere  di  gratitudine  l'accettare  e  che 
d'altronde  m' incoraggisee  ad  assumere  la  sua  perfetta 
eonforfluiti  coi  prediletti  miei  stndj.  Sarà  qfoello  peraltro 
conveniente  tema  di  discorso  per  *  una  delle  Aitara 
adnnanse  oi^dinarie ,  mentre  oggi  sarebbe  affatto  inop* 
portuno  oh*  io  qui  Incidentalmente  prendessi  a  si^olgerloi 
e  non  potrei  d'altronde  tentarlo  senta  far  cosa  neces^ 
sariamente  incompleta . 

Mi  permetterete  piottosto^  o  Signori,  ch'io  vt 
presenti  alcune  poche  e. generiche  considerazioni  eoo- 
nomiche  a  proposito  dell*  Esposislone  di  Londra,  le  quali 
non  potranno  qui  venir  convalidale  daN*  esposislone 
del  fatti  speciali  so  cni  si  appoggiano,  ma  che  pur  sodo 
ti  resultato  cosòensioso  delle  osservazioni  da   me  ditte. 

Voi  già  sapete ,  «  Signori ,  che  t*  appetto  fatto  dnN 
l' Inghilterra  alle  Nazioni  tutte  del  Mondo  ftr  specisl^ 
mente  una  conseguenza  del  Iriobfo  che  ehbéro  già  •in 
quel  paese  i  buoni  prinei|4  economici ,  e  ebe  nel  eohcetto 
dei  promotori  di  quella  gigantesca  intrapresa  I- esposi» 
ziòne  universale  doveva  Tf«scire  la  t»là  eloquenCe  e 
persuasiva  propaganda  df  quei  principj  medesimi,  lo  non 
ardirò'  certo  decidere  se.,  e  Uno  a  quid  punto ,  ^(uesla 
aspettativa  sia  slata  coronata  dall' esitìd  immediato  dd^ 
r Esposizione.  Partigiano  assoluto  del  principio  delta 
libertà  economica ,  io  non  saprei  disperare  che  ai  m» 
trionfò  nonde1>ba  concorrere  il  grandioso  spettacolo  elie 
Londra  ha  dfferfof  al  mondo  intiero  nel  suo  palatio  «di 
cristallo;  comunque  anche  gli  emiri  protezionisti  vi  ab- 
bian  cercato  e-  trovato  speciosi  argomenti  in  loro  appog* 
gin,  del  che  avemmo  troppo^  desolante  esempio  dnlM 
trfbontffiraneestf.  Quello  ebe  però  mi  apparisce  certls^- 
slBDQ  sl'è  che  nIP  appello  dt  cui  ho  parisito  non  fu  ge^ 
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BéralméBtè  risposto  daHe  varie  naaioal  saoondaadoiie  lo 
spirito,  é  ciò  perchè  appunto  iMm  seoipre  troppo  profbada 
radice  presso  la  maggior  parte  di  esse  i  falsi  prinoifl 
eeoooonlci  detta  protesioae  e^  dei  f  ioooii.  Impossilrtle 
sarelriM  ioftittl  per  ebimqoe  iriaUò  il  palasio  -H  cristallo 
il  dissimularsi  che  la  rivalità  indastriale  non  fosse  il  mo- 
teote  prioeipale  ohe  spiase  la  maggiorità  delle  nasioBl  » 
specialno»ie  Europee  «  a  eoneorrere  eoa  tanto  ardore 
airespoaliioQe  ;  oumtfe  di  fronte  alle  sane  dottrine  della 
sdema  sociale  non  rivali  dovrebbero  sentirai  i  pepoU 
delia  terrà ,  ma  sibbene  fratelli  d*  ana  stessa  hmigMa 
alla  eoi  prosperità,  moo  tolti  :in  debito  di  oonlribiiireL  SI 
volle  invece  da  tutti  dar  prova  die  clasonoo  poteva 
ogni  cosa  produrre  e  bastare  a  *  sé  alessot  setipo  snpre- 
lÉedel  sistema  protettore  ;  si .  voUe  egualmente  da 'talli 
mestrare  che  si.  sapeva  produrre  colla  massima  petfe* 
alone;  e: per  consegolre  entrambi  questi  oggetti  si  lé« 
eeio  dà  alooni  governi  iDgènli  spese  e  si  mandarono 
»  Londra  anclie  df{;prtvMi  dei  saggi  di  ^prodotti  che 
non  mal  èsoono  ofdtnariamente  dalle  loro  ofleine.  Punto 
al*  eeotrario  non  si  prese  di  mira  obe  constasse  dal* 
reeonomia  della  produBione,  non  si  pensò  minimamenli 
•  mettere:  in:  maggiore  evidenza  quei  predotti  che  dn 
ogni'  nàaione  potevano  specialmente  esportarsi  ed  oflMrsi 
in  «ambio  alle  altre  r  scarseggiarono  Analmente  nel  pi|^ 
fanno  di  cristallo  le  materie  prime  e  le  pria^rdiali  loro 
trasllormaaionl ,  mentre  in  pn)porxlone  ben  divofÉn,  che 
non  portasse  1*  importania  -  economica  .  delle  respettiva 
induslrla«  abbondarono  grandemente  i  prodoUidi  ÌOSBO4 
La  scelta  insomma ,  io  lo  ripeto,  df Ili  oggetti  obe  do» 
vevano*  inviarsi  airesposialooe  universale  dalle  slngob 
naiioniffìi  generalmente  informata  «dal  principi  del  pio* 
tealooismo  1^  e  c/ò  tolse  air  esposiiione  medeslnM  •  jnolta 
delln  sua  hnportansa  eeonosidca ,  ipentM  ne  aaorsbbe 
la  tecnian  pei  tanti  sforai. che  4ftWertulto  si  fésevo  ondp 


fl([imr  de([DaiMDto  iieiraperlo  eoooorio.  Lo  sMriio  il*«l^ 
IhNMle  Aeir  etpòsisiiHie ,  sotto  il  panto  di  (  iriala.  della 
Btt&ÈM  eMDòniica  rìaiciira  difficilissimo  e  iiuasi  inij^* 
sibiie  per  naiieansar  dei  oeeeasarj  dati  ataitstiei»  e  qoa» 
sto  èra  pare  ud  gran  veoto  ;  meotre  dai  lato  leeBioo 
HMBO  diiBcDità  si  iuodotravaso  perdhè  agli  iiitalligtell 
iMiftaf a  qaad  sei^pre  l' ispezione  delll  oggetti ;co|i*aJalo 
di  ^elll  lehiartinesli  oIm  ai  riasoiva  é  praeatgrti;  • 
ftfaèie  IbUero  le  maraviglie  iddnitriali  »  quante  le  inr 
gejinge  toMDiloBit  e  le  oliriosità  BatoraU  e  aoieallll» 
•Ite»  tattedegiiissime di  stadio,  ehe.it  raoeoglioiafio  nel» 
l^diftiio:«i«i  stesso  ImrteiiteeD  di  Hyde  Pareki  A  ila» 
pAiiibf  le*  oaaa  a  deseri  versi.  / 

.  Giò  eiie  Ila  pNl  sopra  oaaertato  eiroa  al  MMltM» 
èhe aprisse  1^  esposidooè  di  Londra  e  cfie  rnelèce  ^iaÉr 
loiltoti  1d  dbò  oonpeDdioaasaeQte*,  «oftpaleatraleoiieter 
giéa  xbe  non  mm  anesirn  dtUo  i^ere  riaorae'^ndosiaiali 
e  deHe  tesdèaze  eeonomidie  delle  varie  osoieniit  olire 
siiessWa  vpa  coisaBgQeiita  dalla  prapondèrauaahe  han 
aampte  i  piiocipl  preteaioDisti,  efalie.aiiGlie  oa^alliraMH' 
glene  nell'-ansor  proprio  dèi  prodotlorl  che.McanMnte 
M  qsRi^^senso  Intasepe  speciatanenle  »  |?pggnao  dell'eapei4 
shione  é  tiMerp  dar  prova  dell'estrema*  perfeasane  coi 
ànpelsero  ooDdnrrn  le  respeltivp  loro  prnjdnaionLiBd  a 
qnMO'  oggetto  nen  si  risparaniarooo  spesa  né  piwnnrei 
anehe  per  parla  *l  manlEsttori  inglesi,  dai ohédefinò 
eie  oel^paiais&di  eriatailo  Ugoraaaara  molle  oeeafiespvea^ 
aamenta  fabbrfcate  per  respoaiaione  e  cbe  io  ataaso  bo 
pemtb  tisoooirare  non  trovarti  in  oomnmrole  e  nesiesH 
wet  nèmmano  per  prender  posto  tra  le  prodosloni  inr4 
dhairialì,  a  aagtona  deValto  loro  ooslo  ohe  non  ne  eenv 
sintffiiM>e,iino  ipaecio  abbastaoaa  eateso. 

HQnaatO'è  éT  attroode  ei&  che  eempro'  ai  è  «iai^  e 
latdentalo  nelhi.eaposiiieni  indnshriali;  se  non  eba  di 
qnelle<naiiéoali  è  scopo  ^raaipon  l' InoeragsiaaaÉto  ed 


MipragreM^  detTiailiiaflrie  oni  T  aeo^taiiièittO'  ohe  «Élt 
dà0iio  poò  motto  obatrihiiire ,  menCM  ebe.  dall'  espoif «^ 
2ion:«irif  èraaleelia  la  la^eoui  inglese  ooBvo0ava,ioliré 
elMla  cooiparaiioae  che  si  ò  pollila  fam  Ira  le  qiiaWlh 
(Mf  prodolli  fi  la  fatalità  porresione  della  maiilisilttre,  s»t 
lebbe. sialo  Imporlaalissinio  che  si  fossariosoili  a  mailer 
più  in  evidenza  le  condizioni  «oonomiebe  dalla  prododo-* 
He  preslaJe  rafia  liazi<Mii,  e.ipmidi  larpossibililà. della 
difltasioiie  .dei  loro  pròdolU  a  la  ooofoaieomdei  aambj* 
ìù  no»  ittleaido  con  questa  ossèrvationi  di  farmi. ceasoffa 
iaap^tUDo  ideirtspssislone  di  Londra^  che  ho  amariaala 
elitari  di  lagai  alti»;  ^r  4|«aiito  ha  rlguaiidoai  leenU 
cisfiM),:  per  rinAnenbEa  morale  ohe  esaa  ha  dorato  eser* 
ciàare  aopaa  qoa»H  la  risìlarono  »  per  la:  signifloatkma 
aeaiiolDica  6  politica  ^eke' ebbe  la  soa  etNivocazioaa  par 
parie  daU'Iogbìllerra  «  i  titoli  alla  benemareazaUnlTarw 
Sale  di  qaaati  ne  promossero  Tidea  e  necararono  eoa 
laalia  succesao  reset$uzione»  sodo  ornMi  faor  di  qudstiooa 
ed  al  disopra  di  ogni  elogio.  Ma*  volendo  iconstderarla 
dal  lato  aooBOfnioo,  credo  si  conterrà'  facilamole  oh^ 
le.  oaservazioni  db*  io  mi  sono  -  permesse  non  si  dilw^ 
gaso  dal  taro.  L*esposi£ioae  di  Londra  non  potava  d*ah 
traode  .non- ipaoifesiare  le  coosagaeaze  del  sistema  com- 
BÉèrciaie  vigente  presso  qttasi  Istle  le  oaziooi  ;  e  qàamlo 
lo  dieo  che  la  mania  di  voler  latto  ovunque  produrre* 
e  remulaaiooe  del  prodarre  con  maggior  perfezione  ai 
rivelavano  ad  ogni  passo  nel  palazzo  di  cristallo^'  cosa 
altro  aooenno  io  se  non  la  consegnensa  più  immediata 
del  sistema  pHotellore,  e  quella  per  cui  lo  sentimmo  taola 
Boa^niAsare  dal  aig.  Thèeifs  alla  tribuna  di  Francia? 

f%r  caso  infaitif  hailDO  la  iadustrie  dei  varj  paeri 
ud'  esistenza  artiflciale  e  forzala,  cbensl.grau  coocono 
di  Londra  toglieva  ai  loro  prodotti  molta  importaaxa 
aaonpmioa*  taato  più  ohe  nulla  ajatava  a  decidere  nel 
singoli  easi.je  questa  o  quella  industria  potesm  ornai 
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afliraiiMrfti  dalla  protetione  doUs  toriBb  ì  ohe  woo  la 
schiavitù  del  coummalore.  Solo  salto  U.  regime  della 
Ubera  conoorreiiza  il  fatto  «tease  della  prodasieoe  ha 
di  per  sé  valore  econodileo  ,  quel  valore  per  ooi  V  alile 
privato  del  prod«ttore  noo  ve  dtegiaalo  dal  migliore 
essere  dell'  intera  amaoità ,  ma  diviene  ami  eiemenlo 
e  base  di  progresso  sociale. 

la  questo  ìBenso  appunto  ei  oflk*iva  nei  PalasiQ  di 
Cristallo  una  notevole  eccezione  la  Sviuera  ,  quel  for- 
tunato paese  che  ebbe  le  libertà  tutte  coetanee  delU 
civiltà  ;  e  fórse  potrei  anche  citare  li  Stati«*UniU  d'Am»* 
rioa  comunque  la  libertà  economica  noo  abbia  avnto 
cesi  costante  e  continuo  trionfo  nel  loro  sistema  coai- 
merciale.  derto  è  che  perlustrando  quei  compprtimeoU 
invano  voi  ci  agreste  cercato  quella  universalità  di  fm* 
dotti  ^e  è  veramente  caratteristica  della  Francia  ed 
anche  dello  ZoUverein  (lo  concediamo  volentieri  al 
sig.  Tbiers  senza  invidiarglielo  ) ,  e  che  vollero  ostentare 
rAustria  e  la  Russia  ;  ed  io  quella  vece  vi  si  sarebbero 
presentate  a  colpo  d'occhio  le  grandi  produsioai  òhe 
formano  la  potenza  industriale  di  quelle  nazioni  le  quali 
per  la  via  dei  cambj  soddisbnno  a  tutti  i  loro  bisogni. 

La  quei  diflérenza  se  può  »  almeno  tal  parie ,  altri* 
bnirsl  per  gli  Stati-Uniti  ad  un  diverso  concetto  dm 
dell'  esposizione  universale  si  formasse  chi  presiedè  colà 
air  invio  dalli  oggetti  »  certo  fu  per  la  Svizzera  la  con* 
seguenza  immediata  dello  sviluppo  più  esclusivo  si ,  ma 
più  conforme  alle  sue  condizioni  naturali  »  che  grazie 
alla  libertà  prese  presso  di  essa  1*  industria. 

Ma  perchè  non  ho  io  potuto  porre  a  lato  della 
Svizzera  la  nostra  Toscana  »  che  pure  gode  da  settanta 
anni  dei  beneflzj  della  libertà  commerciale  ?  Una  tale 
questione  mi  conduce  »  o  Signori ,  sul  tema  delicato 
della  parte  presa  dal  nostro  paese  alla  grande  Esposi- 
alone  di  Londra  ;  ed  io  non  so  sottrarmi  ad  una  certa 
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Mpidaaiooe  nel  piìeDdere  a  par  Urne  da  luogo  coai  au- 
torevole: pure  dirò  brevemente 'e  franoamente  Topi* 
uiODe  mia.  I  fatli  aono  questi. 
.  La  Toscana  ebbe  dal  giudizio  dei  giurpU  lin  nu- 
mero di  riooropense  d'.ogni  ordine  proporzionalmente 
moUD  grande  •  ohe  le  assegna  un  posto  onorevole  tra 
le  naiiont  di  mAgg^i*  rinotnanza  industriale  ;  e  non  If 
manoò  ueppuns  ampio  tributo  di  lode  dalla  stampa  in* 
glescj  e  francese.  D*altra  parte  i  Toscani  cbe  visitarono 
r  esposizione  quasi  concordemente  lamentavano  la  m»- 
sfinita  della  mostra  Toscana ,  e  dei  suo  scarso  '  j|>len- 
dore  si  volle  da  alcuni  troppo  leggermente  dar  colpa 
al  commissarici  del  governo. 

!  Ebbene ,  o  Signori ,  questi  fatti  non  sono  cbe  in 
apparenza  contradtttorj ,  perchè  sono. fatti  veri  ;  e  né  i 
TèaeaÉi  nò  i  giurali  ebber  torto  nei  loro  giudizj.  Quei 
fatti  hanno  Invece  una  comune  origine  »  la  quale  sta  in 
qkiesto  »  che  la  perfezione  dei  prodotti  e  il  merito  delle 
imvenzIODi  furono  i  .soU;Criteij  che  qui  presiederono 
alta  scalila  delll  oggetti  da  inviarsi  a  Londra,  per  il 
orni  felice  concetto  che  ci  facemmo  deirespesizione  uni- 
versale, considerandola  noi  pure,  troppo  esclusi varaenle i 
come  -un  tecnico  piuttostpchè .  industriato  concorse. 

Qttl  dove  r  industria  è  libera  e  non  ha  basi  arti- 
ficiali ^  tutto  ciò  che  essa  produce  ha  pregio  industriale, 
quel  pregio  appunto  che  solo  ne  sostiene  la  produzione 
e'  cbe  '  sarebbe  bastalo  a  farla  degna  di  figurare  nel 
Piazzo  di  Cristallo  in  tutta  la  ,sua  varietà  naturale. 
Si  poteva  e  doveva  adunque  esser  molto  più  larghi 
nella  scelta  e  fer  spedizione  più  ampia;  dimodoché  a 
iato  del  capilavori  industriali  che  esponemmo,  e  ohe 
premiali  fecero  i'  onore  del .  geoio  Tosoapo  •  avessero 
avuto  posto  ugualmeAle  quelle  più  umili  ma  ;{dù  eslese 
prdduiiofii  che  fanno  la  nostra. ricchezza  et  cbci  avreb^ 
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b«fO  imorato  11  lavoro  eé  N  sAvtema  «Miimttieo  del 
iMMUro  pM8e. 

Ho  detto  espressamente  db»  sarebbe  oeeorso  flir 
Metta  pia  targa  e  piA  ampia  apedislone ,  perebò  inrattt 
mi  sembra  cbe  'veramente  per  ambi  f  lati  peccaase 
l'esposizione  nostra;  la  qnate  per  molti  importanti 
prodotti  si  componeva  di  cosi  piccoli  saggi  obetn  qvella 
immensHA  4i  edilizio  reslarano  ai  piA  Inosierirati  :o 
Iboevano  meschino  contrasto  celle  splendide  e  eoptosa 
meistre  degli  altri  eompartiflMnti. 

L'indvstria  Toscana  ^  lo  non  4oUto  d*aseerirh>^ 
oon  era  nelsno  complesso  rapprcasnftata  air «sposizhinn 
di  Londra ,  e  non  lo  era  spsoialmente  in  modo  abba- 
stanza Tiatoso  e  che  annonizzasse  ooHe  esposialonS  de- 
gli altri  paesi.  Queste  cose  lotte  -non  poteTaaodiaat* 
mnlare  a  sé  stessi  i  Toseatfi ,  «he  si  noarooe  aLoném 
colla  meoMria  ancor  fressa  'delta  nostra  «sposisione  della 
Crocetta;  ed  è  ben  naturale  che  l'aosor proprio  nazicnab 
ne  sentisse  cordogHo  cooie  4*  vm  trionfo  ia  partaiOM»* 
cato:  tanto  ^pià  cbe  Toscana  e  Piemonte  rappresenla-^ 
i^ano  qvasi  «oli  rilalin»  ed  H  menMMBera  pur  asso 
cadoto  negli  ^errori  medesimi. 

Cbe  se  malgrado  'tutto  quatto  ci  fn  :resa  .giostfaria 
e  dalle  commissioni  dei'Giiirati  edaiqmiBti  'sollevo  se- 
riamente studiare' l'esposizione,  è  ginsto  di  rioonoscevB 
ebe  lo  dobbiamo  lo  molta  partn  allo  zelo  indefesso^dsl 
nostro  'Socio  e  commissario  governativo ,  che  non  ri- 
sparmiò premure  «  fitlcbe  per  far  coDvenienlemtnla 
apprezzare  il  merito  assoluto  e  retatlTO  degli 'UggiBiB 
esposti»  e  per  somministrare  iodati  statistici  e  le  noti^ 
zie  di  fatto  che  a  molti  di  essi  poterano  ^soli  dare  im- 
portanza. Sopraggijmse  anche  a  proposito  la  piAbHoa- 
sione  del  Bapporto  snir  esposizione  (Toscana  della '<3ro^ 
catta ,  del  quale  il  nostro  egregio  Collega  ebbe  il  iMiae 
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pensiero  di  procurare  ona  assai  estesa  dlfllDisioDe  tra  le 
notabilità  cbe  visitarono  TEsposizione  nniversale  e  ohe 
rimarrà  monamento  perenne  ed  abbastanza  completo 
dell*  odierna  condizione  Industriale  della  Toscana.  Per 
esso  poi  dette  il  paese  nostro  un  unico  e  bellissimo 
esempio;  imperocché  la  pubblicazione  di  quel  libro  fatta 
un  poco  più  sollecitamente  ed  imitata  dalle  altre  na- 
zioni arrebbe  somministrato  air  esposizione  universale 
quello  che  appunto  le  mancò,  cioè  T illustrazione  ra- 
zionale e  scientifica  che  ne  avrebbe  tanto  facilitato  lo 
studio  e  tanto  accresciuta  Tutilità. 

E  qui ,  o  Signori  •  io  porrò  fine  al  mio  dire  che 
volse  ad  argomento  assai  lontano  dallo  scopo  per  cui 
mi  si  dava  oggi  il  diritto  della  parola.  Possa  la  buona 
intenzione  eh*  io  mi  ebbi  scusare  Tabuso  che  feci  della 
tolleranza  vostra  i  o  Colleghi  chiarissimi  »  e  mi  consenta 
la  vostra  indulgenza  che  non  trovino  disapprovazione 
i  pensieri  da  me  francamente  e  con  sincera  convinzione 
estemati. 
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TIPOGRAnA  6AUUIAIIA 

di  M.  Gellioi  e  G. 


PARTE    ISTORICA 


Proe9$$o  verbah  deWÀdunanM  ordinaria 
del  dì  11  Gennaio  1862. 

Sotto  la  presidensa  del  marchese  Cosimo  RldoI&  e 
presenti  oltre  il  Segretario  delle  Gorrispondeoze  Luigi 
Ridolfl  ed  il  ff.  di  Segretario  degli  Atti  Marco  Tabarrini, 
i  socj  Gappari ,  Passerini  »  Saivagnoli  dott.  Antonio , 
Targioni-Tozzetti ,  Calamandrei,  Marzocchi,  Taddei, 
Rossini,  Thonar,  Turchini,  Piccinetti,  Poggi  e  Bonainl, 
si  apro  TAdananza  colla  lettura  del  processo  verbale 
deirAdunanza  precedente ,  che  Tiene  approvato  senza 
modiflcazioni. 

Si  passa  quindi  alle  letture  di  turno ,  ed  II  ff.  di 
Segretario  degli  Atti ,  legge  una  Memoria  del  socio  Bru- 
calassi ,  impedito  per  malattia  dall'assistere  airAdunanza, 
sulla  importanza  delle  ligniti  toscane  come  combustibili. 
Il  disserente  mosse  il  suo  discorso  dal  fatto  che  se  la 
natura  fu  avara  alla  Toscana  del  vero  litantrace ,  la 
compensò  in  parte  di  tal  difetto  col  nascondere  nel  suo 
terreno  molte  specie  di  combustibili  fossili  che  per  ar- 
gomento geologico  appartengono  alla  categoria  delle  li-* 
guiti ,  ma  sono  attissime  alla  combustione  non  solo  negli 
usi  domestici,  ma  ancora  negli  usi  industriali.  Passò 
quindi  a   distinguere  tre  specie  di  Ugniti  toscane;  le 
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fibrose  cioò»  \epieiformi  o  bituminose  e  le  stipiti  ^  dando  di 
ciascuna  1  caratteri,, e  notando  le  località  dei  nostro 
territorio,  nelle  quali  si  trova  ciascuna  specie.  Per  avva- 
lorare poi  li  suo  ragionamento  colia  prova  dei  fatti  pre- 
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sento  in  tre  distinti  quadri  le  resultanze  ottenute  dalle 
analisi  cliimiclie  istituite  sulle  diverse  specie  di  li- 
gniti toscane.  Dai  quali  prospetti  comparativi  risulta 
come  le  più  infime  delle  nostre  ligniti  abbiano  una  forza 
calorifera  superiore  al  legno  di  quercia,  mentre  le  mi- 
gliori di  poco  distano  dal  vero  litantrace.  A  confortare 
per  ultimo  i  Toscani  ad  usare  di  queste  sotterranee  jic- 
ciiezze  del  loro  territorio*  cita  T esempio  dei  nostri  avi 
che  non  trascurarono  di  adoprare  lo  ligniti  fino  da  tempi 
assai  remoti,  come  risulta  da  varie  memorie  storiche;  e 
rammenta,  il  fatto  degli  Americani  •  i  quali  non  fecero 
cento  della,  loro  anlracite  flncbò  il  blocco  inglese  non  1} 
ooatrinse  ad  accorgersi  di  questa  loro  naturale  ricchezza. 

Dopo  questa  lettura  il  socio  corrispondente  dottor 
Adolfo  Targiooì-Tozzetti  espose  all'Accademia  il  seguito 
del  suoi  studi  sulla  malattia  che  neiranno  1861  ha  do* 
minato  auUe  vili  ia  Italia. 

In  qnesta.  memoria  il  dottor  Targioni ,  temile  fero» 
le  cose  già  comunicate  nella  seduta  del  3  Agosto  1861, 
passa  a  sviluppare  maggiormente  alcune  di  quelle  in 
^Uora  aomoMriamente  accennate ,  e  si  trattiene  a  sta- 
hilke  e  confrontare  le  epoche  alle  quali  sembra  che  la 
malattia  ^  prima  comparsa  nell*  Italia  superiore ,  siasi 
difikiaa  nell*  Italia  media  «  nel  Regno  di  Napoli  e  nelle 
isole  4el  mar  Tirreno-,  avvertendo  che  mentre,  la  To* 
aoana  e  il  Regno  di  NapoM  pajono  esserne  stati  invasi 
nel  tempo  stesso»  le  adiacenze  di  Roma  e  la  LoEubardia 
M  sono  state  attaccate  pia  tardi.  Osserva  di  più  che  nelle 
partì  meridionali  specialmente  sembra  il  piano  inclinato 
a.ooiddenle  esaere  stalo  preferito  dalla  malattia ,  a  quello 
inclinalo  verso  l'Adriatico» 
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Dà  conto  di  altre  piante  obe  come  Itt  vit«  aPson 
coperte  4i  moflÌBi  ;  ed  avverte  che  la  mnfià  medeahMP  1» 
molle  di  qwBSte-  ba  persielfto  molto  pie  a^  loagv  che 
Doo  sulle  vici. 

La  matorità  delle  uve  4'  resoHata  oliHna  la  péfec«* 
ebie  località ,  in  altre  anco  indipendentemente  dalla^ma- 
lattia»  è  stata  più  o  meno  imperfetta,  malgrado  eheita 
«teline  repoeo'  del  vendemmiare  si  prendesse  più  tardi 
del  solito;  e  tenendo  dietro  alle  vioende'della  malattia 
e  del  maturare  «  crede  avere  argomento  a  penami  eho 
le  eoodiiioni  state  qua  o  là  favorevoli  ali*  tuAerir»  iN 
quelta»  siMo  poi  state  la  causa  direMa  deiriéipedi- 
mento,  che  la  matnrasione  ba  incontralo. 

Lo  studio  anatomico  delle  parti  legnose*  drfle  vRf 
malate  e  delle  Titi  sane  non  gli-ba  presentato  diUbreote 
valutaMii.  -*^  Dice  il  guasto  anatomico  limitato  a'  primi 
strati  sottoeutkHriari ,  e  del  resto  si  le  une  obe  le  altre 
▼iti  trova  rtccbe  di  depositi  di  feeula^  nelle  coltale  dei 
loro  raggi  midollaril  •' 

Dà  un  riassunto  delle  vicende  meleoroiogfcbtf  dal 
meso'dt  Maggio  alla  metà  deirOttobre. 

Clita  la  raccolta  delle  uve ,  valutando  V  ilMienie 
ottenuto  in  alcune  delle  più  importanti  tenute  dellóstàfto 
deMe  più  danneggiate ,  riduce  ad  un  terzo  la  quantità 
deir  uva  perduta  per  la  malattia.  In  generale  dice  ri**- 
sultargli  cbe  l'uva  abbia  reso  meno  fluido  del  soRto,  e 
Fuva  amiate,  che  ò  giunta  al  grado  di  essere  spreinutlie^ 
viene  perfino  ad  essere  un  terso  più  povera  di  floidòs 
cbe  non  l'uva  sana. 

Oltre  di  ct5  la  fermentazione  cbe  In  molti  luoghi 
dove  le  uve  eran  sane  e  mature  a  dovere ,  non  hOr  of<> 
ferto nulla  di  notabile,  in  altri  abbenchè  le  uve  mala- 
te fossero  separale  dalle  sane,  pure  la  fermentazione <li 
queste,  dove  più  dove  meno  è  stala  o  più  tardar,  o  pia 
lenta,  o  più  tumultuosa  e  subitanea ,  sempre  però  più 
breve  del  solito. 
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Ripigliando  gli  stadi  sulle  ave  aoerbe  sane  e  malate 
eondoUi  Della  estate  a  sua  istanza  dal  Prof.  Gasanti  r  « 
dei  quali  nella  comunicazione  del  3  Agosto  annunziò 
solo  alcuni  resultati  approssimativi»  e  indirizzando  que- 
sti studj  sul  vino  ottenuto  da  uve  malate ,  e  da  uve  sane 
in  una  medesima  località  (  tenuta  di  Marlia  )  presenta 
una  tabella  dei  resultati  ottenuti. 

Dair  insieme  delle  esperienze  fatte,  sembra  resultare: 

Che  le  uve  malate  studiate  acerbe  hanno  maggior 
peso  specifico  •  meno  fluido  ,  e  più  massa  di  bucce  e  di 
semi  »  di  fronte  alle  uve  sane  colte  nel  tempo  medesimo. 

Che  nel  loro  sugo  predominano  i  materiali  acidi , 
ed  il  tannico  segnatamente  ;  ma  che  per  valutare  Teo- 
cesso  di  questi  materiali ,  bisogna  considerare  il  dato  di 
fatto  in  rapporto  col  periodo  di  vegetazione  più  avan- 
zato t  al  quale  è  giunto  un  agresto  sano ,  che  sia  colto 
nel  teappo  medesimo  di  altro  agresto  malato. 

Che  negli  agresti  malati  ò  alquanto  in  difetto  to 
zucchero  »  sebbene  non  tanto ,  quanto  a  prima  vista  pò» 
irebbe  pensarsi. 

Che  le  vinacce  contengono  le  materie  necessarie  a 
susdtare  la  fermentazione  alcoolica  nei  liquidi  zuc- 
cherini. 

Rapporto  al  vino  avrebbe  il  professor  Gasanti  tro- 
vato cbe  in  quello  malato  prevale  il  tannino  e  il  oremor 
di  tartaro  di  fronte  ad  altro  vino  sano  dei  medesimi 
lippgbi  ;  che  vi  è  pure  una  quantità  maggiore  di  auc- 
chero  inalterato.  —  Inoltre  il  vino  cattivo  è  più  povero 
di  materia  colorante»  di  alcool  »  di  principj  odorosi. 

Partendo  da  questi  fatti  il  professor  Gasanti ,  ed  il 
Targioni  opinano  che  i  vizj  del  vino  sieno  da  riputarsi 
dalla  imperfetta  fermentazione  subita  dai  mosti  delle 
uve  colte  da  malattia.  —  Credono  poi  che  la  fermenta- 
zione sia  stata  incompleta  ed  il  vino  sia  resultato  cat- 
tivo t  non  perchè  le  uve  malate  avessero  un  proporzio* 
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Dato  difetto  di  loeobero»  o  di  materie  atte  ad  eeoitarne 
la  decomposizione  in  alcool ,  e  acido  carbonico,  ma 
perchè  queste  ultime  materie  dal  tanuiDo  prevalente 
siano  state  attaccate  »  e  tolte  per  gran  parte  alla  posi* 
sibilità  di  trasformarsi  in  fermento ,  e  quindi  di  agire 
sullo  succherò  per  dare  origine  alla  formazione  dell* al- 
cool »  e  di  tutti  gli  altri  prodotti ,  e  mutazioni  che  faaii 
queste  per  punto  di  partenza. 

Dice  che  la  scienza  vedeva  cosi  come  il  problema 
da  risolversi  per  ottenere  dalle  uve  guaste,  vini  mi- 
gliori, fosse  quello  di  eliminare  il  tannino;  maeotie 
pieno  d' inconvenienti ,  si  presentasse  ogni  mezzo  pura*^ 
mente  artificiale. 

Ih  signor  Baldini,  fattore  del  Poggio  Imperiale,  in* 
tanto  aggiungendo  al  vino  tratc#  da  una  certa  quantità 
di  Bve  cattive,  a  pia  riprese  delle  quantità propòrtiò^ 
naimente  piccole  di  uva  sana  e  appassita ,  la  prima 
vòlta  intiera ,  le  altre  ammostata ,  era  riuscito  a  ride- 
stare più  volte  la  fermentazione  nel  vino  medesimo  ed 
alla  fine  a  ottenerlo  del  tutto  diverso  da  quel  che  primsl 
si  era,  e  poco  differente  per  ogni  rapporto  da  altro  vino 
buono» 

Conclude  con  accennare  come  questo  modo  di  go^ 
vernare  il  vino ,  fosse  nel  caso  speciale  opportuno ,  e 
coerente  ai  dettati  della  scienza ,  e  fluisce  la  sua  me- 
moria promettendosi  di  poterne  dare  un'ultima  parte , 
nella  quale  tratterà  storicamente  V  importante  soggetto 
della  epidemia  delle  viti  ultimamente  deplorata. 

Sul  fatto  narrato  nella  Memoria  del  dottor  Tar- 
gioni,  deir  essersi  cioè  ottenuto  dal  fattore  Baldini  del 
Poggio  imperiale ,  un  v|no  assai  buono ,  solo  col  fare 
fermentare  ripetutamente  con  uve  sane  il  vino  pessimo 
cavato  da  uve  ammalate,  si  apre  una  discussione. 

Il  dottor  Adolfo  Targioni  spiega  il  fallo  narrato, 
osservando  come  per  ottenere  un  buon  vino  in  qu^ 
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•IlaDDo,  ooDveoiira  toglieiie  Tmmiìo  di  tannino  ohe 
«ftisteva  «eUe  ave  ammalale  ;  e  ciò  a^NHilo  si  è  fhtto 
eoi  frootaso  del  fttten  BbMìqì  ,  il  quale  ood  ripetiti 
gnveroi  dati  al  vino  cattivo  •  ha  destato  in  esso  lipelttte 

.  :U  PreaMeote  osserva  «che  coi  ripeMiti  goveroi  ai  à 
aiweotata  la  parte  suodierioa  del  vino*  e  con  oiò  lasaa 
potenza  di  fermeotazione. 

,  :  .11  professor  Taddei  fa  notane  come  in  qaeala  ri* 
cer^a  non  si  possaaa  tenere  a  aaloolo  le  iole  propor- 
il/^i.di  ciasMn-aleineiito^  maconvenfa  por  mente  laHe 
afgDsgaaioni  dei  diveni  principii  avve— te  per  le  t1* 
pelote  fermeolazioni. 

.  :  .11  dottor  SalvagnoU  opina  clie  il  metodo  di  me- 
iooiirf^  rnva  ImoM  «otta  cattiva  sia  preferiUle  «  qnello 
di  imigUoraiie  il  vino  cattive  con  rlpeloti  fo verni  d*«va 
binma. 

.  jl  professor  Taddei  dubita  di  questa  assentooe»  4É 
inclina  a  credere  dM  le  ripetete  fermeotasioèl  diano 
un  maggiore  efliatlo  4i  ^elio  che  ai  olèembbe  da  UM 
soia.  . 

11  Presidente  *  riassumendo  la  discussione  e  convo^ 
ncQdo  deUe  s|riagazioni  soientiflohe  date  al  AtCto  in 
esame  V  concluda  essere  importante  lo  stabiUre  ohe  del 
matodo  del  fiittere  Baldini  non  si  teda  teoria,  la 
quanlechò  se  esso  ha  dato  buoni  effetti  in  quest'anno, 
non  è  poi  vero  che  in  oiroostanse  ordinarie  il  vino  tante 
pia  megliori ,  quanto  maggior  governo  gli  è  dato  neUe 
botti.  Ora  se  le  raccomandazioni  date  al  metodo  del 
fittor  Baldini  non  si  temperano  con  questa  discretiva» 
si  correrà  pericolo  di  convaU4are  presso  i  campagnoli 
una  pratica  condannata  da  tutti  gli  enoicgi. 

In  seguito  di  questa  discussioae  si  citano  akonl 
fatti  dm  si  sono  osservati  nella  svinatura  del  presente 
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Il  dottor  Foresi ,  invitato  dal  Presidente  manifesta 
il  sistema  da  esso  praticato  a  Portoferrajo  per  avere 
dalle  uve  guaste  un  vino  se  non  buono  almeno  mediocre. 
Egli  separò  da  prima  le  uve  sane  dajle  malate,  ed  il 
vino  avuto  da  queste,  fece  poi  passare  sulle  vinacce 
non  inforzale  e  rimaste  nel  tino,  e  cosi  óe  ebbe  un  vino 
presso  a  poco  eguale  in  bontà  a  quello  ottenuto  dalla 
prima  svinatura  di  qoeli*  isfesso  tino. 

li  Presidente  fa  osservare  cbe  questo  fistio  starebbe 
a  convalidare  1*  utilità  della  seconda  fermenlaxione. 

Il  professor  Guppari  cita  un'  altro  fatto  osservato 
nel  Pisano,  cioè  cbe  in  quest'anno  II  vinello  è  rlusoito 
molto  migliore  di  quello  che  si  aveva  negli  anni^  decorsi. 

li  Presidente  osserva  che  la  ragione  di  un  tal  fatto 
è  cbe  ili  quesr  anno  è  rimasta  nelle  vinacce  una  parte 
di  quei  prineipj  che  negli  anni  scorsi  scioglievansi  tutti 
dalla  fermentazione. 

Il  professor  Guppari  espone  altri  fatti  relatiti  allo 
stato  nerquale  si  trovano  ora  le  viti  nel  Pisano.  Il 
primo  di  questi  fatti  è  la  mortificazione  di  una  gran 
parte  dei  tralci  delie  vTti,  avvenuta  in  alcune  località 
anche  prima  che  cadessero  le  foglie:  il  secondo  è  R 
Vedersi  le  gemme  sviluppate  sui  tralci  vivi,  come  non 
suole  accadere  negli  altri  anni.  Il  primo  fatto  dà  indN 
zio  cbe  la  malattia  deiruva,  ha  attaccato  per  qualche 
modo  anche  la  pianta  fino  a  produrre  la  morte  di  quei 
tralci  più  teneri  ;  il  secondo  fatto  si  spiega  colle  ra- 
gioni di  una'  germogliazione  precoce ,  dipendente  in 
parte  dal  mite  inverno  che  abbiamo  avuto,  in  parte 
dali*  essersi  spogliate  le  viti  delle  loro  foglie  molto  più 
prestò  dell*  ordinario. 

Dopo  di  che  la  discussione  non  ebbe  altro  seguito, 
e  fu  sciolta  radunanza  pubblica. 
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MapparlQ  4^  Segretari»  d$U$  corrisponebosa ,  ktlo  n$h 
FAdunanMa  ordinaria  del  dH  ti  Gsnnajo  1852. 

Il  conto  cb'  io  debbo  oggi  reodere  ali* Accademia  > 
dei  frutti  raccolti  dalla  corriapondeQ^a  durante  la  so- 
spensione autunnale  dei  suoi  stu^f,  si  ridurrà  questa 
▼iOHa  ad  alenne  importanti  presentazioni  che  merite- 
ranno certo  r  attenzione  deirAcoademia»  e  di  chi  ne 
segue  i  la?ori  ;  perloebi  spero  vedere  accolte  CsTore- 
▼obnente  le  proposizioni  cbe  io  sono  per  fare  a  IpFo 
riguardo. 

1.  Il  signor  Luigi  Del  Puglia  «  gik  alunno  dell*  Isti^ 
luto  Agrario  di  Meleto,  ed  attualmente  agente  del  sl^ 
gnpr  Harcbese  Berte  a  Nugola  nelle  collioe  Pisane  in 
prossimità  di  Lirorno ,  offre  io  omaggio  airAccademia 
una  sua  memoria  portante  per  titolo  «  Bendieonio  deU 
r  inibra/p9€$a  agraria  dttla  Fatima  di  Nugola  a.  Questuo 
lavoro  nel  quale  sono  esposti  i  resultati  di  sei  anni 
eontinpi  di  mlgliorameoti  agraij ,  e  per  la  natura  di 
questi  resultati  medesimi  e  per  le  osservazioni  colle 
quali  gli  illustra  1* autore,  ba  una  grandissima  imporr 
tanza  pratica  e  sarà  certamente  da  quanti  attendono 
al  progresso  dell'  arte  molto  apprezzato.  Però  la  natura 
essenzialntente  pratica  di  quello  scritto  e  1*  appoggio  cbe 
esso  tiTae  dalM»  cifre  e  dftlle  tjibeije  di  conteggio  agra- 
rio cbe  lo  accompagnano ,  ne  renderebbero  arida  e  poco 
protfttevole  la  lettura  dayanti  airAccademia ,  come  a 
qip  fanno  impossibile  il  darne  fruttuosamente  rag- 
guaglio. Parrebbemi  adunque  che  TAccademia  accet- 
tando 1*  offerta  cbe  in  segno  di  reverenza  le  ha  fatto  il' 
Del  Puglia  di  quel  suo  lavoro ,  ad  incoraggiare  altri 
consimili  invìi  per  parte  di  chi  praticamente  attende 
alle    faccende   agrarie,   ed   a  premiare   lo  zelo  ope^ 


fùm  ed  fflamiiialo  dimostrato  dal  Det  Puglia  mede'^ 
alino  nel  eondnrre  V  agenria  forale  alte  sue  core*  att- 
dafa  1  potrebbe  decretare  il  rinvìo  delta  memoria  cbe  ho 
r  onore  di  presentarle  alta>  sua  Depotaziooe  ordinaria 
perchè  nella  saa'  saviezza  giudicasse  delia  convenienza 
di  inserirla  per  intiero  nel  nostri  Atti. 

2.  Dal  signor  Gav.  De  Luca ,  nostro  sodo  eorrl^ 
spondentie  »  al  qnate  dietro  dna  sna  prima  comOAicakiDne 
Mir  introduzione  delia  collara  della  Suttm  netta'  provine 
<$ia  di  Molise  t  i^  m<  efa*  rivolto  pet  avere  su  queNa 
coltivazione  più  particolari  e  precisi  ragguagli ,  mi  sono 
Slate  &n  dai  Ifovembre  deeoreo  rfmesar  due  memoria 
sopra  queir  importante  argomento.  Sono  esse  Peperà'  di 
due  distinti  coilf  valori  della  suddetta  provincia-,  it  signor 
Dott.  A.  Magflo  ed  it  sig.  Av  v.  D.  Trotta»  al  primo  dei  qotf- 
H  deve  essa  1^  immmao  beneizio  deliat  estesa  diffusione 
della  5iiifai ,  che  ha  camMuto'  intieramente  le  sue  condii* 
cloni  agrarie  ed  è  divenuta*  sorgente  di  larghi  profitti 
per  la  conseguita*  fertiltezazione  di  terreni ,  cui  la  pia 
ingraia  sterilità  toglieva  primu  ogni  valore.  Quelle  me- 
morie riunite  contengono  tutte  le  notide  ctur  potevauo 
desiderarsi  sulle  pratiche  segnile  nella'  provincia  dr  Mb^ 
lise  per  la  cultura  deUa  Suite  e  cbe  possono  servili»  di 
nomiABi  per  teUtarne^  l' introduzione  aiico  tra  noi;  molte 
€om  per  aitro^  trovaudòsi  ripetute  iil' entrambi,  la  loro 
pubblicazione-  per  intiero  riuscirebbe  superfioas  e  ciò 
ehe  potrebbe  tornare  maggiormente  utile*  sarebbe  il  fon- 
dere insieme  le  due  memorie  togliendo'  àtt  ciascuna  le 
osservactoni-  che-  abbiano  osaggiore  importanaà  e^  compi- 
landone un*  ietruzlone  compendiosa  a  comodo  dei  nostri 
agricoltori  che  poirebbesi  corUedare  di  quelle  note,  le 
quali  si  giudicassero  opportune-  a  faciiitame  V  applio»- 
sione  nelle  varie  condizioni  delle*  proviocie  toscane.  E 
questo  è  appunto  ciò- die  io  intendevav  proporre  io  tal 
riguardo  ali*  Aocadenria  ;  la  quale  dopo  av«r  promosso 
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colla  allettallva  di   un   premio  l' iDtroduxione  dì  una 

cultura  che  a  ragione  si  è  sperato  poter  produrre  anobe 

• 

in  Toscana  benefici  effetti  »  nulla  di  meglio  può  fare 
che  appianare  la  strada  a  quel  concorso  e  facilitare  il 
conseguimento  dello  scopo  che.  essa  prese  di  mira,  lo 
chiedo  dunque  airAccademia  di  essere  autorizzato  ad 
infierire  nel  Rendiconto  dell*  odierna  adunanza  in  seguito 
al  presente  rapporto  ed  anche  a  stampare  a  parte  per 
essere  maggiormente  diffuso  tra  i  coltivatori  quelle  istru- 
zioni pratiche  intorno  alla  cultura  della. Sulla  che  ver- 
ranno estratte  dalle  due  memorie  da  me  presenta- 
te, e  che  saranno  oonvenieqtemente  annotate  da  quella 
Commissione  a  cui  piacesse  all'Accademia  di  dare  que* 
atMncarico.  Propongo  inoltre  che  1*  Accademia  voti 
i  dovuti  ringraziamenti  al  suo  socio  corrispondente 
eav.  De  Luca  ed  ai  due  meritissimi  autori  delle  me^ 
morie  che  egli  ci  ha  trasmesse. 

3.  Fra  le  opere  e  memorie  pervenute  in  dono  al- 
l'Accademia durante  le  ferie  autunnali  e  che  io  avrè 
tra  poco  l' onore  di  presentarle  a  nome  dei  respettivt 
autori ,  credo  sarà  cosa  utile  e  gradita  che  io.  qui  di 
alcune  faccia  più  specialmente  parola ,  non  perchè  io 
voglia  nò  Intenda  farmi  giudice  della  relativa  loro  im- 
portanza «  ma  solo  perchò  i  rapporti  che  esse  hanno 
con  gli  studj  accademici  e  con  altre  comunicazioni  ante- 
riori ,  mi  determinano  a  questa  preferenza. 

£  primi  a  citarsi ,  per  la  seconda  appunto  delle 
ragioni  ora  espresse ,  siano  i  due  opuscoli  che  io  debito 
offrire  all'Accademia  per  parte  del  signor  Claussen  che 
a  me  gli  dette  personalmente  a  Londra  con  questo  og- 
getto. Ricorderà  TAccademia  aver  to  fatta  parola  nel 
mio  rendiconto  dell'Aprile  dell'  anno  scorso ,  di  un  prò* 
cesso  singolare  del  quale  facevasi  allora  gran  rumore 
in  Inghilterra  e  col  quale  si  proponeva  dal  signor  Claus- 
sen di  trattare  il  tiglio  della  canapa  per   ridurlo  alto 
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ad  esserli  filato  colle  macchine  e  col  sislemi  io  oso  per 
il  Udo  é  per  il  cotone  e  quindi  capace  di  esser  ridotto 
in  tessati,  aventi  quelle  qualità  che  wai  fin  qui  si  èrano 
potute,  ottenere  con  quel  genere.  Sopra  quest'  argomento 
si  aggirano  appunto  i  due  stampati  che  io  presento  al^ 
rAecaderoia ,  unitamente  a  due  mostre  di  canapa  Crat* 
tata  col  processo  del  signor  Glanssen  e  ridotta  in  grado 
(fi  essere  filala  colle  macchine  ordinarie  del  cotone  e 
dette  lana. 

Una  coosidérevoi  varietà  di  prodotti  ottenuti  con 
queir  ingegnoso  processo  figuravano  ali*  esposiiione  uni- 
versale e  davano  luogo  a  credere  che  veramente  potes** 
se  trarsi  grandissimo  profitto  industriale  da  quella 
nuova  applicazione  seientifica  ;  era  specialmente  cu- 
rioso a  vedere  come  dallo  stesso  tiglio  di  canapa  poe- 
tassero ottenersi  mediante  alcune  lievi  modifioasioni 
del.  processo  fondamentale  delle  materie  filamentose,  le 
quali  lusserò  atte  ad. esser  filate  colle  comuni  macchine 
del  cotone*  o  con  qtielle  del  lino,  Dppur  anche  con 
quelle  che  si  usano  per  la  lana;  dimodochò  poi  se  ne 
avevano  in  ine  dei  tessuti  di  qualità  variatissime  e  so- 
prattutto restava  grandemente  facilitato  il  mischiare  nei 
tessuti,  anzi  nel  filo  medesinfto,  più  sorte  di  generi  greggi; 
giacché  a  tutte  le  qualità  di  tiglio  può  applicarsi  il  prò- 
o^fMo  del  signor  Glaussen  e  quindi  ottenere  da  ciascuna 
quelle  varietà  di  foggia  che  lo  rendono  atto  ad  esser 
Alato  coi  diversi  meccanismi  fio  qui  conosciuti. 

.  Come  può  bene  immaginarsi  una  vasta  società  si 
è  già  costituita  io  Inghilterra  per  applicare  in  grande 
r  inveniione  del  signor  Glaussen  ;  e  quando  io  lasciava 
quel  paese  già  molto  innanzi  erano  i  preparativi  per 
r  attivazione  della  relativa  lavorazione.  Il  prof.  Lihri , 
al  quale  andai  debitore  della  relazione  del  signor  Glaus- 
sen ,  ebbe  da  questi  la  promessa  di  essere  ammesso  a 
visitare  la  nuova  manifattura  quando  fosse  stabilita  e 


per  questo  Metto  ci  è  dato  tperare  di  a<^re  topra 
qoesto  iaiportoote  argomento  aUeriori  notizie;  io  |iolrò 
darvi  aUora  un  pia  minuto  ragguaglio  di  qaaalo'  ti 
contiene  nei  due  oputcoli  che  oggi  vi  presento  «  dal  che 
ora  mt  attengo  per  non  far  cota  meno  completa  e  mila 
qnaie  dovrei  un'altra  volta  richiamare  t'atlemlone 
dell'Accademia. 

Farò  anche  cenno  in>  qoetto  luogo  4Ìegfl  Atit  detti 
pnma  Conferenza  agraria  tenutasi  nel  decorto  aUMi*  ili 
Ferrar»  pretso  l' Ittituto  Agrario  »  non  ha  guari  fondato 
io  fueila  città  e  che  dall'egregio  Direttore  di  ettoci  ve^ 
irfvano  inviati.  La  nostra  Accademia  fta  a  quella  riooione 
rappresentata  da  una  DepoSatione  composta  dei  soej  coi^ 
rispondenti  Gaetano  Recchi  e  Andrea  Gatatsn ,  e  del 
Direttore  ttetto  dell'  Istituto  Sig.  Prof.  Luigi  Botter  che 
è'  pure  ascritto  nel  nottro  ruolo;  Bi  quetla  riunione  ri^ 
eevemmo  anche  una*  pregevole  relazione  per  parto 
dellf  egregio  e  ben  noto  Prof.  BaruflS  ;  e  da  quett'  insieme 
di  documenti  ne  è  dato  dedurre  che  queiragraria  fotti*- 
vilà  non*  mancò  certo  al  tuo  tcopo,  né  deluse  le  atpet^ 
tative  di  chi  ne  aveva  prometto  il  peosieró  e  poi  curata 
l'esecuzione:  Molti  premj  furono  In  queir  oecatiene  din 
ttribuiti  per  le  migliorate  razze  di  ogna  torta  di  betUmiii 
inservienti  airagricoltura  ;  per  la  buona  coMvaziooe  dei 
gelsi  e  la  migliore  educazione  dei  bachi»  da  tata  ;  per 
alcuni  perfezionamenti  di  attrezzi  rurali,  non  che  per 
l'adozione  dei  buoni  sistemi  di  avvicendamento  deUe 
culture  e  di  conservazione  dei  letami  ;  ed  infine  per  la 
moralità  dei  coloni  e  per  la  compilazione  di  una  ttatir 
ttica  medica  ragionata ,  relativa  at  comune*  di  Porlo- 
maggiore.  Tutti  questi  incoraggiamenti  non  può  credersi 
che  non  abbiano  prodotto  un  utilissimo  effetto  nella 
provincia  y  come  non  può  esser  mancato  alla  compitati 
tolennità  queir  influena»  morale  che  rialza  lo  tpirito  dei 
campagnoli  coir  onorarne  le  Citiohe,  e  ohe  non  è  l'ul- 
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lima  De  la  più  scarsa  Dtiliti  che  discenda  dairistltii- 
lione  éM  eombj  agrarj.;  I  qjàM  debboBO  appo  Dio  esser 
▼AHI  a  riparare  atr  tatglosta  disieaticaBca  ta  cui  furono 
cosi  lungamente  lasciale  le  popolazioni  campestri. 

Dopo  II  accurati  stodj  fatti  e  promossi  daifA-eca- 
denila  intorno  alla  malattia  clie  ha  nelPanno  decorso 
duv Alialo  la  nostre  uve  »  credo  jnio  debiti>  Aitare  qui  in 
ultimo  luogo  un  elaborato  lavoro  sopra  i|uesto  argo- 
mento, che  è  opera  del  Prof.  Giovanni  Brignole  »  comun-' 
qms  4|mstp  ^abiatiasimo  nostro  .socio  eorrispoudeuie  di- 
scenda in  esso  a  conclusioni  molto  diverse  da  t|ttetle  che 
(tarono  11  resultato  delle  indagini  defl'Accademia.  Per 
quel  distinto  botanico  riovaaione  della  fanesta  critto- 
gama sarebbe  consequen^ale  ad  ooo  stalo 'matsano  della 
vite;  e  di  questo  morbo»  del  quale  egli  crede  trovar 
AiUa  miUizioDie  nei  .più  antichi  scrittori  geopooicii  sotto 
il  nome  di  Crambo^  che  egli  adolta,  assegna  egN  per 
cause  b  imuete  condizioni  atmosferiche ,  fa  mal  diretta 
cottivoMW  ielle  viti ,  s  la  predisposizione  di  fiSMfi  a  om- 
trarlo  una  trotta  sviluppaito  per  afoverawa  dalle  aUre  due. 

fasciando  ad  altri  più  di  me  versato  negli  studj 
flaÌQÌ(HIici  ramarne  crìtica  di  questo  lavoro  del  Prof.  Bri- 
gBole ,  mentre  io  non  ho  voluto  che  additarlo  all' at- 
tenzione delfAccademia  »  appunto  per  la  divergenza 
ansoluta  delle  opinioni  in  esso  sostenute  da  quelle  che 
parvero  risultare  dalli  studJ  che  essa  promosse  lo  To- 
scatta  ;  mi  permetterò  solo  osservare  come  le  Idee  del 
)N)taiiico  Modenese  a  me  sembrino  poco  conformi  ai  fatti  ^ 
quali  almeno  paterono  osservarsi  in  Toscana ^  e  special- 
mente inai  d' accordo  colla  graduale  e  successiva  propa- 
{(azione  del  male  da  paese  a  paese  »  da  provincia  a  pro- 
vincia t  e  fin  nella  stessa  vallata  dalla  sua.  foce  verso  I 
isoBlI ,  cerne  anche  colla  universalità  della  sua  inva*- 
sione  nelle  più  variate  condizioni  di  clima  ,  di  posi* 
zione  topografica  e  di  coltura. 
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Note  d«lle  OpMo  ed  OpMOoli  pééèéMulkl  «U'AmMdettfi« 
aelVAdviiuiM  del  di  11  ISeiui^o  18M. 


Accordino  Francesco.  8a  i  mmi  di  aceresoere  I  letant  lo  Sibilla. 
Aleolli  Argentano  Giovan  BalUsla.  Discorso  Inedito  sull'  Interrimenlo 

del  Pò  di  Ferrara  ;  premesse  le  Memorie  per  servire  alla  bio- 

graOa  dell'Àulore.  Dono  del  Signor  Laigi  Napoleone  CUtAdeNa. 
^Atloifi  GiuMcppe,  UiCerlore  proposta  per  1  danni,  della  grandin«. 
Baccheiii  Onorato,  BIcercbe  flslologlcbe  e  lerapeoticbe  sulla  scoria 

di  JUalambo. 
Baruffi  dottor  miMppe.  Relaiione  Inforno  air  eaposfzlone  agrinola  la- 

dQSIrlale  leoutasl  lo  Ferrara  nel  1851. 
•Bernardi  jfrofessoK  Iacopo.  SladJ  slatisUci  ed  economici  soll'Istrla» 
^Brignole  {de*)  Giovanni.  Del  Crambo;  maialila  cbe  in  quest'anno 

corroppo  Tova  in  molte  parli  d' Italia. 
*»risi  Orette.  Snlla  composizione  dell' esercito  PontiOcio. . 
Clautsen.  Due  pobbllcailonl  sul  suo  processo  di  trasformazione  della 

Canapa  In  Colone  ec.  {in inglese). 
Faffrom  Lorento,  Su  di  ona  epizoozia  del  pollame  d'India  in  Tari 

comuni  dell'  alta  Romagna, 

—  Sogli  offlzi  dell'  ordine  Sanitario  ;  discorso  letto  al  comitato  del  Me.- 

dici  del  Val  d'Arno  superiore  In  Montevarcbi. 
*GambÈrini  dottor  Pietro.  Le  risaje  Igienicamente  considerate. 
-^  Il  medico  degli  Asili  infantili  di  CarilA. 
Grassi  Giuseppe.  Sul  Calcino  o  mal  del  segno  nei  bacbl  da  seta. 

—  Appendice  apologetica ,  alla  precedente  Memoria. 

•Bomtfres  Firmas.S.A.  Recueil  do  Mémoires  et  id'Observatlons  sor 

divers  sitfeig 
Jubinal  AchiUe.  Un  npovel  éplsode  de  l'Affaire  Libri. 
*Longo  Agatino,  Discorso  preliminare,  alia  Geonemia. 
*Luca  {De)  Ferdinando.  Memoria  per  rivendicare  alla  Scuola  Italica 

tutta  l' antica  Geometria. 
^  Nuovo  sistema  di  StudJ  Geometrici  analiticamente  dedotti  ec. 

—  Nuove  considerazioni  sul  vulcani  e  sulla  loro  cagione. 
UattripOri  Giuseppe.  Rapporto  dell'  esposizione  degli  oggetti  di  belle 

ami  e  manlfiitture  effettuata  dall'Accademia  Pistoiese  nel  I85iv 

*Biinervini  GaJbrieìlo.  Osservazioni  sopra  alcune  note  del  signor  G. Sec- 
cherò alla  di  lui  Monografia  dell'Epilessia. 

*Nanxio  {De)  Ferdinando.  Intorno  al  concepimento  ed  alta  figliatura 
di  ona  mula.  ' 

'^tpi  de  Alois,  Comunicazioni  sopra  alcuoe^eile  prinoipali  aoifealU 
minerali  del  Granducato  di  Toscana  {in  Tedesco). 

^  Sulle  sorgenll  minerali  Jodurate  e  bromurate  di  Castrocaro  (  in 
Tedesco  ). 
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Searpellini  Caterina.  Lellera  soli'  inefficacia  deir  arsenico  per  il  tral- 

lamenlo  delle  febbri  InlermUlenli  {dono  del  Socio  corrispon" 

dente  signor  Felice  Jacqoul  ). 
*  Selmi  Francesco,  Intorno  al  solfo  pseodosolablle  ed  al  solfo  molle* 
Simi  Emilio.  Flora  alpioni  versillenslam  eie. 
Tontetli  Francesco,  Rapporto  sulle  Scuole  tecnologiche  di  Areno  per 

ranno  1851. 
V.  D,  G*  Versione  di  una  lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Cola  di 

Rionio. 
*ZaniedescM  Francesco.  Due  opuscoli  di  polemica  sulla  dottrina  delle 

espansioni,  del  professor  Bartolommeo  Bizio. 
"*Zuecaffni  Orlandini  Attilio,  Statistica  del  Granducato  di  Toscana. 

(  Dispensa  Vili  j. 
--  Popolazione  dol  Granducato  di  Toscana  desunta  dal  censimento 

dell'Aprile  1881. 
Cenai  storici  sui  recente  concorso  per  la  elezióne  di  un  professore  di 

disegno  nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  Napoli  (  Dono  del  Socio 

corrispondente  eavalier  Ferdinando  De  Luca  ) 
Atti  della  prima  premiazione  Agraria  provinciale  d' incoraggimonto 

dell*  Istituto  Agrario  di  Ferrara  (  due  copie ,  dono  del  Direttore 

deli*  Istituto  medesimo  f  Professor  Francesco  Luigi  Bottari), 
Archivio  Storico  Italiano  ec.  Tom.  XVI,  parte  2*,  dispensa  39*. 
CommentarJ  dell'Ateneo  di  Brescia  dall'anno  1848  a  tutto  II  1850. 
Memorie  della  Società  Medico  Chirurgica  di  Bologna.   Volume  V 

fascicolo  2.* 
Annuario  dell'I,  e  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna,  Anno  1.^1850 

N.«  3  e  4;  Anno  -2.<'  1881,  N.""  1  e  2. 
Atti  della  Accademia  di  Agricoltura  Commercio  ed  Arti  di  Verona  ; 

volumi  12  dal  1840  al  1881. 

iV.  B.  L'asterisco  designa  tra  li  autori  1  Soc)  Corrispondenii  ;  1 
due  asterischi  Indicano  1  SocJ  OrdinarJ. 
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PARTE     ISTORICA 


Adunanza  Ordinaria  del  (ft  8  Febbrajo  1862. 


Sodo  presenti,  il  Marchese  Cosimo  Ridolfl  Presi- 
dente ,  l'avvocato  Marco  Tabarrini  ff.  di  Segretario  degli 
Attit  il  Marchese  Luigi  Ridolfl  Segretario  delle  Corrispon- 
denze ,  ed  i  Soci  ordinarj  ed  emeriti  *  Gozzi ,  Salvagnoli 
Dott.  Antonio»  Marzacchi ,  Busacca,  Calamandrei ,  Pas- 
serini ,  Francolini ,  Rossini ,  Turchini ,  Taddei  »  Bellini, 
Gasanti,  Corridi,  Tbouar,  Piccinetti,  Gambray  Digny, 
Cini ,  Pini ,  Bonaini ,  Poggi. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adu- 
nanza ordinaria  del  di  11  gennajo. 

li  segretario  delie  corrispondenze  legge  il  rapporto 
della  corrispondenza,  e  l'elenco  dei  libri  mandati  in 
dono  all'Accademia. 

Il  presidente  fa  rilevare  V  importanza  che  per  gli 
studj  dell'Accademia  potrebbe  avere  l'opuscolo  del  Si- 
gnor Dn-Seigneur:  Recherches  sur  le  Cocon  et  le  fU  de 
soie  ;  e  rammentando  come  in  altra  adunanza  dello 
scorso  anno  il  lavoro  del  Sig.  Guerin  de  Meneville  in- 
torno ai  bachi  da  seta  era  stato  rimesso  ai  Soci  Pro- 
fessor Carlo  Passerini ,  e  Sig.  Raffaello  Lambruschioi 
perchè  ne  facessero  rapporto,  ai  medesimi  vien  rimesso 
del  pari  l' opuscolo  del  Du-Seigneur. 

Indi  il  funzionante  da  Segretario  degli  Atti  legge 
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una  lettera  del  Sig.  Sebastiano  Fenzi,  il  quale  volendo 
intraprendere  per  mezzo  di  una  società  la  stampa  del* 
r  opera  di  Alessandro  Heilh  Johnston  :  The  phisieal  aN 
la$  of  naturai  phenomena ,  domanda  un  voto  dell'AC- 
cademia  intorno  al  merito  scientifico  dell'  opera  »  ed 
all'utilità  di  diffonderne  una  traduzione  in  Italia.  Il 
Presidente  crede  doversi  secondare  le  buone  intenzioni 
del  richiedente  ;  ma  quantunque  queir  opera  sia  abba- 
stanza conosciuta,  non  pensa  convenire  all'Accademia  di 
emettere  un  suo  voto  senza  averne  sentito  un  analogo 
rapporto.  Quindi ,  approvando  l'Accademia ,  vien  creata 
una  commissione  collo  scopo  anzidetto  ;  la  commissione 
vien  composta  del  socio  onorario  Prof.  Gav.  Vincenzo 
Anlinori ,  e  dei  soci  ordinar]  od  emeriti  Professor  6{o« 
Batt.  Amici,  Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti ,  Prof.  Ga- 
spero  Mazzi ,  Prof.  Filippo  Parlatore. 

Indi  si  dà  lettura  di  una  lettera  del  socio  Biblio- 
tecario Sig.  Giovanni  Piccineltl ,  il  quale  dichiara  aver 
ricevuto  per  conto  deirAccademia  l'erbario  del  socio 
defunto  Eugenio  de  Reboul ,  dal  medesimo  lasciato  io 
eredità  al  socio  corrispondente  Prof.  Guglielmo  Libri , 
e  da  questi   donato  all'Accademia. 

In  seguito  il  Prof.  Andrea  Gozzi  leggeva  una  sua 
nota  intorno  ad  un  nuovo  metodo  da  lui  immaginato 
per  determinare  il  glucosio  esistente  nel  mosto  delle 
uve.  Il  Prof.  Gozzi  dimostrava,  come  di  tutte  le  fer- 
mentazioni oggi  ammesse  dai  chimici ,  quella  che  più 
strettamente  interessa  V  agricoltura  fosse  l'alcoolica  o 
vinosa  :  rammentava  come  a  subirla  il  corpo  precipuo 
fosse  il  glucosio ,  e  come  quello  clie  trovasi  contenuto 
nelle  uve  mercè  la  presenza  dei  materiali  azotati,  che 
per  l'azione  dell'aria  si  risolvono  in  fermento,  venisse 
trasformalo  io  alcool  ed  in  acido  carbonico:  rammen- 
tava i  mezzi  che  in  Francia  •  ed  in  ispecial  modo  in 
Borgogna,  vengono  impiegati ,  onde  determinare  la  quan- 
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tità  di  tale  glucosio  »  esisteDte  nel  mosto  delle  ave  »  e  dU 
mostrava  come  questi  fossero  erronei.  Proponeva  egli  a 
tal  uopo»  come  mezsei  idonei  ed  eseguibili  da  ognunot 
r  oso  deir  ossido  di  piombo  idrato  e  di  un  areometro  a 
peso  costante  ed  immersione  variabile  da  esso  imma- 
ginato, che  ha  chiamato  glucometro^  e  che  presentò  al- 
t'Aocademia  :  con  questi  mezzi  accennava  potersi  pu- 
ranco  *  determinare  la  quantità  del  glucosio  esistente 
nelle  orine  dei  diabetici.  Terminava  con  annunziare  es- 
ser possibile  r  impiego  dello  slesso  uni-ossido  di  piombo 
unitamente  a  quello  di  rame»  e  deiralcoometro  di  Gay- 
Lussac  onde  precisare  il  potere  alcoolico  dei  vini. 

Gessata  tale  lettura  il  Presidente  domandava  al 
Gozzi  se  avesse  fatto  prove  comparative,  per  le  quali 
potesse  affermare  che  la  quantità  di  zucchero»  che  vieoe 
indicata  dal  glucometro  esistere  nel  mosto  delfova»  fosse 
quella  stessa  che  si  isola  mediante  l'analisi  chimica  ;  al 
che  il  Gozzi  replicava  non  aver  potuto  fare  tali  prove 
per  essere  al  termine  la  vendemmia  »  allorché  gli  ven- 
ne in  mente  d*  impiegare  1*  ossido  di  piombo  e  queU 
r  istrumento»  onde  determinare  la  quantità  del  glucosio  : 
pur  tuttavia  egli  soggiungeva  opinare  doversi  trovare 
uniformità  nei  due  mezzi ,  ed  essere  indotto  a  pensare 
in  tal  modo  dappoiché  avendo  fatta  Tanalisi  col  metodo 
di  Theoard  delle  orine  di  un  diabetico  »  onde  stabilire 
la  quantità  del  glucosio,  aveva  rinvenuto  i  resultati 
da  questa  raccolti  coincidere  perfettamente  con  quelli 
che  ottenne  dalla  slessa  orina  trattala  nel  modo  espo- 
sto nella  nota. 

Dopo  di  che  si  faceva  il  Prof.  Taddei  a  dire  che 
precipitati  dal  mosto  »  mediante  V  ossido  di  piombo  «  i 
materiali  organici ,  restavano  in  soluzione  nel  liquido 
oltre  il  glucosio  i  cloruri ,  solfati .  ec.  Al  che  il  Gozzi 
rispondeva  che  questi  materiali  figuravano  »  come  aveva 
detto  nella  lettura  della  memoria  »  quale  parte  infinite- 
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Sina  ed  ioappreizabile  di  fronte  al  glaoosio;  ed  ami 
egli  beeya  notare  che  oltre  i  rammentati  fati  e  com- 
posti tndifferesli ,  che  dovevansi  coosiderare  come  esi- 
stenti nelle  uve»  si  formava  altro  composte  salino  solo-* 
bile,  per  l'azione  dell'  ossido  di  piombo  sopra  al  tartrato 
bi-acido  di  potassa  :  ma  questo  pure  non  essere  in  dose 
apprezzabile  comparati!  amente  al  glucosio.  AgginogeTa 
infine  il  Gozzi  non  essere  il  mezzo  da  esso  proposto 
diretto  ad  ottenere  il  glucosio  chimicamente  puro  »  né 
ad  isolare  tutti  ì  costiluenli  del  mosto ,  ma  sibbene 
destinato  più  specialmente  ad  indicare  al  campagnuolo 
la  quantità  del  materiale  risolvibile  in  alcool  »  che  si 
trova  esistere  nel  mosto.  Al  che  il  Prof.  Taddei  repli- 
cava che  »  onde  rendere  più  completo  un  tale  lavoro , 
avrebbe  desideralo  che  con  tavole  opportune,  venisse 
indicata  la  quantità  di  materie  saline  e  composti  io- 
differenti  che  esistevano  nel  mosto;  e  questo,  aggiun- 
geva il  Gozzi ,  essere  pure  suo  pensiero  •  e  volerlo  porre 
ad  effetto  nella  prossima  vendemmia. 

Sorgeva  quindi  il  Prof.  Gasanti ,  e  si  faceva  a  di- 
mandare al  Gozzi  se  avesse  egli  osservalo,  che  niana 
porzione  d'ossido  di  piombo  venisse  discioiia  dalle  orine 
dei  diabetici ,  e  se  i  sali  che  in  quelle  sono  contenuti 
fossero  decomposti  dall'  indicato  ossido,  o  se  vi  si  com« 
binassero  in  modo  da  formare  dei  composti  sohibili  ; 
al  che  l'autore  della  memoria  replicava  essere  indotto 
a  credere  che  ninna  traccia  d'ossido  di  piombo  re- 
stasse disciolta ,  e  ciò  per  due  ragioni  :  1.^  perchè  nel 
liquido  nel  quale  soggiornava  l' ossido  eranvi  contenuti 
altri  sali  ;  2.®  perchè  le  resultanze  analitiche  delle  orine 
coincidevano  con  quelle  che  si  erano  ottenute  dalle 
orine  stesse  trattate  col  metodo  da  esso  proposto.  Kap« 
porto  poi  alle  decomposizioni  dei  sali  mercè  l' ossido  di 
piombo t  sembravagli  non  potere  avvenire,  paressero  le 
basi  di  quelli  contenuti  nelle  orine  più  elettro-^sitive 
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dell'ossido  di  piombo;  e  rapporto  alia  combinazione 
dell'ossido  ridetto  con  i  rammentati  sali  non  accadere, 
perchè  ove  ciò  fosse,  la  quantità  del  glacosio  trovato 
col  proprio  metodo  dovrebbe  riescire  »  perchè  contami- 
nato da  questi  composti  piombici ,  maggiore  di  quella 
che  somministra  l'analisi  chimica;  e  siccome  egli  ha 
osservata  perfetta  analogia  nei  resultati  ottenuti  dai  duo 
metodi ,  cosi  egli  è  indotto  a  credere  che  la  combina- 
zione suddetta  non  avvenga. 

Terminata  tal  discussione ,  il  socio  Dott.  Antonio 
Salvagnoli  legge  una  sua  Memoria  »  avente  per  titolo  « 
Ricerche  isioriehe  intorno  aUe  miniere  del  Monetano  per 
iervire  aìV illustrazione  dell'antico  statuto  di  quel  comune; 
le  quali  ricerche  si  partono  dalle  indagini  le  più  accurate 
dei  documenti  storici ,  solla  industria  dell'  escavazione 
delle  miniere  in  Toscana  al  tempo  Etrusco,  nel  quale 
era  florentissima.  Conquistata  l' Etruria  dai  Romani 
venne  proibita  la  escavazione  dei  metalli  per  tener  po- 
veri e  deboli  i  popoli  soggetti ,  onde  non  avessero  mezzi 
facili  di  ribellarsi  ai  loro  oppressori.  Perdurante  l'Im- 
pero Romano  non  si  sa  che  fosse  lovorata  alcuna  mi- 
niera in  Toscana;  né  questa  industria  risorse  quando  al 
calare  dei  barbari  in  Italia  venne  a  sfasciarsi  1'  Impero 
Romano.  Il  che  vien  dimostrato  dai  silenzio  che  intorno 
a  cosi  fatti  argomenti  si  osserva  presso  gli  scrittori  dei 
tempi  Gotici  e  Longobardi.  Dice  esservi  testimonianza 
nel  documenti  serbati  ancora  nei  nostri  archlvj,  che  al- 
lorquando dopo  i  tempi  dei  Franchi  si  apri  il  periodo 
tanto  glorioso  delle  nostre  repubbliche»  si  tornò  pure 
ad  escavare  metalli,  specialmente  nel  territorio  di  Massa 
Marittima,  che,  per  esserne  più  ricco  di  ogni  altra  parte 
di  Toscana ,  ottenne  il  nome  di  metallifero. 

Ma  la  floridezza  della  sua  industria  cadde  col  di- 
venire la  Repubblica  di  Massa  conquista  di  quella  di 
Siena.  Cessò  affatto  in  poco  tempo  la  escavazione  delle 
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miniere ,  e  se  ne  perse  ogni  esatta  notizia  sulla  impor- 
tanza loro  e  solla  qualità  dei  metalli  scavati  »  come  ne 
fa  fede  la  lettore  dei  molti  scrittori  di  qoesta  ma* 
feria  anteriori  al  presente  secolo ,  che  totti  vennero  ci- 
tati ed  esaminati  dal  Salvagnoli  ;  il  quale ,  continoando 
le  soe  ricerche  negli  scrittori  moderni  di  geologia  e 
mineralogia  toscana  «  trova  che  non  si  sono  mai  occo- 
pati  di  studiare  accuratamente  i  lavori  degli  antichi  : 
e  certo  male  ci  potremmo  rappresentare  le  vicende  loro 
con  lo  studio  di  questi  soli  elementi  «  ove  si  volesse 
discorrere  specialmente  non  che  dei  tempi  Etruschi ,  ma 
di  quelli  stessi  del  Medio  evo. 

Due  mezzi  pareva  al  Salvagnoli  che  vi  fossero  da 
tentare  per  rischiarare  questo  interessante  argomento. 
Il  primo  di  ricercare  i  nostri  archivj  per  trarne  docu- 
menti che  potessero  rivelare  le  discipline  ed  i  metodi 
che  si  ebber  tenuti,  specialmente  nel  Medio  evo^  coloro 
che  trasser  profitto  dalle  miniere;  e  qui  annunziò  di 
aver  trovato  nel  1839  negli  archivj  di  Massa  lo  statuto 
antico  delle  miniere  di  quel  comune  »  il  quale  statuto 
si  credeva  irremissìbilmente  perduto ,  e  che  promette 
di  pubblicare  ed  illustrare  unitamente  al  collega  nostro 
Prof.  Francesco  Bonaini ,  che  tanto  attese  intorno  alle 
ricerche  delle  nostre  patrie  memorie  con  tanta  pubblica 
utilità. 

La  seconda  via  era  quella  di  penetrare  nelle  vi- 
scere della  terra ,  ed  appunto  nei  luoghi  ove  sapevasi 
essere  state  antiche  escavazioni  per  conoscere  i  metodi 
per  esse  praticali  dai  padri  nostri.  Ed  annunziò  che  que- 
sto era  stato  fatto  recentemente  nel  territorio  di  Massa, 
con  mirabile  perseveranza  e  somma  intelligenza  «  dal- 
Tabile  geologo  Sig.  Giovanni  Rovis  Direttore  della  So- 
cietà Metallotennica. 

Descritto  geograficamente  il  territorio  Massetano , 
il  più  ricco  di  miniere  in  Toscana ,  passa  il  Salvagnoli 
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a  darne  un'  esatta  descrkiooe  geologica  e  mlDeralogiea  « 
affinchè  rieaca  piò  facile  di  intendere  la  descritione  de- 
gli anttchi  lavori  di  escavazione ,  ì  qoaii  vengono  da 
lai  indicati  particolarmentet  e  descrìtti  secondo  le  os^ 
servazioni  fatte  dal  prenominato  Sig.  Rovis.  Gonclode 
questa  prima  parte  delle  soe  ricerche  col  dichiarare,  che 
Tesarne  accorato  di  questi  lavori  iodica  manifestamente 
che  appartengono  a  due  epoche  diOérenti  ;  osservatone 
di  fatto  che  concorda  pienamente  con  la  traditone 
isterica  e  i  documenti  scritti ,  cioò  che  le  miniere  del 
If  assetano  fossero  escavate  al  tempo  etnisco,  quindi  ab- 
bandonate ,  e  poi  ripresa  la  escavazione  loro  nel  Me- 
dio evo. 

Terminata  questa  lettura  «  il  Prof.  Emilio  Bechi 
legge  una  memoria  suirazione  del  carbone  in  contatto 
delle  radici  delle  piante.  Dopo  avere  annoverato  Tespe- 
rìenze  fatte  su  tal  proposito  dal  Lucas  •  dal  Dnssienx , 
daU*Yosuig,  dal  Bose,  dall'Esprit,  dal  de  Saussure,  e  da 
altri;  e  dopo  aver  fatto  conoscere  la  discrepanza  di  opi- 
nioni che  avevano  questi  dotti  sull'azione  del  carbone, 
passa  a  descrivere  resperienze  da  esso  intraprese.  I  re- 
soltamenti  ottenuti  sono,  che  le  piante  fatte  vegetare  in 
OH  mezzo  privo  affatto  di  acido  carbonico ,  ed  in  un 
terreno  formato  interamente  di  carbone ,  contengono 
una  maggior  quantità  di  carbonio  di  quello  che  esi- 
steva nei  semi  da  cui  provenivano.  Quindi  ne  conclude 
che  H  carbone  in  contatto  delle  radici  delle  piante  viene 
ad  essere  assimilato  dalle  medesime.  E  ciò  probabil- 
mente per  l'azione  della  forza  organico- vitale  dal  Be- 
chi attribuita  alle  radici  delle  piante.  Il  carbone  adun- 
que agisce  nell'economia  vegetabile,  secondo  l'autore, 
non  tanto  con  sole  proprietà  fisiche,  quan  to  ancora  con 
vere  proprietà  chimiche. 

Dopo  ciò  annovera  le  precauzioni  da  prendersi  in 
agrlooituira  per  l'uso  del  carbone  come  ingrasso,  sia  per 
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le  diverse  specie  di  terreno ,  sit  per  le  respettive  piante 
alle  qnali  paò  convenire. 

Dopo  qnesta  lettura  il  Socio  Dott.  Antonio  Salva* 
gnoli,  In  una  sua  breve  nota,  richiama  Tattenzione  del- 
TAccademia  sulla  raccolta  di  oggetti  e  di  libri  recati  da 
Londra  dal  Socio  Prof.  Gorridi.  Questa  collezione  nella 
parte  vegetabile  è  importantissima  pei  prodotti  varj*  che 
comprende»  riguardanti  le  arti»  la  medicina»  il  vitto 
ornano»  e  degli  animali.  Il  Salvagnoii  fa  osservare  IMm* 
portanza  delle  numerose  piante  testili  delle  Indie»  quelle 
di  cui  gli  Irlandesi  servonsi  nel  fabbricare  dei  cappelli 
a  somiglianza  di  quelli  di  paglia  toscana  :  e  fa  so- 
pra tutto  rilevare  Tutilità  che  si  potrebbe  trarre  da  500 
varietà  di  semi  di  cereali  e  di  legumi  »  non  che  di  fo- 
raggi. Oltre  che  pei  vegetabili  »  egli  aggiunge  »  la  col- 
lezione è  importante  pei  prodotti  animali  »  per  la  sva- 
riatissima  raccolta  di  lane  e  sete»  che  giovar  potrebbero 
alle  arti»  ed  inoltre  pei  molti  libri  interessanti- la  pub- 
blica economia»  e  gli  stodj  dell* Accademia.  Ognun  vede» 
dice  il  Salvagnoii  »  quanto  questa  svariata  collezione 
giovar  potrebbe  ali*  industria' del  paese  ed  al  progresso 
degli  studj.  Ringraziando  quindi  il  Prof.  Gorridi  dello 
zelo  dimostrato  »  il  Salvagnoii  insiste  perchè  dei  prov- 
vedimenti siano  presi»  onde  da  quella  raccolta  si  tragga 
rutile  maggiore  e  non  resti^  negletta. 

11  Presidente  osserva»  che  perdutosi  dairAcoade- 
mia  il  Giardino  dei  Semplici  »  V  Istituto  Agrario  Pisano 
era  il  luogo  dove  per  commissione  delFAccademla  gli 
esperimenti  agrarj  potevano  esser  fatti  accuratamente: 
che  però  soppresso  questo  Istituto  nessun  mezzo  resta 
airAccademia  ;  anzi  non  vi  è  in  tutta  Toscana  alcun 
pubblico  stabilimento  riguardante  l'agricoltura  »  sicchò 
TAccademia  non  può  per  ora  che  rivolgersi  allo  zelo  dei 
privati.  L'Accademia  però»  il  Presidente  aggiunge»  ha 
creato  una  commissione  per  rinvio  degli  operai  Toscani 
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razione  del  Professore  Corridi  »  qod  lAaooberà  di  furQ 
UQ  r«ppor(q  sv^  quella  impprtapt.^  celleùooe.  lalorno 
a  c|ie  il  Prof.  Goirridi  ilicbiari^y  che  «a^ebbe  lieUsabDO.  « 
iiì^  la  coiiimUs|<ui«  anzidetta  prendesse  in  esame  la  cd^ 
l^z^pe  da  Imi  fatto»  e  che  qusmto  ai  prodioUi  vegeta-» 
bi.li  egli  cfeike:  qppoirtqDo  pfear^i  wa  comnMfi^Qiie  ape* 
qiiil&.  Quanto  poi  ai,le  ma,Qchine  mx»  manjcbevebte  Qgli. 
&ie»ssQ  4i  Carae  uà  i^appofto. 

Qopp  4i  Qbe  r^dttjoaozft  ii  sciolta. 


Rapporta  dfl  Segr^torifi^d^Ue  cormpondenste  hvifii  BiaoLKU 
kito  nfilFa4u»ama  (Mrddr^ia  M  dà  8  FebbraJQ  18}^. 

I.  Con,  lettera  d^l  Ift  6/ei^D2gQf  decorso  il  S^cerdoU 
Pjeivo  PaJlioi  di  Peceta,  soddisfape^Q  a4  uo  Mei^^te- 
seotiiiQeotQ  di  gva4itqdia^:«  dà  parte  al  posUo  pr€^id^MQ 
della  doKwoea  pQr4ita  vhq  %mk  pa^se  ba  fatto  neUai 
pensoiM  divi  Pi^tvaoo  Qius^ppe,  (^qli^  mancato  ak  ¥iti  peli 
2ft  Di(Qewbi;e  1851 ,  e()  ascrisU/)!  nel.  nostro  ruiolq  d^i 
socj  eoiirispoiodeoti*  fino  dal  Qi  IJMcemhre  1SA8.  Nato  io 
Scalcano,  ai  .1<7,  Satteeibire  177 3h  prandeva  egii.  poaseaso 
d0lla  cara  di  P^c^U  rann^  1790».  ed-  al  bene. del  si}^ 
popolo  consacrava  inlitara  U  SQa.  viia%  Uno  disi  prmi 
ad  ii^lroilurr^  in  Mai^^mme, ,  nella  sua  penula,  pairroc- 
chiftletn  gV  utiM  w/^Uìdi  de^'ìAsegnaoiento  re^iprocq;. 
iQtelUig4H)Aef  di  cose  agrarie,,  %4^nti£||$ima  del  cuMo  Dki*. 
vino  e-  del,  bADC:  fisico»  e  morale.- del  suo  popolo,  il  coiMr 
pienio  che  lo  accompagnò  aelto  tomba  è.  giusto,  trovi 
ui  e«M  di  simpatia  in  seno  a  quest^Acc^deoiia^  che  già 
ÌQ)  vii^  ne  aveva  dlstiali.ed,  ap()i;ez^aAi  i  loeniti  nMO;  qqa). 
cw^ooj.  qnanfeo  dcy>ideraMli  n^l  ceto,  cui,  «ip|«u:l«oev» 

lU  AqcbQ  un'  altra  perdila  ^l  à  fallai  ragenfeoieoter 
ncA  ruplp  dei  npstri»  socj  qqrri«ipoqdeoti  »  la  qualie   no» 
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potrebbe  tla  tue  Imperai  mtìià  nmrttàtb  gtuMi  HttiprdtbH 
di  trM<mratèz2a  nel  mio  uffleio;  li  célèbri  n«iiil*àltMa 
Prof.  Ofasio  SòottegagUa  di  Lonigo,  che  ool  ftvetmtko  a 
collega  fido  dal  1639 ,  fa  tolto  alle  sofénae  ttàtarati  ed 
àiragfobotnia ,.  di  coi  pw  promotevà  ttÀk  tkioitiésifiiO 
Mo  r  itteremeiito ,  sul  cadere  dell'anno  decorso.  Noti  8 
^Qi  luogo  a  ricordare  f  auoi  iaVòri  BCfentiflcI ,  tlappM'^ 
cUè  di  fh>nte  all^Acoàdemia  nostra  egli  acqutstft  lilò«- 
réndo  tate  in  titolo  di  bètaetneren^a  4^  tàt  fdÉSi  di«> 
fnentieare  ()Uei  molti  pel  quali  già  et  recatttnko  ad  onore 
df  averto  liet  numero  dei  nostri  socj  oorrMpondettil.  Per 
disposizione  del  suo  testamento  egli  tegAva  quisi  intiera 
la  sua  rfceliesza  all'Accademia  di  agricoltura  i  cotti^ 
mercio  ed  arti  di  Verona,  colla  condifciòkte  che  nd  autl 
stabile  sia  rormato  un  podere  modello  suirèsempio  dt 
quello  di  Pisa  (  non  poteva  il  bèttedoo  testatore  pensare 
che  re!»emptò  dovesso  mancare  si  toétb  Mie  hioUipllòl 
imitaiioni  che  d'ogni  parte  esso  éVéVà  pur  ètlséKMttd')  e 
eia  eretta  in  bonigo  una  càucdra  di  Agronomia  per 
formare  buoni  fìittori  e  conduttori  di  stabili.  Lanciava 
Inolti^  al  comune  di  Lonlgo  la  ricca  sua  biblioteca , 
in  gran  parte  agraria  »  per.  uso  del  ndovo  stabilimento. 

Io  tolgo  queste  notizie  dal  Còlteltùfe  d^lVÀdigt ,  eS 
iaìVIncoraggimento  di  Ferrara»  e  mi  applaudo  che  l'aU- 
«limitio  solo  delle  generose  e  fliaotropicbe  disposizioni 
del  defunto  nostro  collega  vélgà  meglio  d' ógni  pAroli 
di  encomio  ch*io  potessi  tributare  alla  iua  métoórla  t  cùf 
non  tolli  peraltro  che  mancasi  il  ^uo  polto  bèlle  pa- 
gine dei  nostri  Atti,  che  mi  éOtto  assegnale,  è  òhe  ftarà 
lenniA  in  ouore  fioche  lo  siano  i  buoni  siudj  e  la  nò^ 
liile  arte,  al  cui  avanzamento  volle  foAMr  devbHite  lu 
me  sostanza. 

III.  Pino  dal  principio  del  decorso  anno  era  sldta 
deCfetaia  dal  Sommo  Pontefice  ristitofcione  ih  Roma  di 
una  cattedra  di  agiiottomia ,  dappoiché  sembrava  sin- 
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goiare  cbe  la  capiiale  e  la  saa  provincia  mancassero 
ancora  di  qaesto  iosegoameDlo»  laddove  ben  altre  sei 
città  dello  stato  ne  godevano  da  più  anni.  In  Perugia  • 
Fermo»  Iesi,  Pesaro,  Bologna  e  Ferrara  esistono  al- 
trettante cattedre  di  agricoltura ,  ad  alcune  delle  qoali 
non  manca  il  corredo  di  un  podere  sperimentale ,  a  cui 
furono  e  sono  preposti  dei  professori  ben  noti  nella 
scienza,  e  cbe  per  la  maggior  parte  l'Accademia  nostra 
annovera  con  compiacenza  tra  i  suoi  socj  corrispon- 
denti. Ora  aocbe  in  Roma  rinsegnamento  agronomico  è 
inaugurato  fino  dai  7  Gennajo  decorso ,  nel  qual  giorno 
prendeva  possesso  della  nuova  cattedra  il  Ghiaris.  Signor 
Luigi  Clemente  IacobÌDÌ,cbe  TAccademia  già  conosce  per 
il  suo  Compendio  Utorico  dell'agricoltura  italiana  pubbli- 
cato oeir  anno  passato  e  che  io  ebbi  l'onore  di  presen- 
tarle in  nome  dell*  autore  nell*  adunanza  del  6  lu- 
glio 1851.  Alla  nuova  cattedra  romana  cbe  fa  parte 
di  quella  università  fu  concesso  cbe  andasse  congiunto 
un  podere  modello,  per  il  quale  potesse  1* istruzione 
agraria  completarsi  del  necessario  appoggio  delle  prati* 
cbe  esperienze ,  e  fosse  anche  dato  sperare  un  più  im- 
mediato e  diretto  vantaggio  per  la  coltivazione  delPAgro 
Romano,  che  tanto  ha  bisogno  di  essere  promossa  ed  in<^ 
coraggita. 

lY.  Tra  le  opere  che  avrò  l'onore  di  presentare  in 
quest'oggi  all'Accademia  farò  qui,  secondo  l'usato,  spe- 
ciale menzione  di  alcune. 

Il  Sig.  A.  de  la  Rive  di  Ginevra,  mediante  i  gen- 
tili ufflcj  del  nostro  collega  ,  il  Cav.  Vincenzo  Antinori, 
ha  inviato  io  dono  all'Accademia  un  suo  egregio  lavoro 
sulla  vita  e  sulle  opere  dell*  iUustre  De  Gandolle  ;  la- 
voro del  resto  già  conosciuto  dalli  scienziati^  per  essere 
comparso  in  più  articoli  nella  Biblioteca  universale  di 
Ginevra.  Questo  volume  è  di  indole  tale  che  può  inte<- 
ressare  grandemente  non  i  soli  botanici ,  ma  tutti  co- 
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loro  obe  non  restano  ìodiffereDli  alle  grandiose  ed  ar- 
moniche leggi  che  reggono  il  creato  ;  e  de?e  qnesto  ano 
merito  singolare  tanto  al  modo  superiore  con  cui  ne 
ò  trattato  l'argomento  dairaotorct  quanto  alla  natura 
deirargomento  stesso  :  perchè  il  De  Gandolle  fn  certa- 
mente ano  di  quelli  uomini  privilegiati  che  seppero  im* 
medesimare  la  propria  istoria  con  quella  dei  più  grandi 
progressi  dello  spirito  umano  nello  studio  della  filosofia 
naturale. 

Il  Sig.  Du*-Seigneur  ha  fatto  dono  airAcoademia  di 
un  opuscolo  contenente  i  resultati  delle  sue  ricerche 
sopra  la  costituzione  dei  bozzoli  dei  bachi  da  seta  e 
sulle  particolarità  che  presenta  lo  svolgimento  delle  bave 
nella  filatura.  Dalle  di  lui  osservazioni  molte  pratiche 
conseguenze  egli  deduce»  che  di  per  sé  si  raccomandano 
all'attenzione  dei  filatori  di  seta  ;  per  cui  TAccademia 
farebbe  utile  cosa  provocando  un  esame  Intelligente  di 
questo,  lavoro  del  Sig.  Dch-Seigneur  a  vantaggio  della 
serica  industria  ira  noi. 

Anche  in  quest'anno  riceviamo  dalla  Società  di 
agricoltura  di  Versailles  un  volume  delle  sue  Memo- 
rie, il  quale  si  referisce  al  decorso  anno  1851.  Oltre 
il  rendiconto  generale  dei  lavori  di  quella  Società  per 
Tanno  suddetto»  contiene  quel  volume  la  relaaione 
deUa  grande  esposizione  agraria  nazionale»  che  ebbe 
luogo  nel  1860  in  quel  capo  luogo  del  dipartimepto  di 
Scine  et  Oise.  11  concorso  degli  animali  d'ogni  genere 
fu  ciò  che  ebbe  maggiore  importanza  in  quella  esposi- 
zione ;  quasi  nulla  di  nuovo  essendosi  presentato  in  fatto 
di  macchine  agrarie»  e  pochissimo  sviluppo  avendo  preso 
la  mostra  dei  prodotti  rurali.  Anche  in  Francia  comin- 
cia a  prendere  piede  il  sistema. della  fognatura  dei  ter* 
reni  mediante  tubi  di  terra  cotta ,  il  quale  diede  già 
in  Inghilterra  cosi  splendidi  resultati  che  per  esso  ebber 
modo  i  proprietarj  di  reggere  alla  scossa  profonda  che 


avea  data  alte  loro  fortniie  rabolitfone  delle  tariffe  sul 
ccfrealì.  N«l  tolume  pertanto  die  abbiamo  sotto  gif  iìe^ 
chi  si  contiene  an  importarne  rapporto  sopra  la  vasta 
applicazione  di  qaesto  sistema  ali*  intiera  vnltata  della 
BiéTre presso  Versailles;  col  doppio  scopo  di  bonificare 
le  sue  pendici,  rendendole  atte  ad  una  più  perfezionala 
boltiTazione ,  e  di  accrescere  la  massa  delle  aoqne  nel 
tene  a  vantaggio  delli  opifici  che  sono  stabiliti  sopra 
il  medesimo.  Io  parlerò  allrove  più  distesamente  4i 
questo  sistema  di  fognatara ,  che  gli  Inglesi  chiamano 
d^ainagrs ,  e  che  ho  veduto  praticato  in  Inghilterra  oott 
tale  esito  da  giustificare  completamente  le  speranseri-* 
poste  in  esso  dall'autore  del  Progetto  pel  buonifici^ 
mento  della  vallata  delia  Biévre,  di  cui  è  f^so  conto 
nel  volume  annunziato  di  sopra. 

V.  Terminerò  oggi  questo  mio  breve  rapporto  cdl 
presentare  airAccademia  il  processo  verbale  d'  uii*add«' 
nanea  tenuta  da  quella  di  Modigliana  nel  30  noteiil*' 
bre  decorso.  Argomento  delle  due  letturo  che  vi  ebbero 
luogo  furono  alcune  esperienze  sulla  dtiliti  di  ammi- 
nistrare il  sale  al  bestiame  ^  e  più  specialmente  alle  pa« 
core,  di  tmi  rese  conto  ti  Vicepresidente  dell'Aecade-* 
mia;  ed  in  secondo  luogo  l'esposizione  dei  mez:ÉÌ  pia 
atti  a  migliorare  la  ednoAziane  ed  islrozione  pubblica 
nella  Romagna  Toscana ,  sul  quale  argomento  lesse 
an'applaudita  memoria  il  socio  Dott  Lorenzo  PanatUml. 


Nota  di  opere  ed  opuscoli  pretenUli  eU'Aooeda«fti»  iieU'«dai 

del  di  8  febbraio  1852. 


Vu-Seigneur.  9f,  S.  Rceherehes  sor  le  eocoit  «t  le  fff  de  sole. 
*CiU<»MlM'  IMgi  Napoleoni*  Scaolt  vstertaaris  in  Fsrrani« 
Francolini  Ermenegildo»  Memorie  storielle  di  9.  Casciano  QoreoUao. 
Noce  {iJelì  Giuseppe.  Trattato  istorico,  scienllflco  ed  economico  delie 
macerie  e  foreste  dei  Grandncato  Toscano  (  tJItittio  Fascicolo  ). 


**P<l$i0rini  Cwto.  NQ(Me  fflaUve  ad  iQielU  coleotteri  dftonoei,  ed 

alcuni  ospitami ,  della  piatila  del  flco. 
H(te  tde  ia)  àuqusU,  Ylla  e  favori  di  A.  P.  De  CandoITe. 
SpéMia  MmttKete  UàstimiUm».  Ta^la  tloolflca  de-generi  apètlMitl 

.  «Uà  claase  de^lL  iosetli  JJxoidignQti. 
Spence  W.  Eslralto  del  verbali  della  Società  eiUomologica  di  Londra^ 
*li{irijnixi.  Sulla  slrattara  e  runzfonarità  della  milza  (N.*  3  Memorie). 
^  Sona  iMKara  dei  lutereelt  del  poloMoe;  eo. 
•—  Mia  genesi  e  naiura  del  lunari  elo-ologbl. 
**Zìiccaqin\  Orlandini  AUilio.    Slalislica  del  GraiuUicalo  di  Toscana. 

(Ttomo  11.  Dtsfrlb.  Vili.) 
Mémoires  #b  la  Soclelé  d'agrlcaliore  et  dea  arts  ile  Vers^fflev: 

Bulleltino  delle  Scienze  Mediche  della  Società  Medico-Cblrurgica  dL 

Bologna    (  Ottobre  e  Novembre  1881). 
Letiure  di  mmigifa ,  tmov&  serie  ftfsc.  9. 

JV.  B,  I  due  asterischi,  designano  tra  11  aolori  i  soci  ordinai^  dell'A4ST 
cademla;  ira  solo  asterisco  denota  1  soel  corrispondenti. 


Processo  verbale,  dell'Adunanza  ordinaria 
del  A  7  Mwzo  1«S2. 

Sodo  preseotl  il  oiarclieM  Coeimo  llidolfi  i^reai- 
deoio>  UCsiV.  Ubaldina.  P^razzi  Viee^Fresìd«iile,  Baf- 
facMo  Btosacoa  Segretario  d«gli  Alti*. ed  i  Soei  ordiniHriied 
esìfipili,  Pini:,  TargfoDi^TozzetU  ,  Salvag^oli  DétU  An- 
iowim  ,  KoasiiM ,,  Passerioi ,  Tiurcbiiii»  Matzzi,  Torrigiaoì  $ 
Poggi  >  Picoitieiti ,.  Gbrrìdl»  Tliofiavv  Det  Greco. 

É  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delF^fa"* 
lUDAa.ordiBa^ria  del  di  8  Febbvajo. 

UPvesidlinle  fa  noto»  che  maDcando  per  ragiowe)  di* 
doAesljohe  sveDture  il  Seg^retario  delie  covrispoDdone  , 
il  rappi^ptQ  della:  corrispeifedeflia  sarà  létlo  nella  vebtvra 
aduDQQaa^  Egli  ÌBlanto  dqd  coede^poley  differite  d'i 
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ziare ,  come  il  socio  Prof.  Gorridi  abbia  donato  ali* Ac- 
cademia una  importante  collezione  di  libri  statistici  « 
agraij  ed  economici  da  lui  acquistati  nella  soa  dimora 
all'estero;  libri  tanto  più  pregevoli  in  quanto  che  alcuni 
dei  medesimi  stampati  per  servizio  dei  governi  non  hanno 
una  pubblica  circolazione.  Il  Presidente  crede  aver  già 
prevenuto  il  voto  dell'Accademia ,  ringraziando  il  Pro- 
fessor Corridi.  Il  medesimo  socio,  aggiunge  il  Presidente, 
gli  ha  pure  inviato  quei  semi  di  piante  recati  dall'espo- 
sizione  di  Londra ,  1  quali  sarebbero  da  seminare  nella 
primavera.  Questi  semi  sono  già  stati  disiribuiti  a  per- 
sone idonee  per  esperimentarli,  e  presentarne  i  resultati 
airAccademia.  Indi  si  dà  lettura  della  lettera  del  Gorridi 
al  Presidente,  e  della  risposta  del  Presidente  intorno  a 
questo  affare. 

In  seguito  vien  letta  una  lettera  del  socio  ordinario 
Prof.  Pietro  Guppari  al  Segretario  delle  corrispondenze , 
risguardante  specialmente  alcune  aggiunte  al  rendiconto 
delfAdunanza  di  Gennajo  ;  la  qual  lettera  è  del  seguente 
tenore  : 

«  Pregiatissimo  Sig.  Segretario. 

«  Ho  ricevuto  parecchie  cartucce  contenenti  vaij 
«  semi  di  piante ,  di  cui  intraprenderò  la  cultura  mano 
m  mano  che  la  stagione  opportuna  ine  ne  presenterà  il 
a  deatro.  É  inutile  aggiungerle  che  a  tempo  debile  òu- 
ff  rerò  d*  informare  l'Accademia  dei  resultati  che  sarò 
«  per  ottenere.  Frattanto  la  prego  di  ringraziarla  in  mio 
«  nome  per  questa  nuova  prova  di  fiducia  che  ha  volato 
«  darmi. 

a  Ho  ricevuto  del  pari  in  questi  ultimi  giorni  il 
«  Rendiconto  dell'adunanza  del  gennajo  del  corrente 
«  anno ,  e  dalla  lettura  di  esso  mi  sono  avveduto  che 
«  nella  relazione  della  discussione  che  tenne  dietro  alla 
«  lettura  delia  memoria  del  Sig.  Dott.  Adolfo  Targioni- 
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«  Toazetti*  oiaDcaao  I9  oMervatioai  da  aelaAle,  iraooe 
€  ttM  che  fuerit^  una  reUifioazioae.  |f  i  permetta  4i  Irm- 
«  anetterie  per  iscriUo  siffaite  aggivnie»  «  T  indicata 
«  jretUflcaziooe. 

a  La  retUftcaziooe  consiste  io  ciòcbe  ia dissi  essersi 
«  aviilo  nella  pianura  pisana  in  quest'anno  oo  vinello. 
«  non  già  migliore  di  quello  degli  anni  pOBeati  in  una  ma- 
«  Biera  assoluta  ;  ma  bensì  clie  il  detto  vinello  non  era 
«  tanto  inferiore  al  vino  di  prima  fermentazione,  quanto 
a  negli  anni  decorsi 
«  Le  aggiunte  sono  : 

a  1.*  Io  osservava  che  era  da  lamentarsi  nella  serie 
«  delle  ricercbe  cbimicbe  esposte  nella  memoria  letta 
«  dal  Sig.  Targioni  •  la  mancanza  della  determiùaziooe 
a  delle  maieriealbuminoidi;  determinazione  importante^ 
a  non  solo  sottp  il  punto  di  vista  fisiologico  di  sapere  se 
a  la  vegetazione  di  un  fungo  avease  tolta  molta  materia 
e  azotata  ali* uva  su  cui  erasi  impiantata,  ma  bep  anche 
e  per  la  spiega^tipne  che  volevasi  dare  della  poca  vigo* 
e  ria  che  mostrato  aveva  la  fermentazione  delle  c^ve 
a  affette^  dairoidìtim ,  ^  che  attribuì  vasi  ali*  eccesso  del 
a  tannino ,  che  credevasi  neutralizzare  Tazioae  fermen- 
«  tante  delle  materie  albuminoidi.  Ed  in  vero  se  qiieste 
«  ai  fossero  trovate  proporzionatamente  accresciute  come 
«  il  tannino ,  la  spiegazione  avrebbe  mancato  di  base. 
«  2.^  Io  voleva  che  fosse  tenuto  conto  della  nota- 
m  bile  diminuzione  deiracqua  nel  mosto  delle  uve  am- 
a  malate ,  perchè  dubitava  •  che  in  luogo  di  concludere 
«  dalle  analisi  fatte  alfeccesso  del  tannino  e  del  cremor 
«  di  tartaro,  ed  alla  inalterata  proporzione  dello  zuc<- 
«  cbero  nelle  uve  ammalate ,  si  potesse  ali*  incontro 
«  concludere  alia  aola  deficienza  dello  zucchero. 

«  3.*  Che  Tesperienza  fatta  dal  Sig.  Baldini  non  pò- 
«  teva  abilitarci  a  sulla  concludere,  imperocché  a  darci 
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«  qualche  lume  io  proposito  conveniva  prendere  ona  data 
«  quantità  di  uva  ammalata  ,  ed  un* altra  di  uva  sana; 
u  dividerle  in  due  parli  eguali ,  e  quindi  Tare  l'esperienza 
«  comparativa  della  fermentazione ,  mescolando  in  una 
«  sola  volta  le  due  qualità  d*  uva  in  un  caso ,  e  nell'ai- 
«  Irò  operando  come  ba  fatto  il  Sig.  Baldini.  Allora 
ff  Tesperienza  avrebbe  detto,  se  Topinione  del  Sig.  Dottor 
a  Salvagnoli  fosse  veramente  migliore  o  no  ,  di  quella 
«  del  Sig   Baldini. 

«  Si  compiacerà  Sig.  Segretario  di  fare  inserire  la 
«  rettificazione  e  le  aggiunte  indicate  nel  prossimo  nn- 
«  mero  dei  rendiconti  accademici. 

e  Finalmente  significandole  il  mio  rincrescimento 
«  per  vedermi  nell*  impossibilità  di  prender  parte  dimani 
«  ai  lavori  deirAccademia ,  le  dirò  due  parole  intorno 
«  ad  una  malattia  che  invade  presso  di  noi  i  piselli ,  e 
ff  di  cui  spero  di  render  conto  pia  tardi  airAccademia. 

«  I  piselli  periscono  in  gran  numero  nella  nostra 
e  pianura ,  e  la  malattia  che  li  distrugge  comincia  con 
«  un  denudamento  della  cuticola,  che  ha  luogo  tanto 
a  sulle  foglie,  quanto  sopra  i  cauli,  e  specialmente  lad- 
«  dove  si  dipartono  i  piccioli  delle  foglie  stesse.  Dapprima 
«  l'epidermide  si  stacca  dal  tessuto  che  è  destinata  a 
i(  proteggere ,  e  si  presenta  sodo  la  forma  di  piccole  flit* 
«  tene,  le  quali  si  rompono  in  seguito,  e  lasciano  a 
«  nudo  il  parenchima  più  superficiale  del  caule  e  delle 
o  foglie  ;  il  quale  parenchima  messo  cosi  allo  scoperto 
ff  non  tarda  a  necrosarsi  dall'esterno  all'interno  ,  ed  il 
a  caule  allora  si  piega ,  ricasca ,  inflaccidisce  e  spesso 
«  secca.  In  molti  casi  la  pianta  ributta  nuovi  steli ,  la 
«  cui  sorte  per  ora  è  incerta.  Nei  piselli  tardivi  il  mag- 
«  gior  guasto  si  ravvisa  in  quella  parte  del  caule  che 
«  sovrasta  immediatamente  alla  superficie  della  terra, 
ff  Dalle  ricerche  istituite  finora  da  me,  e  da  quelle  pra- 
«  ticate  a  mia  richiesta    dal  chiarissimo   Prof.    Pietro 
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«Savi  apparisce  9  clie  nessaoa  criUogama  contrìboisoa 
«  allo  sviluppo  di  questa  malattia. 

«  Mi  creda  frattanto  con  distinta  stima 

«  Pisa  6  Marzo  1852. 

«  Devotissimo  ed  Obb.  Servitore 

«   P.  CUPPAEl   ». 

Il  Segretario  degli  Atti  presenta  airAccademia  una 
memoria  manoscritta  col  titolo:  «  Alcuni  pentieri  in- 
loffio  al  regolamento  comunale  attuato  in  linea  d'esperi^ 
mento  col  reale  decreto  dei  20  Novembre  1849  ».  Questa 
inemoria  era  stata  rimessa  ad  una  commissione  incari- 
cata di  riferire  su  tutto  ciò  che  si  era  letto  o  presentato 
airAccademia  intorno  a  quell'argomento  ;  non  avendo  la 
commissione  per  varie  ragioni  potuto  fare  il  suo  rap- 
porto »  vien  deliberato  che  detta  memoria  fosse  rimessa 
alla  deputazione  ordinaria ,  per  prendere  sulla  mede- 
sima le  risoluzioni  che  creda  opportune. 

Yien  parimente  rimessa  alla  deputazione  una  lettera 
del  C.  Giovanni  Sanvitale  ad  un  amico ,  eugli  attuali  pro^ 
gresBi  dell'agricoltura  in  pratica  e  suU' imegnamento 
agrario. 

Indi  il  socio  ordinario  Prof.  Antonio  Targioni-Toz«> 
zetU  legge  la  continuazione  dei  Cenni  storici  sutf  intro^ 
du^ione  di  alcune  piante  neWagricoltura  Totcana  »  di  cui 
altre  due  parti  avea  già  lette  in  altre  antecedenti  adu- 
nanze, in  questa  terza  lettura  trattò  delle  piante  crucifere. 
e  principalmente  delle  molte  varietà  di  cavoli  comuni,  ii 
cui  tipo  è  spontaneo  di  varie  provincie  italiane,  e  ridotto 
domestico  colla  coltivazione  fino  dai  tempi  dei  Romani 
che  conoscevano  alcune  delle  attuali  sue  varietà.  Lo 
stesso  disse  delle  rape,  che  anche  i  Greci  conoscevano 
ed  usavano  ;  mentre  i  ramolacci  disse  originar]  delia 
China  e  trasferiti  in  Italia  dalla  Grecia.  Parlò  dipoi  delle 
piante  spettanti  alla  famiglia  delle  cucurbitacee,  come  le 
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Boeehe,  i  eocoMeri,  poponi,  cetrioli  ec.»  (otte  originarie 
delle  Indie  orientali  ed  introdotte  ìb  Grecia  ed  fn  Italia 
per  la  via  dell'Egitto ,  ad  eccezione  delle  zucche  da  pe- 
scatori che  provengono  dairAnoerica,  e  sono  state  portate 
in  Toscana  nel  secòk)  XVI.  Quelle  che  a  guisa  di  reci- 
pienti usavano  i  Romani ,  e  di  cui  parla  Plinio  ,  erano 
semplici  varietà  della  zucca  comune.  Le  piante  bulbose 
o  oipolline  »  furono  indicate  come  aventi  origine  estra- 
nea air  Italia ,  ove  però  vennero  trasferite  in  resMtisstaDi 
teoapi  dall'Asia;  di  alcune  è  ineerta  aOàtto  la  provenienza. 
Di  molte  altre  piante  si  fece  quindi  strada  a  parlare  il 
Prof.  Targioni  sotto  il  titolo  di  ortensi.  Disse  la  bietola 
d'origine  Italiana  »  e  la  barbabietola  delle  Provincie 
Germanicbe ,  a  quanto  sembra  »  donde  fa  recata  tra  noi 
verso  la  meti  del  secala  XYK  Gli  spinaci,  conosciuti 
dagli  Arabi  »  ma  non  dai  Greci  e  dai  Romani,  serphrano 
venuti  in  Italia  dalla  Spagna  ai  tempi  del  Mattioli  ;  il 
bassilico  dalla  Grecia,  che  l'ebbe  dall'Asia  e  dall'Affrica 
fino  da  tempi  immemorabili  ;  il  Targone  dalla  Siberia  e 
dalla  Tartaria  verso  II  secolo  Xil ,  mentre  gli  antichi 
Greci  e  Romani  non  lo  conobbero;  e  finalmente  la  mag* 
giorana  dalla  Persia ,  che  fu  dal  Prof.  Targioni  indicata 
come  la  patria  di  molte  altre  piante  aromatiche  e  con- 
dimentarie. 

Terminata  questa  lettura ,  il  Segretario  degli  Atti 
legge  il  Rapporto  del  socio  ordinario  marchese  Francesco 
Maria  Gemile  Parinola  suir  uso  della  gabbia  di  ferro 
per  la  estrazione  dell'olio  dalle  ulive.  Essendo  nati  dei 
dnbbj  intorno  alla  preferenza  da  darsi  alla  gabbia  di 
ferro  sutr  uso  delle  brutcok  nell'estrazione  dell'olio  »  U 
socio  Parinola  era  stato  incaricato  di  fare  un  esperi- 
mento comparativo  dei  due  sistemi ,  e  di  riferirne  i 
resultati  all'Accademia.  Ora  i  resultati  bau  condotto  il 
Parinola  a  dar  la  prefefensa  alla  gabbia  di  ferro  anziché 
al  metodo  antico  delle' àriy cole.  Il  riaultato  contrario, 
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egli  otede»  slni  avoto  éa  obi  ba  messo  in  dsbbio  i  TaD-* 
lami  del  Daovo  ivetodo ,  per  avere  rraaito  nella  gabbia 
tra  gii  stojoi  di  gioaco  naa  sorercbia  quanlilA  di  pasta 
d'olive;  ii  cbe  ha  per  effetto  cbe  la  pasta  si  distenda 
siaoaUe  pareti  della  gabbia,  dove  la  pressione  è  minore, 
e  qnindi  riesca  minore  il  prodotto.  Fatto  però  1*  esperi- 
mento io  doppio  modo  «  ii  Farìnola  ba  avuto  I  aegnenli 
resultati.  Prese  1000  libbre  di  olive ,  egli  le  ha  di  fise 
in  due  parti  uguali  dopo  averle  ben  rimeseolate. Macinala 
qaiodl  la  prima  metà  egli  ne  ha  panata  la  pasta  indicci 
bmsòolcr  e  sottoposta  all'azione  più  vigorosa  della  pre»* 
sa;  e  poi  snccessivamente  mactnalete  e  pressate  per  una 
seconda  e  terza  volta  «  egli  dopo  24  ore  él  pressione  ne 
ba  ottenuto  libbre  90  e  once  6  d'olio.  Prese  in  seguito  le 
altre  600  libbre  di  olive  e  macinatele  alla  massima  trl« 
turazione  »  il  Parinola  l' ha  poste  nella  gabbia  di  farro 
Inserendovi  84  tondelliai  di  giunco;  dopo  avere  vige-» 
rosamenie  pressala  quella  pasta  egli  l'ha  tolta  dalla 
gabbia  »  e  l'ba  ammollita  co»  l'acqua  calda  «  indi  Tha 
nooramento  rimessa  nella  gabbia,  e  nuovamente  pres- 
sata ne  ba  ottenuto  il  prodotto  di  libbre  104  e  once  9 
d'olio.  Però  protraendo  più  oltre  resperimento  il  Parinoiat 
prcei  due  (eni  della  sansa  levata  dalle  broscole  gli  ha 
sottoposti  al  metodo  della  gabbia ,  e  cosi  ne  ha  ottennio 
libbre  S5  e  once  tre  di  liquido,  da  cui  in  seguito  ottenne 
altre  lllibre  6  e  once  7  d'olio;  cioè  ha  ritrovato  per 
mecao  della  gabbia  quella  quantità  d'olio  che  non  si  era 
potuto  eslrarre  col  messo  delle  broscole.  Tal  fatti,  egli 
conetasdera  ,  escludono  ogni  dubbio  sulla  f  refisreoza  da 
darai  al  nuovo  metodo  soiranticow  Per  maggiormente  poi 
persuadere  l'Accademia,  il  Parinola  presentava  la  sansa 
rifluista  dopo  l'estrazione  dell'olio  con  ambi  i  metodi. 

Terminata  questa  lettura,  il  socio  Dolt.  Antonio 
Salvagnoli  legge  il  rapporto  della  commissione  creata 
nell'  adunanaa  del  di  9  Marzo  1851 ,  per  riferire  intorno 
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ai  mezzi  più  idonei  a  promaovere  i  progressi  dell'orli- 
coltura  e  del  giardinaggio  in  Toscana  ;  la  qtial  com- 
missione veniva  composta  del  relatore  Dott.  Salvagnoli, 
dei  socj  emeriti  Prof.  Pietro  Betti ,  e  Gaetano  Baroni  » 
e  del  socio  corrispondente  Giovanni  Gerì.  Bnamerali  i 
vantaggi  economici ,  ed  anche  morali  che  dal  progresso 
dell'orticoltura  e  del  giardinaggio  sarebbero  da  sperare  « 
e  mostrata  quindi  T  importanza  dello  scopo»  la  com- 
missione propone  per  mozzo  principale  a  raggiungerlo 
la  fondazione  di  una  Società  d'orticultura.  Conforme- 
mente alla  pratica  seguita  in  altri  casi  »  rAccademia 
dovrebbe  limitarsi  a  farsi  promotrice  di  detta  Società  » 
la  quale  «ostituitasi  sarebbe  da  lei  affatto  indipendente. 
La  società  dovrebbe  comporsi  di  tutte  le  persone  intel- 
ligenti ed  amanti  dell'  orticoltura ,  le  quali  coi  loro 
lumi ,  colla  loro  attività  »  e  con  mezzi  d*  ogni  specie  si 
riunissero  nello  scopo  di  perfezionare  quell'arie  »  di 
diflbnderne  i  buoni  metodi,  ed  il  gusto  nel  pubblico. 
Uno  dei  mezzi  più  efficaci  che  detta  società  potrebbe 
usare»  quello  sarebbe ,  a  giudizio  della  commissione»  di 
fare  ogni  anno  un'esposizione  di  fiori  »  frutti  ed  erbaggi, 
nella  quale  occasione  si  dessero  dei  premj  ai  prodotti 
più  belli  o  più  utili.  L' interesse  che  si  destò  nel  pub*' 
blico  alia  piccola  mostra  di  tal  prodotti  nell'ultima  espo" 
sizione  generale  della  Crocetta»  Canno  sperare  buoni  ri- 
sultati da  una  esposizione  annuale  all'ori  Scultura  spe** 
clalmente  destinata.  A  questo  mezzo  vorrebbe  la  com- 
missione si  aggiungesse  un  ammaestramento  pratico  da 
farsi  in  un  appezzamento  di  terra,  che  diverrebbe  al 
tempo  slesso  il  semenzajo  per  diffondere  le  varie  specie 
e  varietà  di  piante  nuove.  Se  a  questi  mezzi  si  accop- 
piasse la  pubblicazione  di  trattati  elementari  a  basso 
prezzo  »  non  è  a  dubitare  »  che  gran  bene  si  farebbe 
pei  progresso  dell'arte.  Una  tale  società  abbisogna  senza 
dubbio  di  denari  ;  ma  la  commissione  animata  dalPesem- 
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pio  aiuolo  in  casi  simili  spera  cbe  lai  difflcoità  sarebbe 
superata.  Qoindt  la  commissicoe  propone  cbe  l'Accademia 
nomini  una  commissione  delle  persone  pia  idonee  nei 
nostro  paese ,  pregandole  caldamente ,  perchè  si  facciano 
fondatrici  della  progettata  società  d'orticoltura. 

Terminata  questa  lettura ,  il  Presidente  osserva  » 
cbe  la  utilità  di  cotesta  istituzione  non  può  revocarsi  in 
dubbio  dairAccademia  ;  le  diflScoltà  sono  nei  modi  di 
attuarla  »  si  per  gli  studj  e  per  l'attività  che  si  richiede* 
come  pure  pei  mezzi  peouniaij  da  procurare  onde  la 
società  sussista.  Nella  impossibilità  pertanto  che  questa 
impresa  direttamente  si  assuma  dall'Accademia,  la  mede- 
sima deve  limitarsi  a  nominare  una  Commissione  di  per- 
sone intelligenti ,  zelanti ,  e  che  abbiano  una  sufficiente 
influenza  per  raggiungere  lo  scopo.  L'Accademia  noe 
dovendo  aver  altro  cbe  V  iniziativa  la  Commissione  sarà 
composta  anche  d'individui  non  Accademici.  Quindi  ap- 
provando l'Accademia  »  la  Commissione  viene  composta 
come  segue: 

Marchese  Carlo  Torrigiani  Presidente 
Marchese  Frarcbsco  PANCfATicni 
Niccolò  dei  Marchesi  Ridolfi 
Cav.  Odo  ARDO  Bartolini 
Commend.  Prof.  Pietro  Betti 
Sig.  Cesare  Franchetti 
Sìg.  Carlo  Lczzati 
Prof   Filippo  Parlatore 
Sig.  Giovanni  Gerì 
Sig.  Gaetano  Baroni 
Sig.  Francesco  Sloane  ,  e 
Prof.  Emilio  Santerelli. 

Il  Prof.  Emilio  Bechi  legge  in  ultimo  una  sua  me- 
moria intorno  ad  un  nuovo  minerale  scoperto  presso 
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Seraveiza  nelle  località  del  Buttilo  e  di  Val  di  Gaslello  ; 
oe  dà  Taiatiai  chimica,  e  cooatataodo  come  U  vera 
aaa  coaliUiziooe  ai  accordi  juaravigliosameoie  col  calcolo 
della  fomittla  chimica  4PJ>S+SbSS  propoae  di  chiamarlo 
Meneghinite  in  onore  del  Prof.  Meneghini.  Eeco  i  aaoi 
componenti  effettivi. 

Piombo 59,214 

Amimonip 19^ 

Eame 3*540 

Ferro 0,344 

Zatfo 17.522 

99,904  ; 

lo  che  dimoBlra  riempire  questo  composto  la  laguna  che 
etieleva  io  mineralogia  fra  la  Bouìaageriit  e  ìa  GeocrtmUe^ 
Finalmente  il  socio  ordinario  Doli.  Napoleone  Pini, 
prendendo  occasione  dal  decreto  del  Presidenie  della 
Repubblica  Francese  intorno  alle  associazioni  di  ere* 
dito  fondiario,  rammenta  come  le  finesiloni  a  cotesto 
istituzioni  relative  furon  proposte  per  la  prima  volta 
in  Italia  dalla  nostra  Accademia  sin  dal  1838.  Nel  1842, 
egli  aggiunge,  i  resultati  della  intrapresa  discussione 
furon  pubblicali  negli  Atti  Accademici  ;  se  non  che  il 
relatore  della  commissione  accademica  nell*  adunanza 
del  mese  di  Luglio  1842 ,  ammessa  io  genere  la  utilità 
e  r  eseguibilità  del  progetto ,  proponeva  differirsene  al 
Congresso  degli  scienziati  Italiani  da  adunarsi  in  Lucca 
ogni  definitiva  discussione.  Però  quel  congresso  limi- 
tossi  a  nominare  delle  commissioAi  per  ogni  provincia 
Italiana ,  perchè  ne  riferissero  al  congresso  soecessivo. 
Ora  la  commissione  toscana  approvò  41  ^apporto  del 
suo  relatore  da  presentarsi  al  nuovo  congresso  ;  ma  da 
queir  epoca.,  di  islituzioui  sussidiatrici  del  credito  fon- 
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diario  non  fu  più  parlalo  in  Kaiìa.  Però  risoiota  oggi 
legislativamenle  la  questione  per  la  Francia,  sembra 
opportuno  al  Dott.  Pini  che  l'esame  ne  sìa  ripreso 
per  ciò  che  riguarda  1*  Italia.  Quindi  egli  propone  che 
dairAccademia  sìa  formalmente  deliberato  riaprirsi  a 
cura  ed  iniziativa  del  suo  presidente  la  discussione  e 
gli  studj  sulle  associazioni  di  credilo  fondiario  rimasta 
sospesa.  Il  Dott.  Pini  rassegna  airAccademia  il  processo 
verbale  della  commissione  Toscana  nominata  dal  con- 
gresso ,  ed  il  rapporto  da  essa  approvato.  L' importanza 
delFargomento ,  egli  osserva  ,  rilevasi  da  quel  rapporto  : 
poichò  dai  dati  statistici  che  Taccompagnano  risulla  , 
che  nel  1846  il  proprietario  toscano,  abbisognevole  di 
credito,  non  lo  trovava  che  sottoponendosi  aiPenorme 
peso  del  9  e  mezzo  per  cento  ;  e  nessuno  negherà  che 
dal  1846  in  poi  le  condizioni  della  proprieti  non  siano 
enormemente  peggiorate. 

1!  Presidente  facendo  plauso  alla  proposizione  del 
Dott.  Pini,  della  quale  riconosce  1*  importanza ,  confor- 
mandosi alle  costituzioni  accademiche  ne  rimette  la  de- 
liberazione air  adunanza  privata. 

Dopo  di  che  FAdunanza  pubblica  è  sciolta. 


Aprile  1852 
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TIPOGRAFIA   GALILEIANA 
di  M.  Cellini  e  C. 


PARTE    ISTORIGÀ 


Adunanza  Ordinaria  del  di  4  Aprile  1862. 

Preseoti  i  sigoori  Marchese  Cosimo  Ridolfl  Presi- 
dente, Marchese  Luigi  Ridolfi  Segretario  delle  corri- 
spoBdenze,  ed  i  SocJ  Ordinaij  od  Emeriti  Passerini , 
Francolini,  Mazzi,  Poggi,  Turchini,  Guppari,  Tar« 
gioni  Tozzetti ,  Parlatore,  Rossini,  Gorridi,  Del  Greco, 
Piccinetti,  Salvagnoli  Dott.  Antonio,  Gasanti,  Taddei, 
Tabarrini ,  Andreucci. 

In  assenza  del  Segretario  degli  Atti,  quello  delle 
Corrispondenze,  che  ne  disimpegna  le  funzioni,  legge 
il  Verbale  della  precedente  Adunanza. 

Il  Presidente  osserva  essere  necessario  avvertire  che 
ove  si  dà  conto  della  proposizione  del  Socio  Dott.  Pini 
e  si  dice  che  il  Proprietario  toscano  il  quale  nel  1846 
cercasse  credito  non  lo  trovava  ohe  sottopcMiendosi  al* 
l'enorme  aggravio  del  9  e  mezzo  per  cento,  deve  inten- 
dersi che  a  tal  cifra  proporzionale  ascendeva  il  cumulo 
di  ogni  spesa  di  contralto ,  iscrizioni ,  registro  ec,  che 
ai  incontravano  nello  stipulare  un  imprestito  oltre  il 
Erutio  plateale  del  capitale  f  onde  non  si  ingenerasse  in 
alcuno  l'idea  che  questo  solo  fosse  in  quell'epoca  asceso 
al  saggio  del  9  e  mezzo  per  cento. 
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Di  questa  osservazione  del  Presidente  viene  stabilito 
che  debba  farsi  cenno  nei  Verbale  della  presente  adu- 
nanza ,  e  quindi  quello  dell'adunanza  precedente  Vesta 
approvato  senza  altre  osservazioni. 

Il  Presidente  annunzia  dipoi  la  perdita  che  l'Acca- 
demia ba  fatto  di  uno  dei  suoi  Socj  eraerili  nella  per- 
sona del  Sig.  Prof.  Ab.  Domenico  De'  Vecchi  mancato 
a  questa  vita  nel  di  25  Marzo  p.®  p.®  -  Egli  era  ascritk> 
nel  nostro  ruolo  Ano  dal  9  Marzo  1798  ;  e  per  quanto  i 
suoi  studj  favoriti  non  avessero  molto  stretta  relazione 
con  lo  scopo  dell'Accademia  »  pure  non  fu  questa  da  lui 
affatto  negletta,  ed  il  Presidente  ricorda  varj  suoi  utili 
studj  e  ritrovati  agronomici  che  lo  fecero  benemerito 
dcirindustria  agraria,  e  che  meglio  saranno  posti  in  luce 
da  chi  si  assumerà  di  tesserne  l'elogio  come  ne  fa«no 
un  debito  all'Accademia  le  sue  costituzioni. 

il  faciente  funzioni  di  Segretario  degli  Atti  legge 
quindi  una  lettera,  colla  quale  il  Principe  Anatolio  De- 
midoff  ringrazia  l'Accademia  della  recente  di  Lui  nomi- 
na a  Socio  onorario  ;  ed  un'altra  sua  successiva  desti- 
nata ad  accompagnare  al  nostro  Presidente  il  Monitore 
Toscano  del  31  Marzo  decorso,  nel  quale  si  contiene  un 
avviso  che  il  Sig.  Principe  giustamente  reputava  dovere 
interessare  l'Accademia.  Con  esso  infatti  fàcevasi  noto 
al  pubblico  che  si  mettevano  d'ora  innanzi  a  sua  dispo- 
sizione le  migliorate  razze  di  animali  di  vario  genere 
recentemente  giunte  dall'Inghilterra  nelle  stalle  di  San 
Donato ,  e  si  annunziava  inoltre  il  progetto  di  destinare 
il  ritratto  delle  cuopriture  ad  incoraggiare  con  premj  il 
miglioramento  delle  razze  nostrali. 

Il  Segretario  annunzia  pure  che  in  questo  giorno 
spiravano  i  termini  del  concorso  aperto  col  Programma 
degli  11  Gennajo  decorso,  pei  miglioramenti  agraij  ed 
industriali  compili  nell'ultimo  triennio;  e  richiamando 
l'Accademia  a  stabilire  i  mezzi  di  verificazione  ed  i  modi 
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del  giudizio  da  seguirsi  in  questa  circpslanza ,  chiede 
intanto  che  a  discarico  della  Segreteria  sia  preso  atto 
della  presentazione  dei  documenti  pervenutile  dai  varj 
concorrenti.  Legge  quindi  TEIenco  di  questi,  coirindica* 
zione  dei  loro  titoli  respettivi ,  il  quale  è  il  seguente  : 

1.®  Gio.  Batt.  Cosimini.  Per  uno  strettojo  di  ferro 
da  vino  ed  olio  >  da  esso  immaginato  ed  eseguito. 

2.®  Carlo  Siemoni.  Per  introduzione  e  vasta  colti- 
vazione di  piante  forestali  ;  per  un  nuovo  metodo  di 
cultura  deirabeto  comune  ;  per  introduzione  e  cultura  di 
diversi  erbaggi  del  Nord  sugli  appennini. 

3.^  Uareh.  A.  Bicki  Ruspoìi.  Per  migliorati  metodi 
di  educazione  del  bachi  da  seta. 

4.^  March.  Ferdinando  Bartolommei.  Per  adozione 
di  importanti  arnesi  rurali  ,  ed  introduzione  di  nuovi 
metodi  e  di  nuove  industrie. 

5.®  Luigi  Del  Ptiglia.  Per  varie  innovazioni  agrarie, 
ed  introduzione  dell'avvicendamento  quinquennale  del 
Baron  Grud. 

6.^  Dott.  Giuseppe  CoUaeehioni.  Per  vasti  lavori  di 
boniflcamenti  agrarj  nella  Valle  Toscana  del  Tevere. 

7.^  March.  Cosimo  Ridolfi.  Per  ulteriori  perfezio- 
namenti del  sistema  delle  Colmate  di  Monte ,  e  per  la 
priorifè  nella  introduzione  di  nuovi  arnesi  e  di  nuove 
culture. 

8.®  Ab.  Raffaello  Lambruschini.  Per  invenzione  e 
perfezionamento  successivo  dell'orecchio  d^i  coltri ,  e 
per  le  migliorie  introdotte  nell'industria  dei  bachi  da  seta. 

9.^  Giovanni  Band.  Per  un  perfezionamento  dell'or- 
gano da  Chiesa,  mediante  il  quale  si  ottiene  una  nuova 
e  perfetta  modulazione  dei  suoni. 

10.®  Gaspero  Pasquini.  Per  una  macchina  destinata 
a  tagliare  impiallacciature  di  qualunque  sdrta  di  legni. 

11.®  Policarpo  Bandini.  Per  T  introduzione  nei  ter- 
reni della  Badia  a  Quarto,  presso  Siena ,  di  un  sistema 
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di  coltivazione»  che  ha  per  priocipio  la  separaaiooe  aaao- 
loia  delle  pianto  arboree  dalle  annuali. 

In  segnilo  di  qnesla  comuntcazione ,  il  Soeio  ordi- 
nario Prof.  Filippo  Corridi  dichiara  che  il  di  ini  fraUllo 
gli  aveva  rimessa  sin  dal  giorno  precedent^nna  islansa 
per  essere  ammesso  al  concorso  di  che  si  traila  per  la 
vasta  fabbricazione  da  esso  stabilita  in  Livorno  di  vaij 
prodotti  chimici  importanti,  e  che  per  sola  dimenticanaa 
non  era  stata  quella  memoria  da  lui  trasmessa  alla  Se- 
greteria deirAccademia.  Chiede  quindi  che  ciò  nono- 
stante  venga  il  di  lui  fratello  ammesso  al  concorso.  Ana- 
loga domanda  viene  fatta  per  proprio  conio  dal  Socio 
ordinario  Turchini  »  allegando  non  avere  egli  avanzala 
Ano  allora  nessuna  istanza  per  il  dubbio  che  le  Inven- 
zioni puramente  meccaniche  colle  quali  intenderebbe 
presentarsi  al  concorso  non  fossero  comprese  nel  pro- 
gramma. Sopra  questo  incidente  l'Accademia  si  riserva 
a  deliberare  in  adunanza  privata. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  passa  quindi  a 
dar  lettura  del  suo  consueto  rapporto  ;  nel  qii^le  »  oltre 
ai  frutti  ordinarj  delta  corrispondenza  pei  due  ultimi' 
mesi  decorsi,  vien  reso  conto  di  una  prima  distribu- 
zione fatta  per  organO'deirAccademia  a  vaij  zelanti  col- 
tivatori t  dei  semi  recali  da  Londra  dal  Prof.  Gorridit  e 
si  tien  poi  discorso  della  bella  collezione  di  libri  che  dal 
medesimo  Socio  era  stata  donata  ali* Accademia  e  che  il 
Segretario  propone  sia  immediatamente  consegnata  al 
Bibliotecario,  onde  i  singoli  Socj  o  le  commissioni  che 
piacesse  all'Accademia  di  nominare  con  questo  oggetto 
possano  valersene  nei  loro  studj. 

Dopo  questa  lettura  il  Presidente  propone  che  ai 
ringraziamenti  già  da  lui  anticipati  al  Prof.  Corridi  vo- 
glia l'Accademia  incaricare  il  suo  Segretario  di  aggiun- 
gerne dei  nuovi  in  di  lei  nome;  e  questa  proposta  viene 
unanimemente  accolta  per  acclamazione.  Indi  il  Presi'- 
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deole  stesso,  refereDdosI  alle  varie  comaDicaziooi  fatte 
airAccademia  dal  suo  Segretario,  erede  opporluno  ohe  si 
prendano  in  seria  considerazione ,  ed  inTilaodo  TAcea- 
demia  ad  accogliere  favorevolmente  le  proposte  conte*» 
nate  nel  Rapporto  delle  corrispondenze  ,  al  che  nessnno 
si  oppone ,  noiuina  intanto  le  seguenti  commissioni  : 

La  prima  vien  composta  dei  Signori  Prof.  Gaspen» 
Mazzi,  D(^t.  Antonio  Salvagooli,  Barone  Bettino  Ri- 
casoli  e  Prof.  Pietro  Gnppari,  ed  a  questa  sono  dati  gli 
incarichi  che  appresso  : 

1 .®  Di  visitare  le  stalle  di  S.  Donato  appartenenti  al 
Principe  Demidoff,  e  farne  rapporto  air  Accademia: 

3.^  Di  esaminare  f  libri ,  che  tra  quelli  recati  da 
Londra  dal  Prof.  Gorridl ,  si  riferiscono  airfndustria  del 
bestiame ,  collo  scopo  di  mettere  in  luce  quanto  più  im- 
porti al  progresso  dell* industria  medesima  tra  noi ,  e 
più  specialmente  di  investigare  i  mezzi  e  gli  spedienti  che 
possano  meglio  assicurare  la  riuscita  e  rutiiitè  delle 
esposizioni  e  dei  concorsi  proposti,  formulando  su  questi 
dati  un  opportuno  Programma  ; 

3.^-  Di  attestare  al  Principe  Demidoff  la  gratitudine 
dell'Accademia  per  il  di  lai  operato  e  per  le  buone  in- 
tenzioni da  esso  dimostrate;  esternandogli  il  desiderio 
che  avendo  TAccademia  comune  con  esso  lo  scopo  pos- 
sano anche  non  esser  discordi  i  mezzi  né  restar  divise  le 
forze. 

Della  seconda  Commissione  vennero  scelti  a  far 
parte  f  Signori  Avvocato  Marco  Tabérrini ,  Gav.  Ubai- 
dino  Peruzzi ,  Marchese  Carlo  Torrìgiani  ;  e  gli  è  oom- 
mtsso  di  esaminare  l'opera  del  Sig.  Romand  de  Lurien 
intitolata:  Eludes  sur  lei  coìonies  agricolei  des  MeffidianU, 
jeunes  detentu,  orphelins  et  en fante  trouvés,  e  di  farne 
rappòrto  all'Accademia,  colla  veduta  speciale  di  met- 
tere in  luce  quanto  possa  interessare  la  fondazione  di 
consimili  istituzioni  nel  nostro  paese. 
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Veogooo  iooltre  dal  PresMeote  iovitati  i  segneiiU 
Socj  ad  occaparai  individaalaieo(e  ed  a  referire  airAc- 
cademia  i  reaollatì  dei  loro  alodj  aopra  gli  argomeoli  dei 
libri  ed  opoacoli,  di  cai  vien  loro  respeUiyameote  affidalo 
Tesame  nel  modo  che  appresto: 

Al  Sig.  DoU.  Napoleone  Pini.  Le  diverse  opere  ri- 
goardaDti  le  islitoiiooi  di  credito  fondiario,  cbe  fan 
parte  dei  libri  donati  ali* Accademia  dal  Prof.  Gorridi  ; 

Al  Sig.  DoiL  Antonio  SalvagnoU.  Le  opere  della 
slessa  collezione  cbe  trattano  dei  bagni  e  lavato]  pub* 
blici,  e  delle  abitazioni  delle  classi  povere  ; 

Al  Sig.  Enrico  Mayer.  La  proposta  del  Socio  cor* 
rispondente  Dott.  Francesco  Cera  per  la  diffusione  del- 
l'istruzione Agraria  nelle  provincie  Lombardo-Venete; 

Al  Sig.  Doti.  Carlo  Poiserini.  La  memoria  del  Signor 
Dott.  James  Gox,  sopra  i  danni  arrecati  agli  alberi  dallo 
Seoh/tw  desiruetor  e  dalla  larva  del  Coista  Ugniperda ,  e 
sopra  al  modo  di  ripararvi. 

Prfma  cbe  si  venga  alle  letture  di  turno ,  dovendo 
per  ie  costituzioni  Accademicbe  aver  sopra  di  esse  la 
precedenza  le  relazioni  delle  commissioni  nominate  dal- 
l'Accademia  »  leggono  i  Socj  Prof.  Targioni  e  Prof-  Par- 
latore due  loro  rapporti. 

Il  primo  di  essi  dà  ragguaglio  deiresame  da  esso 
fatto  deirErbario  del  fu  nostro  Socio  Eugenio  de  Reboul, 
cbe  dal  Sig.  Prof.  Guglielmo  Libri  come  erede  è  stato 
donato  airAccademia.  Il  Prof.  Targioni  fa  notare  il  pre- 
gio che  viene  a  questo  Erbario  daMa  molta  copia  di 
piante  indigene  della  Toscana  cbe  vi  sono  raccolte ,  in- 
sieme a  molte  esotiche ,  e  dagli  esemplari  autentici  cbe 
esso  contiene  del  Tozzi ,  del  Micheli ,  del  Raddi  »  del 
Savi  e  di  altri  illustri  botanici.  Lamenta  però  cbe  quel- 
TErbario  lasci  molto  a  desiderare  quanto  alla  buona  sua 
conservazione,  e  che  specialmente  gli  esemplari  autentici 
dei  tulipani ,  sui  quali  fece  il  Reboul  molti  studj  ritr^ 
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vandone  alcoDe  naove  specie ,  siano  adesso  irrìooDOSci- 
bili  per  il  goaslo  che  hanno  sofferto  dalle  tarme.  Pro- 
pone Il  Prof.  Targìoni  quanto  si  renderebbe  necessario 
ad  assicarare  da  ulteriori  danni  l'Erbario  Reboul,  quan- 
do volesse  conservarsi  nella  sua  integrità  ed  autonomia» 
come  ò  desiderio  del  Prof.  Libri;  e  TAccademia  si  ri* 
serva  a  deliberare  in  proposito  io  adunanza  privata. 

Il  rapporto  del  Prof.  Parlatore  è  fatto  in  nome  dellff 
commissione  incaricata  dall'Accademia  di  referire  sul 
merito  scientifico  dell'opera  del  Sig.  Alessandro  Heilb 
Johoston  intitolata  :  «  Th»  pMsìcal  a<(as  of  naXwaX  phe^ 
nomena»f  e  sulla  utilità  delia  difliisione  in  Italia  di  una 
traduzione  della  stessa,  per  mezzo  di  una  società,  che  si 
formerebbe  a  tale  scopo  dal  Sig.  Sebastiano  Fenzi,  ze* 
lante  promotore  di  questo  progetto.  La  commissione  uni- 
sce i  suoi  elogj  a  quei  tanti  che  già  Topera  del  Sig.  John- 
ston  ha  riscosso  dai  dotti  e  dalle  Accademie  più  illu- 
stri d'Europa;  e  lodando  altamente  lo  zelo  del  Sig.  Fenzi 
fa  voli  per  la  riuscita  dell'intrapresa  in  progetto,  ed  offre 
il  concorso  dell'opera  sua  e  dei  mezzi  scientifici  di  cui 
essa  può  disporre,  non  senza  presentare  fin  d'ora  alcune 
avvertenze  che  crede  poter  facilitare  quella  riuscita  e 
rendere  di  maggiore  utilità  la  ristampa  italiana  del- 
l'Atlante geografico  fisico  da  essa  esaminato.  L'Accade- 
mia ordina  che  di  questo  rapporto  sia  inviata  copia  al 
Sig.  Fenzi,  nel  ritornargli  l'esemplare  che  gli  appartiene 
dell'Atlante  del  Sig.  Johnston. 

L' ingegnere  Felice  Francolini  legge  quindi  una  sua 
Memoria»  nella  .quale  rende  conto  all'Accademia  di  un 
opera  sulle  stime  dei  beni  di  suolo,  reccAtemente  pubbli- 
cata in  Perugia  dall'lng.  Goriolano  Monti.  Concorde  con 
l'autore  nei  princìpj  fondamentali  della  scienza  delle  sti- 
me, il  nostro  Accademico  ne  illustra  l'applicazione  con 
le  proprie  osservasioni  ,*  e  lo  segue  passo  a  passo  nelle 

34. 
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varie  parti  deiropera  8oa;  nella  qoale  dopo  aver  rive- 
lato e  condannato  gli  errori  clie  villano  i  processi  di 
stima  nel  soo  paese ,  dopo  avere  additato  i  principi  teo- 
retici da  seguitarsi  nelle  stime ,  dopo  aver  dimostrato 
come  il  calcolo  algebrico  si  presti  in  genere  alla  espres**- 
sione  concreta  di  quei  principj,  e  dopo  avere  finalmente 
insegnato  con  amore  e  pazienza  l*applicaziene  di  quel 
calcolo  alla  soluzione  dei  problemi  dai  più  ovvii  ai  più 
diiOcìli  che  si  presentino  neiresercizio  »  ha  voluto  inol- 
tre dar  posto  ad  un'ampia  raccolta  di  dati  statistici  som- 
mamente utili  ai  periti  del  Peruginot  ma  utili  ancora  io 
gran  parte  per  qualunque  paese;  come  ntUe  general- 
mente riuscirà  l*opera  del  Sig.  Monti ,  finché  ciascuna 
provincia  non  ne  possegga  una  a  lei  specialmente  adat- 
tata. Quindi  è  che  il  Socio  Francolini  caldamente  racco- 
manda lo  studio  di  quella  ai  nostri  Periti^  non  senza  far 
voto  che  la  nostra  Toscana  possa  presto  gloriarsi  di  poa* 
sederne  una  di  merito  eguale. 

Legge  in  ultimo  :  Intorno  aUe  eauu  dei  danni  che 
oggidì  apportano  più  gravi  U  piene  del  fiume  Arno^  e 
quelle  dei  suoi  influenti^  ed  al  modo  di  porvi  quanto  eia 
possibile  riparo^  il  Socio  ordinario  log.  Pietro  Rossini. 
Discorre  principalmente  del  rialzamento  del  fondo  di 
quei  corsi  d'acqua  che*  contrariamente  a  quanto  si  è 
voluto  da  alcuni  asserire  »  trova  egli  convalidato  da  fatti 
iodubitabìii  non  che  dalle  sane  teorie  idrauliche;  e  scorge 
io  esso  la  più  immediata  cagione  delle  maggiori  e  più 
frequenti  piene  dei  corsi  medesimi.  Il  rimtioscamento  dei 
monti  ;  le  serre  nelle  loro  gole  più  strette  ;  la  correzione 
deirandamento  e  delle  sezioni  dei  fiumi,  e  finalmente  le 
colmate  delle  basse  pianure  sono  i  rimedj  che  il  Socio 
Bossini  suggerisce  :  per  l'applicazione  dei  quali  ricorda 
la  necessità  già  da  lui  altra  volta  dimostrata  di  meglio 
e  più  estesamente  organizzare  le  cosi  dette  impoitsioni 
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dei  Qami.  Sopra  qaes^o  delicato  argomento  aggiunge 
anche  in  questa  memoria  alcune  nuove  riflessioni  Fau- 
tore ;  e  poiché  una  commìssioDe  fu  nominata  dall'Acca- 
demia per  esaminare  le  di  lui  prime  proposte,  egli  esterna 
il  desiderio  che  sia  per  essa  sollecitamente  adempiuto  al 
suo  mandato. 

Dopo  questa  lettura  TAdunanza  pubblica  è  dichia- 
rata sciolta  dal  Presidente ,  ed  i  Socj  ordinarj  sono  in- 
vitati a  trattenersi  per  un'Adunanza  privata. 


Rapporto  del  Segretario  delle  Corrx$ponden%e  ^  Utto 
nettAdunataa  ordinaria  del  4  Aprile  1852. 

L  Anche  in  quest'oggi  doloroso  debito  di  ufficio  mi 
corre  di  annunziare  airAccademia  la  perdita  di  un  no- 
stro Socio  corrispondente ,  il  Dott.  Gio.  Pompeo  Grifoni 
di  Slena,  mancato  a  questa  vita  nel  6  Febbrajo  decorso 
ed  ascritto  alla  nostra  Accademia  sino  dal  6  Dicembre 
1818.  Noi  abbiamo  anche  a  deplorare  la  morte  di  un 
distinto  Agronomo  italiano»  il  Sig.  Cav.  Matteo  Bona- 
fous ,  il  cui  nome  ricorda  per  il  Piemonte  una  lunga  se- 
rie di  incoraggi  menti  per  esso  dati  alle  industrie  agra- 
rie e  particolarmente  a  quella  della  seta  »  e  che  oltre  a 
molti  lavori  scientifici  ed  agronomici  »  lasciò  di  sa  mo- 
numento non  perituro  in  due  opere  insigni  da  esso  pub- 
blicate; la  Storia  Naturale  cioè  del  granturco,  e  la 
traduzione  illustrata  di  un  Trattato  giapponese  sopra 
Tallevamento  dei  Filugelli. 

II.  Nella  precedente  adunanza  dell'Accademia  •  alla 
quale  da  gravi  e  dolorose  cagioni  mi  fu  tolto  di  interve- 
nire ,  venne  dal  nostro  Presidente  annunziato  come  per 
le  cure  del  Socio  Dott.  Antonio  Salvagnoli  la  numerosa 
collezione  di  semi  recata  da  Londra  dai  Prof.  Filippo 


262 

Corrfdi  fosse  slata  classata  ed  ordinata;  e  per  quella 
parte  cbe  a  trarne  un  qoalche  pro&tto  si  richiedeva  , 
fosse  prontamente  afBdata  ai  terreno,  col  consenso  del 
Prof.  Corridi  medesimo  e  per  mezzo  dell'Accademia  no* 
stra»  vi  fu  pure  annunziato  essere  stata  divisa  e  distri- 
buita fra  molti  zelanti  ed  intelligenti  coltivatori»  i  quali 
ci  renderan  conto  a  suo  tempo  delle  osservazioni  fatte 
e  dei  resultati  ottenuti  da  questa  prima  sementa,  onde 
possa  trarsene  qualche  norma  per  ulteriori  e  più  conclu- 
denti esperienze.  Ora  a  questo  proposito  io  credo  con- 
veniente di  aggiungere  solo  i  nomi  delle  persone  tra  le 
quali  venne  fatta  questa  prima  distribuzione  di  semi,  af« 
finché  esse  ne  prendano  argomento  ad  occuparsi  con  la 
maggiore  alacrità  delle  premure  minute  e  pazienti  cbe  la 
coltivazione  loro  richiede ,  e  perchè  il  pubblico  conosca 
fin  d  ora  a  chi  dopo  il  Prof.  Corridi ,  dovrà  egli  andar 
debitore  dei  vantaggi  che  potessero  un  giorno  risultare 
dalle  esperienze  oggi  intraprese  e  che  TAccademia  no- 
stra assunse  ben  volentieri  l'impegno  di  raccogliere  e 
coordinare.  Ecco  i  nomi  dei  coltivatori  che  furono  messi 
a  parte  di  questa  prima  distribuzione. 

1.*  Ridolfi  Sig.  Marchese  Cosimo. 

2.*  Del  Puglia  Luigi ,  Agente  del  Marchese  Dnfonr 
Berte  9  a  Nugola. 

3.^  Torrigiani  Sig.  Marchese  Carlo. 

4.*  Cuppari  Sig;  Prof.  Pietro. 

6.*  Lambruscbini  Sig.  Raffaello. 

6.®  Della   Fonte  Luigi,  Agente  del   Marchese  Du- 
four  Berte  a  Peccioli. 

7.^  Taruffl   Cesare,  Agente  del  Cav.  Carega  alle 
Guasticce. 

8/"  Salvagnoli  Sig.  Doti.  Antonio. 

9.^  Bicasoli  Sig.  Baron  Bettino. 
10.*  Siemoni  Sig.  Carlo,  Ispettore   forestale  e  am- 
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ministratore  dei  beni  privati  di  S  A.  Beale  in  Ca- 
sentioo. 

11.*^  Jandelli  Luigi,  Agente  del  Sig.  Mospignotti 
a  Nugola. 

12.*^  Ponticelli  Gaglielmo,  Amministratore  generale 
dei  beni  privati  di  S.  A.  R.  in  Maremma. 

13.^  Bartolommei  Sig.  Marchese  Ferdinando. 

14.^  Ginori  Sig.  Marchese  Lorenzo. 

15.^  Municchi  Sig.  Gav.  Pietro,  Soprintendente 
Generale  alle  RR.  Possessioni. 

16.®  Recchi  Sig.  Conte  Gaetano.    • 

17.^  Betti  Sig.   Commendatore  Consigliere    Pietro. 

18.®  Collacchioni  Sig.  Giuseppe. 

19.®  Savi  Sig.  Prof.  Paolo. 

20.®  Associazione  Agraria  di  Grosseto. 

21.®  Società  degrincamminati  di  Modigliana. 

23.®  Maffei  Giacomo,  Amministratore  del  5ig.  Spal- 
letti  a  Reggio. 

Ili.  Altro  importante  e  gradito  annunzio  udiva 
TAccademia  nella  sua  passata  Adunanza ,  in  ordine  al 
cospicuo  dono  di  libri  che  le  faceva  il  Prof.  Filippo 
Corridi,  prescegliendo  i  più  consentanei  ai  di  Lei  studj 
nella  bella  raccolta  che  egli  ne  aveva  seco  recata  daU 
Testerò.  Già  vi  fu  detto  che  molti  di  quei  libri  traggono 
uno  speciale  valore  dal  carattere  officiale  della  loro  com- 
pilazione; ed  io  aggiungerò  che  parecibi  di  essi  si  rife- 
riscono ad  argomenti  agrarj  ed  economici  che  già  for- 
marono soggetto  di  studio  per  l'Accademia;  di  modo  che 
essi  potrebbero  oggi  offrire  opportuna  occasione  a  ri- 
prendere in  esame  quelle  non  esaurite  questioni.  Voi 
avete  sott'occhio ,  distinti  da  quelli  provenienti  dalia 
nostra  Corrispondenza ,  i  molti  volumi  che  per  il  dono 
del  Prof.  Corridi  arricchiranno  la  nostra  Biblioteca;  e 
potrete  facilmente  persuadervi  che  io  non  debbo  neppure 
tentare  di  darvene  ragguaglio.  Opera  sarebbe  quésta  che 
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trafceoderebbe  del  pari  le  mie  fori0  ed  i  limiti  del  mio 
uflScio;  onde  è  che  1* Accademia  troverà»  spero,  coDye* 
Diente  che  il  suo  Bibliotecario  prenda  sin  d*oggi  in  con- 
segna quei  libri,  aiBnchò  restino  a  disposizione  dei  Socj 
cui  piacesse  di  farne  soggetto  speciale  dei  proprj  stodj  ; 
e  solo  perchè  dell* importanza  del  dono  ricevuto  consti 
in  modo  palese  e  durevole,  io  mi  credo  in  dovere  di  in- 
serire nel  presente  Rapporto  l'elenco  delle  opere  che  lo 
costituiscono,  lo  non  so  peraltro  astenermi  dal  citarne 
qui  alcune  poche,  sulle  quali  a  parer  mio  dovrebbe  TAc-* 
cademia  più  specialmente  rivolgere  la  sua  atteuEione , 
invitando  alcuni  dei  suoi  Socj  che  più  siano  dai  loro 
precedenti  designati ,  a  rendergliene  conto  in  breve  ter- 
mine ed  a  presentarle  quelle  proposte  che  reputassero 
convenienti. 

Citerò  in  primo  luogo  le  opere  risguardanti  la  sto- 
ria delle  Istituzioni  di  credito  fondiario  in  varj  stati  di 
Europa  dei  Signori  Joisseau  et  Royer;  ed  unitamente  a 
queste  il  volume  contenente  i  resultali  dell' inchiesta 
fatta  in  Francia  nel  1850  sopra  queirargomento  •  la 
quale  ha  dovuto  servire  di  base  alle  disposizioni  legisla- 
tive recentemente  emanate  dal  Presidente  di  quella  Re- 
pubblica. Un  rapporto  che  intorno  a  queste  pubblicazioni 
venisse  presentato  alFAccademia  potrebbe  utilmente  pre* 
parare  la  discussione  di  cosi  delicato  argomento,  quando 
debba  esserne  ripreso  lo  studio  sulla  proposta  fattane 
ìielPullìma  adunanza. 

Un  altro  importante  subietlo  si  trova  svolto  nel* 
Topera  del  Sig.  Romand  de  Lurien  intitolata:  Stu^  so- 
pra le  coìanie  Agrarie  dei  Mendicanti  ^  giovani  deienutit 
orfani  e  trotaUUi  ;  e  l'Accademia  nostra  cui  non  ò  estra- 
neo tutto  ciò  che  al  bene  del  popolo  abbia  attinenza 
raccomanderà  anche  volentieri  airaltenzione  pubblica  e 
deirautorità  municipale  due  argomenti  di  igiene  popò* 
lare  della  più  gran  rilevanza,  cioè  i  Bagni  e  lavaloj  pub'- 
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Mici  9  e  h  (UritMioni  delle  ehssi  povere,  intorno  ai  quali 
trovansi  due  opere  speciali  tra  quelle  di  cui  passo  in  ri- 
▼ista  le  principali. 

Uo  gran  numero  di  quei  volumi  si  riferiscono  al 
miglioramento  delle  razze  d'ogni  sorta  di  animali  do- 
mestici, cui  da  parecchi  anni  si  attende  in  Francia  con 
molta  alacrità,  e  che  tra  noi  bisognerebbe  ormai  curare 
ed  ìncoraggire  con  maggiore  insistenza  che  non  siasi 
fatto  fin  qui.  I  sorprèndenti  resultati  ottenuti  in  Inghil* 
terra ,  pei  quali  le  varie  specie  di  animali  vedonsi  in 
modo  cosi  maraviglioso  modiflcate  a  ^.seconda  degli  usi 
cui  si  destinano;  e  quelli  che  già  si  conseguirono  In 
Francia,  e  dei  quali  può  riscontrarsi  la  storia  nei  volumi 
di  cui  parlo,  sono  veramente  tali  da  invogliare  airimi- 
tatfone ,  e  fanno  airAccademia  nostra  un  debito  di  pro- 
muoverla con  ogni  sollecitudine.  Le  esposizioni  ed  i 
concorsi  di  bestiami  sarebbero  al  solito  potentissimo 
mezzo  di  eccitamento;  ed  io  credo  che  l'Accademia  po- 
trebbe con  grandissimo  profitto  del  paese  disporre  in 
questa  guisa  dei  premj  della  fondazione  Alberti  per 
qualcuno  degli  anni  futuri.  Bisogna  peraltro  che  siano 
ben  studiate  le  condizioni  da  imporsi  ai  concorrenti,  ed 
investigati  i  mezzi  e  gli  espedienti  che  possano  meglio 
assicurare  la  riuscita  e  futilità  del  concorso  ;  ed  a  que- 
sto oggetto  parrebbemi  utile  che  per  commissione  óe\* 
l'Accademia,  fossero  esaminati  1  librf  di  coi  ragiono; 
i  quali  non  possono  non  contenere  tutti  gli  elementi 
necessaij  a  formulare  convenientemente  un'opportuna 
proposta  pel  relativo  programma. 

Di  grandissima  importanza  per  li  studj  agrarj  par- 
rai che  siano  i  volumi  sopra  l'Agricoltura  francese, 
compilati  per  commissione  dei  Governo ,  e  nei  quali  le 
condizioni  rurali  del  paese  sono  poste  in  luce  per  varj 
dipartimenti;  non  ebe  l'opera  dei  Big.  Royer,  sopra 
l'agricoltura  tedesca ,  nella  quale  i  diversi  Stati  com- 
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poneoti  la  Gonfederazione  Germaoioat  sodo  passati  ia 
rivista;  ed  è  specialmente  dato  molto  spazio  alla  storia 
e  descrizione  dei  celebri  Istilati  Agronomici  che   ebbe 
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ia  Germania.  Ghè  se  alle  opere  fin  qui  citate  si  aggiun- 
gano tutte  quelle  che  han  carattere  di  lavori  slatistici 
e  che  possono  somministrare  dati  interessaniissimi  per 
gli  studj  economici  »  credo  potermi  lusingare  che  il  bre- 
ve cenno  da  me  dato  della  raccolta  di  libri  donati  alla 
Accademia  dal  Prof.  Gorridi  *  possa  bastare  a  giusti- 
ficare Tannunziata  importanza  della  medesima. 

IV.  lo  scendo  adesso  a  render  conto  dei  frutti  della 
corrispondenza  accademica;  e  prima  d^ogni  altra  cosa 
ò  mio  debito  il  far  parola  di  due  Memorie  manoscrit- 
te t  che  mi  sono  state  indirizzate  per  esser  presentate 
airAccademia.  L'una  di  esse  è  destinata  a  render  conto 
cosi  dal  lato  industriale ,  come  da  quello  delle  sue  at- 
tinenze morali,  d*una  delle  principali  e  più  vaste  in- 
traprese manifatturiere  della  Toscana  ,  quale  è  la  Gar- 
Uera  della  Lima  presso  S.  Marcello.  Opportiinaroente 
pensava  TAutore  di  questa  Memoria,  il  Sig.  Dottore 
Rinaldo  Ruschi  di  Pisa,  che  IMIlustrare  come  egli  ha 
fatto  uno  stabilimento  industriale ,  che  per  la  grandio- 
Sila  sua  e  per  le  istituzioni  delle  quali  è  corredato  ha 
una  importanza  non  abbastanca  conosciuta  ed  apprez- 
aata,  sarebbe  riuscito  onorevole  ed  utile  al  tempo 
stesso  per  il  paese  che  troppo  incurante  si  mostra  spesso 
di  ciò  che  egli  più  dovrebbe  tenere  in  pregio  ed  esti- 
mazione. Egli  è  perciò  che  io  credo  dover  proporre  il 
rinvio  della  Memoria  in  discorso  alla  Deputazione  or- 
dinaria ,  perchè  voglia  prenderla  in  considerazione  per 
la  stampa  nei  nostri  Alti ,  compatibilmente  alle  più  ur- 
genti pubblicazioni  deirAccademia ,  menlre  la  natura 
di  quello  scritto  ne  fa  garanti ,  che  esso  non  perda  Im- 
portanza per  un  qualche  differimento. 

L'altra  Memoria  che  io  debbo  sottoporre  airAccade- 
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mia  porla  per  litoio:  «  Diakuni  gravi  mali  deWAgriooUura 
in  Toicanai  $  me%%iper  ovviarvi  a;  ed  il  Sig.  Giaseppe 
ToaeaDelli  di  Pisa  ne  è  i*aQtore.  1  mali  in  essa  lameo- 
lati  SODO  ia  parte  qaelli  inerettti  al  sistema  ooIodìco  * 
ma  la  principale  loro  cagione  sta  nell'abbandono  in  cbe 
si  lasciano  dal  proprietarj  le  loro  terre,  e  nella  ignoranza 
quasi  generale  degli  agenti  di  campagna ,  che  privi  di 
scienza-*  incapaci  di  bene  osservare  ancbe  i  fatti  che  loro 
cadono  sotto  gli  occhi ,  sono  costretti  a  starsene  servil- 
mente alle  pratiche  ed  usanze  locali  ;  e  se  possono^  ben 
condarre  ramministrazione  delle  entrate  dei  loro  padro- 
ni, non  sono  in  caso  generalmente  di  servir  di  gaida  ai 
coloni  nell'adozioDe  di  migliori  sistemi  di  coltivazione. 
Finchò  dorino  queste  triste  condizioni ,  poca  efficacia 
potrebbe .  sperarsi  dai  rimedj  proposti  dal  Sig.  Tosca- 
oelli  t  anzi  la  loro  applicazione  sarebbe  da  reputare  quasi 
impossibile.  In  un  paese  come  il  nostro  ove  il  sistema 
colonico  è  il  dominante,  le  sorti  deirAgricoltura  stanno 
in  mano  dei  proprietarj.  Finché  essi  non  rivolgano  le  pro- 
prie cure  a  migliorarla  ed  a  migliorar  con  essa  le  loro 
condizioni',  non  può*  esservi  incoraggiamento  sufficiente 
per  *la  formazione  di  agenti  istruiti  che  li  coadiuvino  in 
quell'impresa;  e  vano  sarebbe  sperare  il  progresso  del- 
l'Agricoltura ,  per  solo  iflétto  deli* istruzione  più  estesa 
e  più  diflbsa  delle  popolazioni  campestri.  1  coloni,  anche 
divenuti  fittajuoii,  non  sarebbero  tra  di  noi  molto  alacre- 
mente  progressivi  ;  ed  il  sistema  colonico  impedendo  i 
più  vasti  affitti ,  lascia  al  nostro  pa^se  un  solo  mezzodì 
agrario  miglioramento,  l'azione,  cioè,  paziente  ed  inces- 
sante del  proprietario  sol  contadino ,  la  scuola  continua 
dei  fatti  messi  a  portata  della  sua  intelligenza ,  il  che 
toma  a  dire  ottenuti  nelle  sue  stesse  condizioni.  Deve 
dunque  l'AccaNlemia  andar  lieta  dello  zelo  che  dimostra 
il  giovine  ToscaneM  per  gli  agraij  migliorameoti,  ed  au- 
gurarsi ohe  esso  prenda  un  giorno  quel  pratico  ed  efflca- 
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ee  indiriEio  che  vorrebbeai  recare  io  esem^o  ai  ooftri 
poMideoti  terrieri. 

V.  Tra  le  opere  ed  opuscoli  ch'io  debbo  oggi  pre* 
seniare  airAccademia ,  perni  opportono  che  la  di  lei 
attenzioDe  più  specialmenle  si  rivolga  alle  segoenti  : 

Dalla  Reale  Società  Botanica  di  Londra^  ci  è  far-* 
▼eDQto  un  opuscolo  del  Sig.  Dottore  James  Gox  »  sopra 
i  danni  arrecati  dallo  Scoiffim  desirueiarf  e  dalla  larra 
del  Casàui  Ugniperda  agli  alberi  del  di  lei  giardkio,  e  s»* 
pra  ad  un  sicuro  mezzo  di  ripararvi.  Questo  lavoro  ha 
meritato  al  suo  autore  il  plauso  delia  Reale  Società  Bo» 
tanica  «  che  gli  ha  inoltre  conferita  la  gran  medaglia.  4i 
argeotOt  dopo  aver  constatato  che  l'espediente  proposto 
dairastore,  aveva  sortito  Tesilo  il  più  soddisfacente.  Bs* 
seodocbè  pertanto  i  danni  che  arrecano  agH  aibert  que- 
gli insetti  non  siano  aflbtto  sconosciuti  tra  noi,  reputerei 
conveniente  che  sul  lavoro  del  Sig.  Cox ,  rAccadeoua 
si  procurasse  da  persona  competente  un  ragionato  parere. 

VI.  Il  Sig.  Dottor  Fraueesco  Ciera,  socio  corrispon- 
dente della  nostra  Accademia ,  le  aottopone  una  sua 
proposta  per  prowudere  alia  istruzione  agraria  delle 
proviDcie  LoBibanlch*yeneie  ;  e  chiede  che  sia  presa  io 
esame*  onde  giovarsi ^  prima  di  pubblicarla ^  delle  osser- 
vasiooi  ohe  gli  fossero  trasmease  intemo  alla  medesima. 
A  questo  desiderio  pertanto  del  nostro  collega  •  l'Acca - 
demia  non  esiterà  «  io  credo,  ad  acconsentire;  pensando 
che  il  subietlo  della  proposta  del  Dott  €rera  è  di  una 
importanza  geoepale ,  e  che  la  Toscana  *  al  pari  di  ogni 
altra  parte  dltalia ,  ha  certamente  bisogna  che  si  prov- 
veda alla  istruzione  agraria  dei  suoi  campagnuoli. 

VII.  Un  altro  nostro  Socio  corrispondente  »  il  Si- 
gnor Giovanni  Zober  di  Mulhouse ,  fabbricante  in  quella 
città  di  carte  dipinte ,  e*  invia  in  dono  un  suo  rapporto 
a  stauiipa ,  sopra  lo  stato  di  queir  inénstria  nei  vai]  paesi 
di  Europa ,  che  egli  ha  giudicato  per  il  lato  tecnico  alla 
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Esposiiioiie  universale  y  ed  intorno  alla  quale  egli  ha 
réoeolto  molle  notizie  storiche  e  statistiche.  Più  che  la 
singolarilà  di  «|Mstì  dati  (ninno  crederebbe  che  in  En- 
ropa  e  negli  Slati-Uniti  d'America  si  stampino  annuaU 
mente  oltre  a  23  miliofnì  di  rotoli  di  carta  da  parali , 
per  nn  Talore  di  33  milioni  dì  franchi  «  ed  impiegando 
12(000  operai  )  mi  hanno  spinto  a  far  parola  di  qne- 
sfopmN^olo  le  consegoeoze  economiche  che  T  autore 
deduce  dal  suoi  conflronti.  Anche  sotto  il  punto  di  vista 
deHn  produEione,  egli  si  dichiara  avverso  in  modo  asso- 
luto al  sistema  proibitivo ,  e  chiede  in  specie  per  la  sua 
industria  una  forte  diminuzione  ed  anche  Tabolimne 
delle  tariffe  protettrici.  È  vero  che  in  massima  egli  ri- 
tiene fveste  tariffe  come  un  mézxo  potente  per  spingere 
(e  mdtutrie  naeeenti  tereo  u$9a  sempre  crescente  perfetUme^ 
e  vuole  che  siami  graduate  con  discernimento  onde 
giungere  poco  a  poco  alla  piena  emancipazione  di  quelle 
medesime  industrie  «  pensando  che  il  regitne  delia  libertà 
Ruanda  sta  jiassìMIe,  dia  toro  nn  foiptibo  eos\  forte,  e  gU 
crei  una  posiMione  cosi  tnsspn^naAtfo  che  solamente  allora 
asse  ék>engan^  una  vera  riscAssxa  dsl  paese.  Ila  fortuna* 
tamenie  Topuseolo  dèi  nostro  socio  corrispondente  « 
prova  pie  che  egli  non  voglia  •  ed  i  fatll  in  esso  rac- 
colti per  le  loro  logiche  conseguenze  condannano  ne- 
cessariamente il  sistema  protettore  alla  pari  del  proi- 
bitivo. Quando  solamente  sotto  li  regime  della  libertà 
r  industria  diviene  (come  egli  dice)  una  vera  ricchezza 
del  paese  ^e^à  è  mai  la  protezioM,  considerata  di  fronte 
agi*  interessi  del  paese  stesso  e  non  a  quelli  del  pro- 
duttore •  se  non  l'inverso  della  ricchezza,  cioè  un  ag- 
gravio che  posa  sulla  nazione? 

yill.  L'annunzio  di  nn  nuovo  Corso  di  agricoltora, 
che  si  pubblica  in  Firenze  dall'ingegnere  Orlando  Or- 
lendini ,  deve  rallegrare  l'Accademia  a  cui  Taotore  ne 
ha  inviati  in  dono  i  primi  fascicoli.  Ed  io  credo  che 
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veramente  vi  sia  luogo  a  coDgratolarsi  eoo  esso  di  que- 
sto suo  lavoro ,  il  quale  se  non  potrà  aspirare  al  vanto 
di  una  grande  originalità,  avrà  bensì  quello  dt  una  dili- 
gente compilazione  sopra  i  migliori  e  più  recenti  scrit- 
tori di  agronomia ,  e  potrà  riuscire  di  una  non  scarsa 
utilità,  supplendo  appunto  presso  i  nostri  coltivatori  a 
quei  libri  cbe  hanno  un  prezzo  troppo  alto  per  le  facoltà 
loro  o  che  non  furono  ancora  voltati  nella  nostra  liagua. 
1  fascicoli  fin  qui  pubblicati  trattano  dell'agrologia  e 
della  meteorologia  agraria ,  ed  in  queste  parti  più  gene- 
rali della  scienza  agronomica  Fautore  pare  che  molto 
siasi  attenuto  aireccellente  trattato  del  Gasparin ,  ohe 
veramente  nulla  lascia  a  desiderare  per  questo  lato.  11 
Sig.  Orlandini  troverà  maggiori  diflScoltà  da  superare 
quando  arriverà  col  suo  lavoro  all'agricoltura  propria- 
mente detta»  giacché  non  potendo  allora  prescindere  dalle 
condizioni  speciali  del  paese  per  coi  egli  scrive,  gli  sarà 
necessario  di  andare  in  cerca  degli  elementi  sperimentali 
e  dei  dati  di  fatto  cbe  sonosi  tra  di  noi  posti  io  essere, 
ma  cbe  non  vennero  finora  raccolti  né  coordinati  da 
nessuno  scrittore.  In  .questa  parte  adunque  il  Coreo  di 
agricoltura  del  Sig.  Orlandini  renderà  veramente  un  se- 
gnalato servigio  al  nostro  paese;  e  noi  vogliamo  augu- 
rarci ch*egli  sia  per  ^Tooseguire  T  intento  io  modo  non 
inferiore  alla  sua  importanza. 


IfoU  delle  Opere  ed  Opiueoli   pretentati    ell'Aocademia 
nell'AdoiMuisa  ordineria  del  di  4   Aprile   1052. 

*Babbage  Carlo,  L'esposfzione  del  1851  ,  ossia  rtodustrta,  la  sclenia 

ed  II  governo  dell'  Inghilterra  (  in  Inglese  ), 
**BeUini  Gio.  BaUUla»  Nuove  osservazioni  salia  orialmia  nei  laililarl 

in  Cestello. 
—  Sue  Opere  complete  (  Voi.  2 ,  Fascicolo  2  ). 
CàMaUi'AUut,  Mómolres  sor  l'Agrlcoltare ,  rHorlleaUare  et  l'Oeno- 

logie. 
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C<NP  (  DoU.  Jamt  Charì$§U  Sopra  i  danni  arrecati  dalla  Seolniut  de- 
strueior  «  e  dalla  larfa  del  Cos$u»  ligniperda  agli  alberi  del  giar- 
dino della  H.  Società  Botanica  di  Londra.      ^ 

*CiUadeUa  L.  Napoli  Lettera  aopra  la  atoria  deirtncislone  In  Ferrara. 

Brcolani  G.  B,  Ricerche  storico-anallticbe  angli  acrittori  di  Yeteri- 
naria. 

^Gera  Doti,  Francesco*  Della  istrnzlone  agraria  nelle  Provincie  Lem- 
bardo-Venete. 

GuggenbAM.  Sopra  alcuni  ponti  di  pnbblico  beneaaere  e  di  criatiana 
legislazione  (  in  tedesco  ). 

—  L'Abendberg ,   établissemenl  ponr  la  goerison  et  Tedocation  dea 

enfants  cretina  a  Inlerlachen ,'  Canton  de  Berne  (  2  Rapporti , 
traduzione  dal  tedesco). 
U-Doeie  Enrico,  Mémoire  aor  la  Cbimle  et  fa  Pblatologle  Tegelalea 
et  sor  rAgrtcoUore. 

—  Bxposé  general  de  l'Agricnllore  Laxemboorgéoiae ,  oo  diaaerta- 

tion  raisonnée  aar  le  meitlear  moyen  de  fertillser  lea  landea  dea 
▲rdennea.  . 

Maini  Doli.  Luigi.  Calalogo  alfabeUco  di  quasi  tutte  le  uve  o  viti  co- 
nosciute e  colllvate  nelle  provincia  di  Modena  e  Reggio. 

Orlandini  Orlando.  Guida  del  coslrultore  dei  lavori  pubblici. 

—  Nuovo  corso  di  agricoltura  per  i  poaaidenti  terrieri  delle  aitnazlonl 

inedie  d' Italia. 
Paravia  Pier^ Alessandro.  Orazione  pel  rlaprlmenlo  degli  atadj  nella 

Regia  Università  di  Torino  l'anno  iSISt. 
*Zuber  Jean.  Rapport  sur  l'industrie  du  papier  peint  Lo  à  la  Socléló 

induslrielle  de  Mulhouse. 
Soeielà  Mineralogica  Pisana.  Rapporti  aoIlB  miniere  della  Castellina 

Marittima  e  di  Riparbella. 
Relazione  sul  ChoUra  Morbus  che  dominò  nella  città  e  provincia  di 

Ferrara  nel  1849  (  Compilata  e  stampata  per  cura  dell'Ammini- 
strazione provinciale  che  ne  (è  dono  all'Accademia }. 
Atti  dell'Accademia  Pontiflcia  de'  nuovi  Lincei  (Anno  IV,  Seaalone  VII 

del  27  Giugno  1851). 
Bnllettlno  delie  Scienze  mediche  delia  Società  Medlc»-Chlrnrgic«  di 

Bologna  (Gennajo  1852  ). 
Giornale  Agrario  Toscano  (N.""  103). 
Letture  di  Famiglia.  Anno  III ,  Voi.  Ili ,  Fase.  7. 
Storia  e  statoli  della  Reale  Istituzione  Britannica. 
Lista  dei  suoi  Membri  ec. ,  con  un  Rapporto  per  l'anno  1800. 
Notizie  sulla  riunione  tenuta  dai  Membri  dell'  IsUtozIone  britannica 

(Parie  I,  Gennajo-Glugno  1851). 
Catalogne  dea  livrea  de  la  blbliothàque  de  l'Academle  Royale  de 

Bruxelles. 

Annoaire  de  l'Academle  Royale  dea  acienees ,  lettrea,  eto.de  Bruxel- 
les» 1850,  1851. 
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Bullellns  de  rAcademle  Royale  etc.  de  BroxeRmi ,  Tom.  XVI ,  par- 
lo 2.*,  Toro.  Vri,  parte  t.*e2.',  Tom.  XTIII,  parte  1.*. 

Mémoires  couronoéea  eAtmémoH-es  de9  savants  élrangers,  pabllés  par 
TAcademle  Royaleete.  de  Broxelles  ,  T.  XX  e  XXV ,  An.  1850. 

Mémoirea  de  rAceadémle  Beyale  eie.  de  Bruxelles,  Tom.  XXIV 
e  XXV,  Ad.  1850. 


Ifota  dei  libri  remiti  in  dono  airAooademia  dal  Socio  Ordinarie 
Prof.  Filippo  Corridi ,  Commissario  Toscano  alla  Espoiisione 
universale  di  Londra,  e  presentati  all'Accademia  stessa  nell'Ada- 
nanxa  ordinaria  del  di  4  Aprile  1852. 

Adminittration  dei  i)ouanes.  Tableaa  géoéral  da  Commerce  de  la 

Fraoee  aree  aea  Cdeotes  et  tea  Pulwaocea  elrangèrea  pendaot 

l'amiée  1849.  Un  Voi.  Parla  1850. 
Payen.  Rapporta  sar  le  Rooissage  da  Un,  le  Drainage ,  la  noavelle 

exploilattiNi  de  la  iwube  etc.  Un  Voi.  Paria  185#. 
LefebuTé  8M  Marie,  De  la  Race  bovine  eaurle-eòme  amélforée,  dite 

Race  de  Darharoen  Angtelerre  eto.  Un  Voi.  Parla  1849,  avee 

un  AttNim  dea  Japea  cMalee. 
Regislre  de  cbevaax  de  pur  sang,  Importéa  oa  néa  en   Fraoce. 

Tome  premier.  Parla  1851. 
Mareau  Théodore,  lodnalrto  linière,  Tome  premier,  Paris  1851. 
nUne  Efkoard».  Rapport  sor  Ha  produclioa  et  l*emptol  da  ael  eo  An- 

glelerre,  an  Voi.  1850.' 
Bailetin  do  Mi'nfatère  de  ragrioaltttre  et  do  eommeioe ,  Année  1848- 

1850. 
Agrie^ure  FrmuMUe.  7  Vel. ,  Parla  184^8-1847. 
JoUieau  J.  B.  Dea  inatltiiliona  de  crédit  foncier  et  agricole  dana  ies 

divera  élala  de  i'Earofie.  Un  Tel ,  Parla  1851. 
nùyer.  tea  Inalllollona  de  Crédit  toneier  en  Ailemagne  et  en  Relgi- 

qae.  Un  Voi. ,  Paris  1845. 
Enquèle  aor  le  crédit  foncier.  Un  Tel. ,  Parla  1850. 
Itapport  au  president  de  la  républiqoe  aor  lea  Caiasea  d'éparvM.  An- 
née 1846.  Un  Voi. ,  Paris  1849. 

—  Poor  l'Année  1847.  Un  Val.,  Paria  1851. 

Coocours  d'aoimaox  de  beucberie  a  Polssy ,  Lyon  et  Bordeaox,  de 
1844  à  1849.  Un  Voi.,  Pari»  1849. 

—  1850  un  Voi.,  Parla  1850. 

—  1851  un  Yol.  ,  Paris  1851. 

Goffoi  Bttgéne.  La  Franca  chevalloe.  t  Voi.  Parla  1850. 

Compie  rendo  de  l'exécalion  do  décret  do  3  Octobre  1848,  rélatlf 
à  l'enselgneneot  prelasakmei  de  rAgrieoltare ,  2  Tel.  Pa- 
ris 1850-51. 
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Roytr.  L'Agricoltore  allemande.  Un  Voi.  Parta  1847. 

Goncoors  d'animaox  reprodocleurs  teca  a  Versailles  du  8  ao  18  Oclo- 
bre  1850.  Un  Voi.  ,  Paris  18ttl. 

Concoars  régiooaox  d'anlmaox  reprodaclears,  et  concoors  natlooal  de 
Versailles,  on  Voi.,  Paris  1851. 

De-iAirien  Romand  Ètudea  sur  les  Colonles  agrieoles  de  roendiaota , 
Jeones  deteoos,  orphelins  et  enfanta  troovés,  on  Voi.,  Paris  185 1. 

Boberli  Henry.  Des  babilations  dea  claasea  ouvriéres,  un  Voi.,  Pa- 
rla 1850. 

Bains  et  lavoirs  publics ,  un  Voi. ,  Paris  1850. 

Compte  rendo  de  l'Adminiatratlon  des  Haras  poor  Tannée  1840.  Un 
Voi.,  1849  Paris. 

-  Poor  l'année  1850.  Un  Voi.,  Paris  1851. 

De  la  jaorieière,  Rapport  sor  lea  Iravaox  de  la  aeaaion  de  1850.  Un 
Voi. ,  Parta  1850. 

Conaeiis  géoéraux  de  l'Agricoltore,  dea  maoofoctorea  et  do  commer- 
ce 1841-42.  PHfis  1845,  on  Voi. 

—  1845-1846,  troia  Voi.,  Paris  1846. 

Documenta  sor  le  commerce  extérleor,  l  a  551  (Settem.  1851}. 
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d<  M.  relHni  e  C. 


PARTE     ISTORIGA 


Adunanza  ordinaria  del  ifi  2  Maggio  1852. 


Presenti  i  signori  Marchese  Cosimo  Bidolfi 
le,  Cav.Ubaldfno  Peruzzi  Tice-presidenle,  Marchese  Luigi 
Ridolfi  Segretario  delle  corrispondenze,  Raffaello  Ba^ 
sacca  Segretario  degli  Atti ,  ed  i  SocJ  ordinai;}  ed  eme- 
riti Pòggi,  Salvagnoli  Dott.  Antonio,  .Mazzi ,  Franco^ 
lini ,  Bonaini ,  Parlatore ,  Digny ,  Parinola ,  Del  Greco, 
Tnrehini,  Passerini,  SalvagnoU  Avfocato  Vincenzo, 
Piccitiettf ,  Torrigiani ,  Pini ,  Thooar ,  Bianchi ,  Gasanti. 

fe  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deirAdo- 
nanza  pubblica  del  4  Aprile. 

Il  Segretario  degli  Atti  legge  le  dna  segoeoli  co* 
manicazioni. 

I.  In  ordine  alla  Deliberazione  presa  dall'Accademia, 
nella  sna  Adunanza  privata  del  4  Aprile  decorso ,  oltre 
ai  concorrentt,  i  cnl  nomi  sono  stati  annoaziati  nel- 
TAdunanza  pubblica  del  detto  giorno ,  sono  stati  am* 
messi  al  concorso  generale  pei  migliorsmeotf  agrarj  ed 
industriali  compiti  neiraltimo  triennio  per  i  titoli  qui 
sotto  respetti vamen te  indicali,  i  Signori: 

12.*  Corridi  Gwiavo,  -*--  Per  esteta  fabbricazione 
di  santonina ,  chinino  ,  ed  olio  di  ricino  da  esso  atti«- 
vata  in  Livorno. 
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13.®  Turchini  Lorenzo.  —  Per  diversi  congegni 
meccanici  da  esso  immaginati  e  costruiti. 

14.*  Bastogi  DoU.  Zanobi.  —  Per  estesa  piantazio- 
ne  di  boschi,  olivi,  gelsi,  ec.  nelle  adiacenze  di  Mon- 
leferrato  presso  Prato. 

E  i  documenti  tutti  relativamente  al  concorso  me- 

■ 

desimo  furono  dal  Segretario  delle  corrispondenze ,  che 
in  assenza  del  Segretario  degli  Atti  ne  disimpegoava 
le  funzioni ,  rimessi  alla  Deputazione  ordinaria  fino  dal 
6  Aprile  passato,  come  TAccademia  aveva  pure  delibe- 
rato nell'Adunanza  privata  sopra  indicata. 

II.  Ai  termini  del  Programma  approvato  dall'Ac- 
cademia nell'Adunanza  privata  del  7  Settembre  1851 , 
e  destinalo  ad  incoraggiare  la  introduzione  in  Toscana 
della  cultura  della  SuUa  come  pianta  da  foraggio,  dove- 
vano i  concorrenti  neWAprile  1852  dare  avtiso  al  Se- 
gretario degli  Atti  della  eseguila  cultura ,  indicando  Feialla 
località  ove  si  trova  il  suUajo  ;  e  neU^ Aprile  1853  si  do- 
vrà da  essi  nuovamente  avvertire  il  Segretario  suddetto 
se  intendano  persistere  nel  concorso^  onde  r  Accademia  possa 
prima  della  faldalura  del  sùUajo  inviare  i  suoi  Deputali 
a  verificarne  lo  stato  e  l'estensione  nei  giorni  da  convenirsi. 

Yarj  coltivatori  pertanto  han  risposto  air  invito 
deirAccademia ,  e  trasmesso  in  tempo  debito ,  mediante 
altrettante  lettere,  il  primo  avviso  richiesto.  Eccone  i 
nomi ,  che  voglionsi  pubblicati  a  primo  titolo  di  onore 
per  la  buona  volontà  dimostrata  nei  secondare  le  vedute 
dell'Accademia: 

Sig.  Achille  Gotti.  —  Possidente  a  Collerucei  nella 
Comunità  di  Lajatico. 

Sig.  Severiano  Ardinghi.  —  Agente  del  Sig.  Mar- 
chese Alessandro  Biohi  Buspoii  «  alla  tenuta  di  Radi  ; 
Comunità  di  Monteroni,  Prefettura  di  Siena. 

Sig.  Giuseppe  Senatori.  —  Agente  del  Marchese 
Ridola  ,  alla  Fattoria  di  Meleto  in  Val  d'Elsa;  Comunità 
di  S.  Miniato  e  Montajone. 
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Sig.  Ranieri  Traversi.  ~  Possidente  a  CbiaDDi  • 
nelle  Colline  Pisane. 

Sig.  Franeeseo  Fiorentini.  — *  Possidente  a  Dovadola, 
nella  Romagna  Toscana. 

Sig.  Gaspero  Sardi.  —  Agente  del  Marchese  Fer- 
dinando Bartolooimei  alla  Fattoria  delle  Case. 

Sig.  Vincenzo  Tolti.  —  Agente  alla  Fattoria  della 
Pieve  a  Santa  Luce;  Pretura  di  Lari. 

Sig.  Conte  Guglielmo  Cambray  Digny.  —  Possidente 
nella  Comunità  di  S.  Piero  a  Sieve  in  Mugello. 

Sig*  Luigi  Parenti.  —  Agente  alla  Fattoria  di  Bar- 
bialla  di  proprietà  del  Sig.  Yerano  Casanuora. 

Indi  il  Segretario  delle  corrispondenze  legge  il  suo 
mensuale  Rapporto  della  corrispondenza  Accademica  » 
e  Telenco  dei  libri  ed  opuecoli  donati  alla  medesima. 

Il  Presidente  fa  noto ,  come  una  parte  del  seme  dei 
bachi  da  seta  inviato  airAccademia  dal  Cav.  Aadifredi 
di  Cuneo  sia  stala  da  lui  raccomandata  al  Socio  Signor 
Raffaello  Lanibruscbini»  perchò  ne  facesse  Tesperimento, 
e  che  altra  porzione  sarebbe  allo  stesso  oggetto  inviata 
al  Socio  Cav.  Municchi  »  ritenendone  ancora  una  certa 
quantità  per  alcun  altro  che  volesse  sperimentarlo. 

Dopo  di  ciò  l'Accademico  Avvocato  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  tratteneva  i  Collegbi  ed  il  pubblico  colla  let* 
tura  di  una  sua  Memoria ,  scopo  precipuo  della  quale 
si  era  il  dimostrare  quanto  sia  necessario  che  la  libertà 
del  lavoro  armonizzi  con  quella  di  tutte  le  altre  istitu- 
zioni civili ,  se  vuoisi  che  un  paese,  il  quale  gode  di  quel 
fondamento  d*ogni  benessere  economicot  ne  possa  estrinse- 
care tutto  il  vantaggio ,  e  veda  ogni  suo  interesse  svol- 
gersi e  prosperare.  Ricorreva  il  giorno  anniversario  in 
eut  r Accademia ,  ricevendo  e  festeggiando  il  celebre 
economista  Cobden  fra  le  sue  mura ,  aveva  inaugurato 
nn*òra  nuova  e  sommamente  onorevole  per  il  paese  ;  èra 
che- malgrado  tante  disgrazie  e  pericoli  starà  monumento 
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kkcaoc«llab{le  di  civtlU  e  di  progresso.  Né  potea  Tora- 
tore  ricordando  quel  giorno  e  trattando  quel  tema  ,  la«- 
sefar  passare  una  si  beila  occasione  seosa  sviluppare 
il  concetto ,  che  allorquando  Taomo  ò  dai  tempi  chla«> 
mate  a  provvedere  a  sé  stesso  sotto  il  doppio  patrocinio 
della  giuslixia  e  dell  interesse ,  è  pur  foi^za  clie  la  eoa 
mfenle  si  illamini  «  e  eke  sia  tutelato  neireserciito  dei 
suoi  diritti.  E  come  una  volta  stavano  tiene  insfense 
ìgnoransa*  povertà  e  tirannide  «  ora  debban  «ongiongersi 
lumi,  ricèlieaza  e  libertà.  Mostrava  coase  con  la  libertà 
dei  lavóro»  non  postano  andare  insieme  rozaeua»  impre- 
videoza  e  vfoj  negli  opera) ,  polche  non  si  combinano 
queste  cose  ma  pugnen  tra  loro. 

E  considerando  gli  effetti  di  qnesta  battaglia  ohe  ai 
danno  i  principj  economici  -  coi  politici  e  coi  morali , 
Quando  sono  eterogenei  fra  loro,  provava  come  la  vitto- 
ria resti  sempre  ai  piò  civili  »  i  qaall  a  poco  a  poco  di*- 
struggono  gli  ostacoli,  se  possono  a  mano  a  mano  svol- 
gersi prudentemente  »  o  li  rovesciano  a  un  tratto  se  Tu* 
rotto  per  un  certo  tempo  compressi  e  soverchiati  :  ma 
nell'uno  e  neiraltro  modo,  sempre  vinsero  e  vinceranno 
la  prova. 

A  questa  lettura  faceva  seguilo  quella  del  Vice-Pre- 
sidente Cav.  UbaMtoo  Peruzzi,  il  quale  leggeva  uiia  sua 
miemoria  avente  per  titolo:  DsU'ediicaztofis  tecnica  degli 
artigiani,  e  della  neceeeità  di  ricercare  un  eittema  d'sdu- 
catione  adattato  aUa  popolazione  delle  campagne  Toscana. 

Dopo  avere  considerata  la  influenza  che  la  ignoran«- 
za  e  la  cattiva  direzione  della  educazione  popolare  eser- 
citano sulle  condizioni  sociali  dei  nostri  lampi ,  Taotore 
tratta  dei  vizj  della  istruzione  tecnica  presso  di  noi ,  af- 
fldata  ai  capi  d'arte,  i  qoali  impiegano  i  giovinetti  in  pie*- 
coli  servigli ,  trascurando  1*  insegnamento  del  mestiere 
al  quale  dovrebbero  avviarli.  Deplorando  che  nelle  offlei- 
ne  venga  perdalo  il  frutto  degrmsegnamenti  dati  negli 
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Asili ,  nelle  sosole  eletnenlari»  l*aiilore  parla  d^tte  UU* 
tmiooi  di  Nantes^  di  BfalhauieD  «  di  PtNrigi  ;  merco  Je 
qaall  I  glovineltl  usoili  daUe  ^coule  etaoieotari  rìo6voM 
per  dm  or»  del  tnattìno  ona  istnuione  adaUata  alta.toro| 
coitdftiooe ,  e  nelle  altre  ore  alteodofio  al  tiroGinio  iado*^ 
slHale  in  prtvate  oScine  ,  prescelle  da  uM  pie  a3gociar 
tìùM  datla  quale  tengooo  ip  asse  sor?e^liali. 

Nel  latMDlare  la  poca  delibata  avuta  io  Fireo^ 
dalle  scuole  taoDiofae  fondale  da  una  privala  aoDietà , 
dietro  gli  eacitameuti  del  Prof.  Corridi ,  U  vqti  perchè 
nii'associasliNie  simile  a  quella  di  Nantes  véyaga  a  for- 
aaarsi  presso  di  noi  »  insistaodo  sulla  necessità  del  pa* 
tirocinio  peimsale  di  oooreiroli  cittadini  per  assicn* 
rare  la  vera  eSoacia  delle  inalilnzionL  di  educazione 
popolare ,  siccome  di  ogni  inatiUftto  di  pubblioa  t)eneQ<^ 
cen^a.  Infine  esponeva  le  diflicoUà  che  si  oppongono 
alla  creasinne  di  institnti  educativi  nelle  nostre  camìM- 
gne  dei  tutto  prive  di  scuole;  eccitava  rAccademia  a 
hre  di  questo  argomento  un  soggetto  di  stUi^  speciali , 
e  a  promettere  eziandio  de*premj  a  chi  le  porga  ajuto 
con  opere  bene  adattate. 

In  seguilo  il  Socio  Ordinario  Marchese  Carlo  Torri* 
giani»  come  Presidente  della  Commissione  nQmiqaia 
dair Accademia  per.  la  fondaziotta  in  Toscana  di  una  so* 
cietli  d'Orticoitora ,  leggeva  un  rapporto  a  nome  della 
Commissione  medesima.  Esposta  le  difflcoItàcbesieranQ 
presentate  alla  ooosiderazione.  dei  ooiimissart  #.^  i  varj 
progetti  che  la  Goamissione  avea  in  vista  per:  riuscire 
aNo  scopo,  la  Commissione  avea  giudicatOr  che  per  rac- 
cogliere le  notiate  necessarie  »  per  incoraggiare  rOrtìcal* 
tura,  e  per  stimolare  gli  amatìciri  di  questa  industria  a  dar 
dei  meizi  pecuniari  «  e  formare  la  società  desiderata ,  il 
miglior  mezzo  sarebbe  cominciare  con  ona  esposizione 
speciale  dei  soli  prodotti  d*ortìcultnra  e  giardinaggio  da 
farsi  in  Firenze  nel  prossimo  Settembre.  Però  la  Commis- 
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siooe  pregava  l'Accademia  a  voler  desliDare  una  som- 
ma da  distribairsl  io  premj  ai  più  meritevoli ,  addossan- 
dosi la  CommissioDe  medesima  tolte  le  core  necessarie , 
perchè  l'esposizione  riuscisse  qóal  poteva  sperarsi  dalla 
Toscana.  A  qoesta  proposta  la  Commissione  aggioogeva 
qoella,  clie  TAccademia  partecipasse  in  qoalcbe  modo 
alla  distribuzione  dei  premj ,  e  alla  redazione  del  rego- 
lamento della  Società.  L'Accademia  rimandava  all'Adu- 
nanza privata  l'esame  di  dette  proposizioni. 

Finalmente  il  Socio  Ordinario  Dottor  Antonio  Sai* 
vagooli  comunica  un  rapporto  di  altra  Commissione  spe- 
ciale, incaricata  di  render  conto  degli  studi  da  essa  fatti 
sulle  razze  perfezionate  di  animali  domestici  addetti 
all'Agricoltura  ,  con  generose  core  importati  dall'Inghil- 
terra in  Toscana  dal  Socio  Onorario  Principe  Anatolio 
Demidoff.  Il  rapporto  conclodeva  nel  modo  il  più  favo- 
revole agli  animali  sceltissimi  di  che  si  tratta ,  e  ne 
faceva  conoscere  totti  1  pregi  ».  mostrando  i  vantaggi 
che  ne  verrebbero  al  paese  merco  gli  iocrociameoti  coi 
migliori  animali  che  già  possediamo ,  e  che  il  Principe 
Demidoffincoraggisce  non  che  permettere.  Ed  opportuna- 
mente il  Relatore  ricordava  in  questa  occasione  ai  cam- 
pagnuoli  che  per  profittare  con  buon  successo  di  queste 
razze  perfezionate,  è  necessità  di  porre  in  armonia 
l'avvicendamento  campestre  colla  maggiore  e  migliore 
qualità  di  foraggi  che  da  esse  richieggonsi  »  essendo 
impossibile  senza  lauto  vitto  e  senza  cure  proporzionate 
di  adottare  utilmente  razze  perfezionate  di  animali  ;  ed 
essere  il  prato  »  checché  se  ne  dica  o  se  ne  pensi  di  ver* 
samente  dai  nostri  poco  istrutti  campagnuoli ,  il  fonda- 
mento d'ogni  campestre  miglioria. 

Terminate  queste  letture   l'Adunanza   pubblica  è 
sciolta. 
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Rapporto  dtl  Segretario  deUe  Corrisponderne  Luigi  Bi- 
DOLFi  «  letto  neir Adunanza  ordinaria  del  2  Mag-- 
gio  1862. 

1. 1  signori  Giacomo  IdaflTei»  Luigi  Del  Puglia*  e  Co* 
loDuello  Arturo  Morio,  nominati  nostri  SocJ  Corrispon- 
denti nell'Adunanza  deir8  Febbrajo  decorso»  ringraziano 
con  altrettante  lettere  1* Accademia  dell* onorificenza  ri- 
cevuta» e  promettono  il  loro  concorso  agli  studj  che  sono 
del  di  lei  instìtuto  »  e  pei  quali  non  manca  loro  1'  op* 
portnnità  di  una  efficace  cooperazione. 

II.  Con  lettera  diretta  al  Presidente  dell'Accademia 
il  sig.  Cav.  Giovanni  Audiffredi  di  Cuneo  ci  invia  due 
opuscoli,  da  esso   pubblicati  per  diffondere   nella    sua 
provincia   i  buoni  metodi  di  allevamento  dei  bachi  da 
seta»  che  furono  per  esso  il  resultato  di  pazienti  e  co- 
stanti premure  nel  tener  dietro  per  molti  anni  ai  pro- 
gressi di  questo  ramo  importante  dell*  industria  rurale. 
Frutto  di  anche  più  lunga  perseveranza  in  questo  me- 
desimo intento  »  pubblicava  non  ha  molto  un  libretto  di 
maggior  mole  intorno  al  modo  di  custodire  i  bachi  da 
seta  il  nostro  egregio  Collega ,  TAb.  Raffaello  Lambru- 
schini  9  ed  in  suo  nome  ho  stamani  l*onore  di  presen- 
larvane  un  esemplare.  La  rinomanza  acquistata  dall'Au- 
tore» anche  in  quella  specialità  »  raccomanderà  di  per  sé 
stessa  abbastanza  il  di  Ini  libro»  cui  non  può  d'altronde 
mancare  il  più  completo  successo  presso  chiunque  vo- 
glia prenderlo  a  guida  nel  custodimento  dei  bachi;  tanto 
ha  saputo  il  Lambruschini  esser  chiaro  e   preciso  nei 
suoi  precetti  »  tanto  studio  ha  egli  messo  nel  sempliciz- 
zare»  e  rendere  più  espediti  i   suoi   metodi.  L'Autore 
promette  in  avvenire    una    seconda  edizione   del    suo 
libretto»   con    ampliaziooi    ed   illustrazioni;    di  guisa 
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che  riesca  più  completo  per  l'istrazione  dei  possideoti 
e  dei  fattori  che  vogliano  appieno  conoscere  l'arte  del- 
ralleTamento  dei  bachi  ;  ed  io  fo  parola  di  questa  di  Ini 
promessa,  pel  desiderio  specialmente  di  vedere  in  quel* 
Toccasione  trattata  la  parte  economica  di  quèirindiistria« 
onde  i  metodi  perfezionati  che  si  raccomandano  abbiano 
anche  da  questo  lato  la  necessaria  conferma*  mentre 
finora  mancano  affatto  i  dati  per  giudicare  éek  resultati 
che  per  essi  si  ottengono. 

Il  signor  Cav.  Audiffredi  ha  mandato  al  nostro 
Presidente  unitamente  agli  opuscoli  di  cui  ho  parlato  » 
una  certa  quantità  di  seme  della  varietà  di  bachi  che 
egli  coltiva  di  preferenza  per  la  ricchezza  del  loro  pro- 
dotto ,  avendo  egli  dai  suoi  bozzoli  ricavato  Ano  al  12 
per  cento  di  bellissima  seta.  Quel  seme  sarà  in  que- 
st'anno esperimentato  per  cura  del  nostro  Presidente  e 
del  signor  Lambruschini  »  che  ne  renderanno  poi  conto 
all'Accademia. 

III.  Il  signor  Gav.  B.  M.  laurei ,  recentemente  no- 
minato Console  Generale  della  Toscana  al  Perù ,  es- 
sendo sul  punto  di  partire  per  quelle  lontane  regioni  • 
ha  diretto  al  nostro  Presidente  una  gentile  sua  lettera  in 
data  del  15  Aprile  decorso ,  nella  quale  mirando  con  lo- 
devolissimo  zelo  a  rendersi  utile  quanto  più  sia  possibile 
al  nostro  paese  »  promette  airAccademia  di  tenerla  al 
corrente  d*ogni  notizia  che  possa  aver  per  noi  qualche 
importanza,  ed  offre  esplicitamente  il  concorso  deiropera 
sua  in  tutto  ciò  che  airAccademia  sembrasse  doversi 
prendere  più  particolarmente  di  mira.  Egli  ci  fa  intanto 
dono  di  un  lavoro  da  esso  pubblicato  in  Firenze  col  ti- 
titolo  di  «  Notizie  sopra  la  sittuuioM  poUHca  e  eommer^ 
dale  della  Rept^blica  del  Perà  »;  il  quale,  destinato  dal- 
TAutore  a  provare  Tutiiità  della  istituzione  di  un  conso- 
lato toscano  in  quel  paese ,  non  manca  certamente  di 
avere  una  qualche  importanza.  Ad  esso  egli  ha  pure  unito 
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uo  traUaCo  sopra  varj  argomenti  di  Agrioollara  Peru- 
viana del  signor  Carlo  Ledos ,  cittadino  francése  stabili- 
tosi a  LioMit  che  il  signor  Taorel  si  assoderebbe,  come 
uomo  di  cognizioni   più  speciali,  per  meglio   giovare 
all'Accademia.  PreseoCandosI  pertanto  una  cosi  favore- 
vole occasione  per  raggiungere  1*  intento  che  l'Accade- 
mia  le  tante  volte  si  é  proposta ,  come  il  nostro  ruolo 
dei  So^  Corrispondenti  ne  fa  fede,  io  non  saprei  aste* 
Dermi  dal  proporle  che  vi  venissero  ascritti  fin  d*oggl  i 
Signori  Taurel  e  Ledos  ,  nella   fiducia   di  un    migliore 
successo.  A  facilitare  il  quale  io  vorrei  si  approfittasse 
delle  esplicite  oObrte  del  signor  Taurel,  e  non  si  lasciasse 
affatto  indeterminata  >a  natura  del  concorso  che  egli  ed 
il  suo  oompatriotta  possono  prestarci ,  ma  invece  si  pre- 
cisassero gli  scopi  che  più  premerebbe  airAccademia  di 
conseguire.  Ed  a  questo  fine  potrebbero  i  naturalisti  che 
seggono  in  questo  consesso  somministrare  degli  utilissimi 
suggerimenti;  mentre  a  me  si  presenta  come  degnissima 
di  esser  presa  in  considerazione  la  possibilità  e  conve- 
nienza dell*  importazione  del  guano.  Al  qual  proposito  il 
signor  Taurel  si  pronunzia  affermativamente  nel  modo  il 
più  positivo  ;  accusando  il  monopolio  che  gì*  Inglesi  ne 
han  fatto  fino  a  questi  ultimi  tempi ,  del  discredito  in 
che  era  caduto  quel  ricco  concime  ;  e  dichiarando  ne- 
cessario ,  per  averlo  a  condizioni  convenienti  di  prezzo  e 
di  qualità,  il  procurarselo  direttamente  dal  Perù ,  donde 
oggimai  abbondantemente  si  esporta  nella  China,  nelle 
Indie,  agli  Stati  Uniti,  non  che  in  Germania,  e  nel  Belgio, 
e  perfino  negli  Stati  Sardi. 

IV.  Il  nostro  Socio  Corrispondente  Ingegnere  Ugo 
Calindri,  che  le  vicende  politiche  costrìnsero  a  lasciar  la 
Romagna  Pontificia  ove  era  Professore  di  Agricoltura , 
dopo  essersi  riparato  per  alquanto  tempo  in  Piemonte,  si 
recò  fin  dall'anno  decorso  pressoii  Governo  Yallacco,  onde 
fondare  nelle  vicinanze  di  Bukarest  una  scuola  di  Agri- 
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coUara»  che  dovrà  togliere  quest'arte  dallo  stato  di 
solata  barbarie  in  cai  adesso  si  trova,  e  del  quale  basterà 
a  dare  un*  idea  il  sapere  che  le  roote  dei  carri  e  degli 
aratri  vi  si  osano  ancora  poiigonari  in  luogo  che  circo- 
lari. Il  signor  GalindrI  ha  consacrato  questo  primo  anno 
del  suo  soggiorno  nel  principato  Vallacco  a  studiare  le 
condizioni  naturali  ed  economiche  del  paese,  e  ad  eia* 
borare  un  progetto  per  lo  stabilimento  Agrario  che  egli 
deve  creare.  Questo  progetto  era  già  stato  approvato  da 
quel  Governo,  quando  il  signor  Calindri  scriveva  ai- 
TAccademia  in  data  del  26  Marzo  decorso  la  lettera  che 
io  ho  stamani  l'onore  di  presentarle ,  e  nella  quale  si 
espongono  da  lui  i  proprj  piani  e  l'ordine  che  si  dovrà 
tenere  nel  realizzarli.  Troppo  lungo  sarei  se  io  qui  vo- 
lessi riprodurii ,  nò  corrispondente  utilità  si  avrebbe  dal 
farlo;  per6  aspettando  ch^egli  ci  dia  parte,  come  pro- 
mette, dei  primi  resultati  che  otterrà  dalle  sue  premore, 
basterà  intanto  a  far  giudicare  della  vastità  della  isti- 
tuzione dal  signor  Calindri  progettata,  che  si  sappia  es- 
sere stata  dal  Croverno  Vallacco  decretata  per  essa  un'an- 
noa  dote  di  piastre  locali  200,000,  corrispondenti  a  lire 
toscane  92,586.  L'Accademia  vorrà  spero  aotorizzarmì 
a  ringraziare  in  di  lei  nome  il  signor  Calindri  della 
lettera  che  le  ha  indirizzata ,  eccitandolo  a  tenerla  in- 
formata del  soccesso  che  avranno  le  di  ini  fatiche. 

y.  Nel  fascicolo  di  Marzo  della  Biblioteca  oniver- 
sale  di  Ginevra  trovasi  una  nota  del  signor  Guerio- 
Meoevìlle,  riprodotta  anche  In  un  articolo  dal  Collettore 
dell'Adige  N.®  16,  nella  quale  si  dà  conto  di  alcune 
osservazioni  da  esso  fatte  intorno  ad  ona  specie  di  coc- 
ciniglia (Cocchi  Fabae)  che  trovasi  solle  piante  di  fave , 
e  da  coi  sembra  che  possa  trarsi  ona  sostanza  colorante 
in  sorrogazione  di  qoella  che  si  estrae  dalla  cocciniglia 
esotica  che  vive  sopra  le  oponzie.  Ecco  il  tenore  della 
nota  citata. 
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«  Questa  nuova  coocioiglia  (  Coccia  Fabae  )  prò- 
ff  vata  grossolanamente  come  suol  provarsi  quella  del 
«  commercio  »  cioè  schiaoeiata  sopra  un  pannolino  o  io 
(c  una  carta,  dà  un  colore  rosso  abbastanza  intenso  per 
tf  infondere  speranza  che  forse  contenga  di  materia 
«  colorante  altrettanto  cbe  la  cocciniglia  esotica. 

«  Ciò  che  rende  interessantissima  questa  cocciniglia 
«r  indigena  si  ò  cbe  potrebbesi  allevarla  industriosa- 
u  mente,  e  farne  delle  raccolte  regolari. 

«  Difatti  essa  vive  sulla  fava  di  palude  (che  è  la 
«  fava  comune)  ove  essa  è  cosi  abbondante  che  io  potei 
«I  in  alcune  ore ,  spazzolando  sopra  di  un  drappo  delle 
«  piante  coperte  di  cocciniglia,  raccogliere  una  buona 
«  quantità  di  questi  insetti,  lo  gli  ho  trattati  come 
«  trattasi  la  cocciniglia  del  Cactus,  facendoli  morire 
«  nell'acqua  bollente ,  e  gli  ho  fatti  io  appresso  dissec- 
«  care  al  sole.  Per  questo  modo  ottenni  un  saggio  cbe 
(c  offre  molta  analogia  colla  cocciniglia  del  commercio; 
«  e  potrà  ormai  essere  oggetto  di  alcune  prove  in  tin- 
«  tura ,  se  TAccademia  stima  convenevole  di  pregare 
if  il  signor  Chevreul  di  farle  intraprendere  nei  suoi 
«  labore torj. 

«  Siccome  io  ho  portato  meco  un  numero  abba- 
«  stanza  grande  di  cocciniglie  viventi,  potei  continuare 
«  a  Parigi  lo  studio  dei  loro  costumi ,  ed  ho  veduto 
«  cbe  le  miriadi  di  uova  che  hanno  deposte  in  autunno 
«  ai  sono  schiuse  in  questo  inverno ,  e  che  i  piccoli 
«r  che  ne  provengono  possono  vivere  senza  prendere 
«cibo  per  aspettare  il  momento  di  salire  sulle  piante. 

«  Io  potei  istituire  a  Santa  Tullia  un  esperimento 
«  sopra  una  scala  abbastanza  estesa ,  e  spero  in  qne- 
«  si*  anno  di  fare  sufficiente  raccolta  di  questa  cocci- 
«t  niglia  perchè  se  ne  possano  eseguire  delle  prove  più 
<i  in  grande,  se  quelle  eh*  io  prendo  coraggio  di  doman- 
«  dare  al  dotto  signor  Chevreul  diano  dei  resultati  da 
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<r  impegnare  a  prosegaire  questa  nuova  appUeazione 
«  entomologica. 

m  In  quest'inferno  forano  scoperti  dei  parassiti 
«r  di  questa  cocciniglia  assai  singolari ,  i  quali  daranno 
«  luogo  a  delle  osservazioni  scieotiflehe  ohe  potranno 
a  avere  deli'  interesse  ». 

L'importanza  che  avrebbe  Targoroento  dt  cui  sta 
occupandosi  il  signor  Guerin  Heneville ,  quando  fosse 
provata  la  possibilità  di  trarne  una  utitità  industriale, 
mi  ha  determinato  a  procurarmi  in  proposito  il  parere 
di  persona  competente  onde  presentarlo  all'Accademia. 
Essendomi  pertanto  diretto  con  questo  scopo  al  nostro 
egregio  collega  il  signor  professor  Carlo  Passerini ,  io 
ebbi  dalla  di  lui  geutilezza  la  seguente  lettera;  la  quale 
se  dà  luogo  a  dubitare  in  genere  della  buona  riuscita 
degli  allevamenti  artiflcìali  della  cocciniglia  della  fava 
proposti  dal  signor  Guerin  Meneville ,  non  esclude  as- 
solutamente ma  anzi  conferma  la  possibilità  di  trovare 
un  succedaneo  alla  cocciniglia  dell'opunzia  che  valga 
ad  estendere  la  produzione  di  quella  pregiata  sostanza 
colorante  a  quei  paesi  ove  non  vive  l'opunzia  medesima. 
E  poiché  la  cocciniglia  della  fava  non  è  mai  stata  tro« 
vata  in  Toscana  dal  signor  Passerini»  sarebbe  da  racco- 
mandarsi ai  coltivatori ,  cui  venisse  fatto  di  osservare 
su  quella  pianta  leguminosa  dei  piccoli  insetti  di  color 
rosso  »  che  si  dassero  premura  di  raccoglierli  accurata- 
mente  e  gì'  inviassero  all'Accademia  perchè  fossero  esa- 
minati. Lo  stesso  dicasi  della  cocciniglia  del  Aco,  di  cui 
parla  il  signor  Passerini  nella  sua  lettera  che  è  la  se- 
guente: 

cr  Illustrissimo  signor  Segretario. 

a  A  seconda  dei  suoi  desideri  ho  letto  attentamefite 
ir  lo  stampato  trasmessomi  col  pregiato  di  lei  foglio  in 
«  data  del  23  corrente,  e  da  quella  lettura  si  sono 
er  affacciate  alla  mia  mente  le  seguenti  considerazioni: 
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m  .Premetto  ohe  non  ho  mai  esamioato  e  neppure 
«  trovato  il  Coecui  Fabae.  Quando  ancora  ai  trovasse 
n  il  modo  di  fissare  stabilmente  il  colore  che  si  an- 
n  naniia  trovarsi  in  quella  specie  di  Coeetis  o  coccini- 
N  glia ,  abitante  le  piante  di  fave  •  io  credo  assai  dif- 
«  fioile  il  potere  moltiplicare  stabilmente  questi  insetti 
'<  sopra  piante  annue  ;  e  1* osservazione  annunziata  cbe 
«  questi  insetti  nati  in  casa  nell*  inverno  hanno  sop- 
«r  portato  il  digiuno  per  molto  tempo,  fa  dubitare 
N  che  quella  facoltà  sia  tutta  a  scapito  del  vantaggio 
«  del  loro  aocreseimento  e  vita ,  ed  in  conseguenza 
«  dello  sperato  lucroso  prodotto.  Nel  precitato  stampato 
N  tutto  questo  resta  dubbio  per  quanto  ne  sia  nata 
«  quasi  la  certezza  in  quelli  che  se  ne  sono  occupati 
«f  da  qualche  tempo. 

€  Non  essendo  estraneo  al  soggetto  partecipo  a 
a  V.  S.  che  nel  passato,  il  fu  cavalier  professor  Gaz- 
«  zeri  mi  favori  un  ramoscello  di  fico  (  di  un  suo  orto) 
«  sul  quale  vi  erano  delle  migliaja  di  Cocctis  coperti  di 
«  una  specie  di  corazza  di  apparenza  cerea ,  i  quali 
•  schiacciati  mandavano  un  liquido  rossastro.  A  me 
«  nacque  la  speranza  di  ottenerne  un  colore  stabile,  e 
«  sostanza  da  illuminare  realmente  cerea  ;  ma  le  prove 
«  che  ne  feci  in  queir  epoca  furono  infruttuose.  Credo 
N  però  che  tal  cosa  sia  probabile  venendo  fatte  le  espe* 
a  rienze  da  qualche  chimico  abile;  e  se  ciò  si  ottenesse 
«  in  correspettività  della  fissazione  di  colore  del  Cocew 
«  Fabae ,  credo  sarebbe  preferibile  la  moltiplicazione 
«  della  specie  abitante  sul  fico,  a  quella  abitante  le 
«  fave. 

t  Non  è  nuova  l'opinione  dei  naturalisti  che  dalle 
«  tante  e  diverse  specie  di  Coceus  si  possano  ottenere 
«  prodotti  utili  ;  ma  1*  importante  si  è  che  qualche  abile 
tf  chimico  se  ne  occupi ,  e  pubblichi  i  resultati  siano 
«  essi  favorevoli  o  infruttuosi.  Credo  però  (come  ebbi 
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«  r  occasione  di  dimostrarlo  in  una  mia  memoria  letta 
a  all'Accademia  nel  Dicembre  1839)  che  l'occuparsi 
«  della  moltiplicazione  della  vera  coccinìglia  (  Coeeus 
«  ùpunliae  ) ,  come  hanno  già  fatto  in  opportune  località 
«  alle  Antille ,  in  Algeri ,  ed  in  Spagna  •  nei  luoghi  ove 
a  vivono  le  opunzie  (Cactus  CoehenilUfer)^  ne  accrescerà 
cr  talmente  la  produzione  da  fare  abbassare  oonsidera- 
«t  burnente  il  prezzo  di  questa  pregevolissima  sostanza 
<c  colorante. 

ff  Faccia  quel  conto  che  crede  di  queste  mie  os- 
«r  servazioni ,  e  mi  creda  con  tutto  il  rispetto 

«  Di  Lei  Illustrissimo  signor  Segretario 

tf  Di  casa  28  Aprile  1852 

Suo  Dev»  Obbl,  Servo 

(c  Carlo  Passsrifii  ». 

VI.  Il  signor  Enrico  Mayer  ,  nostro  Socio  Corri- 
spondente» a  cui  fu  nell'ultima  adunanza  dato  rtncarico 
dì  esaminare  la  proposta  del  signor  dottor  Gera  sulla 
istruzione  Agraria  nelle  provincie  Lombardo  Venete ,  e 
di  esporre  sulla  medesima  il  proprio  parere,  ha  risposto 
sollecitamente  alPinvito  deirAccademia,  e  mi  ha  diretto 
con  questo  oggetto  la  lettera  che  io  mi  faccio  adesso 
un  pregio  di  comunicarle. 

«  Pregiatissimo  signor  Collega. 

ff  Invitato  da  V.  S.  in  nome  della  nostra  Accade- 
«r  mia  ad  esporre  la  mia  opinione  intorno  alla  proposta 
(V  del  chiarissimo  Socio  Corrispondente  signor  dottor 
<«  Francesco  Gera  sulla  Istruzione  Agraria  nelle  provincie 
(c  Lombardo  Venete ,  mi  compiaccio  di  dire  anzi  tutto 
«  che  deve  riconoscersi  in  essa  uno  di  quei  tentativi,  che 
«  alcuni  spiriti ,  generosamente  accesi  dell'amore  pel 
fi  pubblico  bene,  hanno  fatto  in  più  luoghi  e  io  più  tem- 
H  pi,  ma  principalmente  ai  di  nostri,  per  dare  a  fonda- 


«  mento  di  universale  eduMstone  qb  priooipio  regola- 
te torep  ebe  più  aembraiae  fiecoDdo  di  larghe  ed  alili 
«t  applicazioni. 

«  Nò  è  da  niaraTtgiiarsi  che  altri  a  questo»  e  allri 
«  a  quello  abbia  dato  la  preferensa  ,  mosso  a  ciò  fare  o 
«  dalle  inclinazioni  deiranimo  proprio*  o  dagli  studj 
«  più  ardentemente  proseguiti ,  o  anche  dal  modo  di- 
ff  verso  di  considerare  le  condizioni  intellettuali  e  ma- 
«  tarlali  del  popolo  »  sia  rispetto  ai  più  immediati  bi« 
«  sogni  di  una  data  nazione ,  sia  di  fronte  ai  generali 
€  destini  della  umanità.  —  Nel  secolo  passato ,  quando 
«  alle  classi  agiate  era  quasi  ristretto  il  benefizio  della 
«  istruzione  ,  già  le  opinioni  degli  educatori  si  mostra- 
«  van  divise  intorno  ai  meriti  comparativi  degli  stud| 
«  scientiflci  o  flJologici  per  la  miglior  cultura  della 
«  mento  e  del  cuore  ;  e  nel  secol  nostro  »  quando  più 
«  si  venne  a  prender  di  mira  l'armonico  avolgimento 
«  di  tutte  insieme  le  nostre  facoltà  i  e  a  distendere  in 
«  cerchio  più  vasto  la  pubblica  educaiione  »  pur  sempre 
«r  coloro  che  si  provarono  di  ridurla  a  sistema  ,  vollero^ 
«  far  scelta  di  una  special  disciplina»  che  quasi  servisse 
«  di  sostruzione  airediflzio  educativo;  e  cosi,  per  limi- 
«  tarmi  a  citar  tre  notissimi  esempj»  la  Svizzera  vide 
«e  ad  un  tempo  il  Pestalozzi  cercar  tal  sussidio  ueirele- 
«  mento  della  matematica  «  il  padre  Girard  ricavarlo  dal 
«t  tesoro  della  lingua  materna»  ed  il  Fellenberg  doman- 
«  darlo  alle  scienze  naturali  »  e  principalmente  airAgrir 
«  coltura* 

«  A  quest'ultimo  si  accosta  il  dottor  6era«  del  qua- 
«  le  mi  faccio  a  brevemente  analizzare  la  proposta. 

«  Egli  vuole  che  la  istruzione  Agraria  formi  la  base 
«  delle  Scuole  Elementari;  sia  la  compagna  inseparabile 
a  dell'insegnamento  letterario  e  scienliOGO  ne'Ginnasj» 
«  ne'Licei  »  e  ne'SeminarJ;  e  costituisca  uno  studio  par- 
a  tioolare  nelle  Università. . 

38 
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<  E  a  tale  intento  propóne  : 

«  1.*  Glie  nelle  Scuole  Elementari  minori  »  al  fan- 
«  ciullo  porgasi  un  libro  ,  dove  in  concisi  aforismi,  spi- 
•r  golati  nelle  sacre  pagine  e  fra  i  mstici  amichi,  si  tro- 
«  vino  compendiati,  e  illnstrati  con  ftgore ,  t  precetti 
«  della  pratica  Agraria  più  sicura  ; 

«  2  *  Che  nelle  Scuole  Elementari  maggiori ,  si 
«  metta  in  mano  ai  giovani  un  Catechismo  Agrario,  si- 
«  milmente  illustrato  da  disegni  ;  e  fra  i  temi  dati  loro 
«  da  svolgere  si  trattino  spesso  argomenti  spettanti  al- 
«  ragricoltura  ed  ali* amministrazione  rurale; 

«  3.*  Che  in  ogni  capoluogo  di  provincia  vi  sia 
«  una  Scuola  speciale  di  Agricoltura ,  dove  si  svolgano 
«  convenevolmente  gì* insegnamenti  offerti  nelle  Scuole 
«  Elementari; 

«  4.^  Che  ne^Ginnas] ,  e  ne* Seminar]  abbia  pure 
«  l'Agricoltura  seggio  onorato; 

«  5.*  Finalmente  che  nelle  Università ,  o  presso  le 
«  scuole  reali  tecniche ,  si  trovi  la  Scuola  superiore  di 
«  Agricoltura ,  da  cui  escano  amministratori  rurali  ca- 
«  paci  a  dirigere  una  estesa  coltivazione ,  in  qualun- 
«  que  più  variabile  circostanza  di  terreno ,  di  postura 
ff  e  di  commercio. 

«  Dopo  avere  tracciate  le  norme  di  questo  insegna^- 
«  mento  tecrieo  t  e  difesolo  contro  varie  obiezioni,  i*au- 
«  tore  fa  parola  deW  iniegnamento  pratico  9  pel  quale 
i«  richiede  che  unito  ad  ogni  scuola  comunale  si  trovi 
«  un  campicello ,  destinato  a  mostrare  le  pratiche ,  e 
«  gli  strumenti  migliori  di  orticultura ,  e  presso  alle 
tf  scuole  maggióri  uno  spazio  di  terreno  capace  di  ab** 
«r  bracciare  in  sé  le  diverse  pratiche  agrarie  del  distretto 
«  comunale.  Queste  scuole  saran  fornite  di  disegni  e 
«  modelli  di  macchine,  di  un  erbario,  semenzajo  ec. 
«  Le  scuole  speciali  di  provincia  avranno  poi  si  ampio 
«  locale  I  da  albergare  alunni  [scelti  fra  i  possidenti  fa« 
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«  coltosi  e  fra  i  villici,  e  vi  sarà  addetto  qd  pod0re 
«  modello.  Fioalmoote  presso  le  Università  la  scuoia 
«(  superiore  di  Agricoltura  avrà  un  Museo  Agrario  Na- 
«r  ziooale  •  e  uo  podere  sperimentale^  di  tal  rilevanza , 
<r  cbe  non  vi  manchi  né  la  bigattiera!  né  la  cascina. 

«  Come  intenda  l'Autore  provvedere  alla  direzione  ed 
d.  agli  oneri  di  una  istruzione  teorico-pratica  cosi  este- 
re sa ,  è  da  vedersi  nella  proposta  medesima  ;  giaccbò 
<f  mal  potrebbesi  in  poche  parole  chiaramente  spiegare 
a  il  suo  concetto ,  collegato  cogli  ordini  amministrativi 
«  delle  Provincie  di  Milano  e  di  Venezia  ;  ma  mi  con- 
ti tenterò  di  accennare  eh*  egli  fa  gran  conto  delle  As- 
ie sociazioni  Agrarie  ,  che  si  farebbero  coadiutrici  del- 
«  r  opera  dello  stato ,  e  invoca  pure  il  concorso  delle 
a  molte  Accademie  Italiane ,  eh*  egli ,  ripetendo  i  con- 
«  sigli  già  uditi  in  seno  de*  congressi  scientifici  »  invita 
«  a  seguir  V  esempio  della  nostra  e  della  Tegea  di  Sie- 
«  na»  anzicbà  continuare»  come  molte  ora  fanno»  a 
a  trascinare  una  sterile  vita  con  intendimenti  mal  dc- 
ff  finiti,  0  non  consentanei  ai  bisogni  de*tempi. 

a  Nel  terminare  questa  rapida  esposizione  della 
(c  Memoria  dei  dottor  Cera ,  faccio  plauso  sincero  a 
«quanto  tu  ^è  contiene  di  utile  e  generoso  ;  ma  non  so 
<  trattenermi  dal  dire ,  cbe  mentre  lo  credo  ciò  oh*  ei 
«  propone  eiScacissimo  per  le  scuole  rurali ,  e  per  tutte 
«  le  istituzioni  specialmente  intese  al  miglioramento 
«  dell'Agricoltura ,  lo  ritengo  impraticabile ,  od  anche 
«  inopportuno,  per  le  scuole  ed. {Collegi  delle  Città. 
«  E  restringendomi  a  parlare  delle  scuole  popolari ,  os- 
ci serverò  che  l' istruzione  elementare  per  gli  uomini 
«  destinati  al  lavoro,  siano  essi  chiusi  fra  mura,  o 
«  abitanti  di  aperte  campagne,  deve  prender  di  mira 
«  il  condurli  al  sodisfacente  esercizio  delle  loro  diverse 
(I  professioni  ;  che  à  quanto  dire  esercitarle  non  solo 
<«  materialmente,  ma  altresì  con  intelligenza  ed  amore; 


tf  il  ebe  richiede  ohe  fotti  vedaBe  onorate  e  apprezzate 
«  dei  pari  *  e  noo  le  une  alle  altre  anteposte  e  poépo- 
<r  8te  f  le  Industrie  urbane  o  campestri.  Si  moltiplichino 
CI  le  scuole  speciali  cosi  d'agronomia  »  come  di  tecno- 
«  logia  ,  che  di  entrambe  è  grande  penuria  ;  ma  si  av- 
«c  verta  (  e  certo  il  dottor  Gera  sarebbe  il  primo  a  con- 
ce sigliarlo  )  si  avverta  di  non  accrescere  con  fmprovide 
«  preferenze  un  antagonismo  «  che  già  naturalmente, 
«  dove  pia  dove  meno  *  si  manifesta  fra  gli  uomini 
«  dei  «ontado  e  quelli  delle  città  ;  antagonismo ,  di  cui 
«  pur  troppo  non  ha  mancato,  né  sarà  mai  per  man- 
cr  care  chi  sappia  a  danno  degli  uni  e  degli  altri  trarre 
'flr  empiamente  vantaggio. 

«  Gli  agricoltori  hanno  già  nella  indipendenza 
a  maggiore  della  loro  vita ,  nella  continuità  della  loro 
tf  industria ,  nella  salubrità  delle  varie  loro  occupazioni , 
«r  e  ne*  costumi  tradizionali  del  nostro  paese ,  tali  pre- 
ti rogative ,  che  beo  potranno  esser  loro  invidiate ,  ma 
«  non  contrastale  dai  mestieranti  delle  città.  Essi  di  più 
«  formano  pel  loro  numero,  e  per  la  isica  lor  vigorie, 
«  il  nerbo  della  popolatone  ;  e  acciò  di  questa  prepon- 
«  deranaa  non  si  abusi  dai  tenebrosi  nemici  dell'umana 
«I  coltura  a  danno  della  oniversal  civiltà ,  ristraslone 
<r  che  insegna  all'agricoitore  Tuso  migliore  de' suoi 
«  strumenti,  qpn  vada  mai  disgiunta  da  quella  edu* 
«r  cazione  che  vede  nell^agricoltore  medesimo  il  più  im- 
«  portante  stromeoto  da  migtiorare;  a  mentre  si  stu- 
«  dia  di  mantenerlo  nella  semplicità  dell*  avito  costu- 
e  me,  lo  si  dirozzi  dalla  ereditaria  Ignoranza,  e  dai 
it  secolari  pregiudizi ,  che  bastan  talora  por  troppo  a 
«  inceppare  il  concorde  progressivo  andamento  d*una 
«  intiera  nazione. 

«  In  tutto  questo  non  credo  dir  cosa  cho  si  alleo- 
«  tani  dal  sentire  deirAotore  ;  •  spero  poi  eh'  ei  vorrà 
«  perdonarmi   se  aggiungo ,  che  fsste   agrarie  come 
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quelle  che  già  rallegravano  i  colli  di  Meleto  e  i  prati 
di  Sconiio»  premi  ^  iDeoraggimeoti  d*ogiii  maniera  a 
tali  feate  congionti ,  comiij  agricoli ,  saggi  provve- 
dimenti economici ,  amorevoli  core  de*  parrochi ,  e 
irequente  convivenza  de*proprietarJ  del  soolo  in  mezzo 
ai  loro  coloni ,  renderanno  onorata  TAgricoltora  in 
Ciccia  alla  intiera  popolazione ,  e  ne  a'ssicareranno  il 
graduale  incremento ,  più  di  quello  che  a  parer  mio 
non  potrà  sperarsi ,  dal  ohiamare  tulli  i  ranciolli 
della  sorgente  generazione  ,  ad  imparare  sulle  pan- 
che di  una  scuola  primaria  non  intesi  aforismi  di 
praliobe  ignote ,  o  a  Iradur  ne*  collegi ,  fra  una  pa- 
gina e  1*  altra  di  Livio  o  di  Tullio  ,  qualche  periodo 
di  Yarrone  o  di  Columella. 

e  Baterno  con  tanta  franchezza  il  mio  parere ,  per- 
chè questa  lettera  non  altro  contiene  che  un'opinione 
individuale,  espressa  per  aodisfare  ai  desiderj  della 
Accademia,  che  per  me  sono  comandi;  ma  la  proposta 
del  Doli.  Cera  nerita  un  esame  più  accurato  del  mio, 
né  può  rendersi  ad  essa  piena  giustizia,  se  non  da 
chi  abbia  fatto  suo  studio  non  solamente  della  pubblica 
educazione,  ma  altresì  delle  dottrine  agronomiche. 
INgiono  di  queste,  sento  che  il  mio  giudizio  non  può 
essere  né  di  eMorità  per  TAccademia,  né  di  soddisfa- 
zione per  TAutore;  ma  a  questi  non  mnncheranno  in 
seno  deirAccademla  stessa  altri  giudici  versali  éi  un 
tempo  nelle  discipline  educative  ed  agrarie.  A  me  non 
sta  il  designarli;  ma  scrivendo  a  no  Ridolfl  mi  corre 
alla  penna  il  nome  di  Lambruschint,  come  se  a  questi 
scrivessi  mi  si  aflìiceerebbe  alla  mente  il  nome  di  Si- 
dolll.  In  quanto  a  me  stesso,  altro  non  raslami  che  ad 
Impetrare  per  mezzo  suo  rindulgenza  deirAceademia, 
e  a  protestarmi  colla  più  alta  stima 

«  Pi$a  25  ilprtis  1868 

^0  D9VOt.Oòbl.Serwilore 

E.  Maybr. 
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VII.  Ricorderà  rAceademia  come  neirAdaDania 
del  7  Settembre  decorso  le  fesse  dal  suo  Presideole  aa- 
nuDziato  che  il  Sig.  Laigi  Della  Fonte,  già  alooao  ael* 
ristiloto  Agrario  di  Meleto,  aveva  proposto  an  rimedio 
efficace  ed  economico  per  estirpare  la  euietUa  dai  prati 
di  trifoglio  e  di  erbaroedica.  Volendo  TAatore  che  nna 
più  prolongata  esperienza  confermasse  l'otilità  di  qoei 
ritrovato  prima  di  divulgarlo,  il  Presidente  consegnò 
nella  stessa  adunanza  al  Segretario  degli  Atti  una  sche- 
da sigillata  da  aprirsi  a  soo  lempo  ,  e  nella  quale  dichiarò 
esser  contenuto  un  Ragguaglio  delfannunziata  scoperta 
per  assicurarne  al  Sig.  Della  Fonte  la  priorità  ed  il  me- 
rito. Ora  questi  mi  scrive  in  data  del  30  Marzo  pros* 
Simo  passato,  che  mentre  egli  può  confermare  dietro 
ripetute  esperienze  Tefficacia  del  rimedio  da  lui  ri- 
trovata; contro  la  eiacula,  che  tanto  infesta  i  prati  di 
piante  leguminose,  gli  è  però  giocoforza  di  rinunziare 
alia  priorità  di  quella  scoperta;  poiché  senza  che  egli  ne 
avesse  cognizione  il  rimedio  medesimo  era  già  stato  pro- 
posto dal  Sig.  Prof.  Antonio  Codelupi  in  una  memoria 
da  esso  stampata  a  Modena  nel  1848.  Quel  rimedio  per^ 
tanto ,  che  non  ò  certo  generalmente  conosciuto,  e  che 
vuoisi  perciò  divulgare  ad  utilità  comune  dei  coltivatori, 
consiste  neirinaflSare  col  pozzonero  li  spazj  infesti  dalla 
parassita  micidiale ,  la  quale  ne  resta  abbruciata  ;  men- 
tre il  prato,  se  apparisce  dapprima  che  abbia  subito 
egual  sorte,  riscoppia  poi  più  bello  e  più  rigoglioso. 
Questo  processo  riesce  di  tanto  più  facile  applicazione 
quanto  più  si  sorveglino  le  praterie,  onde  combattere 
con  esso  la  cuscuta  al  suo  primo  apparire  ;  se  ciò  si  tra- 
scuri, essa  si  distende  a  poco  a  poco,  e  crescono  li  spazj 
da  inaffiare,  e  se  trattasi  di  trifoglio,  quando  si  vorrà 
applicare  il  rimedio  si  troverà  che  è  troppo  tardi  perchè 
il  prato  sarà  già  stato  distrutto  nei  punti  attaccati  in 
principio.  Il  Della  Fonte  consiglia  di  procedere  a  questa 
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operazione  oeirOUobre  di  ciascun  anno;  epoca  nella 
quale  la  Cuscuta  che  volesse  attaccare  seriamente  il  tri- 
foglio de?e  già  essere  comparsa ,  ma  non  può  essersi 
molto  distesa  ;  mentre  il  trifoglio  ha  già  preso  bastante 
sviluppo  per  non  aver  nulla  a  temere  daU*azioDe  del 
pozzonero.  La  scheda  sigillata  del  Sig.  Della  Font«  pò* 
tra  dietro  la  di  lui  dichiarazione  essergli  restituita. 

YIII.  Terminerò  finalmente  questo  mio  già  troppo 
lungo  rapporto  colla  presentazione  dei  verbali  delle 
Adunanze  tenute  dall'Accademia  di  Hodigliana  nel  di 
4  Genpajo  e  29  Marzo  p.  p.  Nella  prima  di  queste  Adu* 
nanze  fu  presentata  a  quella  Accademia  la  definitiva 
proposta  di  regolamento  per  le  disdette  coloniche  ;  essa 
riscontrasi  quasi  intieramente  conforme  alle  conclusioni 
della  Commiaaione  che  ebbe  Tincarico  di  studiare  quel-* 
Targomento ,  le  quali  furono  da  me  inserite  nel  rendi- 
conto del  6  Aprile  1851,  e  quindi  io  non  la  riprodurrò 
qui  per  intiero.  Quella  proposta  di  regolamento  fu  dat<- 
TAccademia  deliberato  che  fosse  circolata  ai  Gonfalo- 
nieri e  Possidenti  della  Provincia,  onde  avere  il  loro  pa- 
rere sopra  la  opportunità  della  sua  applicazione.  Nel- 
rAdunanza  poi  successiva  del  Marzo  è  stato  annunziato 
dal  Segretario  delle  corrispondenze  che  vaij  Municipi 
delia  Provincia  hanno  dato  in  massima  il  loro  appoggio 
alla  proposta  adottata  dall'Accademia  sulle  disdette  co- 
loniche ;  e  quindi  lo  stesso  Segretario  ha  Ietto  un  suo 
rapporto  sullo  stato  presente  dell'industria  nella  Roma- 
gna Toscana,  del  quale  trovaosi  notate  nel  verbale  le 
principali  conclusioni.  Dall'Accademia  di  Modigliana  ci 
ò  pure  pervenuta  la  Memoria  del  Sig.  Dott.  Lorenzo 
Panettoni  da  essa  pubblicata  »  e  della  quale  fu  annun- 
ziata la  lettura  nel  mio  rapporto  del  decorso  Febbrajo. 
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NoU  di  Oper«  ed  OpnteoU  preMalcU  mU*JUamà&mm  nsU' 
naiisa  ordinaria  d«l  2  Maggio  18ftS« 


Audiffredi  Cav.  Giovanni,  Consigli  al  eoltiTatori  del  Bachi  da  Seta. 
Coneo  188S. 

/daai.  Regole  pel  baon  governo  del  BaeU  da  Seta  nel  etreoodario  di 
Caoeo. 

*Blxio  Prof.  Barlolommeo.  Dinamica  Chimica.  VoL  I. 

**B(maini  Prof.  Franeetco.  Tributo  alla  Memoria  del  DoUor  Gaetano 
Cloni. 

CaidUi-Jl/ttd.  Vendange  de  1850  ;  eovea  en  plerre  fontéea  »  eofti* 
aon ,  mise  dee  Tina  en  boatellle  ec.  ec. 

Idem.  Tallio  de  la  Tigne  ;  etTealIlage  »  rognage  dea  aermenta  ;  mala- 
die  de  la  vigne. 

FrabeUi  Anionio.  Modo  di  IdeniMcare  le  caraUerlatiche  InOnenlI  ani 
prodotti  della  terra,  proposto  dal  sig.  Adamo  Febbroni  Aocade- 
mfco  fiorentino.  Pesaro  1851. 

**Làmhnuekini  Ab.  RoffaeUù.  Intorno  al  modo  di  euatodire  I  bachi 
da  aeta. 

Lidoi  Carlo.  Trattato  sopra  la  coltivailone  del  CalTò  ed  altri  argo- 
menti rurali ,  ad  uso  degli  Agricoltori  Peroflani. 

Ma^Mmi  tarengo.  Conaldernxlonl  sol  progetto  di  Legge  flnanslera,  pre* 
aentato  dai  Ministro  Cavour  alle  Camere  Plemonleal  II  5  Mar- 
io 1852. 

fatiaffonl  Doli,  Lorenxo.  Memoria  suH'islruzIone  Pubblica  nella  Ro- 
magna Toscana  ,  accompagnata  da  un  Quadro  ainottlco  (  Dono 
deirAccademla  di  Modlgllana  ). 

Taurel  R.  M.  Notlce  sor  la  slloatlon  pollUqoe  et  commerciale  de  la 
RepobbTtqoe  do  Péroo. 

*Xani«detèhi  Cav.  Praneeseo.  Ricerche  fisico  mattematlche  solla  de- 
vlaxione  del  pendolo  dalia  eoa  trajetlorla. 

Annali  ed  Atti  della  Società  di  Agricoltura  lesina.  Tel.  X  Fog.  i,^  e  2.^ 

Società  Reale  degli  Antiquari  del  Nord.  Rapporto  delle  sedute  annuali 
del  1848-51. 

Letture  di  Famiglia.  Nnova  Serie.  Anno  III  Fase.  8  e  9. 

Atti  deirAccademla  Pontificia  del  Nuovi  Lincei.  Tom.l,  Annoi, 
1847-18. 


Giugno  1852 


RENDICONTI 


DBLLB 


ADUNANZE  DELLA  R.  ACCADEMU 


TtoognOa  Gam«laB« 
di  IM.  rallini  e  C.  —  iSftl 


PARTE    ISTORICA 


Adunanza  Ordinaria  del  cft  6  Giugno  1862. 


Presenti  i  Sigg.  .Marchese  Cosimo  Bidoltl  Presi- 
itentet  Marchese  Loigi  Ridolfl  Segretario  delie  Corri* 
spondeDxe ,  Raffaello  Basacca  Segretario  degli  Atti ,  ed 
t  SocJ  Ordinar]  ed  Emeriti ,  Capei ,  Parlatore  «  Mani, 
Salvagnoli  Dott.  Antonio ,  Andrencci ,  Passerini  »  Tad« 
dei  t  Gasanti ,  Turchini  »  Bonaini ,  Rossini ,  Targioni-^ 
Tozsetti  «  Pini»  Torrigiani,  Parinola,  Del  Greco,  Thooar» 
Bianchi,  Galeotti,  Cambray.Digny ,  Tabarrini> 

È  letto  ed  approvato  il  Processo  Terbale  deirAdu» 
nanza  Ordinaria  dei  d^  2  Maggio  decorso. 

Il    Segretario   delle  Corrispondenze   legge    il  suo 
Rapporto  sulla  Corrispondenza  Accademica. 

il  Socio  Ordinario  Prof.  Francesco  Bonaini  legga- 
li Rapporto  della  Commissione  nominata  dalFAccademia 
neiranno  decorso  per  una  colletta,  collo  scopo  di  inviare 
degli  opera]  Toscani  a  Londra.  Parte  principale  di  que- 
sto rapporto  è  quello  fatto  alla  Commissione  stessa  il 
24  Dicembre  185 1  dairingegnere  Angiolo  Yegni  nomi- 
nato per  accompagnare  e  dirigere  gli  Operai  che  furono 
inviati.  Apparisce  dal  Rapporto  del  Sig.  Yegni  come 
franchi  9545,  provenienti  tutti  da  oOferte  volontarie  fa- 
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rono  deatioali  a  qaello  scopo  ;  della  qoal  somma  fran- 
chi  8646  circa  furono  spesi  per  il  viaggio  e  manteni- 
mento delle  persone  inviate ,  e  franchi  763  per  l'acqui- 
sto  di  strumenti  •  ed  oggetti  utili  all'industria  ;  restando 
un  avanzo  di  franchi  136.  Il  Vegni  diresse  specialmente 
lo  studio  degli  Operai  a  quelle  macchine  e  a  quelli  stru- 
menti che  erano  nel  Palazzo  di  Cristallo ,  e  che  sembra- 
rono di  possibile  applicazione  ali* Industria  Toscana  ,  i 
quali  sono  da  lui  enumerati  nel  suo  rapporto.  Nò  con- 
tentandosi di  quel  che  fosse  airEsposizione  «  alcuni  degli 
Operai  furono  inviali  ad  osservare  le  fabbriche  di  Man- 
chester ,  altri  si  diressero  ad  altre  fabbriche  impottantì, 
ciascuno  secondo  la  sua  specialità,  indi  lai  spedizione  si 
recò  in  Francia  »  dove  il  Conservatorio  d'Arti  e  Mestieri 
di  Parigi  fu  messo  a  sua  disposizione«  per  studiarvi  la 
stupenda  collezione  di  strumenti  e  modelli  che  vi  si  ri- 
trova^ Inoltre  tutte  le  fabbriche  più  importanti  nei  di- 
versi rami  di  manifattura ,  tutti  i  rit rotati  e  processi 
tecnici  ignoti  o  poco  noti  in  Toscana  »  e  che  sarebbero 
per  noi  d'utile  applicazione,  tutte  le  industrie  ohe  per 
difttCo  di  oogni^joui  incontran  fra  noi  dilficoltà,  non 
che  vaij  stabilimenti  agrarj ,  furono  oggetto  di  studio  per 
la  spedizione  »  mentre  si  trovava  in  Francia.  Perchè  poi 
queste  cognizioni  recassero  ub  utile  reale ,  è  d'uopo  di 
replicati  sperimenti  ;  e  quindi  il  Vegni  riputò  necessario 
Tacquisto  di  varie  sostanze ,  strumenti  o  modelli  di  cui 
si  ò  fatto  parola.  Quando  ì  nostri  Manifattori!  mediante 
i  replicati  studj,  potranno  dire  di  essersi  impadroniti  dei 
miglioramenti  da  loro  osservati  ;  il  sig.  Vegni  li  farà  di 
ragion  pubblica  con  altro  Rapporto  più  dettagliato. 

Indi  il  Socio  Prof.  Emilio  Bechi  legge  SuWMione 
deWossaìato  di  calce ,  posto  in  conUUto  colle  radici  delle 
piante. 

Mosso  dal  fatto  che  le  piante  non  prosperano  se 
non  trovano  materie  inorganiche  da  assorbire ,  ed  osser<- 
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▼andò  ancora  ohe  tra  le  materie  Inorganiolie  aloone 
date  piante  preferiscono  le  nne  alPaltre  ;  il  Prof.  BeehI 
8t  è  messo  a' sperimentare  »  se  le  radici  delle  piante 
avessero  la  facoltà  di  svolgere  da  composti  insolubili  le 
sostanze  inorganiche  che  meglio  loro  convengono.  Il 
fatto  osservato  dal  Marchese  RidolA ,  che  incontrandosi 
le  radici  con  pezzi  di  marolo  levigato  »  questo  resta  cor* 
roso  nei  soli  punti  di  contatto,  Io  indneeva  a  credere 
che  ciò  avvenisse  per  l'azione  delle  radici ,  altrimenti 
tutto  il  marmo  e  non  la  sola  parte  in  oontatto  si  trova* 
rebbe  corroso. 

Per  assicurarsene  formò  un  terreno  artificiale  in 
cui  mischiò  un  sale  insolubilissimo ,  quale  è  Tossalato 
di  calce ,  e  vi  mise  a  vegetare  cinque  semi  di  piselli  • 
ohe  inaffiava  con  acqua  distillata.  Raccoltene  le  piante  • 
ed  inceneritele»  vi  trovava  il  24  per  cento  circa  di  cali- 
ce 9  mentre  non  se  ne  trova  die  una  piccolissima  fra« 
zione  nei  casi  ordinar].  Indagando  poi  come  la  scompo* 
sizione  possa  avvenire,  il  Prof.  Bechi,  senza  decider 
tal  questione  dtfilcilissima  ,  crede  probabile  che  si  deb- 
ba ad  una  forza  elettro-chimica  potentissima  che  ala 
nelle  radici.  Se  le  foglie  hanno  una  qualità  simile,  e 
fan  quello  che  non  può  fare  la  più  forte  batteria  elet- 
trica ,  non  sarebbe  da  meravigliarsi ,  dice  il  Prof.  Be- 
chi, se  un  potere  di  simile  natura  si  avesse  ancora 
dalle  radici. 

Terminata  questa  lettura ,  il  Presidente  Marchese 
Ridolfl  fa  le  seguenti  osservazioni.  Poiché  il  sig.  Bechi 
mi  ha  fatto  l'onore  di  citare  una  mia  osservazione , 
esporrò  brevemente  il  fatto  da  me  veduto.  Alcune  pian- 
ticelle d'olivo  nacquero  da  semi  che  erano  stati  posti  a 
vegetare  in  uno  strato  di  terriccio ,  disteso  sopra  un 
impiantito,  nel  quale  trovavasi  una  lastra  di  marmo 
bianco.  Le  radici  di  questi  olivetti  ben  presto  toccarono 
codesta  lastra ,  e  vi  si  piegarono  sopra  e  si  ramificarono 
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io  contatto  eolla  ndedesima»  acquistasdovi  grande  )ide« 
sione.  Giunto  il  momento  di  trasportare  codesti  olivetti 
convenne  fare  una  certa  forse  per  staccare  quelle  radici 
dal  marmoy  e  sulla  superficie  prima  levigata  di  esso  rimase 
come  un'impronta  dendritica  delle  radici  che  vi  aveano 
aderito*  e  che  Taveano  leggermente  corrosa  col  loro  con- 
tatto.  Ora  io  non  so  se  accadesse  ciò  per  appropriarsi 
la  calce  o  per  prendere  l'acido  carbonico»  mentre  io 
non  credo  che  per  altri  motivi  avessero  potuto  le  ra- 
dici scomporre  il  carbonato»  il  quale  d'altronde  senxa 
scomporsi  non  si  sarebbe  corroso.  Gito  un  fatto ,  e  non 
intendo  teorizzare  più  oltre. 

il  Prof.  Taddei  ricorda  i  suoi  lavori  sulV Humus  o 
terriccio»  e  dice  opinare  che  questo  abbia  influito  sotto 
l'azione  delle  radici  nel  corrodere  il  marmo»  e  quindi 
appoggia  ciò  che  ha  detto  il  signor  Bechi»  e  ciò  che  ha 
raccontato  il  Bidolfi»  il  quale  riprendendo  la  parola  mo- 
stra tutta  r  importanza  del  lavoro  del  sig.  Bechi ,  e  io 
^esorta  a  continuare  queste  delicate  ricerche. 

Dopo  di  ciò  prende  la  parola  il  Dott.  Adolfo  Tar-^ 
gionl-Tozzetti ,  per  render  conto  airAccademia  delie 
•condizioni  attuali  delle  viti  in  Toscana.  Nel  trattare 
questo  argomento  il  Targioni  medesimo  si  diffonde 
alquanto  sulla  questione  anco  ultimamente  sollevata  dal 
eig.  Prof.  Tassi  »  sulla  identità  »  o  differenza  della  spe« 
eie  di  parassita ,  onde  le  viti  e  molte  piante  furono  già 
e  mostrano  ora  di  essere  attaccate»  dichiarandosi  egli 
.propenso  a  valutar  poco  le  leggiere  varietà  delle  for- 
me» che  la  parassita  presenti»  ed  a  vedere  per  di  più 
superflua  la  questione  medesima  di  fronte  all'agrono- 
mia per  il  fatto  attuale.  Parla  pure  per  determinare 
viemeglio  il  concetto  del  carattere  estrinseco  »  e  locale 
della  malattia ,  valendosi  di  vaij  argomenti  e  conside- 
razioni per  ciò.  Gonfronta  l'epidemia  delle  viti  con  al- 
tre epidemie  delle  piante  »  e  crede  vedere  molti  rapporti 


305 

di  Datura  e  di  aDdamentò  fra  questa,  e  quella  della  rug« 
gioe  di  cereali ,  e  più  ancora  fra  questa  medesima  ,  e 
quella  dei  luppoli ,  della  quale  aoticameote  ha  parlato 
THales;  dod  che  Tra  queste  e  Taltra  che  col  uome  di 
Aes  farinaceus  ha  pur  descritto,  secondo  che  già  il 
Prof.  Savi  fece  notare,  Giovanni  Targioni  nella  sua  Ali- 
murgia. 

Egli  crede  che  questi  ravvicinamenti  non  debbano 
trascurarsi ,  per  trarne  qualche  lume ,  circa  fattitudine 
da  prendere  di  contro  al  flagello  che  ne  minaccia. 

Dalla  tenuta  di  Nugola  presso  Livorno  per  parte 
del  sig.  Puglia ,  dal  Gampigliese  per  parte  del  sig.  Mari, 
dalle  BR.  Tenute  di  Marita  e  del  Poggio  a  Gajano,  se*- 
coudo  i  rapporti  ad  esso  Dottor  Targioni  trasmessi 
dalla  soprintendenia  alle  RR.  possessioni  ;  da  saggi  e 
da  comunicazioni  avute  per  parte  del  nostro  Presidenle, 
dal  sig.  Doit  Salvagnoli,  e  4al  sig.  Prof.  Pietro  Savi, 
circa  varie  località  del  Pisano  e  dell*  Empolese ,  resulta 
indubitabile  «he  il  temuto  Oidium  è  ricomparso  sulle 
viti  per  la  più  lontana  dai  primi  del  Maggio  in  poi, 
che  è  comparso  sopra  gli  organi  verdi  delle  viti  non 
solo,  ma  sopra  altre  piante  come  pesche ,  susini ,  meli, 
sui  pioppi  medesimi  che  alle  viti  son  di  sostegno  (acer 
compMtrts),  sopra  i  prunus  lauro-<eraiu$9  non  che  sopra 
piante  erbacee  inculte   o  colt irate  per  foraggi. 

I  medesimi  rapporti  testò  citati ,  non  cbe  una  ispe- 
zione dal  Doti.  Targioni  fatta  alla  tenuta  del  Poggio  a 
Gajano  nel  giorno  6  del  corrente  Giugno ,  rendono  al- 
tresì certo  che  i  luoghi  ove  di  nuovo  la  malattia  si  è 
manifestata ,  sono  quei  medesimi  dove  più  sollecita ,  e 
pHk  dannosa  fu  l'anno  decorso.  Altresì  resulta  che  dal 
primo  presentarsi  a  tutto  il  di  5  Giugno  la  malattia 
pareva  starsene  in  molto  discreto  limite  di  territorio, 
poche  erano  in  una  stessa  località  le  piante  ammalate, 
e  queste  in  non  molte  parti ,  e  con  poco  sensibile  danno; 
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si  accertava  di  più  dai  cootadioi  dei  Poggio  a  Gajaiio 
Mser  la  malattia  stessa  rimasta  staxionaria  del  tatto, 
ed  anco  essersi  mostrata  retriva  dopo  aoa  pioggia  bar' 
rascosa  cadala  otto  giorni  indietro. 

Il  Dott.  TargioDi  tende  a  credere  che  la  pie  soileeila 
comparsa  del  male  quest'anno  sia  piattosCo  apparente  per 
la  premura  colla  quale  si  sono  avuti  gli  ocelli  ad  esso 
rivolti,  ctie  non  in  fatto  esistente  di  fronte  a  ciò  che 
fu  Tanno  scorso  quando  lo  vedemmo  ormai  giunto  a 
pieno  sviluppo. 

il  lento  procedere  •  il  tornare  per  ora  soltanto  nelle 
più  disgraziate  località  »  parrebbero  airoralore  fatti  as- 
sai lusinghevoli  ;  ma  tuttavia  la  latitudioe  di  tempo ,  e 
di  circostanze  che  ha  per  sé  un  nemico  già  presente 
e  tanto  temibile ,  lo  distolgono  dal  conteoiplare  l'avve- 
nire con  animo  quieto.  Non  vuole  però  disconoscere  le 
declinazioni  coi  soggiacciono  talvolta  le  malattie  epide^ 
miche  qualunque  sieno  ;  ed  il  fatto  ehe  per  ora  uè  la 
Francia ,  né  il  Belgio ,  uà  ringhilterra,  seeoudo  che  ai 
trova  nei  giornali  politiei,  hanno  nuovi  indij^f  di  ri^* 
comparsa  del  male. 

Da  ciò  passando  al  da  brsi  il  Doit.  Targioni  ram- 
menta come  avendo  in  mira  di  disorganisiare  VOidimn 
già  sviluppato  e  di  distruggere  i  suoi  corpi  riprodut» 
tori ,  fossero  proposte  le  lozioni  con  soluslooi  acide ,  o 
alcaline ,  con  idrosolfato  di  calce ,  aoqua  canforata  • 
acqua  di  catrame  •  oQ  volatili ,  o^  Ossi  e  le  aspersioni 
con  calcina  ;  come  a  impedire  i  contatti  del  funga  e 
de*  suol  aemi  cogli  organi  viventi  delle  viti  ,  fosser  di- 
rette le  abluzioni  con  latte  di  calce ,  con  £ugo  «  e  le 
aspersioni  eoo  polvere  di  zolfo  e  di  carbone;  e  conw 
per  usare  diquefill  mezzi  differenti,  innafflaloj,  pompe, 
soffietti  fossero  stati  proposti.  Non  la  poca  utilità,  ma 
la  diilcoltà  sola  deU'applicare  io  grande  sifflitti  espe- 
dienti ,  rende  i  medesimi  poco  adatti  ai  bisogno. 
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Dopo  qoeata  enoroerazione  di  meEzì  diversi  il  Dot- 
tor TargioDi  toraa  a  raocomaDdare  lo  sfrondare  della 
chioma  delle  piante ,  operato  però  con  giusta  misura. 
Per  questa  operazione  dando  aria  e  luce  alle  parti 
più  interne  delle  chiome,  egli  crede  che  si  venga  a  to-* 
gliere  alla  muffa  rumidità,  l'oscuro,  e  il  trattenersi 
fermo  deiraria  ;  le  quali  condizioni ,  comunque  sia , 
sono  certo  ad  essa  favorevoli  lauto,  quanto  nocive 
a  noi. 

Egli  aggiunge  poi  che  lo  sfrondare  le  viti  non  solo , 
ma  i  pioppi  e  le  altre  piante ,  togliendo  a  preferenza  le 
parti  malate ,  Toperare  cosi  prontamente ,  ed  estesa* 
mente  dovunque  il  bisogno  si  faccia  sentire»  sia  forse  il 
partito  più  utile  a  prendersi  e   il  più  realizzabile. 

Lo  stesso  Dott  Targioni  fino  dall'Adunanza  prece- 
dente aveva  rimesso  un  rapporto  sulla  natura  di  certe 
scorze  di  sermenti  facili  a  separarsi  dal  legno,  mac- 
chiate alla  superficie  esterna,  provenienti  da  Reggio 
d*bnde  erano  state  inviate  airAccademia  dal  suo  Socio 
Corrispondente  il  signor  (Siaoomo  Maffei;  ed  aveva 
espresso  il  concetto  che  su  quelle  scorze  si  avessero 
le  tracce  di  una  ormai  passata  vegetazione. della  solita 
muffa  delle  viti. 

Il  Presidente,  invitando  il  Dott.  Targioni  a  scrivere 
il  suo  discorso  per  renderlo  di  ragion  pubblica ,  osserva 
che  l'essersi  sinora  poco  sviluppata  la  malattia  dell'uva 
non  è  un  fatto  che  possa  moltissimo  rassicurare  dopo 
il  corso  che  la  malattia  stessa  ha  seguito  nel  passato 
anno.  Quanto  poi  al  proposto  rimedio  dello  sfronda- 
mento egli  lo  ritiene  per  utile,  ma  oltre  che  presenta 
nell'esecuzione  le  stesse  diflBcoltà  degli  altri  rimedj  pro- 
posti, quello  di  sfrondare  le  viti  é  tale  che  richiede 
molta  intelligenza  neir  esecuzione ,  essendovi  il  rischio 
di  compromettere  per  l'imperizia  dei  contadini  il  pro- 
dotto degli  anni  seguenti. 
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Esaurito  questo  argomeoto  il  Socio  Gorrispoudeote 
Antonio  Schimbri  legge  una  sua  memoria  intorno  aUa 
coltivazione  della  Sulla. 

L*Aotore  si  giova  delle  cognizioni  pratiche  da  Ini 
acquistate  in  Malta,  suo  paese  natio,  per  dare  oppor- 
tune notizie  su  questo  argomento,  su  d'una  eoltivazio- 
ne  che  TAccademia  ha  voluto  premiare.  In  Malta,  egli  os- 
serva, la  coltivazione  della  Sulla  s'estende  a  tutta  l'isola, 
e  a  tutte  le  qualità  di  terreni;  e  tal  pianta  propagasi  uni- 
camente per  via  di  semi,  il  mezzo  della  trapianiagione  ri- 
putandosi dispendioso.  La  sementa  vien  fatta  nella  seconda 
metà  d'Agosto,  anclie  sopra  terre  esauste  da  una  antece- 
dente coltivazione  d'orzo,  e  senza  aver  prima  rotto  la  ter* 
ra  con  leggiera  aratura.  1 1  miglior  seme  si  reputa  quelloi 
che  ha  più  d'un  anno,  e  men  di  quattro,  ma  egli  crede  ciò 
sia  un  pregiudizio,  e  che  il  seme  d'un  anno  sia  ugualmente 
buono,  in  Malta  non  si  usa  concimar  la  terra  per  quella 
coltivazione  ;  ma  l'esperienza  ha  mostrato  all'autore  es- 
sere utilissimo  l'uso  del  gesso ,  e  che  nel  suo  paese  il 
prezzo  del  medesimo  sarebbe  il  solo  ostacolo.  Ordinaria- 
mente 1  Maltesi  fanno  la  falciatura  della  Sulla  in  Mag- 
gio e  prima  che  faccia  il  seme,  indi  la  disseccano  al 
sole ,  e  la  legano  in  mazzi  di  circa  libbre  toscane  19« 
che  vendono  a  ragione  di  lire  2.  10  a  lire  6  i  dieci 
mazzi.  Ma  dopo  essersi  ridotta  in  mazzi  si  lascia  ancora 
a  disseccare  sino  a  tutto  Ottobre ,  e  poi  nel  riporla  nel. 
fienile  si  ha  cura  somma ,  che  questo  non  sia  umido , 
la  Sulla  essendo  molto  soggetta  alla  muffa. 

L'Autore  conferma  col resper lenza  maltese,  che  la 
Sulla  entra  ottimamente  nella  rotazione  agraria.  VAvt^ 
tore,  contro  l'uso  ordinario  del  suo  paese  suole  tenere 
a  Sulla  un  terreno  per  due  anni ,  risparmiandone  la 
seconda  sementa  ;  e  indi  fa  seguire  due  raccolte  conse- 
cutive d'orzo  e  di  frumento  che  gli  riescono  abbondanti. 
In  queir  isola  il  seme  di  Sulla  si  sparge  col  guscio  la 
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quanthà  quadrupla  di  quella  del  grano  sulla  stessa  quan- 
tità di  terra. 

Tal  ooltiTazione,  assicura  Tautore,  oltre  a  dare  un 
prodotto  quasi  uguale  in  valore  a  quello  del  grano»  ol- 
tre al  miglioramento  delle  terre ,  giova  immensamente 
alla  pastorizia t  e  alla  qualità  del  latte;  ed  è  utilissima 
a  ehi  tiene  degli  alveari. 

Indi  Fautore  accenna  la  coltivazione  d*altra  pianta 
da  foraggio,  dai  botanici  chiamata  Searpiwru$  3u6«tUosa« 
che  in  Malta  è  cosi  conosciuta  e  comune  come  la  Sulla. 
Questa  pianta  vlen  bene  in  qualsiasi  terreno,  coltivasi 
quasi  nello  slesso  modo  della  Sulla,  e  presenta  per  la 
pastorizia  e  pel  miglioramento  delle  terre  quasi  gli 
stessi  vantaggi.  Egli  ne  raccomanda  moltissimo  la  coN 
tivazione,  e  si  offre  di  farne  venire  il  seme  in  Toscana. 

Terminala  questa  lettura  il  Presidente  ringrazia  il 
sig.  Schimbri  delie  notizie  comunicate,  che  crede  uti- 
lissime allo  scopo  che  si  prefisse  rAccademia.  Indi 
radunanza  ò  sciolta. 


Rapporto  del  Segretario  delU  Corrispondenze , 
letto  néWÀdunansM  del  ò  Giugno  1852. 

I.  Il  sig.  Luigi  Clemente  lacobini ,  professore  di 
Agricoltura  nella  Università  Bomana ,  ed  U  sig.  &.  M. 
laurei  Console  generale  della  Toscana  al  Perù ,  rin- 
graziano rAccademia  della  recente  loro  nomina  a  Soci 
Corrispondenti.  Ringraziamenti  non  meno  vivi  sono 
stati  indiretti  al  nostro  Presidente  dal  Socio  Onorarlo 
sig.  Principe  Demidoff,  per  la  trasmissione  fattagli  d*or« 
dine  delFAccademia  del  Rapporto  della  Commissione 
che  per  di  lei  incarico  visitò  le  stalle  di  S.  Donato,  ed 
alla  quale  pure  si  estendono  i  ringraziamenti  del  signor 
Principe  che  spera  per  la  pubblicaziqne  di  quel  docu- 
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mento  veder  meglio  apprezzati  i  vantaggi  che  egli  volle 
procurare  al  paese  coli*  importazione  delle  migliorate 
razze  inglesi  di  animali  domestici.  Del  quale  scopo  sarà 
anche  maggiormente  assicurato  il  conseguimento  per 
effetto  degli  studj  ulteriori  che  furono  dairAccademia 
commessi  alla  stessa  Commissione  «  la  quale  nel  disim- 
pegno del  primo  suo  incarico  mostrò  esser  pari  allo 
zelo  la  dottrina  ed  autorità  sua  in  quella  parte  impor- 
tantissima di  economia  rurale. 

11.  La  molta  solerzia  con  la  quale  TAccademia  no- 
stra consacrò  nell'anno  decorso  i  proprj  studJ  al  terribii 
flagello  che  infestò  i  vigneti  di  quasi  tutta  Europa»  per 
cui  certo  può  dirsi  che  a  verun  altro  paese  non  fu  il 
nostro  secondo  cosi  nell*  approfondire  scientificamente 
come  neirinvestigare  in  relazione  alla  pratica  quel  tri- 
sto argomento,  ha  fatto  che  a  Lei  da  ogni  parte  s'in- 
dirizzassero i  primi  gridi  di  allarme  per  la  ricomparsa 
pia  o  meno  accertata,  più  o  meno  inquietante  della  ma- 
lattia della  vite.  Cosi  nel  corso  del  passato  mese  per- 
vennero all'Accademia  parecchie  comuniòazioni  episto- 
lari sull'osservato  svolgimento  deirOidttim  sopra  varie 
piante  o  sulla  comparsa  di  più  o  meno  analoghi  fe- 
nomeni ;  e  da  più  luoghi  ai  inviarono  pure  dei  rami  e 
tralci  di  piante  da  esaminare.  A  trar  pertanto  da  tutto 
ciò  quer maggior  profitto  che  si  poteva,  poichò  occor- 
revano speciali  cognizioni  scientifiche  e  la  possibilità  di 
coordinare  tra  loro  e  con  altre  le  singole  osservazioni, 
mi  sembrò  che  nessun  miglior  partito  mi  si  presentasse 
di  quello  che  rivolgermi  al  nostro  egregio  Collega  il 
Dolt.  Adolfo  Targioni-Tozzetti,  il  quale  voi  tutti  ricor- 
date con  quanto  zelo  ed  ingegno  abbia  dato  opera  oel- 
TaoDo  scorso  a  studiare  la  malattia  della  vite  in  ogni 
sua  particolarità  ed  in  tutte  le  sue  conseguenze.  E  poi- 
ché egli  gentilmente  s'incaricò  di  riferire  airAccade- 
mfa  in  questo  giorno  quanto  egli  abbia  potuto  rilevare 
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dalle  Corrispondenze  da  me  trasmessegli ,  voi  udirete 
da  lai  cosa  abbiasi  da  temere ,  e  cosa  possa  tattavia 
sperarsi  circa  al  rinnovarsi  del  danno  nell'anno  scorso 
patito  dalle  nostre  uve;  e  gli  agricoltori  Toscani  sen- 
tiranno da  lai  ricordare  in  quali  rimedj  possano  essi 
riporre  maggior  fiducia  per  combatterlo  con  qualche 
efficacia.  A  me  non  resta  che  darvi  parte  di  una  let- 
tera  del  Prof.  Attilio  Tassi  sopra  lo  stesso  argomento, 
la  quale  pervenutami  poco  fa  non  potè  da  me  esser  tra- 
smessa al  Dott.  Targionit  onde  se  ne  giovasse  nel  suo 
rapporto  «  e  merita  certo  di  essere  portata  insieme  con 
esso  a  cognizione  del  pubblico. 

«  Chiarissimo  sig.  Segretario. 

«  Nella  lusinga  che  cotesta  distinta  Accademia  • 
a  alla  quale  mi  pregio  appartenere,  sia  per  occuparsi 
«  fra  gli  altri  interessanti  argomenti  si  anche  del  ri- 
«  torno  della  Muffa  fatale,  che  tanto  danneggiò  Tanno 
«  decorso  i  nostri  vigneti ,  e  non  potendomi  per  ra* 
«  gione  d*  impiego  allontanare  da  Lucca ,  sarei  a  pre- 
te gare  la  di  lei  gentilezza  di  volersi  compiacere  di 
«  comunicare  agli  onorevoli  accademici  nella  prossima 
«  tornata  del  6  andante  i  resultali  delle  osservazioni 
te  da  me  fatte  nella  Provincia  Lucchese,  che  le  riporto 
(f  sommariamente,  nella  fiducia  che  non  vorrà  ricusarsi 
<«  al  favore  per  cut  1*  incomodo. 

«t  Comparve  il  fungo  dannoso  circa  il  10  del  de- 
«  corso  Maggio,  invadendo  da  prima  la  pagina  inferiore 
H  delle  foglie  di  tutte  le  rose  (ro$a  benghalensU^  Per$.) 
<v  che  ornano  le  montagnole  di  questo  Giardino  Bota- 
cr  nico,  diffondendosi  quindi  sui  piccioletti,  sul  picciolo 
«  primario  delle  medesime,  sulla  superficie  superiore 
«  dei  petali,  rispettandone  si  nelle  prime  che  in  questi  le 
«  faccia  contrarie,  le  stipole  e  gli  elementi  delTandroceo. 

«  Successivamente  airannunzio  che  ne  porgeva  al 
«  chiarissimo   mio   amico  e  maestro   sig.   Prof.  Pietro 
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ff  Sàvi,  questa  mBcedinea  si  mostrò  sa  altre  rose  della 
«  suddetta  specie  viventi  in  luogo  perfettamente  asso- 
ci iato  del  giardino  medesimo  »  tovestendo  quasi  escla- 
€  sivàmeote  le  teuere  messe  di  questo  auuo,  e  mi 
«  comparve  uoa  sola  volta  accompagnata  dalla  elegau- 
«  tissima  €^Hernaria  tenuis ,  Nees  ,  osservata  e  figurata 
«  l'anno  decorso  dal  prelodato  sig.  Savi. 

a  Fino  a  questi  ultimi  giorni  i  resultati  di  reputate 
«  indagini  fatte  sulle  viti  di  diverse  località  mi  tran* 
a  quillizzavano  circa  i  timori  della  diStasione  deirotcUtim 
e  su  queste  piante  preziose ,  le  quali  se  si  fa  astrazione 
«  dall*i?f tneum  vitis  Dec.^  che  ove  più  ove  meno  le  suole 
a  annualmente  attaccare ,  comparivano  ovunque  vegete 
«  e  belle  «  e  mi  godeva  davvero  Tanimo  di  vedere  come 
<i  imprigionato  entro  le  pareti  dell'orto  il  microscopico 
M  devastatore  delle  uve. 

«  Frattanto  la  gita  a  Pietrasanta,  da  me  fatta 
«  all'oggetto  di  raccoglier  notizie  circa  la  caduta  della 
4  cosi  detta  Pioggia  di  Manna  (particolarità  che  mi 
«  limito  ad  accennare,  riserbandomi  a  darne  quindi  ul- 
9  teriori  ragguagli  appena  che  la  gentilezza  del  chia* 
ff  rissimo  chimico  di  Pisa  mi  favorirà  l'analisi  della 
«  materia  piovuta)»  quella  gita  dico  mi  convinse  sven- 
«  turatamente  del  contrario;  poiché  l'oùftum  si  mo- 
«  strava  già  sui  pampani  e  sui  bottoni  fioriferi  di  molte 
«  viti  dei  Camajorese  e  del  Pietrasantino  ;  e  se  non 
«  sono  male  informato,  so  quelle  pure  delle  Chiare 
<  presso  Seravezza ,  della  Rocca  di  Pietrasanta ,  di  Val 
«  di  Castello»  della  Marina  eo.  ;  tant'è  vero  chea  Val- 
or lecchia  »  a  Bipa ,  a  Gamajore  si  facevano  delle  pre- 
«  ghiere  per  implorare  la  salvazione  delle  ove.  Né 
«  questo  è  tutto  •  sapendo  che  sono  state  vedute  viti 
fc  ammalate  nel  Pistojese  e  nel j  Pisano  specialmente 
«  nelle  cosi  dette  uve  primaticce. 

(V  Nei  tralci  da  me  esaminati  lungo  lo  stradale  da 


313 

HI  Pietrasanta  a  Camajore,  del  pari  che  in  quelli  delle 
<v  viti  della  R.  Tenuta  di  Bfarlia ,  la  muffa  assaliva  a 
ce  preferenza  le  superficie  glabre»  mostrandosi  sola- 
«  mente  solla  pagina  superiore ,  obe  ordinariamente  ò 
<c  meno  pelosa  della  sottostante ,  e  nelle  foglie  inferiori 
«  del  tralcio  che  nelle  terminali  ove  il  tomento  é  più 
a  sensibile. 

^  Ieri  l'Intendente  della  detta  tenuta  di  Blarlia 
«  mi  porgeva  nuovi  contrassegni  della  malattia  obe  mi- 
«  naccia ,  nei  rami  del  lauro  ceraso  cbe  mi  presentò  al** 
«  Toggetlo  di  costatarla  »  le  cui  foglie  e  frutti  erano 
«  talmente  attaccati  dairoidtum  cbe  sembravano  essere 
fl(  stali  immersi  come  nella  farina,  presentandosi  qua 
«  e  là  necrosatl. 

«r  Frattanto  ove  io  non  vada  illuso ,  parmi  cbe 
«  Voidium  delle  rose,  quantunque  per  gli  effetti  sia 
a  identico  a  quello  della  vite ,  pure  per  i  caratteri  bota* 
«(  oici  mi  si  ò  presentato  airocchio  costantemente  al- 
a  quanto  diverso ,  non  solo  per  le  dimensioni  maggiori , 
H  per  le  strozzature  più  marcale ,  ma  eziandio  per  la 
«e  forma  e  per  il  numero  degli  articoli  ;  però,  mentre  non 
«r  bo  potuto  nascondere  questa  impressione  cbe  mi  bau 
ff  prodotto  ripetute  osservazioni ,  volentieri  mi  astengo 
«r  dal  pronunziarmi  circa  la  validità  delle  predette  dif- 
c(  ferenze ,  tanto  più  cbe  il  prefato  sig.  Savi  ba  dimo- 
«  strato  non  esser  gli  otdtt  delle  rose ,  quelli  delle  zoccbe, 
ce  o  quelli  della  vite  cbe  leggiere  modificazioni  di  una 
«  medesima  forma  tipica. 

«  Dal  fin  qui  detto  parmi  dunque  poterne  inferire  : 

«t  Cbe  rotdium  TtÀckeri,  è  già  comparso  nel  Lucchese 
«r  fino  dai  primi  del  decorso  Maggio; 

a  Cbe  ba  investito  primieramente  una  sola  qualità 
«  di  rose  viventi  nel  giardino  botanico ,  sviluppandosi  a 
ff  preferenza  sulla  superficie  inferiore  delle  foglie  della 
<v  buttata  di  quest'anno; 
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«  Che  il  medesimo  fungo  predilige  le  soperflcie 
<i  glabre,  le  giovaai  foglie,  i  fratti  carnosi  e  le  tenere 
«  produzioni  sugose  ; 

«  Cbe  si  sviluppa  indifferentemente  all'ombra  che 
e  al  sole  ;  preferisce  però  i  luoghi  ombrosi  e  umidi  ; 

«  Che  le  ultime  pioggie  ne  hanno  facilitata,  almeno 
«  nel  Lucchese,  la  diffusione; 

«  Cbe  il  fatto  della  notevole  anticipazione  del  di 
«  lui  ritorno,  e  la  estensione  che  sollecitamente  va  prend- 
er dendo ,  incutono  forte  timore  sulla  ventura  raccolta 
«  del  vino. 

«  Mi  è  grato  intanto  ripetermi  coi  sensi  della  mag- 
<  giore  stima  e  considerazione 

«  Di  Lei  Chiarissimo  sig.  Segretario 
«  Lucca ,  a  di  4  Giugno  186*2 

or  Devot,  Obbl  Servo 
a  C.  Prof.  Attilio  Tassi  ». 

iU.  Il  sig.  Gaetano  Doni,  con  lettera  del  5 Maggio 
decorso,  rende  conto  airAccademla  di  un  esperimento  da 
esso  tentato  e  riuscito  felicemente  per  sostituire  V  inne- 
sto ad  occhio  o  scudo  sui  piccoli  rami  a  quello  a  corona 
che  praticasi  generalmente  sul  tronco  o  sulle  prime  di* 
ramazioni  deirolivo  già  adulto,  del  quale  vogliasi  mi- 
gliorare per  questa  via  la  qualità  del  frutto. 

Gr  inconvenienti  che  ha  un  tal  sistema  sono  indubi- 
tati ,  e  principali  quelli  del  danno  che  la  pianta  risente 
per  il  taglio  quasi  totale  della  sua  fronda,  della  lentezza 
con  cui  se  ne  riforma  la  chioma  e  della  fragilità  dei 
nuovi  rami  laddove  fu  praticato  l'innesto.  Questi  incon- 
venienti sono  certamente  evitati'col  sistema  proposto  e 
già  praticato  dal  sig.  Doni,  per  il  quale  molto  più  pron- 
tamente si  raggiunge  l' intento  cui  si  mira  con  l' in- 
nesto, giacché  in  breve  tempo  la  rinnuovata  fronda 
dell'olivo  agguaglia  l'antica,  e  porta  abbondantemente  i 
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sooi  fraltì.  Incoraggiremo  aduoqae  il  sig.  Doni  ed  i  col- 
tivalori  in  generale  a  ritentare  più  estesamente  qaelta 
prova y  seguendone  nella  pratica  tutte  le  conseguenze 
onde  assicurarsi  che  nessuna  difflcsoltà  si  opponga  all'ado- 
zione di  essa  ;  solo  osserveremo  teoricamente  che  la  gran 
superficie  di  legno  salvatico ,  o  almeno  della  primitiva 
varietà  di  olivo  ,  la  quale  nel  nuovo  sistema  vien  con*- 
servata ,  deve  rendere  necessario  nella  potatura  di  portare 
grande  attenzione  a. far  cadere  tutte  le  nuove  messe  al 
di  sotto  dell'  innesto  ;  il  che  trascurando  si  assorbirebbe 
da  queste  di  preferenza  tutto  il  vigore  della  pianta»  ed 
i  rami  innestali  presto  intristirebbero.  Forse  malgrado 
ogni  diligenza  il  nuovo  sistema  presenterà  da  questo  lato 
qualche  inconveniente  »  ed  è  perciò  che  io  ho  voluto 
esporne  il  dubbio  onde  possano  le  osservazioni  dei  col- 
tivatori confermarlo  od  escluderlo. 

ly.  Dal  Sig.  Dott.  Averardo  Bonfanti  è  stato  rimes- 
so alFAccademìa  un  suo  scritto  sopra  i  lavori  e  le  coU 
tivazioni  eseguite  per  cura  del  sig.  Ispettore  Carlo  Sie- 
moni  nelle  RR.  Foreste  del  Casentino,  al  quale  va 
unito  un  Prospetto  numerico  di  quelle  coltivazioni  me- 
desime. Questo  lavoro  del  sig.  Bonfanti»  dal  quale  vien 
confermata  la  fama  che  già  si  acquistarono  i  miglio- 
ramenti forestali  del  sig.  Siemoni ,  potrà  essere  gran- 
demente utile  alla  nostra  Deputazione,  nel  giudizio  che 
essa  deve  recarne  e  nella  compilazione  del  relativo  suo 
rapporto  in  occasione  del  concorso  generale  pei  miglio- 
ramenti agrarj  ed  industriali  compiti  nell'ultimo  trien- 
nio, giacché  il  sig.  Siemoni  figura  appunto  per  quei 
lavori  tra  i  concorrenti.  Propongo  dunque  con  tale  og- 
getto il  rinvio  dello  scrìtto  del  sig.  Bonfanti  alla  nostra 
Deputazione  ordinaria. 

y.  Tra  levarle  pubblicazioni  periodiche  che  stamani 
da  me  si  presentano  all'Accademia  »  vi  ha  un  nuovo 
giornale  che  sotto  il  titolo  -  Il  CoUivatore  -  vien  com- 
pilato dal  nostro  Socio  Corrispondente  il  Dott.  Fraa- 


316 

cesco  Gera  di  Gonegliano,  e  che  egli  offre  in  dono  al- 
rAceademia.  Nel  primo  numero  di  esso,  oltre  il  pro- 
gramma del  giornale  stesso  che  mira  alla  diffusione  di 
utili  notizie  di  Agricoltura,  Economia  pubblica,  e  Te- 
cnologia parrai  degno  di  essere  notato  un  articolo  nel 
quale  si  descrive  un  Istrftmento  di  facile  uso  imma- 
ginato dal  Prof.  Selmi,  e  destinato  a  misurare  la  ma- 
turità del  latte  e  la  forza  del  presame  per  servire  di 
regola  nella  fabbricazione  del  formaggio. 


Nola  deUe  Opere  ed  Opatoolì  presentati  all'Aooadtomia 
neU'Adnnenxa  del  6  Giugno  ISSS. 

Calcara ,  Prof,  PMro.  Rioerebe  solla  Storia  natarale  del  dfotorni  dL 
Nicosia. 

—  Descrizione  dell'  Isola  di  Linosa. 

—  Ricerche  gcograflche  sofie  Madonie. 

Cimirueci  Pietro.  Coniraemoraxione  di  Niccolò  Puccini. 

Majorana  cavaUer  Filippo.  Discorsi  ed  osservazioni  sulla  Agricoltura 

e  Pastorizia  Siciliana. 
*IISinetvini  Gabriele.  Notizia  di  due  casi  di  perniciose  IntermlttaDtl , 

osserrate  In  Napoli  nel  1851. 
Parmeggiani  dottor  Giuieppe.  Monografia  della  febbre  tiroidea. 
*Siimmda .  Prot»  Angelo.  Classificazione  del  terreni  slraliflcall  delle 

Alpi  tra  il  Monte  Bianco  e  la  contea  di  Nizza. 
^Tardy  profeesùr  Placido.  Sopra  un  teorema  di  Pollgonomelria. 
Toti  Carlo.  Delle  acque  di  Sales  e  della  loro  virtù  medicinale. 
*Zanon  Bariolommeo,  Analisi  dell'acqua  minerale  idrosolforosa  di 

Lorenzano. 
^^Zueeagni  Orlandini  Attilio.  Statistica  dal  lìrandocato  di  Toscana. 

Tomo  li ,  Di^rlb.  IX  e  X. 
Il  Cristiano  In  Famiglia  ;  considerazioni  pubblicate  da  un  Italiano  per 

il  bene  comune.  Voi.  I,  Disp.  1.* 
Giornale  Botanico  Italiano  ;  compilato  dal  professor  Filippo  Parlatore. 

Anno  2.°  Fase.  10,  11,  12. 
il  Coltivatore.  Nuovo  giornale  di  Agricoltura ,  economia  pubblica  , 

tecnologia  e  commercio  ;  compilato  dal  dottor  Francesco  Gera  di 

Concgirano.  Anno  1.*^ 
Le  bon  cuMvaUur  de  Nancy.  ;  Octobre  et  Novembre  ISSI. 
Bulletlin  des  Séances  de  la  Socléfé  natlonale  et  centrale  d'Agricol- 
ture de  France.  Tom.  VI,  N.<>  10,  Tom.  VII  ,  N.*  1,  2,  3. 
Buliettino  delle  sciense  medicbe  di  Bologna.  Febbraio  e  Marzo  1 8S2. 
Letture  di  Famiglia.  Anno  HI,  Fase.  10. 
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Tlpografla  6«IU«Um 
41  M.  GÀllial  e  C.  -  IMI 


PARTE    ISTORICA 


Aàmnanm  ordinarta  itol  di  4  iMgHo  1888.       "  &1 

PreieDtt  i  fttgg.  Ifarebese  Cosimo  Ridolfi  PresiilMlt, 
Gn.  UlMldiDo  Perozal  Viee-Presldeote ,  Raflbetlo  B«* 
sacca  Segretario  degli  Atti ,  Antonio  SalvagnoH  flT.  M 
Segretario  delle  Corrispondenze ,  ed  i  Socj  ordinar}  ed 
emerUli  Francolini,  Adolfo  Targio&i-^Tonettt *  PIot« 
Calamandrei ,  Lambrescbini ,  Taddel ,  Paaserinf  f  Roa-» 
alni,  Torcliini,  Parlatore,  Gasanti,  Tbonar^  Torrigteni, 
Corridi,  Targioni-Tozzelti  Prof.  Antonio,  Tabarrlni. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  Verbale  delt'AdiH 
nanza  del  6  Giugno  prossimo  passato. 

Il  Presidente  fa  noto  airAccademia ,  come  esoende 
impedito  da  malattia  il  Segretario  delle  Gorrispondeme 
egli  abbia  pregalo  il  Dott.  Antonio  S9l?agnott  a  farne 
le  veci.  In  conseguenza,  il  Doti.  Salvagttoli  leggo  il  ]lap« 
porto  della  corrispondenza  Accademica. 

Bisnltando  da  questo  rapporto  e  da  alcuno  spigbe 
dì  grano  presenlate  airAccademia  »  cbe  qaesto  cereale 
é  stato  in  qnalcbe  locatiti  attaccato  da  una  crittogama 
analoga  a  quella  manifestatasi  nell'avei  il  Presidente  toma 
a  raccomandare  ai  Socj  lo  stadio  di  qaesto  argomento. 
Egli  fa  osservare  come,  secondo  le  notiste  avole,  la 
coDdiziotte  delle  viti   divenga  ogni  giorno  j^ggiore ,  e 
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quanto  la  produziooe  del  vino  sia  importante  per  la 
Toscana  ,  e  come  grave  fosse  il  danno  di  cui  si  è  mi- 
nacciati per  quella  malattia ,  la  quale  costa  fin  qui  alla 
sola  Francia  una  perdita  di  circa  80  milioni  di  franchi. 
A  questo  proposito  si  duole  il  Presidente  ,  che  l' igno- 
ranza e  la  malvagità  minaccino  di  rendere  una  tale 
sventura  occasione  di  disordini  *  spargendosi  nei  con- 
tadini la  sciocca  opinione  »  che  cause  della  malattia 
deiruva  siano  il  vapore  e  le  strade  ferrate;  onde  egli 
raccomanda  ai  possidenti  che  non  risparmino  esor- 
tazioni per  dissipare  questo  pericoloso  pregiudizio. 

In  seguito»  il  Socio  Prof.  Giovacchino  Taddei  legge 
una  memoria  avente  per  titolo  -  Della  redenzione  del' 
Toro  naseoito  nelTargento  senza  spiegar  valore.  Rammen- 
tati i  progressi  »  che  col  sussidio  delle  scienze  applicate 
alle  arti,  ha  fatto  l'industria  nel  secolo  nostro»  il 
Prof.  Taddei  stabilisce  il  fatto ,  che  nelFargento  circo- 
lante nel  commercio  resta  nascosta  una  quantità  d*oro 
calcolata  da  9  a  9  i  dieci  millesimi.  Quest*  oro , 
secondo  il  Prof.  Taddei,  finche  resta  immedesimato 
coll'argento ,  non  ha  altro  valore  che  quello  d*un  peso 
aguale  di  tal  ^metallo  ;  onde  la  differenza  tra  questo 
valore  e  quello  effettivo  dell'oro  è  un  profitto  dell'  in- 
dustria, che  si  propone  d'estrarlo.  L'autore  dimostra  coi 
calcoli  il  suo  assunto ,  prendendo  ad  esempio  una  quan- 
tità d'argento  equivalente  a  100,000  scudi  al  titolo  di 
11  di  fino  in  12  di  massa.  Delle  libbre  8385,  ch'ò  il 
peso  di  quella  somma ,  libbre  698  sono  rame ,  e  lib- 
bre 7  e  un  quarto  sino  a  7  e  11  once  sono  d'oro.  Ora 
libbre  7  e  11  once  d'oro  valgono  circa  lire  10797  ;  lo 
stesso  peso  d'argento  vale  circa  lire  791  ;  e  quindi ,  il 
valore  del  rame  compensando  le  spese  d'estrazione ,  la 
differenza  di  circa  lire  10005 ,  è  guadagno  netto  della 
nuova  industria.  Stabiliti  questi  calcoli  egli  accenna , 
come  la  medesima  siasi   già  introdotta  nelle  maggiori 
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capitali  d*  Eoropa ,  a  segao  che  dal  1820  in  poi  circa 
200  milioni  di  franchi  di  moneta  d*argento  sono  slati 
in  Francia  sottratti  al  commercio  per  quella  speculazio- 
ne. Il  Prof.  Taddei  non  consiglia  ai  governi  di  rifonde- 
re la  moneta  per  trarne  questo  profitto  ;  ma  crede  che  il 
trascurarsi  una  tale  industria  dai  particolari  sia  danno 
gravissimo.  Poichò  gli  speculatori  stranieri  ritirano 
Inargento  dai  paesi  »  dove  mancando  queir  industria  lo 
trovano  combinato  con  Toro  »  ed  il  valore  di  questo 
metallo  che  ne  estraggono  è  »  secondo  il  Taddei .  per- 
doto  da  quei  paesi  senza  compenso. 

Terminata  questa  lettura  il  Socio  ordinario  Dottor 
Antonio  Salvagnoli  legge  un  rapporto  sulle  tre  roemo^ 
rie  inviate  dal  sig.  Ferdinando  Alinari  alla  nostra  Ac- 
cademia ,  miranti  tutte  al  lodevole  scopo  di  far  pro- 
gredire la  industria  agraria  della  Maremma  Grossetana. 
Il  sistema  che  a  suo  parere  può  condurre  a  questo  de- 
siderato intento  ò  quello  della  introduzione  nelle  pia- 
nure del  sistema  colonico,  e  propone  poi  i  mezzi  per 
riunire  in  vario  modo  i  capitali  occorrenti  alla  effet* 
Inazione  di  quel  sistema.  Il  Salvagnoli,  riputando  inutile 
di  entrare  neiresame  particolare  di  quei  sistemi  prima 
di  vedere  se  nelle  condizioni  presenti  della  Grossetana 
il  sistema  proposto  di  colonizzazione  sia  o  no  possi- 
bile, prende  in  esame  tal  questione,  e  la  risolve  ne- 
gativamente, concludendo  che  senza  disperdere  in  vani 
tentativi  i  mezzi  dei  possidenti  e  degli  speculatori , 
conviene  ^rivolgere  le  cure  di  tutti  a  migliorare  il  si- 
stema presente  di  cultura  delle  Maremme. 

Indi  il  Socio  Lambruschini  riferisce  dell'esito  della 
commissione  datagli  dal  Presidente  di  sperimentare  i 
bachi  da  seta  nati  dal  seme  mandato  dal  Sig.  Audi- 
fredi  di  Cuneo.  Egli  ha  voluto  paragonarli  con  quelli 
della  sua  propria  razza ,  e  con  altri  di  seme  venuto  da 
Bergamo ,  e  dato  al  Lambruschini  dal  Sig.  Duca  dì  San 
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Glemente.  Di  tutte  tre  queste  rasze  di  baehi  proMOia  i 
bozzoli  e  la  seta  tratta  dal  Sig.  Borico  Scoti  di  Fi* 
reuze  a  preghiera  del  nostro  Presidente.  Legge  od  suo 
rapporto  suH'aodameBto  e  sol  prodotto  di  tutte  tre  lo 
▼arietà  dei  bacili ,  e  od  rapporto  dello  Scoti  anllo  quan-» 
tità  e  qualità  della  seta  ricavata  da  libbre  10  di 
bozzoli  di  ciascuna  aorte.  Dai  quali  due  rapporti  àp* 
parisce  che  la  razza  di  Bergamo  non  è  da  metterai  a 
confronto  con  le  altre  due»  nò  meritevole  d'essere 
accettata  dai  baca]  Toscani;  che  la  razza  del  Socio 
Lambruschini  ha  dato  un  prodotto  in  bozzoli  e  in  seta 
superiore  a  tutte  le  altre;  che  i  baobi  di  Cuneo  del 
Sig.  Audifredi  possono  con  utilità  essere  allevati  •  per 
la  minor  foglia  che  consumano,  per  la  sanità  e  viva- 
cita  loro ,  e  per  la  finezza  ed  elasticità  della  seta  che 
si  trae  dai  loro  bozzoli  ;  pei  quali  pregj  potrebbero  dai 
trattori  essere  utilmente  mescolati  con  quelli  del  Vai 
d*Arno  di  sopra ,  e  specialmente  con  quelli  dei  LaoH 
bruschini ,  con  che  ai  pregJ  della  seta  dei  bozzoietti  di 
Cuneo  «  s'aggiungerebbe  la  lucentezza ,  il  colore  e  la 
ricchezza  del  prodotto. 

Il  Presidente  comunica  i  rapporti  degli  esperimenti 
fatti  eseguire  dal  soprintendente  (Cav.  Mnoicchi  aulla 
atessa  qualità  di  seme  inviato  dal  Gav.  Audifredi  i  messo 
al  paragone  col  seme  di  Val  di  Chiana.  I  resultati  fu- 
rono favorevoli  al  seme  di  Cuneo,  in  quaolo  diede  io 
l>ozzoli  un  prodotto  maggiore  ;  però  quanto  alia  qualità 
della  seta ,  quella  proveniente  dal  seme  di  Val  di  Chiana 
è  stata  riputata  migliore. 

Il  Socio  Prof.  Carlo  Passerini  presenta  airAocademia 
i  campioni  ancora  viventi  d'un  insetto  coleottero  Itami 
anguiUUm  (allo  stato  di  larva  o  Imco),  il  quale  ha  fatto 
grave  danno  alle  fave  nelle  vicinanze  di  Figline.  Questa 
specie  d'insetto,  non  essendo  indicata  dall'  inglese  Curtif, 
il  Passerini  promette  di  farne  l'istoria  in  altra  Adunaoz*. 
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Indi  il  Segretario  degli  Atti  legge  11  Programma 
d*iin  eonoorso  aperto  dalla  R.  Aecademia  eoo  aua  de- 
liberaiioDe  del  di  28  Giugno  1852  •  il  qoal  Programma 
è  il  aegveDte: 

e  La  reale  Aisoademia  dei  Georgoflli  di  Firenze, 
«  considerando  la  grandissima  utilità  che  sarebbe  per 
«r  tener  dietro  all'  estesa  cognizione  di  tutte  le  novità 
«  e  migliorie  ebe  io  fatto  d'industria,  e  massimamente 
«  agraria»  si  sono  di  recente  introdotte  io  Toscana  »  e 
«  col  desiderio  di  compartire  non  dubbj  segni  di  ono- 
«  ranza  ai  benemeriti  che  ne  datarono  il  paese  nostro» 
«  designandoli  frattanto  alla  di  lui  stima  ed  alla  di  lui 
«  riconosceiiza  ; 

«  Considerando  inoltre  essere  notorio,  che  molti 
«  fatti  già  posli  in  essere  e  rilevanti  cbe  riguardavano 
«  le  industrie  non  sono  stati  cimentati  al  concorso  aperto 
«  nell'anno  caduto  con  un  programma  simile  aU*at* 
«  tnale  ;  e  ciò  stante  la  ristrettezza  del  tempo  trascorso 
«  dalla  pubbiioazione  del  suddetto  programma  alla  chiù- 
«  snra  del  concorso;  valendosi  delle  fliantropicbe  dispo- 
«  sizioni  del  fu  conte  Leon  Battista  degli  Alberti  ;  nella 
«  sua  Adunanza  del  di  28  Giugno  del  corrente  anno  1852, 
d  ha  delil>erato  di  aprire  un  concorso  col  seguente  pro- 
«  gramma. 

«  La  somma  di  scudi  180,  è  destinata  ad  uno  o 
a  più  pren^,  da  conferirsi  a  giudizio  dell* Accademia,  nel 
«  di  ^  Giugno  1853,  a  quelli  fra  i  concorrenti ,  cbe 
ff  prima  del  di  31  Marzo  dello  stesso  anno,  avendo 
«  fatto  constare  alla  Segreteria  Accademica  di  aver 
«  dentro  il  triennio  spirato  col  31  Marzo  1853,  acqui- 
«  stalo  an  diritto  ad  esser  presi  in  considerazione,  ver- 
«  ranno,  dietro  accurato  esame  e  verificazione  delle  os^ 
«  servazioni  loro,  trovati  i  più  meritevoli  di  premio , 
c(  in  ordine  ali*  importanza  delie  novità  o  migliorie  per 
«  essi  introdotte,  e  che  dovranno  esser  divenute  fatti 
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«r  compiati  nel  trieoDio  iDdicato,  senza  esckidere  per 
a  altro  quelle  che  fossero  conseguenza  di  preordina* 
a  menti  anteriori. 

H  Ai  quali  premj  TAcoademia  si  rlserba  d'aggiun- 
a  gere  gli  accessit  o  menzioni  onorevoli  che  reputasse 
«  opportune  a  contraddistinguere  con  lodi  quei  fatti , 
«  che,  mentre  per  merito  comparativo  non  possono  ot- 
te tenere  un  premio;  pure  hanno  valore  intrinseco  suf- 
«  fiiciente  per  conseguire  una  distinzione;  la  quale  ri- 
«  sulterebbe  amplissima  dal  rapporto  generale  che  TAc- 
a  cademia  pubblicherebbe  intorno  al  proprio   giudizio. 

«  Spera  l'Accademia  di  vedere  cosi  comparire  in 
a  luce  molti  fatti  importantissimi  a  conoscersi ,  e  dei 
a  quali  la  modestia  dei  loro  autori  fa  che  si  perda  non 
«r  ^olo  la  storia,  ma  por  fino  una  gran  parte  deiruti- 
ff  lità  ;  quella ,  cioè ,  che  verrebbe  appunto  dal  cono- 
«  scerli,  dall'essere  divulgati»  e  quindi  imitati. 

«  L*  introduzione  di  nuove  razze  di  animali  dome- 
or  stici,  o  il  notabii  miglioramento  delle  già  esistenti 
«  fra  noi;  l'importazione  di  piante  utili,  aiano  pure  di 
«r  qualunque  categoria;  1* invenzione  o  l'adozione,  e  il 
«  miglioramento  d'importanti  macchine  ed  utensili  ru- 
te rali  o  tecnici;  la  più  economica,  o  più  facile,  o  più 
«I  corretta  manipolazione  delle  derrate  agrarie,  o  dei 
«  prodotti  manifatturieri  importanti;  i  nuovi  e  più 
»  vantaggiosi  metodi  di  cultura  dei  fondi  rustici,  e  le 
«  industrie  nuove,  o  migliorate  considerabilmente,  a 
«  qualunque  specie  appartengano  ec,  possono  tutte  dar 
a  titolo  a  concorrere,  e  meritare  di  esser  prese  in  con- 
te siderazione,  non  dovendo  però  dimenticarsi  giammai 
«  esser  dovere  deirAccademia  di  tener  conto  del  merito 
«  assoluto  di  ciascun  titolo  ammesso  al  concorso,  senz^ 
a  perder  però  di  vista  il  merito  relativo. 

«  I  concorrenti  dovranno  dirigersi  ad  uno  dei  Se- 
«  gretaij  sottoscritti  per  domandare  ammissione  al  con- 
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ff  corso,  indicando  cbiaramente  il  titolo  pel  quale  io- 
<r  tendono  coocorrere,  in  niodo  bastevole  a  farne  vate* 
«  tare  l'importanza;  allegando  a  constatare  la  propria 
<r  asserzione  il  certificato  del  Gonfaloniere  della  comu- 
n  nitè,  nella  quale  snssiste  quanto  si  espone,  e  dando 
«  tutte  le  notizie  occorrenti,  affinchè  T Accademia  possa 
«  presto  verificare  e  giudicare  quello  clie  si  è  creduto 
'<  meritevole  di  fissare  coli*  indicato  scopo  la  sua  at- 
<i  tenzione. 

cr  Spirato  il  31  Marzo  1853.  il  concorso  è  chiuso 
a  e  nessun  concorrente  ritardatario  potrà  essere  am- 
<t  messo  ai  medesimo.  Al  contrario  TAccademia  ecco- 
le giierà  sempre  ogni  più  sollecita  ed  a  ciò  relativa  co- 
(c  municazione. 


«  //  Segretario  deUe  Corrisptìndenze 

«  Luigi  Ridolpi. 


9  II  Segretario  degli  AtU 

«  Bafpabllo  Busacca. 


Dopo  la  lettura  di  questo  programma  il  socio  or- 
dinario dottore  Adolfo  Targioni*Tozzetti ,  comunica  il 
rapporto  della  soprintendenza  delle  Beali  Possessioni 
relativo  alla  dominante  malattia  delle  ove;  dal  quale  ri* 
sulta  che  desse  continua  a  propagarsi  e  si  rileva  con 
quanta  cura  quella  soprintendenza  si  occupi  di  questo 
rilevante  interesse  agrario. 

Finalmente  il  Presidente  richiama  V  attenzione  dei 
SocJ  sui  fatto,  che  una  delle  tre  medaglie  conferite  dal 
giuri  internazionale  dell'  esposizione  universale  di  Lon- 
dra è  stata  data  dal  real  Governo  all'Accademia  dei 
Georgoflli  ;  e  ciò  per  essersi  la  medesima  Catta  promo<- 
trice  si  perchò  la  Toscana  concorresse  all'esposizione 
medesima  ,  come  pure  perchò  degli  opera]  Toscani  pro- 
fittassero di  quell'occasione,  e  fossero  inviati  a  Londra 
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per  meglio  islroirsi  nei  loro  meslieri.  L'Accademia •  non 
potendo  reslarsi  sileoziosa ,  e  senta  mostrare  il  suo  grato 
animo,  e  già  la  Deputazione  ordinaria  essendo  stata  in- 
caricata di  presentare  un  progetto  di  ringraziamento; 
il  Presidente  invita  i  SocJ  ordinar]  a  trattenersi  in  adu- 
nanza privata  per  la  discussione  e  votazione  di  questo 
progetto. 

L'Adunajiza  pubblica  è  sciolta. 


Bapportì)  del  ff.  di  Segretàrio  delle  Corrispondenze,  Dot- 
tore Antonio  Salvagnoli  ,  letto  nelf  Adunanza  ordina- 
ria  del  dì  4  Luglio  1852. 

Incaricato  dal  Presidente  della  nostra  Accademia , 
di  supplire  al  Segretario  delle  corrispondenze  impedito 
per  causa  di  malattia,  prendo  a  dislropegnare  il  mio 
uflBcio. 

1.  Il  signor  Dottor  Adolfo  Targioni,  nominato  socio 
ordinario;  il  signor  Emilio  Bechi,  e  la  signora  Elisabetta 
Fiorini ,  vedova  Mazzanti,  nominati  socJ  corrispondenti 
ringraziano  TAccademia  della  onorificenza  accordata 
loro,  e  promettono  il  concorso  dei  propij  stodj. 

2.  Il  professor  Guerin  Meneville  ha  mandato  in 
dono  varj  dei  suoi  scritti,  fra  i  quali  meritano  spe- 
ciale menzione  quelli  riguardanti  le  malattie  dei  bachi 
da  seta;  questi  opuscoli  parmi  conveniente  siano  sotto- 
posti all'esame  del  chiarissimo  collega  BaRìiello  Lam- 
bruschini  già  incaricato  di  riferire  sopra  altre  memorie 
circa  r  interessante  argomento  della  Bacologia. 

3.  Il  conte  Don  Antonio  Grillo  invia  da  Bòvalino , 
presso  Gerace»  una  sua  interessante  memoria  manoscritta 
iotorno  air  agricoltura  della  Calabria  ultra  prima. 
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4.  Il  socio  corrispoodentd  professor  Tigri,  ci  ha  ri-^ 
messo  da  Siena  alcuoe  nuove  ed  interessanti  osserva- 
zioni sulla  mucedinea  che  infesta  le  viti ,  e  minaccia 
disgraziatamente  anco  in  quest'anno  di  recar  grave 
danno  alle  uve.  La  parte  più  interessante  di  questa 
memoria  io  ve  la  riporterò  testualmente. 

«  Fino  dall'Agosto  deiranno  decorso  1851»  con  la 
«  veduta  di  ricercare  le  differenze  ciie  per  avventura 
a  potevano  esistere  fra  Voidium  della  vite  e  Voidium 
«  che  si  trova  sopra  diverse  piante  erbacee,  prossime  o 
«  lontane  dalia  vite  già  infetta ,  praticai  dello  osserva- 
«(  zioni  comparative;  le  quali  reputando  valevoli  a  di- 
«  lucidare  un  punto  assai  interessante  della  storia  e  del'- 
«  V  andamento  dell*0»dtttm  tuekeri ,  e  risultando  da  esse 
«  un  numero  di  varietà  della  specie  oidium,  con  carat- 
«  teri  morfologici  o  fisiologici  dififerenziali  evidentissimi, 
«  volli  perciò  darne  comunicazione  ali*  Accademia. 

«  Da  queste  osservazioni  comparative,  un  numero 
n  delle  quali  ho  già  ripetute  qui ,  risulterebbe  :  che 
«  VOidium  tuekeri  (ossia  la  crittogama  della  vite)  ha 
«  dei  caratteri  botanici  pei  quali  può  essere  riconosciuto 
«  in  mezzo  agli  esemplari  della  varia  collezione  del  gè- 
«  nere  gidium;  e  che  fin*ora,  ancorché  le  mie  osserva* 
«  zioni  sieno  state  fatte  sopra  molte  varietà  di  piante 
«  erbacee  attaccate  dàirotdtum,  non  mi  ò  avvenuto 
«  di  trovarne  una  che  nella  parasita  offra  i  caratteri 
«  veramente  identici  a  quella  della  vile;  mentre  ho 
«  trovato  per  esempio  tre  specie  diverse  di  piante  ar- 
te boree  ohe  mostravano  il  fungo  parasito  in  tutto 
ti  identico.  Tale  uniformità  io  la  ^redo  in  rapporto  del 
«  materiale  nutritivo  offerto  dalle  piante  alla  parasita  ; 
«  avendo  osservato  che  laddove  ciò  si  verifica ,  si  ha 
«t  una  composizione  chimica  presso  che  identica  nel 
«t  vegetabile.  Ognuno  sa  quanto  si  discosti,  anche  per 
«  l'analisi  che  può  fare  il  gusto,  il  composto  chimico 
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<c  del  verde  tralcio,  o  della  pigna  acerba  dell'uva,  da 
«  quello  di  un  altro  arbusto  o  pianta  erbacea.  Or  dun- 
w  que,  è  anche  consentaneo  alla  ragiona,  ed  a  ciò  cbe 
«  si  osserva  io  natura,  che  cloò  le  foroie  parasite  sia 
«  animali  sia  vegetabili  abbiano ,  dirò  cosi ,  un  terreno 
et  proprio  •  sul  quale  unicamente  è  loro  concesso  di  ve- 
«  gelare  e  prosperare:  per  cui  tenuto  conto  delle  diver- 
«  sita  morfologiche  da  me  annunziate,  e  delle  quali 
«  basterà  che  io  dia  un  cenno  sommario,  aflBdaodo  plot- 
tt  tosto  i  confronti  alle  figure  che  annetto,  o  meglio  alle 
«  osservazioni  che  ciascuno  potrà  da  so  medesimo  ri- 
«e  petere,  nutro  la  fiducia  che  chiaramente  apparisca  ciò 
«  che  intesi  di  dimostrare. 

«  Le  quali  cose  una  volta  apprezzate,  siccome 
«  sono,  traggono  con  sé  la  conseguenza  importantissima 
Il  delia  ninna  azione  sulle  viti  del  seminio  apprestato 
«  e  conservato  a  danno  di  esse  da  tante  piante  erbacee 
«  cbe  per  quanto  ne  sembra,  sono  da  lunghissimo  tempo 
«•infestate  dalle  varietà  dell'oìdìum. 

«  Le  differenze  comparative  esistenti  fra  VOidium 
«  luckeri^  e  gli  esemplari  del  genere  istesso,  le  dividerò 
«  siccome  dissi,  in  morfologiche  e  fisiologiche ^  e  darò  si 
«  dell'  une  che  dell*  altre  il  sommario  dei  caratteri  ed 
«  attributi  i  più  generali;  riserbandomi  a  toccare  quando 
«  obe  sia  degli  speciali. 

«  Incominciando  dall'esame  delie  differenze  mor- 
ii fologiche,  noto  come  queste  sieno  relative: 

ce  i.«  Alle  Spore ,  —  2.*  al  Caule. 

«  Nel  micelio  parmi  non  esistano  differenze  apprez* 
«  zabili. 
«  L«  Spore ^  possono  differire; 

CI  1.°  Per  la  forma  e  figura. 

«  2."  Pei  diametri. 
«  Nel  Caule 9  le  varietà  sono  referibili: 

ce  1.^  Alla  sua  lunghezza. 
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u  2.^  Ai  diametri. 

«  3.®  Atla  eonfignrariove  o  portamento. 
«  Le  diOTereoze  flaiologidie,  concernoDo: 

tf  1.^  Il  modo  di  frutlìflcaKione  o    la    Formazione 
«  delle  SfX)re. 

«  2.^  il  distacco  di  queste  dal  gambetto. 

a  3.®  Il  loro  agglomeraonento  in  un  punto  determi- 
ni nato 

u  4.®  Il  germogliamenlo. 

«  5.^  Le    lesioni   che    la    crittogama   induce    nel 
4c  puBto  che  invase. 

a  6.®  Finalmente,  il  perì<uio  della  sua  vita  divisibile 
«  innadj^  e  nella  durata  di  Biagione^  poiché  sia  da  am« 
«  mettere  che  non  tutte  le  varietà  deirotdtum  si  mani- 
«I  festino  contemporaneamente  sulle  piante  che  ne  sono 
«  attaccate*  e  che  vi  duri   per  un   eguale  spazio  dì 
'«  tempo  il  germogliamento  e -la  loro  vita.  Che  anzi,  da 
«  queste  ultime  osservazioni  »  le  quali  confronto  con  le 
«  passale,    risulterebbe:   che   il  radicchio   satoalteo,  ì( 
«  pioppo f  il  verba$ettm  ta$sus^  la  sahia  pratense,  il  tana* 
«(  c€(tis  mtl^am*  sono  state  le  prime  ad  essere  attaccate 
«  dalla  crittogama;  e  che  p.  e.  la  crittogama  del  pioppo, 
u  la  quale  osservai  nell'agro  pistoiese  Tanno   scorso, 
«  finiva  di  esiaiere  nel  mese  di  Agosto,  non  rimanendo 
«  sulle   foglie  ohe   dei  residui  del  micelio   annunziato 
«  dalle  macchie  biancastre»  mentre  almeno  qui ,  ora  è 
tf  nel  ano  pieno  sviluppo.  Ed  in  proposito  deiroìdìum  del 
f<  pioppo  farò  rilevare,  qualmente   si    apprende  dalla 
a  figura  che  lo  rappresenta,  essere  fra  tutte  le  varietà 
«(  da  me  osservate   finora  »  quello  che   ha  proporzioni 
a  maggiori;  siccome  è  notabile  per  le  più  piccole  prò- 
«  porzioni  delle  Spore  V  oiditun  che  si  sviluppa  sulle  fo- 
ci glie  della  rosa.  Per  cui  alla  varietà  prima   riputerei 
«  adattato  il  nome  di  otdiam  major;  alla  seconda  quello 
«  di  otdtum  minor  ». 
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AsleDeodomi  dal  proferire  giudizio  sulla  parte  mor- 
fologica e  fisiologica  di  questa  comuDioasione  «  dirò 
solo  che  i  botaoiei  potraoDO  approfittare  delle  ricerobe 
dilìgenlissime  del  professor  Tigri  per  osservare  la  crit- 
togama oeile  molle  piante  cbe  accenna  neli'  unito  dise- 
gno, e  risolvere  il  dubbio  se  si  tratta  dei  medesimo  oi^ 
dium  luckeri  in  diverso  stato  di  sviluppo,  o  di  effettive 
varietà  o  di  specie  differenti. 

E  se  venisse  confermata  la  differenza  fra  T  oidio 
della  vite  e  quello  delle  altre  piante*  bene  si  intende* 
rebbe  come  il  chiarissimo  dottor  Giovanni  Targiont  de- 
scrivesse esattamente  Toidio  dei  trifogli,  e  che  allora  e 
poi  si  è  sempre  mostrato  su  quelle  piante,  e  non  avrebbe 
mai  attaccato  la  vite  prima  deiranno  1851. 

Le  notizie  recenti  che  abbiamo  sull*  andamento  del* 
l'infausto  oidio,  sono  che  questa  pianta  nel  mese  de- 
corso ò  comparsa  quasi  ovunque  in  Toscana  in  maggiore 
o  minore  estensione,  favorita  dalle  nebbie  cbe  hanno 
dominato.  L*  effetto  cbe  produce  sopra  le  pigne  delfuva 
cosi  tenere,  si  è  quello  di  farne  cadere  gli  acini  appena 
s'impianta  sul  sottile  picciolo  cbe  li  sostiene;  ed  «io  stesso 
ho  veduto  delle  viti  invase  dall'oidio,  sulle  quali  non 
restavano  quasi  che  i  nudi  raspi. 

Le  viti  che  nell'anno  decorso  più  furono  attaccate 
dall'oidio  sono  quelle  che  in  questo  mostrarono  per  le 
prime  sui  nuovi  tralci  e  sulle  nuove  pigne  la  distruggi-* 
trice  crittogama;  le  uve  bianche  e  dolci  si  presentano, 
secondo  il  consueto ,  attaccate  a  preferenza  di  quelle 
nere  ed  aspre;  e  le  viti  nei  luoghi  umidi  e  poco  venii- 
lati  sono  già  le  più  gravemente  investite  dall'oidio. 

5.  Le  graminacee  pareva  che  andassero  fin  qui 
immuni  dalla  parasita  dell'uva  ;  ma  una  recente  osser- 
vazione fatta  nel  piano  di  Empoli  lungo  TArno  fece 
temere  del  contrario.  In  un  campo  di  grano  grosso  si 
videro   molte  spighe  che  ad  nn  tratto  intristivano,  fa- 
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ceodosi  lento  e  stentato  il  loro  sviluppo  in  confronto 
delle  altre  vegetanti  nello  stesso  campo  ;  come  potete 
vedere  dai  saggi  che  io  vi  presento  delle  une  e  delle 
altre.  L*odore  di  muffa  che  tramandavano  le.  spighe 
ammalate,  ugnale  a  quello  delPuva  attaccata  dairoidio, 
fece  credere  a  prima  giunta  che  la  stessa  parasita  avesse 
investito  il  grano;  ma  esaminate  queste  spighe  al  mi- 
croscopio, per  opera  delfegregio  Collega  nostro  Cava- 
liere Amici  che  volle  gentilmente  sodisfare  subito  alle 
mie  richieste ,  mostrarono  ad  un  primo  esame  le  glume 
ripiene  di  molti  funghi  di  specie  diversa ,  ed  una 
quantità  di  sporangi,  o  spore,  appartenenti  ad  un  oi- 
dio; sporangi  di  forma  oblunga  con  diaframma  nel 
mezzo,  e  di  un  diametro  incomparabilmente  minore 
degli  sporangi  dell'oidio  della  vite.  Cosicché  queste 
crittogame  sono  probabilmente  le  stesse  che  già  il  ce- 
lebre Giovanni  Targioni  osservò  sul  grano,  e  non 
l'oidio  dell'uva. 

É  questo ,  o  Signori ,  che  io  ho  dischiuso  in  questa 
mattina  vasto  campo  di  difficili  ed  utili  stu4],  nel  quale 
son  certo  entreranno  volenterosi  i  nostri  valenti  colleghi. 


Nota  delie  Opere  ed   Oputooli   pretenlelt    ell'Aooademie 
BelFAdanansa  ordinaria  del  4  Laglio  1852. 


Bimardi  Ab.  Iacopo  Intorno  agli  scrittori  Genovesi  di  fliosofla  ra- 
zionale civile. 

Bizio  professor  B.  InlangibllltA  della  Dinamica  Chimica  da  ogni  ae- 
rosa. 

Chiappa  (  Del)  professor  Giuseppe.  Memorie  intorno  alla  vita  dei  ca- 
vaiier  Siro  Borda. 

—  Della  dottrina  medica. 

Cilla<leUa  Luigi  Napoleone,  L'aitar  maggiore  della  Chiesa  Comunale  ec. 
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Gnerin  .ìieniffiUe  cav,  professor  F.  C«  Nplice  sur  les  (ravaux  d«  zoo- 
logie pare  et  appliquée  à  l'agrlcallare. 

—  Revao  de  zoologie  pure  e(  appllqoéé. 

—  Deslraction  de  la  Miucardine. 

—  Journal  d'Agricullure  pratlque  ,  Tom.  second.  N.**  7. 

—  Sur  les  maladles  des  vers  à  soie. 

—  Enumera  don  des  insecles  qui  consommenl  fes  tabaes. 
iUusumeci  JUario.  Opere  Arcbeologlche  ed  AnMIlclie,  Voi.  I. 
Parmeggiani  doUor  Giuseppe.  Sulla  dassiflcazione  delle  roalatUe. 
Annali  ed  Atti  della  Società  lesina  d'Agricoltura,  N.^  7. 
Bullettlno  delle  scienze  mediche  di  Bologna ,  Voi.  XXI ,  Serie  Terza. 


Agosto  1852 


RENDICONTI 


DELLE 


ADUNANZE  DELLA  R.  ACCADEMIA 


DEI  CCOKCiOFII.1 


Tipoffnfla  GtllUlana 
din.  CtlllBl  «  C.  —  isti 


PARTE   ISTORIGA 


AdHtumza  oréinaria  dei  A  1  *  Agosto  1852. 

Sono  preseoti,  il  marchese  Ciosiroo  RidoiS  Presi- 
dente, il  cavaliere  UtMidloo  Perozzi  Vice  Preaidenle, 
Luigi  Ridolfl  SegreUrio  delle  corrispondenze ,  Raffaello 
Biisaeca  Segretario  degli  Alti»  ed  i  SocJ  ordinaij  ed  eme- 
riti Poggi,  Capei,  Salvagooli  dottor  Antonio,  Marzuochi, 
Beclu,  Taddei,  Gaerrazii,  Del  Greco,  Passerini,  Tbonar, 
Bianchi ,  Lambraschini ,  Rossini ,  Piccinetti ,  Pini ,  Tar- 
gioni  dottor  Adolfo,  Gasanti,  Cambray  Digoy ,  Franco- 
lini t  Turchini. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deli*Ada<- 
nansa  ordinaria  del  di  4  Luglio  perduto. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  legge  il  con- 
sueto rapporto  della  corrispondenza  accademica. 

li  Presidente  b  noto  come  dal  socio  professor  Cor- 
ridi  abbia  ricevuto  per  1*  Accademia  una  col  lezione  di 
varie  speda  di  grani  contenuti  in  333  pacchi  •  e  dal 
Gonidi  raccolti  a  Londra  in  occasione  dell' Esposizione. 
L'Accademia,  soggiunge  il  Presidente,  risolverà  in  Adu- 
nanza privata  circa  ai  mezzi  da  usare  per  diffóndere 
questi  semi ,  onde  Cirne  V  esperimento. 

Indi  il  socio  consiglier  Pietro  Capei  legge  sui  pre- 
cetti degU  agronomi  ìalimi  iniorno  al  msdtcars  le  mahutìe 
étUe  titL  L'autore  esaminando  le  opere  degli  antichi 
agronomi  Ialini  nulla  ha  ritrovato  che  specialmente  ac- 
cennasso  alla  crittogama  che  travaglia  attualmente  le 
viti;  beasi  egli  ritrova  in  Catone,  Varrune^Golumella, 
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Palladio,  che  molti  rimedj  si  adopravaoo  anche  ai  loro 
tempi  per  preservare  o  curare  le  viti  dal  danai  arrecati 
dagli  insetti,  o  da  malattie,  o  da  piante  parasite;  tra 
questi  rImedJ  e  quelli  suggeriti  dalla  scienza  moderna 
nel  caso  attuale  ritrovando  una  grande  somiglianza, 
egli  viene  a  confermare  I*  utilità  di  quelli  che  sono  stati 
ultimamente  proposti. 

Indi  il  socio  consiglier  Enrico  Poggi  in  un  suo  di- 
scorso ha  ragionato  degli  ostacoli  che  oppongono  le 
leggi  politiche  e  internazionali  degli  stati  ad  attivare 
nella  sua  pienezza  la  libertà  economica. 

Distinguendo  la  dottrina  economica  in  tre  parti* 
cioè  nella  civile,  nella  politica,  nella  intemazionale, 
secondo  i  diversi  rami  della  legislazione  degli  stati ,  ha 
Incominciato  dal  notare  come  una  perfetta  consonanza 
di  principi  esista  ormai  tra  le  leggi  civili  e  la  dottrina 
economica.  Il  principio  della  eguaglianza,  proclamato 
dalla  più  parte  dei  codici  civili ,  ò  conforme  a  quello 
della  libertà  economica,  sebbene  ancora  non  sia  stato 
in  tutta  la  sua  estensione  appHcato  ad  ogni  parte  delta 
legislazione  civile. 

I  maggiori  ostacoli  allo  svolgersi  delle  forze  eco*- 
nomiche  dei  popoli  gli  oppongono  le  leggi  politiche,  delle 
quali  il-  Poggi  ha  preso  ad  esaminare  principalmente 
quelle  che  stabiliscono  il  sistema  delle  contribuzioni. 

Le  pubbliche  gravezze ,  ove  eccedano  i  limiti  della 
necessità ,  e  siano  male  ordinate ,  cagionano ,  egli  ha  * 
detto  ,  la  diminuzione  dei  capitali  esistenti ,  e  distur- 
bano la  formazione  dei  nuovi.  Scemati  i  capitali,  scema 
altresì  il  lavoro  nelle  piccole  terre  e  nelle  campagne , 
per  la  qual  cosa  crescono  i  proletaij,  e  molte  famiglie, 
abbandonate  le  castella  e  i  villaggi,  si  recano  nelle  grandi 
città. 

Si  altera  allora  notabilmente  la  vita  economica 
di  un  popolo,  aumenta  la  miseria,  e  con  essa  la  mendi- 
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cita  e  i  delitti;  ai  qaali  daoni  volendo  riparare  è  d'oopo 
crescere  la  vigilanza  della  polizia  e  raddoppiare  la  pab- 
blica  forza;  indi  maggiori  spese  per  la  finanza»  coi  non 
potendo  essa  con  nuovi  tribali  sopperire,  vi  provvede 
con  istituire  il  debito  pubblico. 

Il  debito  pubblico  sottrae  airtndustrie  private  nuovi 
capitali ,  ed  anziché  rimediare  ad  alcuno  dei  mail  che 
gli  hanno  dato  causa,  li  riproduce  in  proporzioni  mag- 
giori. 

Quando  le  finanze  degli  stati  si  trovano  in  simili 
condizioni  t  la  libertà  economica  è  paralizzata  nelle 
parti  più  vitali. 

Di  altre  leggi  politiche  aventi  una  patente  influenza 
sulla  vita  economica  dei  popoli,  e  particolarmente  di 
quelle  relative  ali*  insegnamento  pubblico»  ai  municipj 
ed  all-amministrazione  della  giustizia,  ha  pure  parlato 
Il  Poggi. 

Passando  poi  agli  ordini  internazionali  ha  notato 
che  un  grave  nocumento  alla  libertà  economica  recano 
quelli  che  privilegiano  e  proteggono  le  industrie  e  i 
prodotti  di  uno  stato  in  preferenza  a  quelli  d*nn  altro; 
come  lo  recano  spesso  le  leghe  doganali.  Nò  ha  potuto 
passare  sotto  silenzio  gli  stessi  trattati  politici  »  1  quali 
con  un  incongruo  spartimento  di  territori  e  di  provincle 
costringono  frequenti  volte  le  nazioni  ad  una  maniera 
di  commercio  a  toro  poco  utile. 

Finita  questa  rassegna  ò  passato  il  Poggi  airesame 
delle  cause  che  tengon  fermi  gli  ordini  e  le  leggi  pre* 
gtndioevoli  alla  libertà  economica;  cause  che  si  con- 
centrano tutte  nella  ragion  di  italo ^  la  quale  al  dire  dei 
politici  impone  ai  popoli  tanto  sacrifizio  di  attività  e 
di  forze  industriali  in  visi»,  del  loro  maggior  bene. 

È  stato  agevole  al  Poggi  il  mostrare  come  sia  er- 
roneo e  falso  questo  concetto  degli  statisti  delle  vecchie 
scuole;  perchè  al  principio  della  libertà  economica  es- 


338 

flendo  rtrettameote  coororme  quello  della  gloftitia  cri- 
stiana non  poteva  ineonlrare  ostacolo  perpetuo  alla  sua 
applioaziooe  nella  ragion  di  slato:  essere  ormai  tempo 
egli  ba  soggiunto,  che  questa  faccia  getto  delle  dottrine 
e  massime  pagane  di  governo,  tenute  soverchiamente 
In  credito  per  assoggettarsi  con  umiltà  e  fiducia  al 
principio  morale  cristiano;  cesserebbero  allora  le  di- 
scordie e  le  cuntradlzioni  tra  la  dottrina  economica  e 
la  polìtica. 

^a  fatto  voti*  perchè  dò  segua  presto ,  parendogli 
che  il  continuo  travagliarsi  delle  società  europee  nel 
secolo  decimooono  dipenda  principalmente  dalla  lotte 
che  si  è  impegnata  tra  reslgense  delle  forze  economiche 
dei  popoli  immensamente  cresciute»  e  le  resistenze  più 
o  meno  energiche  e  continue  che  a  quelle  oppongono  i 
vecchi  sistemi  politici:  la  libertà  eeonomita^  egli  ha 
conchiuso,  è  il  vero  disegno  del  secolo,  ad  attivar  il 
quale  occorre  da  per  tutto  una  progressiva  e  prudente 
riforma  degli  ordini  politici  e  internazionali* 

In  seguito  il  Presidente  Marchese  Gesimo  Ridolfl 
legge  una  meooioria  diretta  a  presentare  airAccademia 
alcune  sue  coosiderasluni  sulla  dominante  eoài  ietta 
malattia  della  vite.  Scopo  di  questo  lavoro  è  di  venti* 
lare  se  sia  probabile  che  quella  crittogama  parasite  di 
molte  piante  nostrali  descritta  anche  da  Glo.  Tnrgioni, 
sia  realmente  quella  che  attaccava  te  piante  della  vite 
coltivate  nei  tepidaij  d' Inghilterra  e  di  Francia ,  e  che 
oggi  le  attecea  coltivate  air  aria  aperta  nei  paesi  me- 
ridionali ;  di  passare  in  rivista  le  opinioni  relative  al* 
resistenza  di  una  parlieolar  condizione  palologica  delte 
vite^  per  coi  sarebbe  aggredita  dalla  crittogama  ;  Anal- 
mente di  enumerare  i  rimedj  finora  propoati  per  discu- 
terne l'opportunità  e  l'efflcacia* 

Dednifani  e  conclusioni  di  fnesto  lavoro  aarebbero 
che  trattesi  di  una  invaalone  ortltogamica  somigliante 
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alle  epidemie';  che  dessa  va  oombattnla  direttameote 
ooo  lotto  ciò  elle  può  distraggere  la  oriltogama  e  1 
mezzi  80oi  di  riprodozlone  ;  e  fk*a  le  sostanze  a  ciò  pia 
idonee  mostra  l'autore  esser  la  calce  ben  canslica  da 
preferirsi  ad  ogni  altra  cosa  per  molle  ragioni»  e  la 
qoaliflca  non  solo  come  defemim  e  diiinféttante  nei  caso 
attuale,  ma  come  prestffealìiHt;e  dice  essere  opportuno 
adoperarla  non  solo  come  ritnediOt  ma  come  difesa  delle 
uve  contro  la  loro  parasite. 

Finalmente  l'Autore  termina  il  suo  lavoro  Dicendo 
osservare  che  sonovi  delle  varietà  di  viti  e  d'UTa  non 
attaccale  o  poco  danneggiate  dalla  crittogama  ohe  in- 
festa tutte  le  altre  »  e  chiede  che  TAccademia  si  ado- 
peri per  averne  esalte  indicazioni  dai  coltivatori,  ugh 
landò  rulilità  che  si  può  ricavare  dalle  medesime  quan- 
do siano  precise  ;  e  la  esorla  a  fare  in  modo ,  che  per 
l*anno  venturo  siano  per  tempo  pubblicate  brevi ,  ohiare 
e  popolari  istruzioni  a  vantaggio  degli  agricoltori ,  scopo 
delle  quali  sia  di  consigliare  ai  medesimi  ciocché  nelle 
peeuliari  circostanze  in  cui  si  troveranno  probabii- 
mente  convenga  loro  meglio  di  fare. 

Ternrioata  questa  leuura  vien  presentata  airAcca* 
demia,  per  parte  dei  Sig.  Laudadio  delia  Ripa,  una  pianta 
di  granturco  del  Perà,  proveniente  dai  sèmi  avuti  al- 
fesposiziooe  di  Londra. 

VengoB  presentati  parimenle  per  parta  del  Signor 
Luigi  Dei  Puglia  alcuni  grappoli  d*uva  da  lui  curati 
per  mezzo  della  calce  ;  si  determina  che  saret>bero  ri- 
neasl  atta  Commissione  proposta  dal  Presidente  nella 
sua  oMoioria  •  e  da  nonainarsi  in  adunanza  privata. 

Essendo  pervenuta  al  Segretario  delle  corrispon- 
denze una  memoria  relativa  ad  una  strada  ferraM  tra 
Siena  e  Civitavecchia  pei  PreBÌ4)  e  Telamone^  Coli'  in- 
vito dn  l'Accademia  emeltesse  un  giudizio  sul  progetto, 
il   Presidente  osserva   che  TAccademia  non  potrebbe 
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emettere  io  proprio  oome  no  giudizio  sopra  tali  argo- 
menti ;  cbe  può  soltanto  rimetter  la  memoria  ad  alcuno 
dei  Socj  percbò  ne  foccia  un  rapporto.  Conseguente- 
mente vien  rimessa  la  memoria  anzidetta  al  Socio  or- 
dinario conte  Guglielmo  Cambray  Digny. 

Essendo  urgente  render  nota  al  pubblico  la  deli- 
berazione della  deputazione  ordinaria  relativamente  al 
concorso  ai  premj  Alberti  pel  1852*  e  leggere  l'ana- 
logo Rapporto  della  deputazione  medesima ,  il  Presi- 
dente annunzia  che  altra  Adunanza  pubblica  sarebbe 
straordinariamente  tenuta  nel  di  22  del  corrente  Agosto. 

Finalmente  il  Segretario  degli  Atti  legge  una  lel- 
tera  direna  in  nome  deirAccademia  a  S.  E.  il  Preai* 
dente  del  Consiglio  dei  Ministri  in  occasione  della  me- 
daglia dell'Esposizione  di  Londra  data  air  Accademia 
dal  Real  Governo,  la  qual  lettera  è  concepita  nei  se- 
guenti termini: 

«  Eccellenza. 

«  La  R.  Accademia  Economico-Agraria  dei  Geor- 
«  goflli,  conosciuto  appena  come  S.  A.  L  e  R.  il  GraD- 
«  duca  si  fosse  degnato  decretare  che  a  lei,  perohd 
«e  promotrice  dell*  invio  a  Londra  dei  nostri  prodotti  e 
«  dei  nostri  opera]  »  fosse  destinata  una  delle  tre  me- 
«r  daglie  che  al  R.  Istituto  Tecnico  Toscano  vennero 
«  assegnate  dal  Giuri  internazionale  dell*  Esposizione 
«e  universale,  non  frappone  indugio  a  porgere  per  mezzo 
«  dell*  E.  y.  all'A.  S.  1.  e  R.  i  ringraziamenti  dovati 
«  per  ronorificenza  compartitale. 

«  Le  gravi  e  solenni  parole  cbe  si  pronunziarono 
«  da  Y.  E.  in  quella  occasione  a  conferma  del  giusto 
«  e  salutare  principio  della  libertà  economica ,  che  I* Ac- 
er cademia  nostra  ha  in  ogni  tempo  propugnato  affio- 
a  che  fosse  in  tutta  la  sua  pienezza  posto  io  pratica  t 
«  come  rendono  più  gradito  il  dono  ricevatOt  cosi  le 
«  fanno  sentire  il  debito  di  perseverare  nella  difltasio- 
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«  ne  di  quelle  dottrine  medesime,  dairapplicazione  delle 
«  quali  dipende  la  prosperità  economica  dello  Stato  ». 
Terminata   questa    lettura   TAdunanza  pubblica  è 
sciolta. 


Rapporto  letto  dal  Segretario  delle  Corri$ponden%e  Mar- 
chese Luiei  RiDOLFi  neW Adunanza  Ordinaria  del 
l.""  Agosto  f85a. 

L  Argomento  quasi  esclusivo  della  corrispondenza 
accademica  nel  mese  decorso  fu  la  dominante  malattia 
delle  uve,  la  quale  bene  a  ragione  gravemente  preoccupa 
le  menti  della  massa  intiera  dei  coltivatori,  in  tutte  quelle 
regioni  per  cui  la  produzione  del  vino  forma  la  princi- 
pale ricchezza  e  la  base  del  sistema  agrario  in  vigore. 
Cercando  pertanto  quali  generali  deduzioni  potevano 
trarsi  dalle  moltiplici  notizie  che  per  lo  zelo  dei  suoi 
corrispondenti  pervennero  alPAccademia  sullo  sviluppo 
e  la  difltasione  dell'infesta  crittogama ,  parve  a  me  che 
un  solo  e  tristo  fatto  generale  ne  resultasse  accertato , 
voglio  dire  la  preservazione  durante  T  inverno  dei  germi 
riproduttori  deirOtdìum,  per  la  quale  ha  potuto  questa 
funesta  parasita  gettarsi  sulle  viti  e  suir  uva  assai  più 
sollecitamente  e  con  danno  più  universale  che  nell'anno 
decorso,  quando  essa  dovè  come  cosa  nuova  propagarsi 
di  provincia  in  provincia  e  prender  lento  e  successivo 
sviluppo.  Il  qual  fatto  tanto  più  è  riuscito  evidente  ed 
ha  avuto  conseguenze  più  fatali,  quanto  più  meridionali 
(  ed  ò  ben  naturale  )  fossero  i  paesi  che  si  ponessero  a 
confronto.  Cosi  non  si  aveva  ancor  dalla  Frauda  nes- 
suna notizia  della  ricomparsa  della  malattia  quando  già 
qui  si  discutevano  gli  universali  timori  di  averla  in 
quest'anno  più  universale  e    più  intensa;  ed    intanto 
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dalla  Sicilia  ci  veoira  aaoauiato  come  io  qaeir  isola  e 
nelle  ciscostanU  la  raccolta  dell'  ava  dovesse  già  repu- 
tarsi perduta  iannediatamente  dopo  la  fioritura. 

In  Toscana  il  progresso  del  male  per  il  Tatto  della 
anticipata  e  più  estesa  comparsa  deirOtdìtfm  è  pur  trop- 
po di  una  trista  notorietà.  I  danni  che  ebbe  l' hanno 
scorso  a  soffrirne  la  pianura  Pisana  •  sono  in  quest'  an- 
no comuni  a  tutta  intiera  la  valle  deirArno  ;  e  se  re- 
steranno di  un  qualche  grado  inferiori  sarà  ciò  dovuto 
air  aridità  che  nel  mese  passato  ha  molto  arrestato  la 
diOtasione  della  muffa^  quando  pur  le  pioggie  sopravve- 
nute negli  ultimi  giorni  e  quelle  che  aian  per  soprav- 
venire n0n  determinino  una  recrudescenia  del  male. 

Nelle  valli  secondarie  «  comunque  non  manchino 
ecctuoni ,  il  danno  si  appalesa  cresciuto  in  più  discreta 
taiisura;  ma  la  sua  propagaaione  in  luoghi  ohe  ne  ri- 
masero immuni  1*  anno  decorso  «  e  specialmente  nelle 
colline,  à  pure  un  fatto  generale  ed  indubitato.  Semlun 
anche  che  possa  dirsi  essere  e  dover  rimaner  sempre 
più  temibile  1*  Oidium  ove  meno  connaturale  alle  con- 
dizioni climatologiche  e.  topografiche  ò  la  coltura  della 
vite»  ove  più  abbondante  ma  di  men  buona  qualità  è 
il  suo  prodotto. 

II.  Un'altra  importante  serie  di  corrisponderne  ha 
relazione  agli  esperimenti  in  più  luoghi  tentati  per  op- 
porsi alla  diffusione  della  muffa  ed  al  guasto  deUe  uve, 
con  qualcuno  dei  rimedi  che  la  acienia  ha  consigliati  o 
con  altri  che  T  empirismo  ha  suggeriti.  Di  queste  co- 
municazioni ,  per  le  quali  riiccadeaiia  vorrà  spero  tri- 
butar gratitudine  agli  autori ,  mi  corre  pertanto  debito 
speciale  di  render  conta  con  tutta  l' accuratezza. 

La  più  importante  di  tutte ,  per  V  estensione  data 
agli  esperimenti  di  cui  vi  ò  parlato  e  pei  resultati  che  se 
ne  dicono  ottenuti ,  si  è  quella  certameate  che  mi  vetfne 
indirizzata  fino  dal  IS  Luglio  decorso  dal  nostro  socio 
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eorrbpoQdeole  signor  Laigi  Del  Foglia,  agente  del  mar- 
chese Berte  alla  fattoria  di  Nugola  presso  Livorno.  La 
oofcs  o  caMna  eauitìea  è  il  rimedio  da  esso  adottato; 
rimedio  otie  mi  piace  avvertire  essere  stato  ano  dei 
primi  proposti  in  seno  di  qaesta  nostra  Accademia» 
quando  ancora  non  eran  ben  noti  quelli  osati  nelle  stufe 
inglesi  per  combattere  VOidimn^  tra  i  quali  anzi  non 
figura*  Restava  però  a  trovare  il  modo  pratico  di  appli- 
cario  «  ed  a  questo  oggetto  mancò  ad  ogni  altro  il  co- 
raggio  di  cominciare,  per  lo  sgomento  che  induceva  ne* 
gli  animi  la  vastità  ed  estensione  che  ha  tra  noi  la 
cultura  della  vite  ;  mancò  al  Del  Puglia  il  tempo  per 
ottenere  fino  dall'anno  decorso  qualche  decisivo  re* 
sultatoi  In  quest'anno  peraltro  egli  vi  si  è  consacrato 
con  lutto  l'ardore  che  ò  proprio  della  sua  attività,  e 
che  l'Importanza  dello  scopo  meritava  nel  caso  attuale. 
Trovato  un  espediente  felice  ,  egli  ha  praticato  l' iocal- 
doatura  delle  uve  nelle  sue  terre  a  mano  dapprima,  e 
poi  vistine  i  primi  resultati  favorevoli,  sopra  tutta  l'esten- 
sione della  fattoria^  Ecco  come  egli  stesso  descrive  il 
suo  metodo. 

«  Si  prenda  della  calcina  cotta  di  fresco ,  parte 
doies  e  parte  forte  »  e  si  mescolino  dosi  eguali  dell'una 
e  dell'altra.  L'insieme  si  spenga  a  regola  d'arte  come 
suol  farsi  per  murerei  e  postala  poi  in  un  vaso^  ohe  da 
due  uomini  si  porti  facilmente  pei  campi ,  vi  si  aggiun^k 
ga  lant'  acqua  da  ridurla  ad  un  hUU  iemo  di  oaloina ,  il 
quale  scorra  sulla  superficie  dei  corpi  a  guisa  di  €OUa 
Uquida. 

m  Preparato  appena  il  (alls  di  catetna  si  muniscano 
gli  operanti  di  tanti  pentoletti  da  un  soldo ,  ed  empiu- 
tili di  quel  liquido  si  faccia  con  esso  incalcinare  per 
immersione  ogni  grappolo  d' uva  malata  o  no ,  avver- 
tendo di  far  fare  al  grappolo  durante  l'Immersione  un 
movimento  rotatorio  sopra  sé  stesso*  Dna  preoedeute  e 
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discreta  sfrondatura  delle  viti,  con  l'oggetto  di  meglio 
isolare  i  grappoli  d*ava,  faciliterà  assai  Toperazione. 

«  Se  il  latte  di  calcina  sarà  stato  fatto  di  una  giusta 
densità,  si  attaccherà  bene  alla  superficie  degli  acini 
deirava»  e  il  grappolo  intiero  resterà  completamente 
ricoperto  d*iin  velo  d'intonaco. 

«  Quando  1*  operazione  sia  bene  eseguita  nel  modo 
da  me  descritto ,  assicuro  che  rOidtum  che  avesse  at- 
taccata l'uva  resta  per  l'azione  della  calcina  caustica 
distrutto,  che  l'intonaco  formato  successivamente  dalla 
calcina  stessa  difende  fisicamente  l'uva  dal  seminio 
deUa  crittogama  infesta,  e  che  l'uva  stessa,  anche 
quando  sia  ridotta  in  assai  cattivo  stato  dalia  malattia, 
riprende  vita  vegetativa  sotto  queir  intonaco,  ingrossar 
torna  lucida  e  verde  e  guarisce.  Cosi  mentre  è  da  rac- 
comandarsi l'applicazione  dei . rimedio  nei  primi  stad} 
della  malattia ,  non  deve  disperarsi  di  una  qualche  sua 
eflBcacia  anche  quando  il  danno  sia  già  assai  inoltrato. 

«  Quanto  poi  alla  spesa  occorrente  essa  consiste 
nel  consumo  di  due  o  tremila  libbre  di  calcina  ed  una 
cinquantina  d*opere  per  ogni  podere  che  dia  barili  300 
circa  di  vino  in  anno  medio  ;  per  cui  ammonterà  tutto 
compreso  fra  le  lire  60  e  le  70 ,  di  fronte  alla  suddetta 
quantità  di  raccolto. 

«  Per  farla  poi  eseguire  ai  miei  contadini,  dopo  le 
buone  speranze  che  mi  ha  date  l'esperienza  fatta  sulle 
terre  a  mano ,  ho  lasciato  a  ùarico  del  padrone  la  spesa 
della  calcina,  ed  ho  imposta  la  mano  d'opera  ai  conta- 
dini medesimi  ». 

Dietro  l'esempio  Del  Puglia  varj  agenti  limitrofi 
hanno  praticata  l'operazione  dell'incalcidatura  ;  tanto  ò 
parso  loro  che  essa  promettesse  felici  resultati;  perlo- 
chè  essendo  stata  quella  provincia  molto  danneggiata 
nell'anno  decorso,  ed  essendosi  in  quest'anno  presentato 
anche  più   imponente  il  male,  l'esperienza  fatta   dal 
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Del  Paglia  e  dai  suoi  vìoìdì  sarà  cooolfideDle  e  de- 
cisiva. 

Io  avrei  volato  pertanto  renderne  conto  alPAcca-* 
demia  con  maggior  cognizione  di  caasa  e  recarmi  con 
qaesfoggetto  sol  laogo  per  meglio  vederne  gli  eflTetti; 
ma  un  incarico  ricevuto  per  parte  della  Deputazione 
Accademica  in  questi  ultimi  giorni  me  lo  ba  impedito. 

Ho  però  esaminati  varj  grappoli  di  uva  trattati 
col  suo  metodo  dal  Del  Puglia  e  che  egli  mi  ha  recati 
con  questo  oggetto  una  ventina  di  giorni  dopo  la  fatta 
operazione  ;  a  per  quanto  mi  è  sembralo  poter  conclu- 
dere da  questa  ispezione»  debbo  dire  che  mentre  conser- 
vavano segni  evidenti  deirOtdtum,  che  già  li  avea  as- 
sai gravemente  attaccali  •  non  vi  se  ne  riscontrava  al- 
lora nessuna  traccia  presente,  e  Tuva  appariva  lucida 
ed  in  ^uono  stato  dì  vegetazione ,  e  si  riscontrava  cre- 
sciuta sotto  rintonaco  di  calcina.  Anzi  quest*altimo 
fatto,  che  è  la  maggior  garanzia  della  efficacia  del  ri- 
medio appariva  evidente  per  le  screpolature  delTioto- 
nacoy  le  quali  poco  a  poco  tanto  crescono  che  ne  de- 
lerminano  la  caduta.  Resta  ora  a  vedere  se  dopo  di 
questa  non  sarà  necessario  ripetere  una  seconda  volta 
l'operazione,  essendo  l'uva  ancor  troppo  lontana  da 
volgere  a  maturità  per  poter  sperare  che  la  muffa  la 
rispetti.  In  questo  caso  raddoppieranno  le  spese  di  pre- 
servazione del  raccolto ,  ma  di  fronte  alla  sua  perdita 
totale  converrà  sempre  il  sottostarvi.  Io  avevo  impe- 
gnato il  Del  Puglia  ad  inviare  airAccademia  per  que- 
st'oggi  una  mostra  di  grappoli  d*uva  incalcinati  col 
suo  metodo ,  ma  questo  mìo  desiderio  rimase  non  so 
per  quali  ragioni  non  soddisfatto. 

iU.  Degli  altri  compensi,  anche  troppo  varj  e 
moltiplici ,  che  da  ogni  parte  si  propongono  e  si  decan- 
tano per  combattere  i'otdmm  poco  avrò  da  dirvi,  perchè 
in  generale  non  credo  siasene  fatta  applicazione  un  pòco 
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eslesa  come  sarebbe  d' aopo  per  gfodicarne.  Solo  quello 
proposto  dal  dottor  Menici  di  Pisa  ha  subito   la  vaij 
laoghfi  questa  prova ,  e  ne  riceviamo  dalla  nostra  cor- 
rispoodenza  e  dal  gloroali    le  pia  diverse  notizie.  Ad 
alcuni  apparve  inefficace  del  lotto,   altri  lamentarono 
il  danno  che  per  la  sua  azione  ebbe  a  risentire  P  uva 
tuttavia  non  guasta  dalla  muffii;  nessuno  però,  aBohe  Ira 
i  pia  fortunati ,  potè  constatarne  la  durevole  efficacia. 
Né  deve  sorprendere  quella  varietà  di  eOlettI,   quando 
si  rifletta  che  troppo  diversa  deve  riescire  la  composi- 
zione dei  rimedio  proposto,  una  volta  che  nessuna  pre- 
scrizione si  è  data  circa  alla  qualità  ed  allo  stato  della 
orina  che  ne  ò  la  base,  e  sulla  quale  diversissima  può 
essere  1*  azione  dell'  acido  solforico  ehe  vi  si  aggiunge. 
Gli  altri  rimedj  cbe  furono  esperimeolati  in  To- 
scana e  proposti  nei  giornali  sono  Inacqua  di  calce,  Tàcelo 
diluito  eoa  tre  volte  il  suo  peso  d'acqua,  il  cloruro  di 
calce  sciolto  pure  nell'acqua,  la  seuiplice  spazzolatura 
dei  grappoli,  l' acqua  zuccherala,  il  ranno,  il  aapone  di 
potassa  sciolto  nell'  acqua ,  l'olio  d' oliva. 

Questa  moitiplicità  di  rimedj  pertanto  mi  spaventa 
per  il  timore  cbe  essa  non  sia  causa  di  discredito  per 
lotti  e  di  sgomento  pei  coltivatori  che  non  sappiano  a 
quale  appigliarsi  di  preferenza.  Sarebbe  dunque  a  mio 
credere  desiderabile  che  da  qualcuno  se  ne  facesser 
prima  delle  prove  comparative,  e  poi  un  esame  critico 
aoourato  che  servisse  ad  illuminare  i  campagnoli  sopra 
questo  importante  argomento.  Intanto  lo  mi  permetterò 
una  sola  osservazione,  ed  è  che  il  metodo  praticato  dal 
Del  Puglia  ,  .oltre  a<t  avere  per  so  un  qualche  grado  di 
esperimentale  certezza,  questo  ha  di  diverso  da  tutti  gli 
altri  •  che  esso  solo  oltre  a  distruggere  primitivamente 
la  muffisi  che  già  invase  l'uva,  può  preservarla  anche 
per  un  lungo  intervallo  da  una  nuova  invasione  grazie 
air  intonaco  di  cut  resta  rivestita.  E  questa  è  tal  dlflb- 
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reoia  ehe  raitosalnenle  ba  molto  Talora  e  ohe  dà  lilolo 
a  raocomaodarlo  più  speoialmanle  e  eoo  qualche  nag* 
giore  idoeia. 

IV.  Il  §ig.  dottor  Luigi  Dami  di  lloBtevarchi  dà^He 
airAcoademia  di  qq  (atto  che  egli  dice  avere  osservato  « 
e  ohe  ove  fosse  beo  constatato  meriterebbe  certo  per  la 
sua  singolarità  di  essere  registrato   negli   annali  della 
soienia.  Verso  la  metà  dello  scorso  Giugno  era  stata 
dal  aigBor  Dami  osservata  una  prodosione  molto  ali- 
bondante  e  quasi  generale  di  melate  sopra  le  foglie  degli 
alberi  della  sua  provincia  non   escluse  le   viti*  dalle 
quali  si  vedeva  talvolta  scolare  In  molta  copia  sol  ter* 
umo  sottostante.  Raccolta  in  questa  guisa  egli  ne  manda 
un  saggio  all'Accademia.  Nel  luoghi  asciutti  ed  aerati 
quella  materia  si  essiccava  sulle  foglie  nella  giornata,  e 
verso  sera  se  ne  distaccava  facilmente  sotto  (brma  di 
una  polvere  cristallina.  Lungo  i  flnmi  invece,  e  In  gè  « 
neraie  uei  luoghi  umidi  ed  ombrosi  la  melala  non  si  et* 
siccava  nella  giornata,  ma  si  conservava  eel  suo  stalo 
primitivo ,  ed  era  in  queste   cireostaose  che   accumu- 
landosi sulle  foglie  la  materia  dolce  da  esse  trasodata 
io  pio  giorni  consecutivi  ne  avveniva  lo  scolo  di  cui  si 
è  parlato  di  sopra.  Or  in  queste  medesime  condizioni  II 
signor  Dami  avrebbe  osservato  che  la  meiaia  va  sotto- 
posta ad  una  specie  di  fermentazione,  per  la  quale  essa 
prende  un  gusto  acido  assai  deciso;   e  che  In  oonse- 
gueuza  di  questa  alterazione  della  mehda  prende  raj^ldo 
sviluppo  solle  piante  Voié^ym  della  vite.  A  questa  os- 
sevvazione  nulla  potrebbe  opporsi  razionalmente,  ed  anzi 
molle  ragioni  di  analogia  potrebbero  citarsi  in  suo  ap- 
poggio; ove  quindi  fosse  da  ripetute  esperienze  consta- 
tato  quel  fatto,  resterebbe  acquistato   alla  scienza  che 
la  meiatOt  quando  1*  abbondanza   della  sua  produzione 
e  le  circostanze  locali  o  atmosferiche   ne  favoriscano 
I*  allerazione  sulle  foglie  delle  piante,  può  divenire  oc* 
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caslone  dello  sviluppo  deiroìdìtim  «  dato  cbe  oe  preesi- 
staoo  i  germi  nel  paese.  Inutile  è  Tavvertire  che  Dulia 
pili  cbe  uDa  opportunità  di  sviluppo  dell'oùbum  può 
rlseoatrarsi  nel  fenoDieno  della  melata;  voler  far  di 
questo  la  cagione  prima  della  malattia  della  vite  sarebbe 
un  dimenticare  cbe»  antico  quello  quanto  il  mondo»  ab- 
biamo sol  da  due  anni  il  flagello  delle  nostre  uve ,  e. 
cbe  anche  in  questi  non  si  ò  certo  osservato  esser  la 
comparsa  deiroìdium  preceduta  sempre  nò  generalmente 
dalla  produzione  della  melata. 

V.  li  canonico  6io.  Ghelli  invia  ali* Accademia  due 
memorie  a  stampa  riguardanti  il  progetto  di  una  strada 
ferrata  Maremmana  in  prosecuzione  della  Centrale  Se« 
nese  per  Telamone  ed  i  Presidj  fino  a  Civitavecchia. 
L* Autore  ne  chiede  l'esame  per  parte  delFAccademia 
onde  trovar  nel  di  lei  parere  un  appoggio  presso  la  pub* 
blica  opinione»  quando  riuscisse  favorevole  al  progetto. 
Questa  domanda  mi  fa  un  dovere  di  non  anticipare  nes- 
suna osservazione  solle  Memorie,  che  ho  1*  onore  di  pre- 
sentare airAccademia  da  parte  del  suo  autore. 

VI.  il  segretario  delle  Corrispondenze  dell'Accade* 
mia  di  Modigliana,  nel  trasmettermi  i  verbali  dell'adu- 
nanze da  essa  tenute  nel  18  aprile  e  nel  30  maggio  de- 
corsi ,  mi  annunzia  che  anche  in  quest'anno  si  è  nuo- 
vamente presentata»  e  molto  fiera,  nel  pollame  d'india 
la  solita  epizoozìa»  cbe  costantemente  si  manifesta  con 
copiosa  diarrea  purulenta  e  con  lesioni  flogistiche  della 
mucc.osa  intestinale.  Nell'anno  decorso  questa  epizoozia 
si  svolse  con  la  malattia  delle  unghie  delle  vaccine;  que- 
st'anno» nel  territorio  Forlivese  ha  avuto  a  compagno 
lo  sviluppo  del  carbonchio  nei  bovi»  per  il  quale  molti 
di  questi  animali  sono  periti. 

Ecco  quindi  come  continua  la  sua  lettera  lo  scrivente: 

e  Dna  simile  coincidenza»  ed  alcuni  riflessi  fatti 

a  sulla   teorica  cbe  intorno  la  epizoozia   del   pollame 
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«  d'iodia  pabblioai  oeiragosto  passato ,  mi  ha  condolte 
«  a  ripetere  le  ìDocolaziuDi ,  cbe  col  saogae  e  gli  altri 
«  amori  dei  polli  malati  e^  morti  tanto  estesamente 
«  praticarono  io  Francia  il  Benjamin,  il  Delaford,  ed 
«  il  Renault,  alPoggetto  di  scaoprire,  se  nel  sangoe 
«  e  negli  altri  liquidi  dei  polli  maiali  nelPAIta  Roma- 
«  gna  esistevano  le  contagiose  qualità  virulenti ,  ohe 
«  gli  illustri  veterinarj  citati  ritrovarono  in  Francia; 
ir  come  pure  se  vi  era  un  qualche  rapporto  traila  pre- 
«  seotanea  affezione  del  pollame,  e  quella  carbonchiosa 
«  dei  bovi  del  Forlivese. 

«  Ora  dunque  avendo  preso  il  sangue  da  polli  ma- 
«  lati,  ma  vivi,  avendolo  preso  dai  medesimi  polli,  ma 
«  morti ,  e  da  questi  pure  avendo  tolto  mucco  e  bile , 
«  e  tutto  avendo  inoculato  in  piccioni,  in  galletti,  e 
«  perfino  in  un  agnello ,  ho  veduto  riuscire  innocuo 
«  ogni  mio  tentativo ,  gli  animali  cimentati  non  oSHre 
«  alcun  benché  menomo  segno  di  mal*  essere ,  e  le  fe- 
«  rite  delle  inoculazioni  perfettamente  richiudersi  in 
«  meno  di  24  ore. 

«  Io  non  ho  bisogno  di  trattenermi  a  commentare 
«  le  conclusioni ,  che  spontaneamente  emergono  dai  fatti 
«  annunziati  ;  sui  quali  mi  propongo  di  fermarmi  a  di« 
«  lungo  in  una  particolare  scrittura,  dove  prenderò 
cr  pure  a  chiarire  le  influenze  che  esercitar  possono  le 
«  accennate  infermità  sullo  stato  consecutivo  della  pub- 
«  blica  salute  ». 

VII.  li  Prof.  Tito  Gonnella  ringrazia  TAccademìa 
della  sua  nomina  a  Socio  corrispondente  avvenuta  nel* 
l'ultima  Adunanza. 

Vili.  Annunzio  in  ultimo  due  nuove  pubblicazioni 
periodiche  cioò  il  Giornale  di  Veterinaria  pubblicato  per 
cura  dei  Professori  della  R.  Scuola  di  Torino ,  ed  il 
Cimento ,  rivista  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  ohe  pur  si 
stampa  a  Torino  ;  le  quali  riceveremo  d*ora  innanzi  in 
cambio  dei  nostri  rendiconti  mensuali. 
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Nola  di  Op«re  ed  OpBMoli  pvMUitati  «H'AiNMidenftMi 
noirAdmuuisa  OrdiiMurU  del  1.*  Agoilo  1852. 

*  BoMuMii  (00)  Af .  FrédéHe,  Congrès  ceotral  d'Agrlooltare*  teaUon 

de  i86i. 
CMtt  eammScò  GManMt  Balla  prosecoilone  della  stmdà  ferraM  een- 

Iralé  da  Slana  par  la  Maremma  e  CHrita?aeoliia« 
—  Memorie  e  Docamentl  Intorno  al  progetto  della  strada  ferrata  da 

Slena  a  CIvìtatecchia  per  Grosseto. 

*  Citiadèlk^  iMiqi  rkspòìMke.  Storia  Patria.  Docamentl ,  ed  lllostra- 

ilonl  rlgoardantl  le  Belle  Arti  Jn  Ferrara» 

*  Cmtri  profesior  Giovan  Franceteo.  Cenni  generali  di  confronto  In- 

torno alle  qualità  Economico-Agrarie  delle  piante  tigliose  ec. 

UènetfMm  proféSBór  G,  Lecionl  orali  di  geografla  Qslca ,  raccolte  ec. 

ifAnt-^Aaardsi  M-  Rapport  aor  dtversaa  qoeatlops  relatives  a  la  sé-* 
rlcioQltare. 

PaiiaMoni  dottor  Lormxo,  Memoria  sali'  istruzione  pobbllca  nella  Ro- 
magna 1V)8cana. 

-«  Quadro  alnotUeo  dell'  Istruilone  pubblica  nella  Eoinagna  Toscana , 
per  servire  di  corredo  alla  suddetta  memoria. 

PateUani  tuigt  Abbozzo  per  un  trattato  di  anatomia  e  flslologla  ve- 
terlnMHa  Voi.  I  e  II. 

*  Quetelet.  Sor  les  moyens  de  falre  donner  aoz  piantds  leura  (Mta  à 

dea  époqoes  dólórmlnées  d'avance. 

*  Bigoni  Sifiione.  Corso  completo  di  nosologia  e  terapia  speciale  vete- 

fKiarla ,  ftsclcolo  16  e  17. 
lÙgàU  LMifi.  Delia  rabbia  canina  o  idroÌòbla«  trattato  generala 
-^  Breve  Istmilone  popolare  sol  modo  facile  e  slcaro  di  goareoUre 

la  società  dalla  rabbia  o  Idrofobia. 
^  Osserv6«lon1  solla  rabbia  canina  o  Idrofobia. 
•^  focbe  parole  sopra  la  morte  di  on  cavallo  lo  ooosegttenia  dt  un 

vivo  amore  attraversato  e  deluso. 
Annali  ed  Atti  della  Società  d'Agriaoltora  lesina  »  fogli  8  e  6. 
Le  bon  cultlvateur,  Recueil  agronomique  ec.  N.*  1,  2  e  d. 
Giemaie  dt  Teterliiarla ,  fascilo  i.®  e  a."* 
frettare  di  Famiglia,  fascicolo  il. 
Giornale  Agrario  Toscano  N.<^  104. 
ir  Cimentò,  rivista  dt  Scienze ,  lettere  ed  arti,  fascicolo  1.*  a  ò."" 
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OBI  eSOBOAMM 


TIPOGBAPIA'  OAULBIANA 
il  M.  CtlUnf  •  C 


PARTE   ISTORICA 


Adunanza  stroùréinaria  puhVUca  del  dì  32  Agosto  1852. 


Sodo  presenti  il  Marchese  Cosimo  Ridolfl  Presi- 
dente»  Luigi  Ridolfl  Segretario  delle  corrispondenze, 
BalTaello  Basacca  Segretario  degli  Alti»  ed  i  iocj  ordi«- 
narj  Lambrascbioi  »  Sai vagnoli. dottore  Antonio,  Capei, 
Rossini ,  Taddei ,  Poggi ,.  Farioola  ,  Passerini  ^  Salva* 
gnoli  avvocato  Vincenzo ,  Marzocchi^  Dol  Greco,  Franr 
colini,TarcliiDi,  Piccinetti,  Parlatore,  Gasanti,  Bechi, 
Cini,  Pini. 

£  letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  deU\Ad«* 
nanza  ordinaria  dei  primo  del  corrente  Agosto. 

Il  Presidente  riferisce  come  dal  signor  Giovao  Bat*- 
tisla  Coslmini  si  richieda  il  parere  deirAcoademia  su 
di  una  macchina  da  Ini  inventala  per  la  trattura  della 
seta,  i  cui  pregi  dopo  essere  stati  riconosciuti  con  un 
premio  air  esposizione  Toscana  sono  messi  in  dubbio 
dai  fabbricanti,  li  Presidente  ossei*va  non  essera  negli 
usi  dell'Accademia  emettere  in  simili  casi  un  parere  di 
cui  essa  si  renda  responsabile  ;  potersi  per<^  rimettere  la 
domanda  del  Cosimini  ad  una  Commissione  perchè  ne 
faccia  un  rapporto  :  la  Commissione  vien  composta  del 
socio  ordinario  professore  Antonio  Targioni-Tozzetti ,  • 
del  socio  corrispondente  professor  Tito  Gonnella. 


354 

Il  socio  LambraschiDl  legge  un  Rapporto  intottio 
agli  sladj  del  sig.  GaeriD  De  Méoevilie  sai  bachi  da  seta 
affetti  di  calcino,  sai  qaali  eragli  stata  data    commis- 
sione di  riferire.  Egli  ba  creduto  necessario  .di  premet- 
tere a  qaesto  esame  la  storia  dell'apparire  e  distendersi 
di  qaella  strana  e  tanto  dannosa  malattia,  e  dello  stadio 
fattone  in  Italia  e  in  Francia  avanti  il  Méneville ,  non 
cbe  dei  fatti  accertati  e  delle  più  o  meno  fondate  con- 
getture. Rifacendosi  dal  Dandolo,  ha  esposto  quello  che 
si  sapeva  e  Si  pensava  avanti  il  libro  del  Bassi;  e  le  di- 
scussioni eccitate  in  Lombardia   da  quel  libro.  E  ba 
notato  come  le  opiniooi  si  dividessero  in  due  parti  : 
quelle  dei  seguaci  del  Bassi ,  cbe  ripone   intieramente 
in    una  pianta  crittogama  detta  Bottyiis  Bassiana  la 
causa  e  la  sostanza  della  malattia  del  calcino  ;  quella 
degli  oppositori,  i  quali  considerano  quella  raufb,   o 
come  sopravveniente  alla  malattia,  o  come  concorrente 
a  generarla,  ma  non  capace  di  fare  strage,  se  le  buone 
regole  di  custodire  i  bachi  siano  osservate.  Le  cogni*» 
zioni  successivamente  acquistate,  e  ì  vaij  aspetti  cbe  la 
questione  ò   venuta    pigliando   sono  dal  nostro  socio 
lungamente  dichiarati,  fino  al  punto  fu  cui  a  qaesto 
difficile  e  importante  soggetto  cominciarono  ad   appli- 
carsi i  naturalisti  francesi. 

Allora  egli  ha  chiesto  di  interrompere  la  lettura 
del  suo  Bappprto,  per  ripigliarla  alla  fine  deirAdunanza. 
Ma  l*ora  essendo  già  tarda,  il  Presidente  ne  ha  rimesso 
la  continuazione  alla  prossima  Adunanza  del  Settembre. 
Terminata  quella  lettura  il  socio  ordinario  Dottor 
Antonio  Salvagnoli,  a  nome  della  Deputazione  ordinaria, 
legge  il  Rapporto  relativo  al  concorso  dei  premj  Alberti 
conforme  al  Programma  già  pubblicato. 

La  Deputazione  cui  spetta  secondo  le  costituzioni 
accademiche  il  conferimento  dei  premJ ,  ebbe  cura  di 
recarsi  da  sé  stessa,  o  d'inviare  commissioni  da  lei  nò- 
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minale  sui  possessi  del  concorrenti  che  Yanlavano  mi- 
glioramenti agrarj,  o  negli  stabiUmenti  dei  concorrenti 
manifattori:  onde  verificati  esattamente  i  fatti  emel* 
tere  potesse  un  giudizio  con  piena  cognizione  di  causa. 
Penetrata  poi  dello  scopo,  che  si  ebbe  il  benemerito 
conte»  la  Deputazione  ba  stabilito  il  principio  che  nella 
concorrenza  d' industrie  diverse .  e  di  miglioramenti  e 
novilà  di  diflerenti  specie»  il  premio  si  dovesse  a  chi 
coi  suoi  fatti  e  col  suo  esempio  avesse  più  contribuito 
al  maggiore  incremento  della  pubblica  ricchezza  in  To* 
scana. 

Posto  questo  principio  »  la    Deputazione  avrebbe 
senza  esitare  conferito  il  primo  premio  al  Marchese  Co- 
simo Bidolfi:  risultando  dai  fatti,  il  di  lui  Istituto  agra- 
rio di  Meleto,  e  il   pratico  esemplo  del  miglioramenti 
djL  lui  introdotti  ed  estesamente  da  altri  imitati,  aver 
data  possente  impulso  alKAgricoltura  Toscana;  e  tale 
che  alla  scuola  di  Meleto  si  devono  in  pochi  anni  dei 
progressi  che  TAgricoltura  Toscana  fatti  non  avea  per 
secoli.  E  però  riconoscendosi  1*  utilità  somma  arrecata 
dall'Istituto  di  Meleto,  non  che  quella  deiristituto  Pi- 
sano ,  che  può  dirsi  emanato  dal  primo ,  la  Deputa- 
zione non  nascondeva  il  suo  dolore  al  vedere  la  Toscana 
priva  di  qualsiasi  istituzione   per  T insegnamento   del- 
1*  agricoltura ,  or  che  anche  Tistitulo  Pisano  é  cessato. 
Avendo  pertanto  l'illustre  proprietario  di  Meleto  dichia* 
rato,  che  egli  volea   soltanto  fosso  determinata  T in- 
fluenza avuta  dal  suo  Istituto,  e  che  pago  di  ciò  rioun-* 
ziava  al  concorso,  la  Deputazione  ha  potuto  conferire  ad 
altri  il  primo  premio. 

L*arle  di  rimboscare  i  monti  era  aOalto  ignota  fra 
noi ,  e  ciò  con  danno  gravissimo  della  montuosa  To«- 
scana.  Ora  il  signor  Carlo  Siemoni  Ispettore  generale 
delle  foreste  del  Granducato  ha  introdotto  4]uest*arle, 
che  possiam  dire  nuova  per  la   Toscana,  ed  ha  offerto 
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sugli  Appeonioi  Tes^mpio  del  facile  rimboscamento  dei 
moDli  con  piante  adattale  alle  coDdizioDi  locali,  facendo 
nascere  artiOcialmente  e  regolarmente  le  foreste  ai 
d'abeto  nostrale,  che  d* altre  piante  arboree  nuove  per 
noi.  Egli  ha  inoltre  migliorato  in  altri  modi  Tagricol- 
tura  di  quei  monti,  perfezionando  la  rotazione  agraria, 
e  introducendo  nuove  piante  da  foraggio  adattate  a  quel 
rigido  clima.  Quindi  messosi  fuori  di  concorso  il  mar- 
chese BidolG,  la  Deputazione  riconoscendo  la  prefe- 
renza su  tutti  gli  altri  concorrenti  per  i* utilità  arrecata 
doversi  al  signor  Carlo  Siemoni,  a  lui  ha  conferito  il 
primo  premio  di  scudi  60. 

L'allevamento  dei  bachi  da  seta,  e  la  lavorazione 
del  latte  vaccino  sono  due  altre  industrie  importantis- 
sime, che  negli  ultimi  anni  han  fatto  notevoli  progressi 
in  Toscana.  Si  deve  principalmente  al  signor  BaiTaello 
Larobruschini  il  progresso  ottenuto  nella  prima  di  queste 
industrie.  Egli  da  trenta  anni  si  occupa  indefessamente 
a  trovare,  e  propagare  coll'esempio  e  cogli  scritti  i 
buoni  metodi;  onde  è  pervenuto  fino  a  creare  una  razza 
di  bachi  superiore  per  la  qualità  ad  ogni  altra  finora 
conosciuta;  ed  i  fatti  dimostrano  l'esempio  da  lui  dato 
essere  stato  un  grandissimo  impulso  al  progresso  di 
questa  industria  in  Toscana.  Aggiungendosi  a  questo 
titolo  il  perfezionamento  da  lui  recato  all'orecchio  del 
coltro,  la  Deputazione  ha  creduto  dovere  conferire  al 
signor  Lambruschini  uno  dei  secondi  premj  di  scudi  30. 

Si  deve  al  Marchese  Ferdinando  Bartolommei  il 
progresso  nell'arte  della  lavorazione  del  latte  vaccino. 
Colle  sue  perseveranti  e  diligenti  cure  egli  è  pervenuto 
a  fabbricare  nella  sua  fattoria  delle  Case  il  miglior  for- 
maggio ed  il  migtior  burro  che  si  conosca  in  Toscana, 
introducendo  i  metodi  Lodigiani.  Nò  il  suo  è  stato  un 
semplice  sperimento ,  bensì  una  industria  nuova  intro* 
dotta  sopra  larghe  basi,  fabbricando  sino  a  28000  libbre 
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all'anno  tfi  formaggio  eoHa  corrispondente  quantità  di 
barro.  Il  Bartolommei  inoltre  a  questo,  titolo  aggiange 
quest'altro  d'avere  introdotto  nella  Vai  di  Nievole  la 
rotazione  quadriennale  alterna,  e  Taso  degli  strumenti 
perfezionati.  Onde  la  Deputazione  giudicando  la  pasto- 
rizia di  primaria  importanza  per  la  Toscana»  e  consi^ 
derando  ancora  il  secondo  titolo,  ha  conferito  al  mar- 
chese Bartotommei  il  secondo  premio  di  scodi  30. 

Se  altri  due  premj  vi  fossero  stati  la  Deputazione 
li  avrebbe  conferiti  al  dottor  Giuseppe  Antonio  Collac- 
ehioni»  e  al  signor  Luigi  Del  Puglia.  Il  signor  Gollae- 
chioni  si  è  distinto  per  le  operazioni  di  colmate  ed  In- 
canahittento  eseguite  sul  Tevere,  dando  alla  coltiva- 
zione considerevoli  estensioni  di  terreno,  e  salvando  il 
paese  circostante  dalle  continue  devastazioni  del  fiume. 
Il  signor  Del  Puglia  si  merita  partlcolar  distinzione  per 
le  sue  pratiche  ricerche  a  trovare  una  lunga  e  più  per- 
fetta rotazione  agraria,  e  pel  suo  felice  successo  nel  ten- 
tare la  rotazione  quindicennale  del  Baron  Crud;  esem* 
pio  imitabile  da  coloro  che  coltivano  dei  terreni  per 
proprio  conto.  La  Deputazione,  dovendo  avere  in  vista 
specialmente  il  merito  comparativo,  e  ciò  che  col  fatto 
ha  dato  maggiore  incremento  alla  pubblica  ricchezza 
in  Toscana ,  non  poteva  dar  la  preferenza  a  questi  due 
concorrenti  sui  primi;  bensì  li  ba  giudicati  degni  detrae- 
eesiU  O'  memione  onarev9le. 

Finalmente  ba  dichiarato  meritevoli  di  lode*  gli 
altri  concorrenti ,  come  meglio  comparirà  dal  Rapporto 
che  sarà  pubblicato.  Tuttf  costoro  potranno  presentarsi 
al  nuovo  concorso  già  aperto  per  Tanno  1863  agli  stessi 
premj  Alberti. 

Dopo  la  lettura  di  questo  Rapporto  vicn  presen- 
tato ali* Accademia  per  parte  del  socio  ordinario  cavalier 
Pietro  Municcbi,  un  grappolo  d' uva  di  straordinarie 
particolarità,  perche  fosse   esaminato;  il  Presidente  lo 
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rimeUe  alla  Gominissione  gii  creata  per  Tare  gli  sfudj 
soli*  attuale  malattia  dell'ava. 
L'Adunanza  è  sciolta. 


Adunanza  ordinaria  del  di  6  Settembre  1852. 

Presenti  il  marchese  Cosimo  Ridolft  Presidente , 
cavalier  Ubaldino  Peruzzi  Vice-Presidente,  Raffaello 
Busacca  Segretario  degli  Atti ,  marchese  Luigi  Ridolfi 
Segretario  delle  corrispondenze ,  ed  i  socj  emeriti  ed 
ordinar]  •  Amici  •  Lambruschini  »  Salvagnoli  dottor  An- 
tonio, Bechi,  Turchini,  Passerini,  Targioni-Tozzelti 
dottor  Adolfo ,  Parlatore ,  Marzucchi ,  Rossini ,  Guer- 
razzi ,  Taddei ,  Poggi ,  Francolini ,  Fariooia  ,  Pini,  Cini, 
Tabarrini. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'Ada- 
nanza  straordinaria  del  22  Agosto. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  (ìi  noto  ail*Ac- 
cademia ,  che  molte  comuuicazioni  e  notizie  sono  per- 
venute alla  segreteria  in  relazione  alia  dominante  ma- 
lattia delle  uve  ,.e  che  di  questo  argomento  occupandosi 
molto  anche  tulli  i  giornali  che  FAccademia  riceve , 
scpra  di  esso  pure  avrebbe  dovuto  quasi  esclusivamente 
aggirarli  l'odierno  suo  rapporto*  Essendoché  peraltro 
esista  una  speciale  commissione  per  lo  studio  di  quel- 
rimportante  soggetto,  ad  essa  ha  creduto  il  Segretario 
suddetto  dover  rimettere  ogni  relativo  documento,  pro- 
curando cosi  che  siano  meglio  coordinali  i  fatti  nel  loro 
insieme  e  meglio  apprezzate  e  discusse  le  varie  opi- 
nioni dei  diversi  scrittori. 

Annunzia  dipoi  che  pei  giorni  26,  27  o  28  del 
corrente  Settembre  è  stata  convocata  in  Bagnàcavallo 
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dairislitato  di  Ferrara  la  seconda  festn  agraria  JC inco- 
raggiaménto con  egposizioM  agrieolo-indmiriale  e  concorso 
di  be^iami,  alla  quale  è  fatto  invilo  alPAcoademta  di 
farsi  rappreaentaré  y  per  parte  del  noatro  Socio  corri- 
spondente il  signor  professor  Loìgi  Botter,  direttore  di 
queiristitaio.  Al  qaale  proposito  il  Segretario  propone , 
e  I^Accademia  approva/  che  siano  invitati  i  nostri  Socj 
éorrispondenii  colate  Gaetano  Becclii ,  e  dottor  Afidrea 
Gasazza  a  voler  anche  io  qtiest'anno  rappresentare 
l'Accademia  a  quella  solennità  agraria  in  unione  al  di* 
rettore  stesso  dell*lsXÌtuto  Ferrarese. 

Legge  quindi  il  Segretario  la  nota  delle  opere  per- 
venuta in  dono  all'Accademia  ,  dopo f  ultima  Adunanza 
ordinaria  precedente,  non  senza  avvertire  ohe  di  al- 
cune di  esse  egli' avrebbe  voluto  dar  conto  speciale;  ma 
e?ie  le  molle  letture  che  debbono  aver  luogo  in  questa 
Adunanza  non  io  consentendo,  egli  si  ri  serba  a  parlarne 
nel  rapporto  generale  della  corrispondenza ,  che  Ià  con* 
5(ieiudine  vuole  sia  letto  a  fio  d*aniìo  n^l^Adnoanza 
soienno  dell' Accademia* 

Il  Presidente  presenta  dei  semi  di  5ci{fa»  mondati 
e  nettati  col  ventilatore:  questa  operazione,  egli  av- 
verte, è  molto  oKie,  poiché  il  guscio  ritarda  ìò  nascila 
della  pianta,  è  nel  nostro  clima  inTipòria  che  la  na- 
scita preceda  T  epoca  del  geli*  Peni^  ha  osservato  la 
carta  contenente  quel  Seme  essersi  pel  solo  confatto 
macchiata  di  macchie  oleose;  ora  sarebbe  utile  cono- 
scere, se  oleifero  aia  quel  seme ,  e  stavi  toroaconlo  nel- 
l'estrazione di  quell'olio.  Una  tale  ricerca  il  Presidente 
commette  al  Socio  professor  Emilio  Bechi; 

Il  Socio  dottor  Antonio  Sai vagaoli  legge  il  Rap* 
porto  della  Deputazione  ordinaria  ,  sui  concordo  al  pre** 
mio  di  scudi  100,  più  una  medaglia  d*oro  aggiuntavi 
dall'Associazione  Agraria  di  Grosseto,  per  ehi  introdu- 
cesse nelle  Maremme  Toscane  una  macchina  da  treb- 
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Marc,  aveele  tre  coodliioni  ;  1  .*  Che  fosse  facUmeote 
geDeralizzabile  ;  2.^  Gfie  battesse  aliBeoo  206  sacca  di 
grano  aJ  «iorno  ;  3.®  Che  la  spesa  della  battitura  non 
fosse  pia  di  una  lira  per  sacco  ridotto  a  magazzino. 
Unico  concorrente  è  stato  il  cavaUer  priore  Guido 
Giuntioiy  die  a  Parrina  presso  Orbetello  introdaoeva 
una  maccbina  inventata  dal  nieccanico  Giovanni  Holii* 
ger:  e  rAceademia  ne  commetteva  T esperimento  ad  una 
Commissione  locale  scelta  tra  i  membri  4ell*Associazione 
Agraria  di  Grosseto. 

Ora  dal  rapporto  di  questa  Commissione  risplta , 
che  la  macchina  Hoiliger  è  stabile,  ed  abbisogna  d'un 
capannone  per  contenerla  ;  dessa  è  fornita  d*  un  venti-* 
latore.  Il  costo  della  sola  macchina  è  di  lire  11,900;  il 
capannone  costerebbe  lire  6,000  per  lo  meno.  La  mac* 
china  richiede  tre  cavalli ,  e  dieci  uomini  ;  dà  7  aacoa 
di  gr^no  per  ora ,  e  quindi  sacca  70  in  dieci  ore»  qual 
si  calcola  l'ordinaria  giornata  di  4avoro  ;  la  spesa  per 
sacco  risolta  di  lire  1.  3.  4.  Mossa  da  questi  risultati 
la  Deputazione  non  ha  potuto  conferire  il  fM*6mip,4poicbè 
evidentemente  la  macchina  pei  suo  enorme  .casto  non 
è  generaìisa^abile  9  e  meno  ancora  soddisfa  le  altre  due 
condizioni  volute  dal  programma.  Nondimeno  è  da  os- 
servare, che  pei  completo  sgranellamento  di  tutte  le 
spighe,  e  per  te  nettezza  dei  grano >  la  macchina  Hol^ 
liger ,  dà  un  tre  per  cento  di  più  nel  prodotto  che  npn 
si  disperde ,  ed  aumenta  di  10  soldi  circa  il  prezzo  del 
grano  ohe  vien  più  netto;  onde  per  questi  ed  altri  ri^ 
guardi  ò  preferibile  ai  melodi  ordinar]  di  battitura  usati 
in  Maremma.  Quindi  la  Deputazione^  non  potendo  con* 
ferire  il  premio  per  T inadempimento  delle  condizioni , 
per  quei  pre^i  e  per  l'esempio  dato,  accordava  al  Giua-? 
tini  la  menzione  onorevole. 

Però  la  Deputazione  ha  spinto  più  oltre  le  sue  ri- 
cerche, (n  Suvereto,  per  open^  del  signor  E<)mondo  «er- 
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Veyn  si  è  già  inlrodoUa  la  maccblna  da  trebbiare  del- 
TiDglese  Garrel ,  e  la  DèpcitdzioDe  ne  riobiedeva  un 
rapporto  ai  SeeJ  oorrispondeoli  aignori  Lnigi  Mari  e 
dottor  6.  B.  Marassi»  qaantuoqae  I* introduttore  non  si 
fosse  presentato  al  concorso.  Ora  la  maccbina  Garret  » 
iodata  airesposltiooe  di  Londra ,  e  già  difltasa  in  Ingbil^ 
terra  »  non  ba  ventilatore ,  ma  nondimeno  presenta  ri- 
levanti vantaggi  sn  quella  deirHolliger.  Poiché  desse  è 
mobile  ;  qaindl  non  richiede  apposito  fabbricatOi  e  può 
snecesslvamenle  servire  a  più  fondi;  il  sao  costo  non 
è  che  di  lire  3,100  ,  abbisogna  di  dae  cavalli  e  di  otto 
uomini,  dà  il  prodotto  di  dieci  sacca  l'ora,  colia  spesa 
di  lire  0.  11.  3  a  sacco. 

Inoltre  avverte  Ja  Deputasione,  altra  macchina  da 
trebbiare,  inventata  dai  signori  Tenaiid  è  Goti,  essersi 
introdolta  in  Francia.  Mobile  ancora  è  questa  mac^ 
china ,  ma  è  mossa  da  una  maccbina  a  vapore  della 
fona  di  due  ca?alli ,  e  vien  servita  da  dieci  uomini.  Il 
suo  eosto r  compreso  la  macchina  a  vapore,  e  portata 
fra  noi,  non  sarebbe  maggiore  di  lire  6000;  ma  il  suo 
prodotto  è  superiore  a  quello  di  qualsiasi  altra  mac- 
chipa  finora  conosciuta ,  battendo  27  sacca  di  grano 
per  ora ,  colla  spesa  totale  di  11  soldi  per  sacco. 

Finalmente,  avute  presenti  queste  consideraiioni »  e 
sempre  più  penetrata  dell' importanaa  dell*  argomento» 
la  Deputazione  proponeva  all'Accademia,  che  l'intero 
premio  Alberti  di  scudi  300  venisse  offerto  a  ehi  pria 
della  fine  del  Maggio  1863 ,  introdurrà  nella  Maremma 
Toscana  una  macchina  da  trebbiare ,  facilmente  genera^' 
Hzaabile ,  che  batta  almeno  16  sacca  di  grano  per  ora, 
con  una  spesa  minore  d'nna  lira. 

La  deliberazione  su  questa  proposta  veniva  rimessa 
aH'Adunanza  privata. 

Il  Socio  Lambruschini  continua  la  lettura  del  suo 
rapporto  intorno  agli  stu<l{}  del  sig.  Guérin  de  Ménevinct 
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sui  bachi  da .  fieta  «sflelti  di  calcino.  Egli  tesse  la  stotia 
delle  osservasioni  e  teorie  dei    Ffancesi ,  dopo  ebe  la 
traduzione   dell*  opera  del  Bassi   ioduceva   la   Sooietà 
reale  d*Agricoltara  di  Parigi  a  protnettere  un  premio  a 
cbi  avesse  trovalo  rimed)  al  mal  del  calcino.  Gli  scrit- 
tori   Francesi  »    secondo    il    Lambruscbini  •    siegaono 
presso  a  poco  il   concetto  del   Bassi  *  ammettendo  cbe 
la  molTa  costituisca  da  so  sola  la  malattia  senza  altra 
condizione   precedente   fuorcbè   ruroidità   e  il   calore. 
Nondimeno  i  fatti  da  loro  osservati ,  mentre  confermano 
quanto  vi  ha  di  vero  nelle  osservazioni  del  Bassi,  die* 
dero  nuovi  .argomenti ai  suoi  oppositori ,  perciò  cbe  vi 
ha  d*  immaginario  n^lla  sua  teoria.  Il  Lambruscbini  in- 
tantOt  fermandosi  specialmente  al  Méneville,  parla  delle 
di  Itti  osservazioni  sol  sangue  dei  bachi  ammalati  »  e 
della  sua  teoria  secondo  la  quale  al  terminar  della  vita 
s*  avvera  un  mutamento  cbimico*-fiaiologico',  cbe  tra- 
sformando gli  elementi  animali  in  V€getabiU ,  produce 
la  botrite.  Conseguenza  di  tale  teoria  sarebbe»  osserva 
il  Lambruscbini,  un  divieto  assoluto d' allevar  bachi  da 
^ela.  Poiché  tutte  le  farfalle  morrebbero  di  botrite,  o 
la  produrrebbero  morendo  ;  ed  essendo  impossibile  pre* 
servarsi  dal  contagio,  l'arte   del  bacajo   non  sarebbe 
più  piossibile.  Però  la  pubblicazione  del  libro  del  Grassi 
costringeva   il  UéneviHe  a  modiflcare    le  sue  idee.  Il 
Grassi:,  sottoponendo  il  corpo  del  baco  all' analisi  chi- 
mica dimostrava ,  essere  nello   stato  alcalino   il  baco 
sano,  passare  allo  stato   neutro,    la   crbalide,   indi 
giungere  airacidilà  al  trasformarsi  in  farfalla.  £  restre- 
ma acidità  d*uDa  vescichetta  particolare   alle  farfalle  • 
quella  che  dà  alimento  alla  botrite ,  e  da  questa  stessa 
circostanza  il  Grassi  è   indotto   a  negare   il   contagio. 
Però  il  Guérin,  accogliendo  le  osservazioni  del  Grtt»i , 
senza  rinunziare  al  preconcetto  del  contagio ,  afferma 
che  il  calcino  può  venire  per   una  alterazione  intema 
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spontanea  »  e  può  venire  dalle  sporule  penetrate  nella 
peHef  e  nella  traebea  del  baeo.  Cosi  si  è  Tenuti  ad 
ammettere  9  esser  necessaria  una  modificazione  negli 
umori  del  baco  per  generarsi  la  muffa,  e  la  idea  del 
contagio  ha  bisogno  di  attribuire  alla  stessa  botrite  la 
facoltà  di  operare  questa  modificaiiooe.  Ora  questa  fa- 
coltà ,  dice  il  Lambruscbini  ^  è  vera  nel  caso  deirarti- 
Ociale  inoculazione ,  ma  non  ò  punto  provata  in  quello 
della  naturate  dispersione  delle  sporule. 

Dopo  queste  osservazioni  il  Lambruscbini  passa  a 
dire  r  opinione ,  cbe  la  sua  esperienza  gli  ba  fatto  adot- 
tare. Tolte  queste  speculazioni  dei  dotti ,  egli  dice ,  non 
sono  d*  accordo  coi  fatti  della  pratica.  Il  calcino  si  co- 
nosce soltanto  dove  per  la  grande  quantità  o  per  altra 
cagione  i  .buoni  precetti  non  si  osservano:  dove  vi  ha 
nettezza  ,  dove  1*  aria  e  lo  spazio  non  mancano  »  Il  cal- 
cino è  ignorato.  Alle  tante  testimonianze  egli  aggiunge 
la  sua  esperienza  di  30  anni  :  le  sue  bigattiere  non  hanno 
mal  sofferto  del  calcino;  soltanto  dopo 'diligenti  ricer- 
che ba  alle  volte  ritrovato  qoaldie   baco  infetto,  ma 
mal  il  male  vi  si  ò  propagato.  Questi  fatti  mostran  da 
so  soli  «  che  la  teoria  del  contagio  è  falsa  ;  e  conobinde 
col  Grassi  cbe  il  calcino  non  è  un  male  cbe  possa  spa- 
ventare cbi  segue  1  precetti  dell'  arte.  Il  Lambruscbini 
quindi  considera  rargomeoto,   per  quel  lato  cbe  solo 
indirettameiìte  può  importare  ali*  arte  del  bacajo  ;  per 
le  nuove  scoperte  «  cioè  »  a  cui  nuove  osservazioni  pos- 
son  condurre  la  scienza,  e  cbe   possono  interessar  la 
pratioa. 

Con  questo  scopo  egli  proponeva  una  Commis- 
sione fosse  nominata ,  cbe  fatti  nuovi  studj  sulla  parte 
ancora  oscura  dell*  argomento ,  ne  riferisse  alPAcca- 
demia. 

Il  Presidente  commendando  l'elaborato  rapporto  del 

socio  Lambruscbini  nominava  a  questa  Commissione  i 
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umidi  e  borracetnosi,  o  che  si  mostratio  dopo  ia  cadala 
delie  pioggie  sol  finir  dell*estate  o  nel  principia deU*aa* 
tonno.  Esse  lianno  formato  l'oggetto:  dagli  sladj  e  delle 
ricerche  dei  naloralisti;  ingraiia  principàlmeiite  di  al- 
coni  filamenti  interni,  fatti  come,  tante  specie;  di  eoroo- 
cine,  dolale  di  un  movimento  di  TibrazioDe,  per  cui 
alcuni  hanno  considerato  a  preferenza  1  nostoo  come 
spettanti  al  regno  animale.  1  coltemi  però  presentano 
alcune  scodelle  che  i  lx)tanict  chiamano  teehef  racchiu- 
denti le  spore  che  riproducono  la  pianta,  come  è  proprio 
dei  licheni,  mentre  i  nostoo  ne  sono  privi,  e  percfoeslo 
i  naturalisti  li  hanno  collocati  tra  le  alghe.  La  signora 
Fiorini,  lasciando  da  parte  per  il  momento  quanto  ri- 
guarda il  movimento  delle  coroncine  dei  oostoc,  soslieoe 
la  identità  della  composizione  di  questi  con  quella  dei 
coHemi,  come  hanno  già  opinato  valenti  botanici  «e  ne 
deduce  una  conseguenza  che  nessuno  ne  ha  finora  tirala, 
cioè  che  i  nostoc  rappresentano  solo  tostato  di  non  com- 
pleto sviluppo  dei  coltemi,  e  che  debbono  quindi  essere 
tolti  dalle  alghe,  e  degradati  dall'onore  di  s(iecte  e  di 
generi  distinti,  ai  quali  sono  stati  ingiustamente  elevali 
dai  botanici.  L'autrice  assicura  di  avere  seguito  lo  svi- 
luppo dei  nostoo  sul  Colosseo  e  altri  monumenti  di  Ro- 
ma, ed  osservato  che  essi  ora  vi  rimanevano  in  uno 
stalo  d'imperfetto  sviluppo,  quando  trovavano  ivi  eon- 
dizioni  poco  favorevoli  al  loro  svolgimento;  e  passavano 
alio  stalo  di  collema,  quando  invece  trovavano  priuctpii 
pia  analoghi  a  questo.  La  signora  Fiorini  si  propone  di 
occuparsi  io  seguilo  della  riproduzione  dei ,  oollemi« 
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Nola  ^lU  Opera  pMsanNilè  all*A(WMÌeiiiia  naif  AdmMiifl» 

aal  et  ft  0att0iiibr«  1MS« 


* jrtefoMo  professor  Barlokmmoo.  Pr»la«UHi«  4i  ii9VtrHir«  ulto  ^ib- 
Mlcli^  ieitoni  domenicali  d'economli  r«rato« 

—  Discorso  di  aportur«  delia  lesioni  di  Motanica  per  ranno  iSliS; 

—  StndJ  intorno  la  malaliia  dell'ava. 

*JNf la  professor  Barioi^wuneo,  Circa  il  modo  onde  anno  da  federai  I 
ranomeni  capillari  ec.. 

—  Dinamica  Chimica.  Tem«  1,  parte  2.^  e  8.* 

Campoim  €iu$eppe.  PaiclM  sfenola,  Slalqa  del  Teneranl.  CanM>t 

(  Dono  dell* Accademia  Pontanlana  di  Napoli  ). 
^CaxaUs^ÀUui,  Qaelqaea  obserratlona  aar  lea  collectiona  de  vianea  ; 

—  De  l'influence  de  l'acte  de  la  iécondatlon  anr  lea  arbrea  fmitiers 

eC  lea  vlgnea. 
DertfgU  Ah,  GiomtinL  Sopra  %\\  alnimenti  d'oMervaaioneed  Indlca- 

ilone  eontinoa. 
^HofUndM  professor  Sl^fafw,  Sairailone  magnetiiaante  delle  correnti 

eletlrìelie  monMniinee.  Memoria  X. 
UariaKtfU  Pietro  Dommiieo.  Sopra  nn  Unooaano  che  al  oaaerva  nelle 

calamite  temperarle. 

—  Sopra  l' anniento  di  feria  assorbente  di  on'  elice  elettrodinamica 

qnando  6  elfcondala'da  nn  lobo  di  rerre. 

.VortofH  rmppo.  Biagio  del  e^valler  professar  Lnigi  Calaasal. 

*JfoNXI  Coriolano,  Deirandamenlo  più  conveniente  per  la  ferrata  ver- 
tebrate nell'Umbria  e  nelle  Marcbe. 

—  Stime  campestri  «  in  tre  fiisoleoll. 

Pwrgoiti  SebQMtkmo.  Lettere  flieeoflche ,  prinelpalmenle  rlaguardaott. 
l'elementare  Insegnamento  delle  sclenae  esalte. 

*iloindlf  professor  Bariolommeo,  Tavole  sinottiche  di  storie  naturale. 

ZnM  ^monfo.  Storte  dvlle  dette  Toscana  dal  1738  al  1848.  Libro  4.% 
tf.%  6.\  7A  8  %  9,;  io.<»  (dono  dai  signori  Cini  e  MoUm  ). 

Raccolta  di  Economisti  Toscani ,  voi.  4  pubblicati  per  core  di  Giù* 
aeppe  Ponsi  (  in  Cambio  di  due  esemplari  delle  opere  agrnrie 
del  Sederini  di  cui  l'Aoeademla  è  proprietaria  ).  Plrente  Tipo- 
grafia Nicote*. 

Notizie  de*  lavori  dell'Accaderote  PonUntena  per  gli  anni  1848, 
48  e  47. 

•«-  Per  n  prlflM  semestre  dell^anno  I8SL 

Atti  dell'Aecademte  Pontanlana.  Voi.  VI ,  Fase  1/  e  1/ 

Alla  Bfemoria  di  Francesco  Maria  AvellinQ  gli  Accademici  Vovh 
taniani. 

47 
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Annuario  deiri.  0  R.  lostltalo  geologico  centrale  di  Vienili  anno  II, 
nona.  4. 

Annali  di  Agrleoilora  Siciliana  redalll  per  istllaaione  del  principe 
Caslelouovo.  An.  1 ,  Trlm.  8.^  3.*  e  4.^ 

tìiornaie  di  Veterinaria  delta  regia  aeophi  di  Torino.  An.  I»  Fase,  a.* 

Annali  ed  Atti  della  Società  Agraria  Jesina  nano.  8  a  13. 

Lettore  di  Famiglia.  An.  Ili ,  Fase.  12.'  An.  IT,  Fase.  1.* 

Giornale  Agrario  Toscano  nom.  105. 

Giornale  di  Veterinaria.  An.  I,  Fase.  4.'* 

Giornale  della  Società  d'istrazfone  e  d*  edocastone  di  Torino  An.  IV» 
Fase.  1  a  6.'(In  eambio  dei  nostri  rendiconti  accademici), 

Bolletin  de  la  Sociólé  Indnstrietle  de  Mo^tioose  nom.  118. 

Le  Bon' Calli vateor  ec.  An.  1851 ,  nnro.  12.  Ani  1852 ,  num.  4»  9, 6. 

il  Cimento ,  rivista  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  An.  I ,  Fase.  VI. 

Archivio  Storico  Italiano.  Dispensia  XL  e  XLI. 

Butleltino  delle  scienze  mediche  di  Bologna.  (Maggio,  Giugno  e  Lu- 
glio 1852). 


Adunanza  Uraordimarim  puèUiea 
del  d\  19  Seitemiìre  1852. 

Presenti  il  Marcbege  Cosimo  Bidolfl  presideate»  ca- 
valier  Ubaldino  Peraszi  Vice-Presidente ,  Raflbello  Ba- 
sacca  Segretario  delle  GorrispoDdenze»  ed  ì  Soci  ordinarj 
Bechi, Pini ,  Ttioaar,  Poggi y Capei»  TorchiDì,  Del  Greco» 
SaivagDoli «Doti.  Antonio,  Tabarrini ,  Picclnetti ,  Fa* 
rlnola. 

È  letto  ed  approvato  il  Processo  Verbale  dell'Adu- 
nanza ordinaria  del  d)  5  corrente. 

Il  segretario  degli  Alti  Ta  noto  aver  ricevuto  lettere 
dei  signori  Carlo  Siemoni,  Marchese  Ferdinaodo  Berto* 
lommei ,  Raffaello  Larobruscbini ,  colle  quali  ^ringra- 
ziano rAccadcmia  pei  premjloro  conferiti  nei  Concorso  • 
ai  premj  Alberti  :  ugual  lettera  di  riogrAziamento  è  alata 
indirizzata  dal  sig.  DoU.  Giuseppe  Collacchioni  per  là 
menzione  onorevolo  avuta  nello  stesso  concorso.  Indi  lo 
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sttBSso  seg^ìrelarFo  annunzia  come  il  sig:  Carlo  Siemonl 
soMhfaao  déirooore  riportalo  abbia  fatto  dono  al  Co- 
mitato per  la  foriiiaKlone  ài  una  Società  d'Orttcullura 
chArintero  ammontare  def  suo  premio  di  scudi  60;  pa« 
rimeot^  il  marchese  Bariolommei  bà  donalo  ililo  stesso 
Gomitalo  due  Iér2e  parli,  cioè  scudi  20,  del  suo  premio 
di  scudi  90  •  destinando  11  rimanente  a  benefizio  degli 
nomini  addetti  alla  sua  cascina.  Finalménte  avendo'  I*Ac« 
caderola  destinalo  allo  slesso  oggetto  gli  scudi  60  del 
premio  Alberti  per  la  maccbinà  a  trebbiare ,  che  non  si 
è  potuto  conferire,  piò  scudi  '20  deflo  slesso  legalo  Al* 
berli  che  eran  rimasti  senza  destino ,  ed  abbisognando 
per  questa  destinazione  eccezionale  l*asscnso  del  Conte 
Mario  Mori-4Jbaldini  Degli  Alberti ,  il  segretario  annun- 
zia  avere  l*onorevol  Conte  consentita  la  proposizione 
dell'Accademia,  che  delta  sommadi  scudi  80  sia  desti- 
nata a  premj  da  darsi  ad  oggetti  di  vera  pubblica  utilità 
nella  pròssima  Esposizione  di  prodotti  d*  orlicultura* 
Avendo  poi  il  segretario  data  partecipazione  di  questi 
ftitti  a)  Presidente  dell'anzidetto  Comitato  ha  dal  mede- 
simo nvuio  la  seguente  lettera. 

a  Pregiatissimo  ÌSijfnore. 

ir  La  partecipazione  ond'èlla  mi  onora  in  data  de! 
<ff  di  10  stante,  ih  sempre  pia  màniresto  il  costante  amore 
«  dena  Hiustre'Abcademid  de' Georgoflli  t^ef  ogni  im^ 
«presa  di  pabbllbà  utilità;  e  segfialameble  per  guelfa 
«  da  lei  di  recente  promossa  teercè  la  nomina  di  lina 
4  Ywmmisaiotfe,  cui  'mi  j^re^fo  pr eàiedero »  collo  scopa 
«  dt  procnt'are  la  formazione  di  una  Società  d'OrlicuW 
«•tura  Toscana.  Delia  gralUndinè  ^  Aelta  aihmirazione 
«  dt'qnesitf  io  otti  rendo  interprete  pressa  fAcéidènHà 
«  stessa^»  non  solo  per  la  geherolsa  è  splendida?  oCferta 
«che  da  lei  dirèIMmehte  proviene»  ma  ben'ìincbe  per 
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n  V  ioipiilso  (luto  col  SUO  Q0ÌmI6  «leiippio  a  quel  baoe- 
H  merUi,  i  quali  avendo  raggiunta  r«Qibtta  8odisAtzio»e 
«  di  coDsagoir  prefQj  da  M  deguaaiaiita  conpartili  f  «a 
H  hanno  fatta  in  tutto  o  in  parte  la  oeaaioQe  a  fliTara 
H  dell*eflperiaiento  prossimo  ad  intraprendersi  di  una 
d  esposiiione  d*oggetti  di  orticuKora  e  di  giardinaggio. 
«  Questi  stessi  sensi  di  riconoscenza  saranno  pur.  da  me 
n  fatti  presenti  in  nome  della  summentoTaAa  commia* 
«  sioae  ai  singoli  contribuenti  menzionati  nella  le|ter« 
«  ofliciale  da  lei  cortesemente  indirizzatami»  e  sarà  posto 
«  ogni  studio  alflnchò  l*esito  della  impresa  corrlgponda 
e  congrnamenle  alle  intenzioni  di  obi  tanto  liberalmente 
f(  r  ba  promossa  e  <;oadiovata. 

«  Mi  confermo  con  pienezza  di  considerazione 
«  Di  V,  S.  IIL 

«  Firenze  t5  Settembre  1850 

e  Devotissimo 
«  Parlo  Tonaioum  »# 

Il  Socio  Vice -Presidente  eav.  Ubatdlno  Perozzi 
legge  una  sua  relazione  intorno  ad  una  ddle  opere  rf- 
Gate  in  dono  all'Accademia  dal  prof.  Gorridi ,  Intitolata  : 
Rappari  iur  ìa  production  et  t  empiei  du  ssl  en  iinjfb- 
ierre  par  Jlf.  Milfu  Edward^  membre  de  r  ImUlut  de 
Fmnee.  Prima  di  prendere  in  esame  le  singole  parti  di 
questo  importante  lavoro»  il  Relatore  stima  opportano 
avvertire  cbe  quel  Rapporto  diretto  al  ministro  del 
Coauaercio  della  Repubblica  francese  ò  alquanto  inGor* 
maio  dello  spirito  di  quel  Governo  noatrario  ad  ogni 
riforma  anll*  imposta  del  sale  ;  perlpcbè  vi  si  osserva 
uno  studio  per  avventura  sovereblq  aell' attenuare  In 
importanza  dei  Gatti  constatati  in  Inghilterra^  i  qnail 
esser  potrebbero  efflcaoi  argomenti  per  gli  avversarj  di 
quella  tassa*  Passa  quindi  in  riviste  i  dati  fireziosisaimi 
raccolti  dal  sig»  Uiine-Edwards  intorno  al  frogressivo 
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aimiMlo  Mia  prbd«2ioBe  del  Sale  in  Inghilterra,  alla 
s«a  esporCaziooe ,  al  consamo  di  quella  sdBtania  per  il 
vitto  omàno,  alla  sue  apj^teaaioai  nelle  rarie  iodìistrìei 
e  0Dalaieole  noRo  si  trattiefie  soli*  oso  dèi  sale  oamo 
lagraiso  delle  terre ,  e  ecme  natrisione  ò  rimedio  igie- 
nioo  yak*  gli  apioiali.  Tatti  qMSti  dati,  raccolti  eonipa^ 
rativameote  per  la  epoche  aateriori  alla  soppreestone 
della  lassa  del  sale  in  Inghilterra  e  per  quelle  posteriori 
a  tal  mlsora,  porgono  argomento  di  studio  Inforno  agli 
eObtU  di  quella  tassa  ed  al  risultati  della  sua  aop^ 
preasione* 

Infloe,  dopo  afer  parlato  dello  esperienie  raccolte 
éal  sig.  MMne-Bdwards  t  del  pochi  ed  Incerti  resultati 
otteHMti  in  Inghilterra  dalTinìpiego  del  sale  In  agricola 
tura  t  ^  dei  bwMl  effètti  che  questa  sostanza  ha  pro^ 
dotto  nei  bostiaoii ,  oonelwle  il  Belatore  Peruni  coU 
reodterè  i  Toscani  a  teotare  nudare  esperienze  in  questo 
pnpooito  por  dotemiaare  il  Tantaggio.  che  dairuso  del 
sale  potrebbe  trarrò  ragricottora  e  la  pàstorMa  nel  no** 
Siro  paese. 

Terminata  questa  lettvra ,  il  Prof.  Filippo  Pwini  i 
Socio  Gorrìspoddente  di  questa  Accademia,  onde  pren* 
dar  data  di  un  suo  lavoro  nei  nostri  llsnditoa(i  Aeca^ 
draitci»  leggo  una  Memoria  Intitolala:  SnHo  slf«fliira 
inlima  dstt'  oi^iia  aiisirieo  d«!  Oìotaafd  e  di  aUri  psiel 
sisiifie^  $9dk  ooiuftaioni  rieurrnmairk^  éU  qumti  ntgani^  $ 
foro  comparazione  a  diversa  pilt  slsllr isks. 

Dovendo  quésta  memoria,  come  'ci  ko  aonuntialo 
l'AnHoro,  osaer  pubMicala  prosshnMiente  nella  OoMtetta 
ifsdfpB  tlaKano ,  feienfàca  Toitana^  perciò  noi  ci  liiM' 
toromo  a  riporterò  le  aegueoti  piiDpoeitfoni  die  inoVaOil 
aa^damente  stUoppato  in  quésta  Ìfemoria/Mlusirata 
con  belle  figuro. 

ll^  L^organo  eleltrioo  del  OInraulo  U  oompòne  es- 
•CMiateottlo  di  diafrapnmi  suocearivl  e  paraMH  come 
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nella  Torpedine  ed  altri  pesci  eleitrlcl  eceétioalo  M  Si* 
lur.o;*nal  quale  i  diaframini  elettrici  inveee  di  sacee^ 
dersi  paralellamenie  9i  intersecano  fra  loro  formando 
le  parejli  di  una  inflaità  di  alveoli  ottaedri. 

%""  1  diaframnii  eletlrici  della  Torpedine  «d  altri 
p^soi  sono  cosliCuili  ciaaciino  da  una  aemplico  lavello; 
invece  nel  Gimnoto  ciascoo  diaframma  elettrico  ai  com- 
pone di. due  parti  diverse,  sovrapposte  a  <Hstanta,  cioè 
il  ^orp^  eeUulare  «  &  la  knntUa  fibrillare  ^  che  sta  sotto 
o  dietro  al.  precedente. 

3.^  Il  corpo  cellulare  è  ona  grossa  lamina  di  na- 
torà  particolare^  sulle  due  auperllci  della  quale,  ci  ele- 
vano una  inftnità  Ai  cMufe.  distinte  in  sÉfltriari  ed 
inferim  ;  le  quali  sono  destinate  ad  aumentare  quelle 
due  superiQci.  Le  cellule  euperiari  esse*da  pia  SvHoppale 
riducono  6  a  6  volle  più  grande  la  sqperflcie  da  coi  sor* 
gono;  le  ceUufo  inferiori  presso  a  pooo  la  raddoppiana 
'  '  4/  ll'fi^rpo  e^lukoare  e  la  lamella  fibrillare  di  jda* 
sennidteGramma  elettrico  roppreseiitaiio  insiedie  una;  cdjp- 
pia  voUiana;  nella -quale  il  corpo  cellulare  eoatitoisce 
VelemmtQ  poriiivo ,  e  la  lamella  ibrillare  rappresenta 
Velemeaio  negatila. 

'  j^J^'  l  nervi  d^U'  organo  elettrieo  del  Gimnoto  ai  di- 
lM*jlNi*fopi¥)  si^ltfiata  nella  lamella  ibrillare,  rappre- 
seotfiMo  raboifiilc  $k$gaUto^  conte  «ila  Torpedine  si 
di^trUuftiscono  aoltanto  sulla  aoperflbie  inferiore  o  «#• 
gaiita  di  ciascun  diafraOMoa. 

•64^  finerfluidi  distinti  e  di  natura  diversa  riempiono 
irintervailf  delle  diverse  parti  dell*  organo  etettrico 
«tal  (Gimnoto^  oiqè:  il /Itiido  sclto^effuinrs  interportò 
Ira  jl  «Qcrpo  celiolare  e  la  lamella  fibrillare  di  unme^ 
decimo  diaframma  ;  e  il  /Itiìdè  sopra*csUii{afS ,  inlonpoF* 
sto  fra  un  diaframma  e  l'altro  successivo*  .    '    • 

7  •  7.^  H  fluiéo  S0|iractfl(tlUreuoostiliOisce  diioqvie  11! terzo 
elemento. ixmduf4oire  fipa  OM  coppia  e  1* altra;  iMSiIre  il 
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{luid9  iaUo€éUuhr$   costituisce   Vehmenlo  négéiivo  Alr<* 
mando  col  corpo  cellulare  la  vera  coppia  tuUkmu. 

8.^  La  lameUa  fibriUoré  Umilando  il  flaldrf  aoUo- 
oellulare  noo  cessa  di  rappresentare  la  saperAoie  negitr 
Uva  di  ciascun  diaframma:  ma  in  realtà  questa  lamella 
invece  dì  essere  un  elemento  elettromotore ,'  ^M  ha 
altro  uflicio  che  quello  di  tenere  separati  t  éée  .fliiid^ 
Kcennati  non  altrìmeote  cbe  il  $Hio  poroso  di;  oreti 
nelle  pile  di  Aonsen  e  di  Grove  : .  soslenende^  al  itmffi» 
stesso  la  espansione  dei  nervi  nel  piaeo  di  eontntto*  dei 
due  fluidi ,  comnnicanli  a  traverso  alle  maglie  cbe*forr 
jnano  le  sue  flbrille.  i, 

9.^  L'organo  eletiriea  della  Torpedine  »  per  la  sem<- 
.plÀoità  dei  sik4  diarrammi  non  è  clieuna  jN'fa  òiiifiria^ 
come  la  pila  se^nd^fMi  di  RUM  %  o  quella  di  Zambssitt 
o.  finalmente: quella *lernuH0lsliri«a«  In  qneslie  f  ita  bina- 
rie quo  dei  due  elementi  per  la  diversa  «ondiiiofie  io 
c«i  si  (rovana*  le  spe  sqpeffOcI  di  eonlatto  fa  ruflioio  di 
wppia  noUiam^  n»enlre.  Tallirò» dementa  eoaiilifiscn.il 
.condultora.  La  diOTerena^a,  esseuiale  di  queste  diverse 
pile  consiste,  nella  loro  respetiiva  eoticfùtoas'  ehUram»- 
trice:  cosi  nella  pila  iébondaria  di  RUter  la  oondiifone 
•eletlrpoiatrice  è  una  differenza  di  akitMione  nm^eolaw 
avveoiMa  solle  superfici  di  contatto  dopo  che  questa 
pila  sia  :8lata  posta  nel  circuito  di  una  pila  volilana; 
Della  pt7a  Mutria  di  Zamtefii  bn  condizione  f  lefetroma- 
trice  è  una  dà/ftuema  di  tsunsione  delle  soperSci;  neàla 
pila  icrmih'ehliriea  è  una  di/ftrenza  di  ttmperaiwm; 
linai  mente  in  quella  della  TorpedinB  ò  una  differtmaÀi 
inakertasiùfM  per  la  diversa  distribuzione  dei  nervi  eolie 
superfici  di  oiaseun -diaframma.  ^  •> 

10.^  L'organo  eteltrico  dal  Gimnoto  rinniace   tne 
diverse  speele  di  eoodisioni  elettromotrici  /cioè: 

1.^  Quella  della  pila  imwna  di  Zamboni  ^' per  ^  kà 
maggiore  estensione  della. siqpcrfirie  positiva  aumentata 
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dalle  eeitoto  mperiorii  iD^oofraiito  di  quella  Degrtifa, 
rappreiMUIa  dalla  laneila  Abrillare; 

2.^  Quella  della  jrite  binarm  della  Jerpedme  per  la 
diilriiNnieie  dei  nervi  sulla  saperlleie  negativa  8ol« 
tanto; 

3.*  Finalmente.qoella  della  ptfa  f^raorta  di  Vdia 
per  la  dvpHce  natura  dei  diaframaii  elettrici  ;  d*  onde 
resulta  la  serie  volllana  di  tre  elementi ,  cioè  :  ff  fiuUo 
saffaselMors ,  o  elemento  negativo;  il  carpò  cellulare,  o 
elemento  paiiiivo;  il  fluido  eopraceUuIare  o  elemento  eon* 
duUore.  Non  pereto  Torgano  elettrico  del  Gimnoto  ces- 
sa di  essere  sottoposto  alla  volontà  deiraniaiale«  giae- 
ebè  la  eterogeneità  delle  diverse  sostanze  organtcbe  è 
tròppo  tenue*  per  esser  capace  di^  ieocitare  una  seasH 
Mie  elettricità  senza  1* influsso  nervoso. 

Terminata  questa  lettura  il  Segretario  degli  Atti 
legge  una  memoria  del  Socio  Ordinarlo  professor  6a« 
spero  Mazzi ,  intorno  ad  una  pioggia  di  terra  avve* 
nota  in  Slena  e  nel  Val  d*Arno  superiore.  Accennato  lo 
stato  atmosferico  durame  1* avvenimento  di  questa  me- 
teora in  Siena,  il  |>rofessor  Mazzi  dà  1  risultati  ottenuti 
dall'analisi  delta  materia  caduta.  Una  sostanza  orga- 
nica indeterminata ,  la  calce  e  T allumina  allo  stato  di 
combinazione ,  l'ossido  di  ferro  e  la  silice  in  minutis- 
simi cristalli  furono  i  resultati  della  sua  analisi.  Indi 
I*  autore  passa  a  dar  la  spiegazione  seienliOca  dei  feno- 
meno. Egli  rammenta  i  rapporti  fisici  obe  passano  tra 
U  eercbio  atmosferico  ed  il  globo  terrestre»  ed  il  movi- 
mento molecolare  da  questo  a  quello  e  viceversa;  onde 
dovendosi  mantener  Tequilibrio,  le  meteore  ordinarie 
o  straordinarie  sono  il  meuo  con  cui  vengonsi  a  cor- 
reggere le  parziali  aberrazioni  cbe  lo  infrangooo.  Questa 
spiegazione  generale  delle  meteore  è  applicabile  al  caso 
particolare  di  quella  dairautore  descritta.  Egli  distingue 
le  meteore  in  terrestri  p  infra-atmosfericbe ,  ed  extra*- 
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atmosferiche»  ed  annovera  fra  le  meteore  terrestri 
quella  da  lui  esaminala.  Ed  invero  è  facile  Tintendere, 
come  la  sostanza  raccolta  dopo  quel  fenomeno ,  avendo 
guadagnato  le  elevate  regioni  dell* atmosfera ,  e  vinta 
per  un  tempo  colla  forza  delle  correnti  aèree  quella 
della  sua  specifica  gravitazione  »  diminuitasi  in  seguilo 
questa  forza  impellente  dovea  per  la  stessa  legge  di  gra- 
vitazione fare  ritorno  alla  superficie  terrestre  da  cui 
era  partita. 

L'Adunanza!  è  sciolfa. 
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PROGRAMMA  PER  UN  PREMIO 


La  tribbiatara  del  grano  si  fa  geoeralmeDie  nelle 
Maremme  Toscane  per  mezzo  delle  cavalle ,  sistema 
non  solo  molto  costoso ,  ma  che  per  la  sua  imperfe- 
zione disperde  gran  parte  del  prodotto,  e  deteriora  la 
qualità  di  quello  che  resta  ;  quindi  sarebbe  un  immenso 
benefizio  reso  alla  produzione  nazionale  ed  alla  Ma- 
remma ,  che  fosse  sostituita  ai  mezzi  slnora  usati  una 
macchina  a  tribbiare ,  tal  che  possa  facilmente  esser  da 
tutti  adottata ,  e  che  esente  sia  dai  sopraccennati  in- 
convenienti. 

Quindi  l'Accademia  dei  GeorgoAli,  mossa  dal  desi- 
derio di  promuovere  quanto  può  esser  più  utile  all'Agri- 
coltura Toscana ,  nel  1851  prometteva  un  premio  da 
conferirsi  nel  1852,  al  primo  introduttore  d*una  mac- 
china a  tribbiare  nelle  Maremme,  e  che  soddisfatto  aves- 
se alle  condizioni  di  spesa  e  di  quantità  del  prodotto 
dal  suo  programma  indicate. 

Or  non  avendo  potuto  conferire  quel  premio,  per- 
chè le  anzidette  condizioni  non  furun  tutte  pienamente 
soddisfatte,  T Accademia  stessa,  sempre  più  penetrata  del- 
l'importanza  dello  scopo,  nell'Adunanza  privata  del 
19  Settembre  ha  determinato  di  rinnovare  lo  stesso 
concorso  pel  1854.  Quindi  un  premio  di  scudi  120 ,  da 
prelevarsi  dal  legato  per  premj   lasciato  all'Accademia 
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dal  beoemerito  cilladioo  Cunle  Leon  Battista  degli  Al- 
berti f  sarà  conferito  a  chi  introducesse  nelle  Maremme 
Toscane  ona  macchina  a  tribbiare  che  soddisQ  le  se- 
guenti condizioni. 

1.*  Che  la  macchina ,  pel  suo  prezzo  e  pei  van- 
taggi che  offre ,  possa  facilmente  dalla  generalità  dei 
possidenti  maremmani  adottarsi; 

2.®  Che  batta  non  meno  di  16  sacca  di  grano 
per  ora. 

3.*  Che  la  spesa  per  ogni  sacco  ridotto  a  magaz- 
zino sia  ^minore  di  una  lira. 

I  concorrenti  al  premio  dovranno  annunziare  al 
Segretario  degli  Atti  deirAccademia  Tavvenuta  intro- 
duzione della  macchina  prima  del  31  Maggio  18S3.  Il 
premio  sarà  conferito  nel  seguente  anno  1834  «  il  di 
28  Giugno,  giorno  onomastico  del  benemerito  testatore 
conte  Leon  Battista  degli  Alberti. 

L'Accademia  tanto  più  si  augura  che  tal  beneflzio 
sarà  arrecato  alle  Maremme,  quanto  che  ormai  può 
dirsi  t  che  per  le  macchine  a  tribbiare  recentemente  In- 
ventate air  estero»  lo  difficoltà  tecniche  si  siano  su- 
perate. 


OUobre,  Novembre  e  Dicembre  18S2 


RENDICONTI 


DELLE 


ADUNANZE  DELLA  R.  ACCADEMIA 


•BI  «BOBCMNriLI 
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TlPOGBAriA  OALILBIANA 

di  M.  CelUai  e  e 


PARTE    ISTORICA 


ADUNANZA    SOLENNE 
del  dì  26  Dicembre  1853. 

L'adonaaca  è  presieduta  dai  presidente  llareheee 
GosìDio  Bidoia. 

li  Segretario  degli  Atti  legge  il  suo  rapporto  sagli 

SlodJ  accademici  dell'anno  1853 ,  non  che  sa  tatti  i 

fatti  relativi  airAccademfa  avvenuti  nell'anno  medesimo. 

*  Il  Segretario  delle  corrispondenze  legge  il  soo  rap* 

porto  sulla  corrispondenza  accademica  dell'anno  stesso. 

Indi  il  socio  ordinario  Avvocato  Marco  Tabarrini 
legge  una  sua  necrologia  del  socio  emerito  Direttore 
Emanuelle  Repetti. 

11  Segretario  degli  Atti  legge  l'elogio  neerologioo 
del  socio  emerito  Prof.  Loigi  Calamai. 

li  Presidente  annunzia ,  che  il  rapporto  delia  De- 
putazione ordinaria  sul  concorso  a  un  premio  promesso 
dall'Accademia ,  pel  miglior  manuale  sull'uso  del  sale 
nella  pastorizia  e  nell'agricoltura*  sarà  ietto  in  altra 
adunanza*  abbisognando  alla  Deputazione  ulteriori  sCa^ 
per  emettere  il  suo  voto.  Essendo  l'ora  avanzata  vien 
parimeote  rimessa  ad  altra  adunanza  la  necrologia  del 
socio  emerito  Prof.  Ab.  Domenico  De' Vecchi  <la  leg- 
gersi dal  Segretario  delle  corrispondenze. 

L'Adunanza  è  sciolta. 
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Rapporto   generale   del   Segretario  delle  Corritpondenze , 
letto  nell'Adunanza  solenne  del  26  Dicembre  1852. 


Voi  udiste ,  o  Signori,  con  qnale  e  quanta  solerzia 
di  studj  abbia  I^Accademia  nostra  trascorso  l'anno  che 
ora  sta  per  entrare  nel  dominio  del  passato,  e  certo 
non  dovè  sfuggire  alla  vostra  attenzione  come  a  dare 
esca  ed  eccitamento  ai  lavori  accademici ,  concorresse 
utilmente  per  la  sua  parte  la  nostra  corrispondenza. 
Ma  poiché  la  storia  di  questo  concorso  esteriore  alla 
sociale  e  scientifica  vocazione  deirAccademia  non  poteva 
tutta  rientrare  nei  limiti  dal  proprio  ufficio  assegnati  al 
mio  egregio  collega  ;  consentite ,  o  Signori ,  che  io 
completi  da  questo  lato  e  come  io  sappia  meglio  la  di 
lui  dotta  relazione ,  onde  i  resultati  di  quella  combinata 
operosità  siano  oggi  qui  ricordati  nel  loro  insieme ,  e 
perciò  appunto ,  meglio  apprezzati. 

Quanto  copiosi  siano  stati  in  quest'anno  i  frutti 
della  corrispondenza ,  piuttosto  che  il  mio  odierno  di* 
scorso  debbono  bastare  a  constatarlo  i  rapporti  mensuali 
da  me  presentati  nelle  ordinarie  adunanze  delfAccade- 
mia  ;  cbe  il  passarli  tutti  nuovamente  in  rivista,  opera 
sarebbe  troppo  lunga  e  tediosa,  e  cui  toglierebbe  la 
unità  necessaria  1*  estrema  varietà  degli  argomenti. 
Quelli  d'altronde  tra  questi  che  menzionati  allora  per 
la  diretta  utilità  di  cui  apparver  capaci,  non  formarono 
altrimenti"  oggetto  speciale  dei  nostri  studj,  o  non  furono 
per  TAccademia  occasione  a  spiegare  in  un  determinato 
senso  la  sua  propria  influenza,  ebbero  già  bastante  pub- 
blicità •  e  superfluo  riuscirebbe  tornar  qui  a  parlarne* 
LMndule  invece  e  lo  scopo  di  quest'annua  nostra  solen- 
nità,  m'impone,  o  Signori,  il  dovere  di  gettare  almeno 
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di  Toto  OD  fugace  sgaardo  retrospettivo,  sopra  quel  più 
ristretto  cerchio  di  argomenti  nel  quale  s*  incontrarono 
e  si  prestarono  ajuto,  come  nel  campo  della  comune 
attività»  lo  zelo  dell'Accademia  ed  il  fervore  dei  suoi 
corrispondenti  ;  imperocché  oggi  si  debba  specialmente 
mettere  in  Ince  ciò  che  V  istituzione  nostra  abbia 
neiranno  operato  a  benefizio  e  decoro  del  paese  »  e  ciò 
che  di  meglio  le  fosse  dato  raccogliere  a  quel  medesimo 
scopo  dalle  sue  costanti  ed  indefesse  premure. 

Diverse  memorie  pervenute  manoscritte  ali* Acca- 
demia fecero  ottima  testimonianza  del  pregio  in  che  si 
tengono  generalmente  i'  suoi  giudizj,  e  debbono  da  me 
esser  ricordate  in  primo  luogo.  Due  di  esse  furono  dalla 
Deputazione  accademica  giudicate  meritevoli  di  essere 
accolte  nei  nostri  Atti  ;  ed  invero  bene  a  ragione ,  co- 
meccliò  ai  più  vitali  ed  importanti  interessi  si  riferissero 
tra  quelli  che  per  proprio  instituto  ebbe  sempre  a  cuore 
di  promuovere  il  nostro  consesso,  lo  alludo  con  queste 
parole  alla  memoria  del  Ruschi  sulla  cartiera  della 
Lima  presso  S.  Marcello,  eli  all'altra  del  Puglia  sulla 
propria  intrapresa  agraria  di  Nugola:  due  bei  resultali 
veramente  da  proporre  in  esempio ,  e  degni  di  essere 
sotto  diversi  aspetti  additati  all'attenzione  del  pubblico. 

Ma  qual  stella  maligna  volle  mai  che  la  memoria 
di  un  tristissimo  evento  »  dovesse  per  sempre  amareg- 
giarci quella  patria  compiacenza  che  in  noi  aveva  susci- 
tata la  bella  relazione  dei  Ruschi;  e  perchè  dovrò  io  rin- 
nuovare  il  cittadino  dolore  per  una  perdita  irreparabi- 
le»  qui  dove  abbiamo  dovuto  compiangerla  quasi  fraterna 
sventura,  qui  dove  le  mie  parole  troveranno  un  eco  do- 
lente nel  cuore  di  amato  e  riverito  collega  ?  Pur  io  noa 
mi  ritrarrò  certamente ,  o  Signori ,  dal  compire  il  mesto 
ufficio  che  la  circostanza  m'impone;  e  poiché  volle  il 
destino  che  allo  stabilimento  industriale  della  Lima  e 
più  anche  alle  speranze  ed  al  bene  della  patria  dovesse 
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Unto  premataramente  eMer  tolto  i*iotelligeote  e  beoefloo 
direttore  che  al  sao  florido'  stato  attuale  aveva  saputo 
eondorlo,  non  sarà  mai  che  dada  debol  mia  voce  non  si 
poiiga  oggi  alla  memoria  di  Tommaso  Cini  nn  tributo  di 
lode  cui  darà ,  o  colleghi,  quanta  forza  gli  è  giustamente 
doTOta  il  vostro  unanime  consentimento.  Imperocché  t 
({vando  a  forza  di  premure  e  di  perseveranza  una  intra* 
presa  industriale  di  quella  imponenza  ha  potuto  stabilirsi 
e  crescere  a  prospera  vita ,  non  all'ombra  dei  privilegi 
ed  a  carico  di  tutti  »  ma  sotto  il  regno  della  libera  con» 
correnza,  per  la  quale  a  vantaggio  universale  si  volgono 
li  stessi  privati  profitti;  quando  1* ingegno  e  li  stuc^  inde-* 
fessi  di  chi  la  dirige  hanno  saputo  trionfare  di  tutta  le 
tecniche  difficoltà  che  la  concorrenza  appunto  pone  ogni 
giorno  a  risolvere;  quando  infine  in  mezzo  a  queste  cure 
gravissime  »  aoehe  le  voci  del  cuore  ed  i  suggerimenti 
della  più  efficace  filantropia  sono  ascoltati,  e  nella 
grandiosa  officina  il  miglioramento  morale  della  classe 
(^raja  quasi  sembra  lo  scopo  primario  ed  è  certo  il 
maggior  benefizio  ;  io  non  saprei  davvero  quali  possano 
dal  cittadino  addursi  titoli  migliori  di  questi  alla 
stima  ed  alla  gratitudine  del  suo  paese.  E  tali  furono 
quelli  che  lungamente  assicureranno  al  nome  del  Cini 
questa  i>elia  ricompensa,  e  che  oggi  dovevanii  da  me 
qui  ricordare,  poiehò  roccasione  se  ne  presentava 
propizia. 

Certo  non  di  egual  peso  vorranno  da  me  asserirsi  i 
meriti  del  Puglia  per  la  ben  condotta  gestione  rurale,  di 
cui  egli  intese  render  conto  airAccademia  nella  sua  me* 
moria.  Pure,  finchò  siano  io  pregio  lo  zelo  e  la  inteili-* 
ganza  coi  quali  si  tenti  l*applicazione  dei  sani  principi 
agronoonici  al  migliorameolo  delle  invaile  pratiche  cam» 
pesiri,  e*  finché  la  parlante  scuola  dei  fatti  sì  abbia  per 
la  più  efficace  a  diflbndere  i  buoni  precetti  dell'arte» 
dovrà  da  tutti  apprezzarsi  quanto  si  operò  dal  Del  Puglia; 
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ed  i  resoltati  da  lui  oCtennti  ed  esposti  nel  suo  reudi- 
coDto  t  appariranoo  meritevoli  d'atteDiione  qua!  sicura 
oooferma  delle  speranze  che  neiraranzamento  dell'agri* 
coltura  possoDO  riporsi  in  Toscana  per  il  progressivo 
accrescimento  della  sociale  prosperità.  Ed  in  questo 
aenso  appunto  dovè  molto  influire  sul  favorevol  giudizio 
della  Deputazione  accademica  il  pensiero  t  che  la  pubbli- 
castone  della  memoria  in  discorso  anco  indirettamente 
avrebbe  giovato  alla  causa  del  progresso  agrario  tra  noi, 
eccitando  i  proprietaij  toscani  a  seguire  il  nobile  esem- 
pio del  Marchese  Edoardo  Dufour  Berte,  che  al  Puglia 
affidando  la  gestione  della  sua  tenuta  di  Nugola  ed  in 
lui  riponendo  intiera  fiducia,  lasciavagii  libero  il  campo 
alle  innovazioni,  e  con  grande  larghezza  davagli  i  mezzi 
necessari  a  condurle  a  buon  fine.  Nelle  mani  infatti  dei 
possidenti  stanno  esclusivamente  in  Toscana  le  sortì 
dell' agricoltura,  poicbò  tra  noi  non  abbiamo  la  classe 
del  flttajnolt  di  terre,  alla  quale  altri  paesi  debbono 
i  progressi  della  coltura  se  non  la  prosperità  del  oolti* 
vatore.  Qui  se  al  favore  delie  circostanze,  corrispondesse 
una  volta  Tattitudine  a  trame  profitto;  se  il  proprietario 
intendesse  che  nel  sistema  agrario  dMninante  in  Toscana 
a  lui  solo  può  spettare  l'iniziativa  dei  rurali  migliora* 
nienti  ;  se  Infine  il  rivolgersi  dei  capitali  alle  intraprese 
agrarie  incontrasse  maggiori  facilità,  qui  potremmo 
vedere  insieme  combinati  con  rarissimo  accordo  l'uni- 
versale benessere  e  la  più  spinta  perfezione  dell'Arte. 

In  queste  medesime  sentenze  già  mi  conduceva  Tesa* 
me  della  memoria  inviata  manoscritta  all'Accademia 
dal  sig.  Giuseppe  Toscanelli,  nella  quale  alcuni  mali  del- 
l'agricoltura  in  Toscana  si  lamentavano,  ed  i  mezri  per 
ovTlarvi  si  esponevano.  E  non  dissimili  da  quelle  erano 
le  conclusioni  dei  rapporto,  che  il  collega  nostro  Dottor 
Antonio  Salvagnoli  presentava  all'Accademia  sulle  me- 
morie del  sig,  Alinari,  che  il  miglioramento  agrario  delle 
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llareinme  Toscane  prendevan  di  mira.  Anche  egli  infaUi 
ebbe  a  racóomandar  specialmente  la  aorte  di  quelle  im- 
portanti Provincie  alle  cure  aasidae  dei  grandi  proprie- 
tarj  ,  i  quali  debbon  guardarsi  dal  disperdere  in  vani 
tentativi  i  loro  mezzi  ;  conciossiacbò  non  sia  dato  in 
quelle  tanto  diverse  condizioni  importare  bruscamente 
if  sistema  colonico,  ma  debbasi  specialmente  fidare  nella 
potenza  riformatrice  della  gran  cultura ,  la  quale  tanto 
più  facilmente  si  presta  col  sussidio  di  sufficienti  capitali 
e  guidala  dalla  scienza  agronomica»  a  prontamente  in- 
novare i  sistemi  rurali  che  Tesperienza  abbia  condannati. 

Questi  voti  pertanto  che  concordi  si  emettevano  in 
seno  deirAccademia  •  non  dovevano  apparire  troppo 
prematuri;  ed  anzi  in  quest'anno  stesso  molti  fatti  a 
noi  si  rivelavano,  i  quali  debbono  considerarsi  come  un 
sicuro  avviamento  alla  loro  piena  realizzazione.  A  me 
non  spetta  ricordar  qui  parlitamente  le  resultanze  del 
concorso  generale  aperto  dal  1*  Accademia  per  i  miglio- 
ramenti agrarj  compiti  in  Toscana  ueH* ultimo  triennio» 
né  le  altre  che  ottenne  in  Maremma  il  programma  per 
l'introduzione  in  quella  provincia  di  una  macchina  treb- 
biatrice. Però  quauéo  piaccia  richiamarle  alla  mente , 
si  dovrà  riportarne  la  parte  maggiore  all'influenza  di- 
retta dei  proprietarj ,  o  a  quella  indiretta  »  ma  non  meno 
eflScace,  che  è  loro  dato  di  esercitare  colla  scelta  di  buo- 
ni agenti  di  campagna ,  dei  quali  solo  potrà  essere  ba- 
stantemente incoraggila  la  formazione,  quando  se  ne 
veda  quanto  è  giusto  apprezzata  la  capacità 

I  primi  passi  ^ono  adunque  segnati  e  sopra  una 
scala  assai  estesa  nella  via  degli  agrarj  miglioramenti  ; 
né  credo  possa  omai  arrestarsi  IMncominciato  movimento, 
che  anche  in  ciò  è  la  Toscana  singolarmente  favorita 
dall'ordinaria  montatura  delle  nostre  rurali  amministra- 
zioni ,  la  quale  grandemente  si  presta  alla  diStasione  dei 
nuovi  sistemi  che  in  alcone  di  esse  si  adottano. 
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Anche  ad  un'altra  ìnteressanCe  relazione  dette  laogo 
la  corrispondenza  accademica,  quando  l'avviso  trasmes- 
soci dal  sig.  Principe  Demidoff  della  importazione  per 
esso  fatta  in  Toscana  di  alcune  migliorate  razze  inglesi 
di  animali  domestici  che  egli  voleva  generosamente  de- 
stinate al  miglioramento  delie  nostrali ,  determinò  TAc- 
cademia  a  deputare  una  speciale  commissione  a  visitare 
le  di  lai  stalle  di  S.  Donato.  Non  poteva  infatti  quel 
provvido  pensiero  passare  inavvertito  per  l'Accademia, 
DÒ  mancar  gli  doveva  per  parte  nostra  quell'appoggio 
morale  ed  anche  queireflfettìva  cooperazione  che  valer 
potessero  ad  assicurarne  la  riuscita»  per  quanto  almeno 
le  circostanze  del  paese  nostro  lo  consentissero.  E  be- 
nissimo fu  dalla  commissione  risposto  a  queste  inten- 
zioni dell'Accademia;  poichò  nella  presentataci  relazione 
furono  da  essa  con  molta  dottrina  dichiarati  ed  apprez- 
zati i  pregj  distintivi  delle  nuove  razze  ;  non  senza  dar- 
vi luogo  9  con  grande  opportunità ,  a  quelle  pratiche 
avvertenze  che  meglio  ajutar  potevano  i  nostri  agricol* 
tori  a  profittarne  con  felice  successo.  La  commissione 
non  ha  però  con  questo  esaurito  intieramente  il  man- 
dato accademico ,  .che  altresì  comprendeva  l'esame  di 
varie  opere  4*iguardanti  l'industria  del  bestiame ,  indi- 
rizzato specialmente  a  ventilare  quella  più  conveniente 
proposta  che  profittando  delle  liberali  disposizioni  del 
Principe  Demidoff,  e  mirando  a  ottenere  che  non  ri- 
mangano infruttuose  «  come  ò  pur  troppo  da  temere  »  le 
di  lui  prime  premure ,  possa  condurre  efficacemente  ad 
eccitare  con  buon  successo  lo  sviluppo  ed  il  perfezio- 
namento in  Toscana  di  quell'importante  ramo  di  rurale 
economia. 

Diverse  altre  Commissioni  rimangono  tuttavia  de- 
bitrici airAccademia  delle  commessegli  relazioni,  in- 
torno alle  opere  più  importanti  che  le  fruttasse  la  cor- 
rispondenza »  o  che  facessero  parte  del  conspicuo  dono 
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di  libri  recatoci  da  Loodra  dal  collega  nostro  Pro- 
fessore Filippo  Gorridi;  ed  io  non  saprei  dubitare  ohe 
esse  110D  vogliano  con  ogoi  premura  soddisfare  l'assun- 
tooe  impegoo.  Già  io  quesl'aDDo  due  bei  rapporti  suiriiso 
del  sale  in  agricoltura  e  sulla  malattia  del  calcino  nei 
bachi  da  seta  per  parte  dei  nostri  socj  ordinar)  Gavalier 
Pcrazzi  ed  abate  Lambraschini^dei  quali  vi  tenne  or 
ora  parola  il  mio  collega  Segretario  degli  Atti  «  poteron 
chiaramenle  provare  airAccademia  (che  jn  quella  Atessa 
guisa  li  aveva  provocati)  di  quale  utilità  possa  riuscire  ai 
di  lei  studj  quello  special  genere  di  cooperaxione  che  essa 
richiede  all'attivUè  dei  suoi  measbri.  Imperocché  anche 
fatta  astrazione  dalla  insufficienza  mia  personale  di  fronte 
alla. immensa  vastità  del  campo  che  rAccaderòia  abbrac* 
eia  col  suoi  atudj ,  sol  ohe  si  ponga  mente  allo  sviluppo 
che. ha  preso  oggimai  la  noatraoor  rispondenza,  si  farà  a 
tutti  manifesto  quanto  mai  trascenderebbe  itlimjti  del 
possibile  che  le  investigazioni  occorrenti  a  render  conto 
utilmente  delle  più  pregevoli  opere  che  ci  pervengano , 
siano  da  me  solo  intraprese,  e  con  successo  indirizzate 
a  preparare  nuovi  studj  sui  respettivi  argomenti, come 
con  tanto  vantaggio  ^ò  esser  dato  di  fare  aite  singola 
coflunissioni ,  cui  ne  sia  dato  IMncarìco  dali* Accademia. 

E  neppure  vorrà  da  aicuno  pensarsi  che. in  questo 
generale  rapporto  voglia  da  me  farsi  luogo  ad  una  lunga 
e  sterile  enumerazione  delie  opere  anche  pia  rilevanti  da 
me  neiranno  presentate.  Gli  autori  e  donatoci  gentili  se 
ne  abbiano  qui  nuovamente  i  pubblici  ringraci^menii 
dell'Accademia;  e  solo  mi  siano  permesse  poche  eccezioni 
In  favore  di  alcuni  libri ,  dei  quali  pel  modo  jpeciaie 
della  loro  pubblicazione  in  parli  successive ,  non  feci 
mai  nessuna  particolare  menzione,  comunque. per  T  im- 
portanza loro  ne  meritassero  una  dietinta. 

L'egregio  nostro  collega  Cav,  Zttccagqi  OrlandtnJ , 
continua   indefessamente  i  suoi    lavori  statistici  auUa 
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Toscana*  ed  in  quest'anno  sono  pervcfnute  airAceademia 
tre  distribuzioni  della  saa  opera  ;  delle  quali  le  prime 
chiadono  il  secondo  volume  »  e  dà  Taltra  principio  al 
terzo.  Comprèndono  esse  la  statistica  militare  del  Gran- 
ducato nella  più  larga  estensiorie  che  potesse  darsi  a  tal 
materia,  molto  utilmente  corredata  d*  illustratioui  stori- 
che ,  per  gli  opportuni  confronti  »  le  quali  risalgono  gè- 
neralmeifte  fino  a  tutto  il  principato  Mediceo,  ma  si 
spingono  talora  anche  più  indietro  nel  glorioso  periodo 
delle  Toscane  Bepnb|)licbe ,  e  danno  a  questo  lavoro 
una  singolare  importanza  per  chtunqiie  faccia  tesoro 
di  patrie  cognizioni. 

Gli  fa  seguito  poi  un  supplemento  ai  prospetti  oom* 
parativi  già  pubblicati  delta  popolazione  di  Firenze  in 
varie  epoche ,  destinato  a  far  conoscere  un  relativo  cen* 
simento  del  1561  finora  ignorato,  ed  un  conteAiporaneo 
stato  deir  industria  fiorentina ,  compilato  per  ordine  di 
Cosimo  I ,  che  potrebbe  dar  luogo  a  molte  curiose  os- 
servazioni. Contiene  finalmente  l' ultimn  dispensa ,  Il 
prospettò  della  popolazione  del  Granducato  nel  1850 
e  1851 ,  il  quale  come  base  fondamentale  della  statN 
stica  si  è  creduto  dall*  autore  dovesse  ogni  anno  ripe» 
tersi.  Questi  lavori  peffanto  tian  ritardata  la  pubblica* 
ztone  di  altri ,  già  prima  dall'  autore  promessi  «  e  tra  i 
quali  avrebtie  avuto  per  noi  uno  speciale  interesse 
quello  risguardante  la  coltii^azione  in  Toscana  dei  ce^ 
reali  e  degli  altri  farinacei ,  per  determinarne  V  annua 
media  produzione  e  consumazione.  Altri  analoghi  argo- 
menti, che  più  direttamente  potrebbero  giovare  alli  stndj 
déirAccadettiia ,  non  saraniio,  io  spera,  trascurati  dal 
nostro  valente  collega;  ma  pur  vorrei  che  essa  non 
perdesse  di  vista  l' utile  concorso  che  dalla  nostra  stessa 
corrispoiidenz'a  potrebbe  prestarsi  alla  compilazione  di 
una  statistica  agraria  della  Toscana;  e  mi  permetterò 
quindi  raccomandarne  gli  studj  preparatoij  alla  cdm- 
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missione  »  che  spontanea  ne  assunse  l' incarico  nell'anno 
decorso. 

'  Un'  altra  opera  dalla  quale ,  per  1*  Importanza  del- 
l'argomento,  avrei  voluto  prendere  occasione  a  presen- 
tarvi alcune  relative  considerazioni  si  ò  il  Trattato  isto- 
rieo  teientifko  ed  economico  delle  macchie  e  foreste  della 
Toscana  »  del  prof.  Giuseppe  del  Noce,  di  cui  ricevemmo 
ai  primi  dell'  anno  attuale  l'ultimo  fascicolo.  Ma  il  non 
averlo  tutto  sott'  occhio  »  e  la  brevità  che  oggi  mi  sa- 
rebbe imposta  dalla  circostanza,  jne  ne  dissuadono  per 
il  momento  ;  e  basterà  intanto  averlo  designato  all'  at- 
tenzione vostra  come  un  libro  che  potrà  utilmente  con- 
sultarsi per  tutto  ciò  che  alla  buona  custodia  delle  fo- 
reste ,  ed  alle  molte  loro  influenze  si  referisca  ;  non  che 
per  quanto  riguardi  la  loro  storia ,  la  relativa  legisla- 
zione e  il  commercio,  usi  e  proprietà  delle  diverse  specie 
di  legnami. 

Giunta  quasi  al  suo  termine  la  storia  civile  della 
Toscana  nell'  ultimo  ceotenario  spirante  coll*aono  1848, 
che  il  sig.  Antonio  Zobi  sta  compilando»  e  della  quale 
gli  editori  fanno  regolarmente  dono  all'Accademia ,  io 
non  potrei  più  a  lungo  tacerne,  senza  mostrarmi  incu- 
rante troppo  di  cosa  che  ha  pei  Toscani  tanta  importan- 
za. La  materia  è  evidentemente  cresciuta  tra  mano  al 
diligentissimo  compilatore,  e  quindi  l'opera  sua  è  di- 
Tenuta  di  maggior  mole  che  egli  non  si  pensasse;  del 
che  però  non  si  dorranno,  ma  sentiranno  gratitudine 
li  studiosi,  ed  in  specie  i  Toscani,  i  quali  alle  di  lui 
diligenti  e  laboriose  ricerche  andranno  debitori  di  un 
libro  che  fa  seguito  e  complemento  al  Galluzzi ,  e  che 
in  sé  raccoglie  un  tesoro  di  documenti  storici  della 
più  grande  importanza,  perchè  fanno  ben  conoscere 
gli  nomini  ed  i  tempi ,  e  servono  d' irrefragabii  testi- 
monianza alla  veracità  della  storia  ed  alla  logica  dello 
^rittore. 
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Difficile  e  pericoloso  assaoto  egli  è  sempre  quello 
di  scrivere  la  storia  di  tempi  trapassati  di  fresco»  men* 
tre  durano  le  iofloeuze  loro  e  le  passioni  che  se  ne 
svolsero  ;  e  certo  quelle  difficoltà  e  quei  pericoli  molto 
si  accrescono*  quando  lo  scrittore  in  mezzo  a  conti- 
nue agitazioni  politiche  veda  intorno  a  sé  cambiare 
affatto  la  scena  del  mondo.  Pure»  per  quanto  almeno 
mi  sembra»  Tautore  di  cui  parlo  ha  saputo  schivare 
la  tirannia  di  quelle  influenze  e  di  queste  circostanze , 
serbando  la  massima  indipendenza  nei  suoi  giudijj ,  e 
della  giustezza  loro  dando  solenne  garanzia  col  conte-» 
sto  dei  documenti,  i  quali  fanno,  quasi  direi,  il  fonda* 
mento  del  libro. 

Quando  lo  Zobi  assunse  il  grave  lavoro  era  già 
slato  dal  suo  principe  concesso  alla  Toscana  lo  Statuto 
fondamentale  di  una  riforma  magnanima,  sulla  quale 
basar  volevasi  più  stabilmente  il  nostro  edificio  politico. 
Quindi  l'autore  avea  sentito  l'importanza  pei  Toscani 
legislatori  delti  studj  storici  •  e  massimamente  di  quella 
parte  moderna  di  storia,  la  quale  per  le  progressive  ri- 
forme dei  principi  Lorenesi  a  quella  gloriosa  conces- 
sione aveva  condotta  la  Toscana.  Questo  patriottico  e 
saggio  pensiero ,  al  quale  rimase  sempre  fedele  lo  Zobi, 
non  resterà  pertanto  privo  di  utilità  per  forza  di  circo- 
stanze mutate  e  pei  fatti  sopravvenuti,  quando  pur  non 
debba ,  e  Dio  sperda  il  tristo  presentimento ,  andare  In 
un  sol  tratto  totalmente  perduta  e  dispersa  l'opera  be- 
nefica di  tre  generazioni  di  principi  iiiuminatl  e  di  savj 
cittadini. 

io  non  posso  adesso  lasciar  di  parlare  delle  opere 
che  vennero  in  quest'anno  ad  arricchire  la  nostra  bi- 
blioteca ,  senza  far  parola  delle  molte  periodiche  di  cui 
dovè  l'Accademia  il  nuovo  e  prezioso  acquisto  o  alla 
spontanea  generosità  dei  redattori  od  al  cambio  che  se  ne 
è  da  me  concluso  coi  nostri  mensuall  rendiconti;  secon- 
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dario  ma  non  olliuo  vantaggio  di  questa  nostra  pub- 
blicazione. 

Citerò  primo»  per  la  saperiore  soa  importanza  il 
Gàrdenen  ChtonicU^  giornale  inglese  settimanale  di  agri- 
coltura  e  giardinàggio  ,  ohe  da  qualche  tempo  ci  viene 
inviato  dai  suo  coitipllatore  io  capo  e  nostro  sodo  cor^ 
rispondente,  il  dottor  Liodley  di  Londra,  segretario 
perpetuo  della  Società  reale  di  orticultura. 

Questo  periodico  infatti  è  veramente  per  noi  di 
grandissimo  valóre,  attesoché  per  esso  possa  esserci 
dato  di  stare  contìnuamente  al  corrente  di  quanto  si 
faccia  in  Inghilterra  a  favore  dell' orticultura  e  dell'arte 
agraria;  le  quali  industrie  sono  giornalmente  in  quel 
paese  il  campo  dei  più  stupendi  miracoli ,  che  socfcorsi 
dalla  potenza  dei  capitali  sappiano  operare  la  scienza  e 
l'ingegno  dell'uomo. 

Al  CoUeilore  dell'Adige  ed  aW  Ineoraggimenio  di  Fer<> 
rara,  che  fln  dall'anno  scorso  da  noi  si  ricevono,  ma 
che  in  quest*anno  seppero  prendere  maggiore  sviluppo 
e  crescere  insieme  d'importanza,  si  aggiunsero  per  noi 
nella  sfera  delle  agrarie  discipline  gli  Annali  di  Agri-' 
coltura  siciliana  t  redatti  dal  nostro  Socio  Corrispondente  ^ 
signor  Giuseppe  Inzenga  direttore  dell'Istituto  Agrario 
di  Palermo  ,  sorto  or  sono  pochi  anni  pei^  fondazione 
testamentaria  del  principe  Castelnuovo;  ed  il  CoUivaloret 
giornale  ebdomadario  di  agricoltura  ,  che  solò  da  poco 
tempo  si  pubblica  nelle  provihcie  Venete  dall'altro  no- 
stro collega  il  dottor  Francesco  Gera  di  Conegliano , 
ma  che  ha  preso  fin  dal  suo  nascere  un  posto  distinlo 
tra  le  analoghe  pubblicazioni. 

E  non  meno  pregevoli  certamente  possono  appa- 
rirci i  nuovi  giornali  che  riceviamo  dal  Piemonte,  ove 
le  conservale  garanzie  costituzionali  lasciano  più  libero 
corso  alle  idee  e  più  esteso  campo  alla  influenza  della 
stampa.  Oltre  il  Giornale  di  veterinafria,  che  emana  dalla 
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regia  acuoia  di  Torino»  ed  il  Cim$nlo  che  ba  vi^a  al 
tempo  filesao  scieotiflca,  leUeraria  e  politica,  l*Accade* 
mìa  riceve  altresì  il  Giornale  della  Sodelà  d'isiruwne 
e  d' educaiione  f  la  quale  con  mezzi  annualmente  rac- 
colti nel  proprio  seno  provvede  alla  sua  esistenza,  non 
che  alla  stampa  del  giornale,  ed  alle  spese  pei  suoi 
annui  generali  congressi ,  in  quella  stessa  guisa  che  da 
più  tempo  si  opera  dalla  Associazione  agraria  piemon- 
tese. In  que^t*anno  la  Società  d'istruzione  e  d'educazione 
convocò  in  Asti  il  suo  quarto  congresso,  e  neirultimo 
fascicolo  da  noi  ricevuto  del  giornale  se  ne  contengono 
gli  atti;  mentre  TAssociazione  agraria  si  raccolse  in- 
vece nel  decorso  Settembre  in  Tortona,  per  tenervi  le 
sue  generali  Adunanze. 

Cosi  i  più  grandi  interessi  materiali  e  morali  dei 
popolo  sono  in  quel  fortunato  paese  validamente  e  di 
pari  passo  promossi  mediante  Topera  concorde  dei  cit- 
tadini ,  alla  quale  conferiscono  forza  ed  opportunità 
quelle  istituzioni,  che  pur  troppo,  e  con  grande  nostro 
rammarico,  non  ci  è  dato  sperare  cbe  fino  che  durino 
tanto  diverse  condizioni  politiche,  possano  tra  noi  at- 
tuarsi o  prendere  almeno  tutto  quello  sviluppo  che  da 
noi  sarebbe  desiderato. 

L'Accademia  frattanto  riman  sola,  o  Golleghi,  di 
fronte  ai  grandi  bisogni  del  tempo  e  del  proprio  pae- 
se; sola  a  promuovere  quei  beni  che  le  circostanze  tut- 
tavia consentono  di  conseguire  ;  sola  a  scongiurare , 
per  quanto  stia  in  lei ,  quei  mali  maggiori  che  pos- 
sano minacciarne.  Sola,  io  dissi,  ma  la  Dio  mercè  non 
isolata;  che  l'isolamento  è  morte  per  le  umane  istitu- 
zioni ,  alle  quali  possono  soltanto  dare  eflScacia  le  sim- 
patie e  l'unanime  consentimento  degli  uomini  istruiti  e 
dabbene.  Ed  all'Accademia  non  manca  certo  questo 
elemento  di  forza  ;  sul  quale  fidando ,  molto  può  esserle 
concesso  di  operare  a  vantaggio  comune,  quando  identi- 


3»4 

ficaia  come  essa  è  col  paese  e  mai  dipartendosi  dai  mp- 
derali  consigli,  sappia  efficacemente  eccitare  e  dirigere 
quell'esteso  concorso  dell'attiviti  cittadina ,  che  la  pu- 
rezza e  lealtà  dei  suoi  propositi  debbono  da  tutti  i  buoni 
ottenerle. 


Gennaio  1853. 
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PARTE    ISTORICA 


Processo  verbale  dell'Adunanza  ordinaria 
del  dì  9  Gennajo  4853. 

Presiedè  l'adunanza  il  Presidente  marchese  Cosimo 
Ridolfi  f  presenti  il  Vicepresidente  cav.  Ubaldino  Peruz- 
zi ,  il  -Segretario  degli  Atti  Raffaello  Busacca ,  il  Segre- 
tario delle  Corrispondenze  marchese  Luigi  Ridol6,  ed  i 
Socj  ordinari  Manieri ,  Bechi ,  Andreucci ,  Del-<jreco  r 
Thouar ,  Taddei ,  Casanti ,  Mazzi ,  Gentile-Farinola. 

Sono  Ietti  ed  approvati  i  processi  verbali  dell'adu- 
nanza pubblica  straordinaria  del  1 9*  Settembre  4  852 ,  e 
dell'adunanza  solenne  del  26  Dicembre  dello  stesso  anno. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze  legge  il  suo  rap- 
porto sulla  corrispondenza  accademica. 

Avendo  il  Segretario  delle  corrispondenze  presentato 
alFAccademia  con  detto  rapporto  l'opuscolo  del  socio 
corrispondente  sig.  Girolamo  Parisi,  dall'autore  dedicato 
air  Accademia ,  ed  avente  per  titolo  :  Del  Commercio  dei 
grani ,  e  relativa  legislazione  in  Toscana ,  Francia  ed  /n- 
ghilterra  ;  il  Presidente  dichilara  che  la  dedica  venne  fatta 
all'Accademia  senza  che  la  medesima  fosse  stata  in  alcun 
modo  preventivamente  interpellata;  e  dubita  che  la  de- 
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dica  i)Ossa  far  supporre  una  comunanza  di  principj  tra 
l'Accademia  e  TAutore;  mentre  quelli  professati  dal  si* 
gnor  Parisi  nel  suo  libro  sono  invece  una  confutazione 
delle  massime  di  libertà  commerciale  in  ogni  tempo  so- 
stenute e  difese  dall'Accademia.  Questa  quindi  non  può 
dispensarsi  dall'occuparsi  di  quel  lavoro,  onde  non  au- 
torizzare col  suo  silenzio  chicchessia  a  trarne  argomento 
ed  appoggio  in  sostegno  di  opinioni  che  l'Accademia  ha 
sempre  combattuto  ;  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  la 
difesa  della  libertà  commerciale  è  a'  giorni  nostri  nuova- 
mente divenuta  una  necessità  da  tutti  sentita.  Quindi  una 
Commissione  vien  nominata  per  fare  un  rapporto  sull'opu- 
scolo anzidetto,  la  quale  Commissione  vien  composta  del 
socio  ordinario  avvocato  generale  Celso  Marzucchi,  e  del 
segretario  degli  Atti  Raffaello  Busacca. 

Opportunamente  assieme  all'opuscolo  del  sig.  Parisi,* 
continua  ad  osservare  il  Presidente,  vien  presentata  al» 
l'Accademia  l'opera  avente  per  titolo:  Notizie  intomo  alla 
storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  cavala  da  un  manoscrittiì 
inedito  di  Giovanni  Targioni;  Firenze,  dall'I,  e  R,  Biblioteca 
Palatina,  1 852,  coi  tipi  della  Galileiana.  Quest'opera  giunge  , 
all'Accademia  come  dono  del  Principe  a  di  cui  spese  è  stam- 
pata. Or  nella  prefazione  che  la  precede  si  ritrova  un  atte^ 
stato  dell'utile  arrecato  alla  Toscana  dall'Accademia  dei 
Georgotili,  e  coi  suoi  studj  agronomici  e  coi  sani  principj 
d'economia  civile  da  lei  professati.  Questa  dichiarazione 
fatta  all'Accademia  non  è  soltanto  per  essa  un  elogio , 
ma  considerando  in  quali  circostanze  è  avvenuta  la  pub- 
blicazione dell'opera  del  Targioni  e  sotto  quali  auspicj 
quel  libro  importante  è  venuto  in  luco ,  l'approvazione 
data  ai  nostri  principj  economici  è  certo  pel  nostro  paese 
una  nuova  garanzia  del  culto  in  cui  si  vuol  mantenere 
quella  libertà  commerciale^  che  è  stata  sempre  la  pro- 
fessione di  fede  dell'Accademia.  La  medesima  quindi  per 
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doppia  ragione  deve  accogliere  con  gratitadine  il  dono 
che  le  vien  fatto  dalla  munificenza  del  Principe,  e  por- 
gerne a  lui  i  dovuti  ringraziamenti. 

Dopo  ciò  il  Presidente  medesimo  rammenta  avere 
altra  volta  parlato  d'alcune  crittogame  comparse  sopra 
i  cereali.  Tale  fenomeno,  osserva,  si  è  replicato  di  già 
nei  cereali  di  quest'anno  ;  e  di  fatto  mostra  alcune  piante 
di  grano  che  ne  sono  attaccate,  e  dice  averne  date  delle 
altre  al  prof.  Gio.  Battista  Amici ,  perchè  le  esaminasse. 
Tanto  egli  quanto  l'Amici  opinano  esser  quella  la  rug- 
gine solita  ad  osservarsi  nel  grano  vicino  a  maturità, 
non  già  si  precocemente,  e  questa  volta  essere  talmente 
infetto ,  che  vi  sono  dei  vasti  campi ,  i  quali  non  mo- 
strano più  che  il  color  della  ruggine  :  e  se  questa  crit- 
togama presto  non  perisse,  la  nuova  raccolta  potrebbe 
esserne  compromessa. 

Indi  il  socio  ordinario  prof.  Vincenzo  Manteri  legge 
una  sua  memoria  intomo  ad  alcuni  resultati  che  si  ot- 
tengono nella  decomposizione  del  carbon  fossile. 

Il  Manteri  fino  dal  4  847  avea  constatata  la  presenza 
del  cianogeno  nei  gas  promiscui  derivati  dalla  decompo- 
sizione del  carbon  fossile;  nella  presente  adunanza  esi- 
bisce dei  bellissimi  campioni  di  ferrocianide  di  ferro , 
comunemente  detto  bleù  di  Prussia ,  ottenuto  col  ciano- 
gene  sviluppatosi  in  quella  decomposizione,  e  nella  sua 
memoria  espone  il  processo  da  lui  seguito.  £gli  prepara 
il  ferrocianuro  di  calcio  e  di  potassio  unendo  alla  calce 
che  servir  deve  alla  depurazione  del  gas  luco ,  il  2  per 
4  00  in  peso  di  limatura  di  ferro ,  il  3  per  1 00  in  peso 
di  potassa.  Estratta  questa  calce  dai  depuratori  vien  trat- 
tata con  ripetute  lozioni ,  come  si  pratica  nelle  salnitre- 
rìe.  Queste  acque  concentrate  sono  espresse  da  ferro- 
cianuro  di  potassio,  di  calcio,  di  ammonio,  alle  quali 
unisce  una  soluzione  di  tricloruro  di  ferro  che  determina 
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un  precipitato ,  che  diviene  più  intenso  lavato  che  sia 
con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico.  Il  color  fosco 
che  manifesta  il  ferrocianide  di  ferro,  allorché  si  forma 
per  la  presenza  dei  ferrocianuri  in  contatto  del  cloruro 
di  ferro ,  è  dovuto  a  del  solfuro  di  potassio  e  di  calcio 
che  si  trovano  uniti  ai  ferrocianuri ,  attesa  Faifluenza 
dell'acido  solfidrico  »  che  si  genera  contemporaneamente 
al  cianogeno  per  la  decomposizione  del  solfuro  di  ferro 
contenuto  nel  carbon  fossile.  Questi  solfuri  di  potassio  e 
di  calcio  in  contatto  del  cloruro  di  ferro  danno  luogo 
alla  formazione  del  solfuro  di  ferro  ,  il  quale  precipita 
unitamente  al  ferrocianid  3  di  ferro.  Egli  separa  il  primo 
dal  secondo  mediante  ripetute  lozioni  con  acqua  acidu- 
lata con  acido  cloridrico ,  e  così  ottiene  del  blu  di  Prus- 
sia al  massimo  grado  di  purità  e  di  bellezza ,  del  quale 
fin  qui  non  se  ne  è  conosciuto  Teguale  in  commercio. 
Ove  poi,  accenna  il  Manteri ,  si  volesse  questa  sostanza 
promiscuata  a  del  solfato  di  calce  per  gli  usi  della  pit- 
tura ,  non  si  avrebbe  che  a  trattare  la  soluzione  dei 
ferrocianuri  suddetti  col  sesquiossido  di  ferro ,  lavando 
il  precipitato  con  dell'acido  solforico  diluto. 

Indi  il  Manteri  passa  a  parlare  degli  usi  a  cui  può 
destinarsi  il  catrame  minerale  prodotto  dalla  stessa  de- 
composizione del  carbon  fossile;  e  specialmente  tratta 
deir applicazione  che  può  farsene  alla  conservazione  dei 
concimi  animali ,  sopratutto  delle  orine.  Egli  conforme- 
mente ne  esibisce  un  vaso  che  inalterate  conservava 
dal  Febbrajo  del  1852  in  poi>  per  il  semplice  con- 
tatto di  pochi  grani  di  Catrame  minerale;  espone  i 
vantaggi  che  resultar  potrebbero  all'Agricoltura  da  que- 
sta applicazione,  ed  intanto  elevò  il  voto  che  fos$e  almeno 
destinata  a  togliere  le  incomode  e  nocive  esalazioni  dei 
pubblici  urinatorj  sopra  tutto  nella  stagione  estiva.  H 
congegno  della  montatura,  a  ciò  necessaria,  consistereb- 
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be  nello  scavare  sotto  ai  pubblici  urìnatorj  una  cavità 
per  ricevere  un  piccolo  vaso  di  terra  iDcatramato  da 
ambe  le  superficie ,  della  capacità  di  20  ai  30  litri  di  li- 
quido ;  questo  vaso  dovrebbe  avere  nel  lastrico  superiore 
un  <x>rrispondente  pietrine.  Dal  fondo  dell'apparecchio 
urinatorio  dovrebbe  prolungarsi  un  tubo  di  terra  cotta 
incatramato ,  che  andasse  fino  quasi  al  fondo  del  vaso , 
nel  quale  dovrebbe  esservi  versato  un  kilogrammo  di 
catrame  minerale ,  da  rinnovarsi  ogni  mese  nella  stagio* 
ne. estiva,  ogni  due  o  tre  nelle  altre.  Servendo  il  più 
breve  contatto  del  catrame  minerale  per  determinare  la 
temporaria  imputrescibilità  delle  orine ,  è  chiaro  che 
per  la  disposizione  delFapparecchio  le  orine  che  trabocr 
cheranno  nelle  pubbliche  fogne  saranno  rese  innocue  ed 
inodorose. 

Il  catrame  minerale ,  avverte  il  Manteri ,  non  costa 
che  lire  2  ogni  4  00  libbre  ;  ma  dopo  aver  servito  a  quel- 
Fuso  I  se  sia  lavato  con  acqua  pura  e  riscaldato ,  può 
essere  impiegato  negli  usi  suoi  principali ,  quale  vernice 
ordinaria  per  il  ferro ,  per  i  legnami ,  pei  pali  ec. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  invita  il  Segre- 
tario degli  Atti  a  comunicare  al  Gpnfaloniere  di  Firenze 
questa  seconda  parte  della  memoria  del  Manteri ,  onde 
possa  valersene ,  se  lo  creda  opportuno ,  a  vantaggio  di 
questa  città. 

In  seguito  il  socio  prof.  Damiano  Gasanti ,  a  nome 
suo  e  del  socio  prof.  Giovacchino  Taddei ,  legge  un  rap- 
porto sulle  spugne  metalliche  del  sig.  Gbenot,  in  adem- 
pimento della  commissione  avutane  dall'Accademia. 

Chenot  ha  dato  il  nome  di  spugne  metalliche  ai 
minerali  di  ferro ,  spogliati  dell'ossigeno  che  contene- 
vano, per  mezzo  di  una  corrente  prolungata  di  gas- 
idrogene  ottenuto  col  decomporre  il  vapore  acquoso  col 
carbone  incandescente.  Per  questo  trattamento  il  mihe- 
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rale  ferrìfero  diverrebbe  suscettibile,  a  detta  di  Chenot , 
di  applicazioni  molto  importanti  alla  fisica ,  alla  chimi- 
ca ,  alla  metallurgìa  ed  alla  medicina ,  ma  sopratlutto 
all'industria  ed  alFagricoltura  ;  e  tali  applicazioni  sa- 
rebbero tutte  dovute  al  ferro  metallico  ed  estremamente 
diviso,  che  dopo  l'azione  del  gas-idrogene  ha  preso  il 
posto  del  ferro  ossidato. 

Nel  suo  rapporto  la  Commissione  dà  una  succinta 
descrizione  del  modo  e  degli  apparecchi  messi  in  opera 
da  Chenot  per  ottenere  le  sue  spugne  metalliche;  poi 
annunzia  di  esser  giunta  a  riprodurle  operando  in  pic- 
colo, e  depone  sul  banco  della  Presidenza  le  spugne 
ottenute ,  insieme  ad  un  esemplare  di  un  minerale  di 
ferro  ossidulato  col  quale  furono  preparate. 

Esse  avevano  i  veri  caratteri  delle  spugne  di  Che- 
not. Erano  di  color  bigio  cupo,  acquistavano  lucentezza 
per  la  confricazione  contro  un  corpo  duro,  erano  attratte 
dalla  calamita,  decomponevano  l'acqua  con  sprigiona- 
mento d'idrogeno  e  di  calore,  entravano  in  ignizione  senza 
produr  fiamma  per  il  contatto  di  un  corpo  acceso. 

La  Commissione  prende  prima  ad  esaminarle,  come 
mezzo  per  svolgere  calore  in  sostituzione  ai  combusti- 
bili ordinarj,  secondo  la  proposta  del  Chenot.  La  prima 
obbiezione  da  fare  al  Chenot,  avverte  la  Commissione, 
è  quella  del  tornaconto.  Le  spugne  di  Chenot,,  le  quali 
hanno  un  valore  per  esser  atte  a  somministrare  con  fa- 
cili  trattamenti  il  fefro  ridotto  che  in  so  racdiiudono, 
quando  considerare  si  vogliano  come  materia  da  desti- 
narsi alla  combustione ,  non  rappresentano  che  un  com- 
bustibile preparato  con  scapito  e  consumo  dei  combu- 
stibili comuni,  il  quale  perde  nell'atto  di  ardere  l'intrinseco 
valore  che  possedeva,  e  di  cui  mai  non  potrà  il  costo 
esser  minore  né  pari  a  quello  del  carbone  e  del  legno 
consumato  per  la  sua  fabbricazione, 
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D'altra  parte  il  Imo  poterà  calot*ifico  è  di  gran 
lunga  inferme  a  quello  dei  combustibili  comuni.  Resista 
di  fejUo  jcjie  il  ferro,  aell'atto  della  sua  co  rnbiiis  tiene  « 
svolge  wna  ^quantità  di  calorico  quasi  sei  volte  minore 
4i  quello  (emanato  da  un  egual  peso  di  caarbonio.  E  to- 
«oodo  a  uifà  più  diretto  confitMito  per  lo  spugne  metalli- 
cbe ,  ei  arrìvra  a  questa  conclusione  ;  che  daia  una  quasw 
Utà  di  aequa  cbe  per  la  combustione  di  uu  dato  peso  di 
spugne  ferrifere  vìmie  eleivata  alla  temperatura  di  1 00  gr. 
aqueato  medesimo  grado  di  ris^daoaento  può  essere 
condotta  da  uml  mezza  parte  di  leigno  di  quercia ,  da 
una  terza  parte  di  torba  di  Frama«t»  da  una  quarta 
parte  di  lignite  di  Saiut^Lou,  da  una  sola  sesta  parte 
di  litantrace  di  Montebamboli  o  di  JMewcafitle,  di  coke 
ordinario  I  di  carbone  di  quercia. 

Venendo  poi  alla  temperatura  cbe  potrà  svolgersi 
dalle  spmgne  metalliche,  la  Commissione,  partendosi  dal 
principio  che  il  migliore  effetto  si  ha  dai  combustibili 
più  den^,  conviene  che  essendo  esse  specificamente  più 
pesanti  dei  combustibili  carbonosi,  potranno  elevarsi  a 
più  alta  temperatura  di  questi.  Ma  nota  altresì  che  le 
altissime  temperature  più  specialmente  si  rendono  ne- 
cessarie in  molte  operazioni  della  metallurgia,  nelle  quali 
però  spessissimo  oltre  l'effetto  fisico  del  calore  si  vuole 
del  combustibile  l'effetto  chimico,  il  quale  consiste  nel- 
ra;ùone  riduttrice  dell'ossido  di  carbonio,  cbe  si  ha 
'Come  prodotto  ddla  riduzione  dell'acido  carbonico  pro- 
veniente dalla  diretta  combinazione  della  materia  car- 
bonosa  col  principio  comburente.  Il  quale  ultimo  effetto 
non  potendosi  avere  dalle  spugne  ferrifere,  consegue 
ebe. queste  non  potranno  ricevere  applicazione  nelle  of- 
lìcine  metallurgiche,  in  ciascuno  di  quei  molti  c^i  in 
cWk  Veietto  medesimo  sia  desiderato.  Di  qui  l'uso  loro 
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limitatissimo  anche  quando  si  contemplino  d^l  Iato  della 
temperatura ,  che  da  esse  potrà  essere  somministrata. 

Infine  rispetto  al  loro  modo  di  ardere  viene  osser- 
vato ,  che  a  differenza  dei  combustibili  comunemente  in 
uso,  le  spugne  di  Chenot  danno  un  corpo  combusto  non 
volatile,  il  quale  inviluppando  la  porzione  di  materia  non 
ancora  combusta ,  rende  meno  diretti  i  contatti  di  essa 
colFaria  ambiente,  e  si  fa  causa  di  una  combustione 
meno  pronta  e  meno  vivace;  oUredichè»  per  questo  me- 
desimo fatto ,  il  volume  delle  spugno  abbruciate  non  fa- 
cendosi per  nulla  minore  di  quello  che  possedevano  pri- 
ma della  combustione,  ci6  riuscirà  nel  caso  pratico 
d'impaccio  non  lieve  quando  verrà  il  bisogno  di  sosti- 
tuire il  combustibile  nuovo  a  quello  combusto. 

Piuttosto  la  Commissione  ritiene  che  nelle  spugne 
metalliche  di  Chenot  possa  aversi  (se  il  loro  costo  lo 
consenta)  un  buon  mezzo  di  porgere  il  ferro  alle  piante 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  T  amministrazione  dei  suoi 
preparati  sia  consigliata  dalla  scienza  e  dall'arte.  Il  ferro 
non  potrebbe  di  fatto  introdursi  nel  vegetabile  che  in 
dosi  assai  tenui,  e  solo  di  mano  in  mano  che  dal  ter- 
reno e  dagli  agenti  esteriori  fosse  stato  condotto  alla  for- 
ma di  carbonato  acidulo,  che  sembra  fra  i  tanti  compo- 
sti ferrici  quello  che  più  riesca  gradito  alla  vegetazione. 

Ritiene  parimente  adatte  le  spugne  metalliche  a  sol- 
lecitare in  prò  dei  vegetabili  la  scomposizione  delle  ma- 
terie organiche  colle  quali  siano  promiscuate,  dovendosi 
queste  riguardare  come  un  effetto  della  proprietà  che 
esse  posseggono  di  scomporre  Tacqua  con  produzione  di 
calore.  Che  anzi  su  tale  proposito  la  Commissione  si  fer- 
ma a  considerare  che  avendosi  per  la  lenta  e  continua 
decomposizione  dell'acqua  uno  sprigionamento  lento  e 
prolungato  di  idrogene,  questo  potrà  coU'azoto  dell'aria 
produrre  dell'ammoniaca ,  la  quale  riuscirà  di  benefizio 
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non  Heve  alla  coltura  dei  campi ,  in  quantochè  assor- 
bita dagli  organi  delle  piante  potrà  porgere  ad  esse  gli 
elementi  necessarii  alla  elaborazione  dei  materiali  pro- 
teici della  cosi  detta  materia  vegeto-animale. 

Terminata  questa  lettura ,  il  Segretario  delle  corri- 
spondenze Marchese  Luigi  Ridolfi,  leggeva  la  necrologia 
del  socio  emerito  Ab.  Domenico  De  Vecchi:  che  per  l'ora 
avanzata  non  fu  letta,  come  volevasi,  nella  solenne  Adu- 
nanza del  26  Dicembre;  dopo  la  quale  lettura  l'Adu- 
nanza è  sciolta. 


Rapporto  del  Segretario  delie  Corrispondenze  letto 
nell'Adunanza  ordinaria  del  9  Gennajo  4853. 

4 .  Riprendendosi  oggi  dall'Accademia  il  corso  delle 
sue  ordinarie  Adunanze,  io  debbo  renderle  conto  di 
quanto  ci  fruttò  la  corrispondenza  durante  le  sue  va- 
canze autunnali;  e  forse  io  non  mi  sono  mai  trovato  tra 
mano  tanta  abbondanza  di  materie ,  sia  che  abbiasi  ri- 
guardo alle  opere  inviateci  in  dono,  sia  che  piuttosto  ci 
fermiamo  a  considerare  la  massa  delle  comunicazioni 
epistolari  in  quel  periodo  pervenuteci. 

Se  non  che,  incominciando  dal  tener  parola  di  que- 
st'ultime, io  mi  accorgo  che  della  maggior  parte  di  esse 
io  debbo  dar  qui  solamente  un  cenno  sommario;  e  per- 
chè non  è  per  alcune  giunto  ancora  il  momento  eh'  io 
possa  più  appropriatamente  parlarne,  e  perchè  nell'esame 
di  altre  io  non  voglio  precorrer  li  studj  dall'Accademia 
commessi  ad  una  speciale  Deputazione.  Sono  tra  le  pri- 
me le  diverse  relazioni  già  pervenute  alla  Segreteria  sui 
resultati  ottenuti  dalla  cultura  estiva  dei  semi  che  prove- 
nienti dall'esposizione  di  Londra  furono  dall'Accademia 
distribuiti  tra   varj  zelanti  coltivatori  e  suoi  Socj  Corri- 
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spendenti;  deHe  quali  farò  in  un  sol  corpo  speoteie  Rap- 
porto air  Accademia  quando  tutte  mi  aaranno  state  rn 
messe.  Sono  poi  tra  le  seconde  le  numerose  lettere  e 
memorie  manoscritte  sul  tristo  argomeiito  della  malattia 
delle  uve,  che  in  risposta  att' appello  fatto  in  nome  del- 
FAccademia  dalla  Commissione  cui  di  sopra  accennai , 
mi  furono  da  ogni  parte  della  Toscana  indirizsate.  Di 
queste  pertanto  si  gioverà  quanto  pia  sia  possibile  nei 
proprj  studj  la  suddetta  Commissione,  ed  a  lei  ancte 
spetterà  più  convenientemente  l'additarne  li  autori  alla 
riconoscenza  dell'Accademia  e  il  sottoporle  quelle  pro- 
posizioni che  sembreranno  opportune. 

2.  Dai  signori  Prof.  Del  Chiappa,  mr.  Guido  Ginn- 
tini,  e  dott.  Lorenzo  Fabbroni,  vien  ringraziata  l'Acca- 
demia per  la  loro  nomina  a  Socj  corrispondenti;  e  Tul ti- 
rilo di  essi,  aggiunge  ai  pi*oprj  ringraziamenti  «n  prim^ 
e  pregevole  argomento  delta  sua  deliberata  volontà  di 
eoncorrere  attivamente  alli  studj  accademici,  invisoìdoci 
una  au^  relazione  sulla  festa  agraria  d'hicoraggiament» 
di  Bagnacavallo,  alla  quale  egli  intervenne,  e  che  è  la  se- 
conda che  si  celebra  nella  provìncia  di  Ferrara  per  im- 
pulso datone  dal  chiarissimo  signor  prof  Luigi  Botter 
nostro  socio  corrispondente  e  direttore  dell'Istituto  agra- 
rio di  quella  città.  H  giornale  V fncoraggimenfo  ce  ne 
aveva  già  pri«ia  recato  ogni  più  preciso  ragguaglio,  e 
non  ci  laaaefaerà  d'altronde  a  suo  tempo,  per  parte  del 
signor  Botter  e  dei  nostri  socj  corrispondenti  ferraf^eei 
che  delegammo  a  rappresentar  l'Accadeniia  a  quella  ru- 
rale solennità,  l'invio  delle  oflSciali  pubblicazioni  che  vi 
ai  referiscono. 

€iè  natta  to^Ke  peraltro  alla  ricooosoenza  che  l'Ac- 
ettd«Mia  vorrà  senza  dubbio  autorizzarmi  a  testimoniare 
in  suo  nonve  al  nuovo  Socio  oorrispondente  per  la  tra- 
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mtìkooB  di  cpiel  «io  seritto,  nel  quale  oltre  la  storta 
ddie  cose  vedute  ed  osservate  si  fa  luogo  a  molte  relative 
considerazioni  che  le  Slustrarno  e  dì  forando  ajuto  riescono 
perconvenientenei^  apprezzarle.  Egli  òffuiodi  con  quaU 
che  rammarico  che  per  le  ragioni  di  sopra  accennate ,  e 
per  la  ristrettezza  dei  nostri  mezzi  di  stampa  io  debbo  li» 
mitarmi  a  proporre  per  quel  non  breve  lavoro  la  sua  con* 
servazione  in  Atti  e  pel  suo  autore  gli  espressi  ringra- 
ziamenti deirAoeademia.  Intanto  è  ben  consolante  il 
eoBsiderare  come  la  bdla  riuscita  di  qneste  feste  agrarie 
del  Ferrarese  coroni  e  moltiplichi  nei  suoi  utili  effetti 
Topera  intelligente  tlel  prof.  Botter ,  che  chiamato  dap- 
prima a  semplice  Lettore  di  agronomia  dal  Municipio  di 
Ferrara,  seppe  colle  sue  premure  ottenere  l'istituzione  di 
un  orto  sperimentale,  di  un  podere  modello  e  di  una 
febbrìca  di  istmmenti  rusticali,  poi  la  fondazione  di  ima 
Società  o  ConfBrmza  agraria  estesa  a  tutta  la  provincia  ; 
e  di  queste  istituzioni  riunite  volle  infine  che  servisse  a 
diffondere  T  influenza  il  giornale  settimanale  superior- 
mente citato.  Non  è  quindi  maraviglia  che  tanti  sforzi 
riuniti  e  cospiranti  sapientemente  ad  un  medesimo  scopo 
sd[)biano  in  breve  ora  fotte  lieto  il  prof.  Botter  dei  re- 
sultati cui  egli  mirava  con  tanto  ardore,  e  che  già  si 
appalesi  in  quella  provincia  un  significante  progresso 
agrario  congiunto  ad  un  fervente  e  molto  esteso  deside- 
rio di  ulteriori  mi^ioramenti.  E  tali  furono  le  resultanze 
generali  della  esposizione  e  premiazione  agraria  di  Bagna- 
eavallo;  delle  quali  perchè  mi  piace  convalidare  qui  Tas- 
serzione  con  un  fatto  positivo  e  parlante,  dhrò  che  dal- 
l'officina di  strumenti  rustici  dell  Istituto  ferraFese  furono 
diffusi  per  le  circostanti  provincia  oltre  a  mille  aratri 
perfezionati  colla  montatura  dei  Dombatsto,  i  quali  vanno 
a  poco  a  poco  surrogando  il  locale  aratro  a  ooKrréHo.  Dirò 
anche  che  alia  festa  agraria  di  Bagnacavallo  fiirono  con- 
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feriti  premj  per  migliorati  avviceiidaiiienti^  per  buon 
allevaoieato  dì  bachi  da  seta ,  per  estensione  della  cul- 
tura del  gelso,  pel  miglioramento  delle  razze  indigene  di 
animali  inservienti  all'agricoltura,  e  cosi  in  ogni  ramo  di 
agraria  industria  ebber  ricompensa  ed  onore  i  progressi 
già  ottenuti  ed  incoraggiamento  quelli  che  restano  tut- 
tavia a  desiderare. 

3.  Il  signor  Giuseppe  Maria  Galganetti  di  .Colle  no- 
stro socio  corrispondente  invia  air  Accademia  una  sua 
memoria  manoscritta,  nella  quale,  sotto  il  titolo  <c  Au- 
fìiento  di  lavoro  e  di  produzione  »  prendendo  le  mosse 
dal  considerare  quale  avvenire  riserbi  alla  Toscana  il 
crescente  proletarismo  delle  campagne ,  quando  opportu- 
namente non  vi  si  provveda,  riconosce  come  il  migliore 
e  più  salutare  rimedio  quello  sarebbe  di  porre  in  grado 
i  proprietarj  di  iniziare  e  sviluppare  sopra  una  vasta 
scala  quei  benintesi  miglioramenti  di  cui  oggimai  è  ge- 
neralmente riconosciuta  suscettibile  tra  noi  l'industria 
agraria.  E  perchè  a  raggiungere  questo  intento  oltreché 
la  diffusione  dei  buoni  principj  agronomici  sì  rende  cer- 
tamente necessario  che  con  maggior  facilità  possano  rin- 
venirsi e  raccogliersi  i  capitali  occorrenti  a  quelle  ope- 
razioni ,  quindi  è  che  il  signor  Galganetti  scende  nella 
sua  niemorìa  ad  esporre  le  basi  sulle  quali  dovrebbe  a 
parer  suo  poggiare  in  Toscana  un'  istituzione  di  credito 
fondiario.  Se  di  questo  arduo  tema  debba  T  Accademia 
nuovamente  riprendere  lo  studio  essa  aspetta  a  deci- 
derlo che  le  venga  presentato  il  commesso  rapporto  sui 
libri  che  vi  si  referiscono  tra  quelli  laccatici  di  Francia 
dal  nostro  collega  prof.  Filippo  Corridi;  e  perciò  parmi 
conveniente  che  la  n^emoria  del  nostro  socio  corrispon- 
dente sia  intanto  depositata  in  Atti  per  poi  esser  presa 
a  suo  tempo  nella  dovuta  considerazione  nei  modi  che 
saranno  dall'Accademia  stabiliti. 
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4.  Tra  le  mohe  opere  che  io  presento  all'Accademia, 
io  debbo  in  primo  luogo  richiamare  la  di  lei  attenzione 
sopra 'nn  libro  che  ha  per  titolo  <x  Del  Commercio  dei 
grami  in  Toscana^  Francia  ed  InghUterra  »,  e  che  l'au- 
tore signor  Girolamo  Parisi  nostro  socio  corrispondente 
accompagnava  al  Presidente  con  la  sua  lettera  del  27  No- 
vembre decorso  dopo  averlo  pubblicamente  indirizzato 
all'Accademia  con  l'altra  lettera  a  stampa  postagli  in 
fronte.  Questa  circostanza,  quanto  e  fi>rse  più  che  la 
natura  dell'  argomento  ed  il  tenóre  delle  conclusioni  nelle 
quali  scende  l'autore,  mi  sembra  che  faccia  un  dovere 
all'Accademia  di  occuparsene  e  di  prendere  in  relazione 
ad  esso  una  qualche  risoluzione.  Io  non  debbo  nel  caso 
presente  proporgliene  alcuna;  e  mi  basterà  referir  qui 
poche  parole  della  lettera  dedicatoria  le  quali  chiara- 
mente palesano  lo  spirito  che  informa  quel  libro ,  e  di- 
mostrano in  qua!  situazione  sia  posta  rispetto  ad  esso 
la  nostra  Accademia.  Esse  sono  le  seguenti: 

«  I  principi  che  regolano  la  vegliante  legislazione 
«  annonaria  dello. stato  (la  Toscana)  furono  un  di  sa- 
«  viamaite  inculcati  per  sradicare  volgari  pregiudizj  , 
«  che  servivano  di  appoggio  a  barbare  interne  restri- 
(i  zioni,  e  quando  l'estera  concorrenza  era  troppo  in- 
«  certa  e  costosa  per  poter  divenire  base  di  permanente 
«  approvigionamento.  Le  cambiate  circostanze  esigono  ^ 
«  altri  provvedimenti.  A  voi  onorevoli  Colleghi ,  il  nobile 
«  incarico  di  dispon*e  a  tal' uopo  la  pubblica  opinione 
((  seguendo  lo  spirito  di  quella  divisa  che  è  incessante 
«  norma  dei  vostri  scientifici  lavori  il  pìibbUco  bene  ». 

La  lealtà  d'altronde  del  carattere  e  la  sincerità  delle 
convinzioni  che  distinguono  in  modo  tanto  onoi*evole 
l'autore,  sono  argomenti  che  io  non  posso  tralasciare 
di  porre  in  campo  per  impegnare  l'Accademia  a  secon- 
dare gli  espressi  di  lui  desiderj  circa  al  preiidere  in.  esà- 
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ae  il  Bpo  lavoro,  che  sopra  Isde  argome^o  si  aggira, 
fiel  quale  DOn  poò  TAeGadeiaia  soatim  oob  nutrire  una 
speciale  affezione;  tanto  essa  già  seppe  illustrarlo  coi 
proprj  studj  e  tanto  è  desso  strettaoiente  connesso  eolia 
pubblica  prosperità. 

5.  Un  manoscritto  dà  Gioranni  Xargieni,  che  per  la 
munificenaa  dei  Principe  Tede  oggi  per  la  pruMi  volta 
la  luce,  non  può  mancare  di  ecataro  tna  li  scenziati  un 
ben  giusto  ialeresse;  e  T Accademia  Am9  esser  grata  a 
quella  stessa  monìioenza  pel  dono  del  bel  yohune  lesto 
pubblicato  daHa  Ikeal  Biblioteca  Palatina  €oi  tipi  dteUa  Ga- 
lileiana, e  comprendente  le  Notizie  snMa  storia  dille  scienze 
fisiche  m  romma  cavate  da  un  manoscritto  inedito  di  qmd- 
l'iHostre  nostro  coDega.  Opera  è  questa  di  soqfkremtenle 
eradizione,  nella  quale  si  abbraccia  l'immenso  perìodo  dio 
dai  primi  Etruschi  si  estende  fino  alla  c(Mnpai«a  dri  Gran 
Galileo,  là  d'onde  prende  le  mosse  Taikiro  pregevole  libro 
dello  stesso  autore  sopra  li  AggrmidimeKli  dMe  edenze  fisiche 
in  ToscmML.  Doveva  la  storia  che  or  venne  in  Ines  canti*- 
nuarsi  fino  ai  tempi  in  cui  visse  l'autore  ^  e  ben  ne  aveva 
egli  preparati  e  disposti  i  materiali;  ma  la  eorapìlamne 
potè  solo  da  lui  esseme  condotta  fino  ai  prìmordj  del  se- 
colo decimosettimo  e  neppur  questa  parte  paeeva  a  lui  a 
9iiflRcienza  elaborata,  onde  non  v<4eya  che  si  pubblicasse. 

Bea  a  ragione  però  ta  oggi  diversamente  giudicato , 
essendoché  apparisse  conveniente  di  non  privare  più  a 
lungo  i  Toscani  di  un  così  ampio  tesoro  di  cognizioni,  qual 
si  racchiudeva  in  quel  manoscritto,  e  che  ogni  espelta- 
tiva  oltrepassa.  Solo  può  dame  una  qualche  idea  il  pen- 
sare r  estensione  che  nella  arante  del  Tnrgioni  si  dava 
alla  denominazione  di  scienze  fisidw,  nella  quale  per  lui 
si  comprendevano  «  tulle  quelle  discipUne  wm  sriamenie 
^psouJiilìtrs,  quaUo  anche  imsk  di  speeukli^  e  di  pratiche  e 
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k  puramente  praiiche  ed  operative  >  chiamate  arti  » .  Di  guisa 
che  il  quadro  solo  nel  quale  il  Targioni  sommariamente 
espone  e  divide  in  classi  il  vasto  subietto  che  egli  ha 
trattato,  troppo  lungo  sarebbe  a  qui  referire;  ed  io  debbo 
quindi  chiudere  questo  breve  cenno  su  quella  importan- 
tissima pubblicazione,  facendo  voti  perchè  veramente  se 
né  tragga  dai  Toscani  efficace  eccitamento  ai  serj  e  pro- 
fondi studj ,  mercè  dei  quali  soltanto  si  può  giovare  oggi 
alle  scienze  tanto  cresciute  in  estensione,  e  conservare  al 
proprio  paese  i  gloriosi  titoli  che  l'opera  del  Targioni  gli 
assicura  per  i  secoli  trapassati.- 

6.  I  diversi  opuscoli  che  tra  quelli  che  io  ho  sta- 
mani Tenore  di  presentare  all'Accademia,  si  referiscono 
airimportante  tema  della  malattia  delle  uve,  saranno  più 
particolarmente  presi  in  esame  dalla  Commissione  che 
TAccademia  stessa  ha  di  ciò  tra  le  altre  cose  incaricata. 
Pur  non  ostante  io  voglio  di  due  di  essi  far  cpii,  con  di- 
verso oggetto,  speciale  menzione.  E  primieramente  per- 
chè il  fastoso  titolo  di  «  Istruzioni  sicure  per  liberare  le 
uve  daUa malattia  dominante  »,  non  tragga  alcuno  in  in- 
ganno ,  dirò  che  i  rimedj  a  cui  dal  dott.  Agostino  Bassi 
si  attribuisce  tanta  efficacia ,  in  altro  non  consistono  che 
nelFabbruciatura  o  nell'interramento  dei  tralci  delle  viti 
potate  molto  sollecitamente,  e  nella  aspersione  con  acqua 
di  calce  o  nella  solforazione  delle  viti  e  dell'  uva ,  una 
volta  attaccate  dalla  muffa;  cose  tutte  nelle  quali  per 
trista  esperienza  sappiamo  oramai  quanto  si  possa  fidare. 

L'altro  opuscolo  invece  del  prof.  Gasparrini  di  Na- 
poli «  Stdla  Morfosi  e  r  origine  deU'Oidium  Tuckerii  »  si 
addita  da  me  specialmente  all'attenzione  dell'Accademia, 
per  l'importanza  grande  delle  osservazioni  delle  quali 
vi  è  dato  ragguaglio.  Sul  valore  anzi  di  queste  credo  po- 
ter riferire  l'opinione  dell' illustre  collega  nostro  professore 
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Giovan  Battista  Amici;  dando  lettura  di  una  ietterà  da 
esso  indirizzata  al  nostro  Presidente,  e  nella  quale  è  fatto 
parola  anche  di  altri  argomenti  che  potranno  riuscire  in- 
teressanti per  rAccademia.  Eccola  per  intiero. 

«  Chiarissimo  signor  Marchese. 

«  Con  molti  ringraziamenti  rimetto  nelle  sue  mani 
«  la  memoria  del  prof.  Gasparrini  sulla  Morfosi  e  Vort* 
«  gine  deirOidium  Tuckeri  che  ho  letto  con  piaoere. 

«  I  fatti  che  descrive ,  e  ìAìb  in  parte  anteriormente 
«  sono  stati  annunziati  dal  signor  dott.  Targioni  meritano 
«  tutta  Tattenzione  degli  osservatori,  e  sarei  curioso  di 
«  poterli  io  stesso  vedere ,  ripetendo  a  tempo  favorevole 
<(  quegli  esperimenti. 

«  Che  rOidium  si  trasformi  in  Penicillum,  Altema- 
K  ria ,  Cladosporium ,  e  Trichothecium ,  che  è  quanto  dire 
«  prenda  l'aspetto  di  cinque  generi  distinti,  è  cosa  tanto 
«  singolare  da  non  trascurare  di  confermarla  con  ulte* 
«  riori  osservazioni,  onde  escludere  il  dubbio  che  lo 
«  sviluppo  di  quelle  diverse  crittogame  derivi  piuttosto 
«  dai  respettivi  loro  organi  riproduttori,  occultati  e  fram- 
«  mischiati  con  gli  altri  dell'Oìdium;  oppure  che  le  for- 
te me  di  questo,  obbligato  a  crescere  fra  due  lastre  di 
«  vetro,  siano  forme  simulate.  A  me  pare  che  se  ò  vera  la 
«  metamorfosi  dell'Oidium  n^e  altre  quattro  muffe,  per 
«  converso  da  una  di  queste  si  dovrebbe  ottenere  l'Oi- 
«  dium.  Allora  sarebbe  superfluo  cercare  Torigine  della 
«  funesta  pianta  nel  nuovo  mondo,  e  supporta  a  noi  giunta 
K  colla  vite  labrusca.  Su  questo  proposito  ella  nota  giù- 
«  stamente  che  l'uva  fragola  è  quella  che  in  mezzo  a 
«  tanta  strage  è  stata  illesa  dalla  malattia. 

«  Le  foglie  del  leccio  ,  che  ultimamente  mi  ha  man- 
«  date  hanno  nella  pagina  inferiore  una  particolare  ma- 
te lattia  che  potrebbe  chiamarsi  plica  vegetale:  tutti  i  peli 
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f(  dono  a  dismisura  dilatati,  trovandosene  alcuni  cresciuti 
«  fino  a  dieci  vcrite  più  in  lunghezza  ed  in  diametro 
a  dello  stato  normale.  Inoltre  sono  ripieni  di  una  materia 
«  fluida  gialla  che  trasuda  dalla  membrana.  Il  dottore 
«  A.  Targioni  crede  che  questa  malattia  possa  essere  ca- 
ie gionata,  come  la  galla,  dalla  puntura  degli  acari  che  si 
«  annidano  esternamente  alla  base  dei  peli,  e  che  ivi  si 
«  vedono  in  abbondanza,  in  mezzo  a  varie  crittogame 
a  dopravvenute. 

«  Di  ben  piti  grave  natura  da  farne  temere  le  oon- 
<i  seguenze,  è  il  male  manifestatosi  nei  campi  d'orzo, 
«  d'avena,  e  di  frumento  da  Lei  visitati.  È  xm  Uredo 
«  che  consta,  come  diverse  altre  specie  che  ho  analiz- 
«  zate  e  che  ccmosco,  di  tre  parti;  di  un  ricettacolo,  cioè, 
«  di  frutti  pedìinculati ,  e  di  globetti  gialli  liberi  che 
«  fiinno  a  mio  parere  l'uffizio  di  polline.  La  stessa  spe- 
«  eie  esistente  sulle  foglie  delle  graminacee,  che  ha  avuto 
«  la  bontà  di  mandarmi,  l'ho  veduta  nel  mese  di  Otto- 
«  brep.*^  p.®  sopra  la  Cicoria,  e  vi  continua  tuttavia.  Nel- 
((  l'attuale  stagione  si  limita  a  distruggere  le  foglie  delle 
«  piante  su  cui  vive,  le  quali  possono,  per  la  forza  di 
«  vegetazione  del  soggetto  attaccato  essere  sostituite  da 
«  altre  sane:  ma  se  il  frumento  venisse  assalito  più 
«  tardi  in  prossimità  della  sua  fruttificazione,  credo  con 
«  lei  che  molto  danno  ne  soffrirebbe  il  raccolto;  poichò 
«  realmente  pare  che  la  parassita  di  cui  si  pai*la,  ora 
«  nello  stato  giovine,  sia  quella  che  più  sviluppata  viene 
«  chiamata  ruggine  del  grano^ 

«  La  materia  bianca  che  copre  la  radice  di  vite  e 
«  s' insinua  ancora  fra  la  scorza  morta,  è  uno  strato 
«  di  micelio  filamentoso  appartenente  a  qualche  fungo  ; 
((  ma  dai  caratteri  che  presenta  si  può  giudicare  che 
(c  non  ha  alcuna  affinità  colVOidium. 
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«  Ho  i'(more  di  confermarle  i  sensi  di  stima  la  più 
«  distinta  che  le  professo,  coi  quali  mi  pregio  dirmi 
«  Firenze  li  7  del  1853 

«  Suo  Dev.  Serv. 

«  Gio.  Batt.  Amici  b. 

7.  Prima  di  dar  lettura  adesso  della  nota  delle  opere 
che  oggi  da  me  si  presentano  air  Accademia  io  farò  anche 
special  menzione  di  quelle  inviateci  dal  nostro  socio  cor- 
rispondente prof.  Vincenzo  Rossi  di  Napoli,  e  tra  le  quali 
primeggia  il  suo  Manuale  per  la  misura  dette  fcMriche; 
libro  essenzialmente  pratico  nel  quale  sono  raccolte  e 
dimostrate  per  via  di  esempi  le  regole  da  seguitarsi  per 
ottenere  la  misura  delle  superficie  e  dei  solidi  svarìatis- 
simi  che  si  incontrano  e  si  usano  nell'arte  edificatoria. 
Vi  presento  inoltre  senza  speciali  osservazioni  il  verbale 
dell'Adunanza  tenuta  nel  21  dello  scorso  Novembre  dal- 
l'Accademia  di  Modigliana. 


Nola  deUe  Opere  preaentete  eirAoeedemie  oell'AdoMUMa 
Ordinerìe  del  di  9  Ornante  1M8. 

AVnari  Ferdinando.  Varie  considerazioni  di  economia  riguardanti  l' in- 
dustria 'agricola  e  manifatturiera. 

*Bani  dottor  Agostino.  Istruzioni  sicure  per  liberare  le  uve  dalla  malattia 
dominante  ec. 

Roni  Francesco.  Progetto  11  più  semplicizzato  sopra  le  Maremme  To- 
scane ec. 

-^  Un  pensiero  interessante  per  una  città  popolosa  contro  gVIncendii 
e  Rovine  ec. 

Bonucd  Francesco,  Fisiologia  e  patologia  dell'  anima  umana.  Parte  I. 
Disp.  4.*  «.•  3.»  e  4.« 

'Cittadella  Luigi  Napoleone.  Sulla  torre  di  Rigobello  In  Ferrara. 

Contrucci  Pietro.  Biografia  di  Niccolò  Puccini  con  Documenti. 

De  Cristoforis  Luigi.  Relazione  sopra  alcune  macchine  da  lui  specialmente 
esaminale  all'  esposizione  universale  di  Londra. 
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^Flauti  odw.  Ftnctffiso.  Osservazioni  sui  metodi  proposti  dall'  illastre  La- 
grangia  per  le  curve  inviluppi ,  con  altre  ricerche  affini. 

Gcuparrmi  prof.  G.  Osservazioni  sulla  Morfosi  e  V  origine  dell'  Oidium 
Tuckeri. 

Giuliani  e  Ciardi,  Intorno  alla  Strada  ferrata  dell'  Italia  centrale  nella 
Sezione  degli  Appennini. 

GuiUory  (ainè).  Nouvelles  notes  historique  sur  le  Marquis  de  Turbilly. 

*Homi>res  Firmas.  Notice  nécrologique  sur  Esprit  Requien. 

Mancini  prof.  Pasquale  Stanislao.  Della  nazionalità  come  fondamento  del 
diritto  delle  genti. 

Mauz  Doti.  Sopra  il  valore  e  la  significazione  delle  foglie  determinati 
secondo  i  loro  angoli  e  considerati  specialmente  nei  meli,  nelle 
vili  ed  in  altre  piante.  (  In  tedesco }. 

Nelli  cav,Gio,  Lorenzo,  Osservazioni  sopra  un  rimedio  proposto  per  la 
malattia  dell'  uva. 

*Pacini  dottor  Filippo,  Della  struttura  intima  dell'organo  elettrico  del 
Gimnoto ,  e  d' altri  pesci  elettrici  ec. 

Pacini  dottor  Giuseppe»  Osservazioni  suU'  agricoltura  della  provincia  di 
Fermo. 

Parisi  Girolamo.  Del  Commercio  de'grani ,  e  relativa  legislazione  in  To- 
scana ,  Francia  ed  Inghilterra. 

*Ri%si  Dommtco.  Su  ir  istruzione  agraria,  e  sul  modo  di  opportunamente 
provvedervi  per  la  provincia  di  Vicenza. 

—  Pensamenti  e  voti  per  migliorare  l'agricoltura  nelle  Provincie  Venete. 
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TIPOGRAFIA  GALILEIANA 

di  M.  Ccllini  e  fi 


PARTE    ISTORICA 


Processo  verbak  deW Adunanza  privata 
del  dì  i6  Genntgo  4853. 

Sono  presenti  il  Presidente  signor  Marchese  Cosimo 
Ridolfi ,  il  Vice-Presidente  signor  Cav.  Ubaldino  Peruzzi, 
il  Segretario  degli  Atti  Raffaello  Busacca,  il  Segretario 
delle  Corrispondenze  Marchese  Luigi  Ridolfi,  ed  i  Socj 
Ordinarj  Taddei,  Lambruschini ,  Pini,  Tor rigiani,  Mazzi, 
Manieri,  Francolini,  Andreuccio  Turchini,  Parinola,  Pic- 
cinetti ,  Poggi ,  Bianchi ,  Chambray-Digny  ,  TabaiTini , 
Gasanti,  Targioni  Dott.  Adolfo,  Bechi,  Thouar ,  Marzuc- 
chi  e  Parlatore. 

Il  signor  Dott.  Alessandro  Palagi  di  Bologna,  dietro 
invito  del  nostro  Presidente  mostrava  all'Accademia  le  sue 
nuove  sperienze  sull'elettricità  tellurico-atmosferica.  Il 
suddetto  fisico  tenne  nelle  sue  dimostrazioni  il  seguente 
sistema.  Enunciava  una  ad  ima  le  nove  proposizioni  che 
vengono  fedelmente  trascritte  nel  presente  Processo  Ver- 
bale ,  e  volta  per  volta  dava  luogo  agli  sperimenti  di- 
mostrativi ripetendoli  più  volto ,  e  quanto  occorresse  a 
soddisfare  losservazione  e  le  inchieste  degli  Accademici 
adunati . 
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i  .*  Proposizione.  Qualunque  corpo ,  nello  slato  na- 
turale si  elettrizza  per  solo  muoversi  nello  spazio ,  os- 
sivvero  per  solo  scostarsi  dalla  terra  od  avvicinarsi  ad 
essa ,  seguendo  sempre  questa  legge  :  se  i  corpi  muo- 
vansi  dal  basso  all'alto ,  ossia  si  allontanino  dal  suolo  , 
si  elettrizzano  di  elettricità  positiva;  se,  invece  discen- 
dano ,  ossia  si  avvicinino  alla  terra ,  rimangono  elettriz- 
zati di  elettricità  negativa. 

2.*  Proposizione.  La  diversa  elettrizzazione  dei  cor- 
pi per  successivo  alzarsi  ed  abbassarsi ,  avviene  senza 
che  si  riportino  al  punto  di  partenza  e  prima  che  la  fo- 
glia dell'elettrometro  abbia  toccato  la  pila  corrispondente 
o  siasi  scaricata, 

3.'  Proposizione.  Tutti  i  Corpi  esercitano  una  in- 
fluenza od  azione  elettrica  reciproca ,  secondo  queste 
leggi  :  se  i  corpi  s' allontanano  reciprocamente ,  riman- 
gono elettrizzati  di  elettricità  positiva  ;  se  ,  all'opposto  i 
corpi  si  avvicinano  scambievolmente ,  si  elettrizzano  di 
elettricità  negativa. 

4.^  Proposizione.  I  cambiamenti  elettrici  de'  corpi , 
che  avvengono  per  avvicinarsi  od  allontanarsi  recipro- 
camente ,  hanno  luogo  tanto  se  un  corpo  intero  si  muo- 
va ,  o  muovasi  parte  di  esso ,  o  standovi  unito  o  stac- 
candosi ;  e  i  relativi  stati  elettrici  sono  sempre  in  corri- 
spondenza coU'avvicinarsi  o  collo  scostarsi  della  parte 
dell'individuo  o  dei  corpi  circostanti. 

5.*  Proposizione.  L'azione  elettrica  reciproca  dei  cor- 
pi ,  per  avvicinamento  o  allontanamento  scambievole , 
avviene  col  contatto  non  solo,  ma  anche  a  distanza,  e 
se  isolati  entrambi ,  o  in  comunicazione  col  suolo  uno 
di  essi. 

6.*  Proposizione.  I  Corpi  coibenti  '  non  isfuggono 
alla  legge  dello  elettrizzarsi  diveraamente  al  cangiare  di 
posizione  relativa   colla  terra  :  per  vedere  il  fenomeno , 
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come  è  naturale ,  in  questi  corpi ,  non  è  necessario 
r  isolamento  dello  sperimentatore. 

7.*  Proposizione,  I  Corpi  elettrizzabiU  vitreamente , 
essendo  in  stato  elettrico  ,  maniGsstano  effetti  inversi  sino 
a  tanto  che  dura  lo  stato  di  elettrizzazione  artificiale  ; 
tornati  nello  stato  naturale,  si  rimettono  nell'ordine  con- 
sueto degli  altri  corpi. 

8.^  Proposizione,  I  Corpi  resinosi  ,  in  stato  elettrico 
artificiale ,  non  invertono  Tandamento  nello  elettrizzarsi, 
per  scostamento  od  avvicinamento  ai  corpi ,  ma  aumen- 
tano solamente  l'intensità  del  fenomeno. 

9.*  Proposizione,  I  Corpi  coibenti  sono,  o  si  ren- 
dono conduttori  dell'elettrico  ;  e  però  non  vi  può  mai 
essere  perfetto  isolamento;  per  cui  i  fenomeni  di  elettriz- 
zazione de' corpi,  per  movimento,  possono  riferirsi  sem- 
pre all'allontanamento  dalla  terra  od  all'avvicinamento 
ad  essa.  La  trasmissione  dell'Elettrico  ,  colla  interposi- 
zione dei  coibenti,  si  fa  più  lenta,  e  questa  lentezza  la- 
scia luogo  di  poter  vedere  la  elettrizzazione  dei  corpi 
ne' quali  si  sperimenta. 

Terminati  gli  sperimenti ,  il  Presidente  ringrazia  il 
signor  Dott.  Palagi  dell'essersi  cosi  gentilmente  prestato 
per  dimostrare  all'Accademia  le  sue  osservazi(Hìi  in  fatto 
di  elettricità. 

Indi  l'Adunanza  è  sciolta. 

Processo  Verbale  dell'Adunanza  Ordinaria 
del  dk  t3  Febbraio  48r53. 

Presiede  l'Adunanza  il  Presidente  Marchese  Cosimo 
Ridolfi  ,  presenti  il  Vice-Presidente  Cav.  Ubaldino  Peruz- 
zi ,  il  Segretario  degli  Atti  Raffaello  Busacca  ,  il  Segreta- 
rio delle  Corrispondenze  Marchese  Luigi  Ridolfi ,  ed  i 
Soci  Ordinari  ed  Emeriti,  Salvagnoli  Dott.  Antonio  ,  Tar- 
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gioni-Tozzetti  Dott.  Adolfo  ,  Rossini ,  Poggi ,  Turchini , 
Amici ,  Bechi ,  Taddei ,  Marzucchi ,  Thouar  ,  Gentile  Pa- 
rinola ,  Parlatore ,  Gasanti ,  Manieri ,  Cuppari ,  Cini , 
Bianchi ,  Pini ,  Tabarrìni. 

È  letto  ed  approvato  il  Processo  verbale  dell'Adu- 
nanza Ordinaria  del  dì  9  Gennajo  4853. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze ,  cui  manca  ma- 
teria al  suo  consueto  rapporto  ,  annunzia  un  nuovo  dono 
di  S.  A.  R.  il  Granduca,  consistente  nelle  immortali  opere 
del  Galilei,  la  cui  edizione  completa  sotto  gli  auspicj  del 
Principe  si  sta  adesso  pubblicando  in  Firenze. 

Presenta  quindi  una  memoria  manoscritta  del  Signor 
A.  Tigri  avente  per  titolo  Osservazioni  morfologiche  e  fisio- 
logiche sull'Oidium  ec. ,  che  egli  caratterizza  come  di  na- 
tura essenzialmente  scientifica,  secondo  cbe  il  titolo  stes- 
so dà  a  divedere,  e -della  quale  egli  propone  il  rinvio  alla 
Commissione  che  della  malattia  della  vite  si  occupa  sotto 
il  duplice  aspetto  della  scienza  e  della  pratica.  Avverte 
solo  trovarsi  in  essa,  forse  per  la  prima  volta ,  descritto 
e  figurato  quel  piccolo  Acaro ^  che  spesso  si  è  osservato 
sulle  viti  in  occasione  del  loro  intristire  per  la  dominante 
malattia;  ed  al  quale  si  è  voluto  da  alcuni  osservatori  at- 
tribuire la  malattia  stessa ,  come  alla  cagion  prima  che 
ne  determinasse  lo  sviluppo.  Il  Sig.  Tigri  però  non  divide 
minimamente  questa  opinione. 

Indi  lo  stesso  Segretario  delle  Corrispondenze  comu- 
nica una  lettera  d  un*  Socio  Corrispondente  della  campa- 
gna Pisana.  In  questa  lettera  il  Corrispondente,  che  ha 
voluto  serbare  Tanonimo,  richiama  l'attenzione  dell'Acca- 
demia sullo  stato  d'indebolimento  fisico  delle  classi  agri- 
cole, e  sull'attuale  prevalenza  delle  malattie  dette  dai  me- 
dici di  Diatesi  dissolutiva;  facendo  rilevare  come  le  febbri 
tifoidee  nelle  campagne  lucchesi  e  pisane  abbiano  già 
mietuto  molte  vittime.  Tale  calamità  [.dall'autore,  di  ac- 
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cordo  coi  medici  condotti  dei  luoghi ,  si  attribuisce  alla 
costituzione  'caldo-umida  dominante  da  due  anni ,  e  so- 
prattutto poi  alla  malattia  della  vite;  la  quale  vi  contri- 
buisce e  coir  impoverimento  delle  classi  lavoranti,  obbli- 
gate per  questa  cagione  a  nutrirsi  male,  e  col  privarle 
dell'uso  del  vino  scarso  e  rincarato.  Mosso  da  queste  con- 
siderazioni Tautore  della  lettera  propone  la  questione ,  se 
sia  da  desiderare  che  luso  della  birra  supplisca  all'uso 
del  vino  tra  i  contadini;  e  se  con  tale  scopo  convenga  per 
mezzodì  facili  istruzioni  e  coli' influenza  de'medici,  de'cu- 
rati ,  dei  possidenti  persuadere  i  contadini  a  riguardare 
la  birra,  come  un  liquore  spiritoso  e  nutritivo ,  che  pò- 
trebbesi  facilmente  sostituire  al  vino.  Ma  tutto  questo , 
aggiunge  l'Autore,  suppone  altre  due  proposizioni  :  1  .^  Che 
la  birra  sia  una  bevanda  salutare ,  e  forse  più  giovevole 
del  vino,  quando  per  difetto  di  nutrizione  la  fibra  d'un 
individuo  è  indebolita;  2.^  Che  la  fabbricazione  della 
birra,  facendosi  su  d'una  grande  scala,  e  sostituendo  al 
luppolo  altre  piante  amare  tra  noi  comuni ,  il  prezzo  di 
quella  bevanda  debba  essere  notevolmente  minore  del 
vino ,  il  cui  valore  per  la  scarsità  del  raccolto  dee  neces- 
sariamente aumentarsi  ogni  anno. 

Sentite  queste  comunicazioni  il  Presidente,  non  met- 
tendo in  dubbio  il  voto  unanime  dell'Accademia ,  s'inca- 
rica di  porgere  i  dovuti  ringraziamenti  al  Principe  pel 
dono  delle  opere  del  Galilei.  Indi  passando  alla  proposta 
del  Socio  Corrispondente  osserva  ;  che  la  cattiva  influen- 
za che  la  malattia  della  vite  dovea  esercitare  sopra  la 
condizione  economica  delle  classi  agricole  diminuendo  i 
loro  profitti,  e  sul  loro  stato  igienico  privandole  del  vino, 
era  ben  preveduta;  e  disgraziatamente,  soggiunge  il  Pre- 
sidente ,  le  notizie  da  lui  avute  confermano ,  quanto  si 
osserva  dal  Corrispondente  riguardo  allo  sviluppo  di  pa- 
recchi casi  di  tifo,  ancorché  si  fosse  nella  stagione  inver- 
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naie  contraria  a  quella  malattia.  Ha  il  rimedio  proposto 
di  sostituire  la  birra  al  vino ,  comunque  lodovolo  ed  op^ 
portuno,  incontra  in  pratica  gravi  difficoltà.  La  prima  si 
è  il  gusto  e  l'abitudine  dei  contadini  ;  non  essendo  si  fo- 
cile sostituire  una  bevanda  amara  e  del  tutto  nuova  per 
loro ,  assuefatti  come  sono  alVuso  del  vino  ;  b  seconda 
difficoltà  è  quella  del  prezzo.  Poiché  mancando  a  noi  il 
luppolo  ,  la  stessa  coltivazione  dell'orzo  essendo  assai  re- 
stretta t  e  l'arte  di  fabbricare  la  birra  poco  conosciuta 
nelle  campagne ,  non  è  facile  che  la  qualità  ed  il  prezzo 
della  birra  riescan  tali  da  vincere  nei  contadini  le  invete- 
rate abitudini  ;  e  certamente  si  dovrebbero  fare  molti 
tentativi  prima  di  giungere  a  quel  risultato.  Nondimeno 
il  Presidente  consente,  chela  questione  valga  ben  la  pena 
d'essere  esaminata ,  e  quindi  la  rimette  alla  Commissione 
Accademica  incaricata  di  riferire  sulla  malattia  dell'uva. 
Però  ,  egli  aggiunge ,  non  la  sola  convenienza  di  sostituive' 
la  birra  al  vino  sarebbe  da  esaminare ,  ma  molti  succe^ 
danei  vi  sono  forse  più  facili  ad  introdursi  in  Toscana.  Il 
succo  di  molti  frutti ,  come  pere  e  mele ,  scmiministra 
dopo  una  facile  e  pronta  fermentazione  una  bevanda  spi- 
ritosa e  gradevole  ,  che  può  tenere  al  bisogno  il  posto  del 
vino  »  e  certo  è  che  molte  materie  zuccherine  potrebbero 
essere  adoprate  allo  stesso  oggetto.  La  grande. abbondanza 
di  frutta  dell'anno  decorso  era  una  buona  opportunità  per 
sperimentare  questi  succedanei  ;  e  alcuni  possidenti  pre^ 
paravano  di  fatto  del  sidro  che  riusciva  d'ottima  qualità. 
Inoltre  anche  con  frutta  disseccate ,  e  segnatamente  eolle 
già  indicate  i  si  può  fare  un  liquore  spiritoso  e  spumante, 
facendo  fermentare  la  loro  infusione  nell'acqua.  I  liquori 
cosi  ottenuti  potrebbero  essere  più  facilmente  sostituiti  al 
vino  che  non  la  birra ,  a  cagione  segnatamente  dell'ana- 
logia del  loro  gusto  con  la  bevanda  già  usata  dai  con- 
tadini. 
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Fattesi  queste  osservazioni  dal  Presidente ,  il  Segre- 
tario degli  Atti  partecipa  airAccademia  una  deliberazione 
adottata  dall'Associazione  Agraria  di  Grosseto  nell'Adu- 
nanza del  1 9  Dicembre  1 852 ,  a  lui  comunicata  con  let- 
tera del  li  Gennajo  1853.  L'Associazione  Agraria  ha 
deliberato  :  «  Alla  medaglia  d'oro  del  valore  di  zecchini 
c(  quindici,  da  inviarsi  alla  R.  Accademia  dei  Georgofili, 
«(  come  nel  Programma  del  2  Settembre  1854  è  notato 
u  al  N.^  5:  si  aggiungono  zecchini  cinquanta  in  denaro,  in 
«•aumento  del  premio  dalla  detta  Accademia  promesso 
«  all'Inventore  di  una  macchina  tribbiatrice  da  sostituire 
«  utilmente  in  Maremma  all'attuale  sistema  di  tribbiare 
«  con  le  cavalle  ».  La  discussione  sulla  proposta  dell'As- 
sociazione Agraria  vien  rimessa  all'Adunanza  privata. 
Indi  il  Socio  Ordinario  Dott.  Adolfo  Targioni-tozzetti 
toma  a  leggere  intomo  alla  malattia  della  vite. 

Egli  ha  potuto  verificare  che  la  fruttificazione  delle 
muffe  scoperta  dal  Prof.  Gio.  Batta.  Amici  non. è  che  la 
trasformazione  degli  articoli  inferiori  delle  coroncine  dei 
filamenti  bianchi  deirOtdium  già  conosciuto. 

Checché  si  dica  sulle  loro  forme  esteme,  queste  pro- 
duzioni bianche  sono  tutte  identiche  per  struttura ,  per 
attitudini  fisiologiche ,  per  evoluzioni,  e  per  prodotti  fina- 
li ;  si  quando  senz'altri  organi  costituiscono  un  CHdium  o 
una  forma  inferiore  di  Erisife,  come  quando  unite  a  dei 
concettaceli  sembrano  parti  di  erisife,  e  quando  anche  in 
parte  modificate  divengono  la  fruttificazione  dell'Amici, 
e  con  essa  associate  costituiscono  una  forma  organizzata 
in  apparenza  nuova  e  distinta.  Questa  però  non  può  es- 
sere che  ima  modalità  delle  erisifee,  tale  essendo  Io 
stesso  Oidium  ,  dalla  cui  trasformazione  procede.  Il  Tar- 
gioni  inoltre ,  con  dei  confronti  tra  le  moltiplici  forme 
.delle  erisifee  e  quelle  d'altre  piante  inferiori ,  dimostra , 
che  le  differenze  tra  i  frutti  delle  erisifee  nello  stato  più 
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perfetto,   e  la  fruttiiicazione  in  discorso,  sono  d'una 
importanza  minore  di  quanto  a  prima  vista  non  credesi. 

II  processo  di  riproduzione  operata  dagli  otricoli 
bianchi  dei  filamenti  otricolati  dell'Oidium  è  di  due  mo» 
di  '  o  per  Tallungamento  di  una  estremità  deirotrìcolo' 
stesso ,  o  per  la  formazione  di  spore  minute  sferoidali , 
che  non  esistono  già  organizzate  nell'otricolo,  ma  si 
organizzano  fuori  di  esso ,  quando  la  materia  che  lo 
riempie»  ed  ha  forma  di  emulsione,  è  trasudata  a  tra- 
verso della  membrana  deirotricolo  stesso.  Ambi  i  modi 
danno  origine  ad  un  micelio  fruttificante;  ma  nelle 
condizioni  artificiali  in  cui  si  pone  Tergano  riproduttore» 
per  osservare  le  sue  fasi  successive ,  non  si  ha  il  frutto 
dell'Oidium  o  dell'  Erisifé ,  bensì  delle  forme  di  frutto 
affatto  diverse  appartenenti  ai  generi  PenidUum ,  AUet^ 
norie  ec. ,  sicccHne  il  Targioni  nell'anno  decorso  »  e  poi  il 
Gasperini  manifestarono. 

Tutto  ciò,  prosegue  il  Targioni >  non  diminuisce  Tim- 
portanza  della  scoperta  del  prof.  Amici;  però  è  mag- 
giormente da  maravigliarsi ,  come  sinora  era  sfuggita  ai 
moderni ,  mentre  90  anni  or  sono  Giovanni  Targioni ,  a 
pag.  297  della  sua  Alimurgia,  descrivendo  fra  le  altre 
una  quinta  specie  di  ruggine,  parlò  probalnlmente  di 
quella  che  è  oggi  in  discorso  (1  ) .  Bensì  è  da  aggiungere 
che  la  fruttificazione  suddetta  ha  potuto  sfuggire  alle  os- 


(4)  E  importante  avvertire  che  Giovanni  Targioni  nella  sua  Ali- 
margfa ,  mentre  eome  il  Prof.  Savi  annunziò ,  descrire  egregiamente  le 
apparenze  di  molte  piante  attaccate  da  degli  Oidium ,  o  forme  inferiori 
di  Erysìphe  ,  e  assai  bene  descrive  e  disegna  qualche  cosa ,  che  ricorda 
la  fruttificazione  scoperta  dall'Amici  ,  non  fa  cenno  mai  di  queste  para- 
site per  averle  trovate  su  delle  piante  di  vite  -^  Ciò  intendano  coloro 
che  vedono  da  noi  citata  l' opera  del  Targioni  nella  questione  attuale ,  e 
gli  stranieri  specialmente ,  i  quali ,  come  non  ha  guari  il  signor  Ledere 
(V.  Corriere  dell'Amo  del  dì  16  corr.)  con  poca  conoscenza  dei  libri  e 
dei  fotti  Doatri ,  quelli  e  questi  trattano  seoondo  il  loro  piacere. 
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nervazioni  dei  moderni  per  la  rarità  in  cui  sino  all'anno 
decorso  si  ò  mostrata ,  ed  anco  di  poi  in  alcune  località 
ha  seguitato  a  mantenersi. 

Indi  l'autore  passa  ad  esaminare  la  questione  ;  se  la 
muffa  costituisca  per  sé  stessa  la  malattia,  o  se  sia  effetto 
d'una  malattia  generale  della  pianta.  Egli  st  attiene  al 
primo  concetto.  Poiché  i  fenomeni  che  si  sono  indicati 
per  sufficienti  a  dimostrare  una  vera  malattia  della  pian- 
ta, come  alterazioni  primitive  di  tessuti,  sgorghi  d'umo- 
ri e  simili,  detti  fenomeni  non  si  hanno,  o  non  sono 
menomamente  in  proporzione  al  grado  ed  alla  estensione 
del  male.  All'  incontro  la  rigogliosa  vegetazione  di  questi 
due  anni,  che  alcuni  voglion  considerare  come  un  sin- 
tomo di  pletora  o  di  idropisia  delle  piante,  è  un  effetto, 
tutt' altro  che  morboso,  delle  costituzioni  dominanti.  Que- 
ste colla  dolcezza  della  temperatura,  e  coll'abbondanza 
dell'umidità  favoriscon  la  vegetazione ,  senza  lederla  mi- 
nimamente, e  indi  viene  quell'abbondanza  di  fiori,  foglie, 
e  frutta  che  si  é  osservata.  Il  vero  si  è  che  queste  con- 
dizioni favoriscono  ancora  e  maggiormente  la  vegetazione 
delle  piante  più  infime,  e  così  di  quelle  forme  di  eri- 
sife  che  danneggiano  la  vite.  Si  verifica  delle  ruggini , 
oggi  in  proporzioni  più  vaste ,  quello  che  Giovanni  Tar- 
gioni  asseriva  nel  1766;  anzi  si  ripete  ciò  che  in  pro- 
porzioni ristrette  si  osserva  ogni  anno  in  primavera  ed 
autunno,  in  cui  col  naturale  rigoglio  di  tutte  le  piante 
si  combina  lo  sviluppo  delle  piante  inferiori. 

Finalmente,  conchiude  il  Targioni,  che  l'organismo 
vegetabile  é  multiplo,  mentre  quello  degli  animali  è  uno: 
ora  il  primo  non  è  passibile  d'una  alterazione  universale, 
la  quale  si  manifesti  con  un  prodotto  localizzato,  come 
é  la  muffa;  un  tal  modo  di  manifestazione  essendo  pos- 
sibile soltanto  dove  è  l'unità. 

Terminata  questa  lettura  il  prof.  Emilio  Bechi  legge 
intorno  all'  influenza  dei  sali  ferruginosi  sulla  vegetazio- 
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ne.  Trattando  l'argomento  sotto  il  punto  di  vista  sc^- 
tifico,  l'autore  comincia  dal  ricercare,  come  detti  salì, 
e  specialmente  il  solfeto  di  ferro,  si  comportino  sul  ter* 
reno.  Su  di  che  le  sue  sperienze  lo  conducono  a  dire, 
che  il  solfato  di  ferro ,  se  in  contatto  col  carbonato  cal- 
careo, del  terreno,  si  decompone  in  solfato  di  calce,  e 
in  sesquicarbonato  di  ferro:  ed  in  tal  caso  il  soliato  di 
ferro  agisce  sulla  vegetazione  per  mezzo  del  solfato  di 
calce  cosi  generato ,  e  non  per  mezzo  del  carbonato  di 
ferro. 

Posti  poi  dei  semi  in  terreno  che  abbia  del  car-> 
bpnato  calcareo,  o  delle  materie  organiche,  ed  innaf- 
fiati con  acqua  che  abbia  del  solfato  ferroso,  la  germe- 
gliazione  di  quei  semi  non  ne  so£Fre  alcuna  influ^iza 
nociva.  Ma  se  i  semi  si  trovano  in  contatto  diretto  col 
solfato,  come  sarebbe  se  venissero  posti  nel  vetro  pesta> 
allora  il  solfato  divien  dannoso  alla  loro  g^rmogliazione. 

Particolarizzando  gli  effetti  del  solfato  ferroso  l'au- 
tore osserva,  che  le  piante  sotto  la  sua  influenza  sono 
ordinariamente  più  rigogliose;  e  gli  esperimenti  dimo- 
strano, che  sotto  l'azione  di  quel  solfato  acquistano  la 
proprietà  d'assorbire  dall'atmosfera  una  dose  d* acido  car- 
bonico maggiore  del  consueto.  Onde  Fuso  dei  sali  fer- 
ruginosi può  esser  prezioso  nelF agricoltura;  poiché  per 
e^i  le  piante  assorbiscono  dall'aria  parte  del  loro  nutri- 
mento,, economizzando  quel  carbonio  del  terreno ,  che 
tanto  costa  all'agricoltura. 

Quanto  al  ferro ,  che  può  esaere  assorbito  dalle  pian- 
te, la  dose  ne  è  sempre  tenue,  qualunque  siane  la  quan- 
tità contenuta  nel  terreno  ;  né ,  secondo  gli  esperimenti 
fatti  dal  prof.  Bechi  sulla  cenere  delle  piante,  può  andare 
al  di  là  del  SI  per  4  00.  Di  ciò  non  è  da  meravigliarsi , 
sapendosi;  che  le  piante  assorbiscono  a  preferenza  le 
materie  inorganiche  che  loro  si  confanno,  e  solo  nella 
quantità  che  loro  conviene. 
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Inoltre  i  sali  ferruginosi,  secondo  il  Bechi»  concor- 
rono nelle  piante  alla  formazione  della  cromula;  con  che 
si  rendono  utilissimi  contro  la  clorosi.  Esposte  varie 
piante  clorotiche  ai  raggi  solari  egli  osservava,  che  quelle 
sotto  l'influenza  del  raggio  giallo,  dove  vi  ha  formazione 
di  clorofilla,  assorbivano  maggior  quantità  di  ferro. 

Finalmente  avvertiva  ancora  T autore,  che  nelFoi^- 
nismo  vegetabile  il  ferro  si  trova  ad  un  grado  minimo 
d'ossidazione  ;  cioè  lo  contengono  nello  stato,  che  è  pa- 
rimente proprio  alla  nutrizione  animale.  In  conferma  di 
che  aggiunge,  che  i  sali  ferrici  assorbiti  dall'oi^anismo 
vegetabile  riduconsi  a  sali  ferrosi;  come,  secondo  il 
Vogel,  accade  di  altri  «ali  metallici,  che  nel  tessuto  della 
pianta  sono  portati  ad  un  grado  minore  d'ossidazione^ 
ed  anche  ridotti  allo  stato  metallico. 

Dopo  questa  lettura  l'Adunanza  è  sciolta. 

Adunanza  ordinaria  del  A  6  Marzo,  18S3  (4). 

In  quest'Adunanza  il  socio  avv.  Generale  Celso  Mar- 
zucchi ,  a  nome  suo  e  del  Segretario  degli  Atti ,  leggeva 
un  Rapporto  sull'opuscolo  del  socio  corrispondente  si- 
gnor Girolamo  Parisi  :  Del  commercio  dei  grani  e  relativa 
legislazione  ih  Toscana ,  Francia  ed  Inghiìkrra, 

Rammentate  le  circostanze  per  cui  fu  nominata 
quella  Commissione  (2),  il  relatore  comincia  dal  dichia- 

(4}  Avvertenza,-^  L'esperienza  avendo  mostrato,  che  dando  ai  Ren- 
diconti la  forma  di  processo  verbale ,  si  cadeva  nell'  inconveniente  di 
dover  ripetere  più  volte  le  stesse  cose  nella  stampa  degli  A^i  Aooaéd' 
mici ,  l'Accademia  nell'Adunanza  privata  del  20  Febbraio  decorso  ha  deli- 
berato, che  i  Rendiconti  siano  fatti  in  forma  di  semplici  relazioni  redatte 
dal  Segretario  degli  Atti  mettendosi  d'accordo  col  Presidente  e  coi  Soci 
che  hanno  preso  parte  attiva  nell'Adunanza.  Però  i  Rendiconti  conter- 
ranno quanto  hanno  contenuto  finora.  , 

(2)  V.  Processo  verbale  dell'Adunanza  del  di  9  Gennaio  4858 ,  nel 
Rendiconto  del  mese. 
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rare,  che  mettendosi  in  dubbio  dal  Parisi  tutte  le  Aotr 
trine  economiche  dei  sommi  scrittori^  abbisognerebbe  un 
libro  per  discutere  tutte  le  proposizioni  contenute  in  quel-^ 
Topuscolo;  farlo  in  un  semplice  rapporto  sarebbe  impos- 
sibile. La  Commissione  quindi  si  è  limitata  a  quanto  è 
strettamente  necessario;  ha  accennato  all'assurdità  delle 
principali  tra  quelle  proposizioni,  ha  messo  i  fatti  della 
Toscana  in  contrasto  colle  idee  dell* autore,  e  volendo 
piuttosto  protestare  che  discutere,  ha  mostrato  quale  sia 
stato  il  principio,  che  l'Accademia  guidata  dai  fatti  e 
dalla  scienza  ha  in  tutti  i  tempi  sostenuto. 

Il  Parisi  ammette  la  libertà  air  intemo,  ammette  la 
libertà  d'esportazione;  però  condanna  la  libertà  d'impor- 
tazione dall'estero ,  e  tra  i  varj  modi  di  vincoli  restrittivi 
dà  la  preferenza  a  un  dazio  graduale  che  cresca  in  ra- 
gione inversa  dei  prezzi. 

La  libera  concorrenza ,  dice  il  relatore ,  è  un  diriUo 
irrevocabilmente  quesUo  dalla  suprema  legge  di  socialità; 
la  legge  umana  non  lo  dispensa,  ma  solamente  lo  rico- 
nosce, e  lo  difende;  i  vincoli  coi  quali  si  pretende  rego- 
larlo ledono  la  giustizia.  Eppure,  secondo  il  Parisi,  è 
scuola  enqìinca  e  di  stravaganti  sofismi,  quella  che  da 
Quesnay  a  Say  e  Bastiat,  da  Smith  a  Peel,  da  Bandini 
a  Romagnosi  ha  per  massima  fondamentale  la  piena  li^ 
berta  dd  commercio!  Contro  tali  accuse,  dice  il  rela- 
tore, noi  crediamo  che  la  difesa  sia  superflua. 

Venendo  nondimeno  ai  particolari  argomenti  dell'au- 
tore ,  r  errore  diviene  patente  nella  contradizione  dei 
suoi  principi .  Egli  infatti  ammette  ed  altamente  com- 
menda la  illimitata  concorrenza  nell'interno  d'uno  stato, 
anzi  in  questo  punto  non  fa  distinzione  alcuna  tra  stato 
e  stato;  trattisi  della  Repubblica  di  San  Marino  o  del 
più  vasto  impero  per  lui  è  lo  stesso.  Ora  verissimo  sem- 
bra alla  Commissione  quel  principio,  se  non  che  rau*- 
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tore  oondaDDeBdo  ist  pari  tempo  la  libertà  d'importa- 
zione dall'estero,  dimenticò  di  mostrare  il  punto  essen- 
ziale della  sua  tesi;  cioè,  i(>ome  le  leggi  naturali  del 
commercio  si  variano  all'uscire  dai  confini  di  uno  stato. 

Perchè  infatti  è  utile  la  libertà  del  commercio  al- 
l'interno?  Perchè,  risponde  il  Parisi,  per  essa  la  raccolta 
dei  cereali  si  divide  equabilmente,  e  in  ragione  del  bi- 
sogno tra  le  varie  Provincie  dello  stato;  e  se  la  raccolta 
è  scarsa,  la  reazione  dei  prezzi  sul  consumo  Darà  divi- 
dere quel  vuoto  su  tutta  l'annata,  onde  le  sofierenzesi 
rendon  minori.  Questo  fenomeno ,  dice  il  Parisi ,  è  prov- 
vidensiiale. 

E  tale  .pur  sembra  alla  Comsnissioiie.  Ma  non  è  lo 
stesso  tra  stato  e  stato?  Come  la  distinzione  de' confini 
altera  questo  fenomeno?  Se  in  uno  stato  vi  ha  scarsità 
e  in  altro  abbondanza ,  è  forse  provvidenziak  che  il  pri- 
mo soffra  la  fame,  e  al  secondo  resti  senza  valore,  il 
suo  prodotto?  Questo  reciproco  bisogno,  ch^  non  solo 
gli  stati  ma  pur  le  provincie,  i  municipj,  e  sin  gl'indi- 
vidui hanno  tra  loro^  questo  reciproco  bisogno  sembra 
invece  al  relatore,  invocando  l'autorità  del  Bandini  e  del 
Verri ,  la  vera  legge  con  cui  la  Provvidenza  mantiene 
tra  gli  uomini  la  società,  e  la  forza  che  tende  a  far  degli 
uomini  una  sola  famiglia;  e  soltanto  con  questo  principio 
sa  avrà  una  scienza  economica  che  abbia  cuore,  e  che 
sia  morale;  altrimenti  no. 

Però  la  distinzione  d'interno  ed  estemo  è  la  fonda- 
mentale nel  sistema  del  Parisi;  e  guidato  sempre  dalla 
medesima,  egli  non  riconosce  per  prezzo  naturale,  del 
grano,  che  quello  risultante  nello  stato  senza  la  con- 
correnza degli  altri  stati;  cioè  quello  creato  dai  vincoli. 
Ma  perchè  è  questo  il  presso  naturale  e  non  è  piuttosto 
quello  della  illimitata  concorrenza?  È  forse  la  natura , 
che  ha  creato  gli  stati,  quali  sono  al  dì  d'oggi^  O  pur 
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le  barriere  e  le  leggi  doganali  sono  opera  della  natura? 
Se  si  deve  mantenere  in  tutti  i  modi  il  prezzo  naturale , 
come  lo  concepisce  il  Parisi,  questo  yarìando  evidente- 
mente da  una  borgata  all'altra,  non  ne  siegue  che  si 
dovrebbe  ritornare  per  Io  meno  ai  governi  municipali? 

Nel  sistema  dell'autore,  continua  il  relatore,  diviene 
un  assurdo  la  stessa  libertà  d'esportazione.  Egli  la  vuole 
libera,  perchè  Tesportazione  all'estero  implica  una  esu- 
beranza del  prodotto  sulla  dimanda  dell'interno,  onde 
i  vincoli  sarebbero  superflui  pel  consumatore  e  nocivi 
al  produttore.  Ora  quest'argomento,  verissimo  secondo 
le  idee  della  libertà,  diviene  assurdo  e  tirannico  sotto 
il  sistema  dei  vincoli.  Infatti  lo  scopo  legittimo ,  che  il 
governo  si  può  proporre  in  questo  sistema,  si  è  quello 
di  provvedere  all'approvvigionamento  dello  stato;  ma  se 
i  prezzi  sono  più  alti  all'estero,  non  è  evidente  che  il 
grano  uscirebbe  sempre;  e  che  vincolata  l'importazione, 
il  grano  verrebbe  a  mancare  ?  Il  rimedio  a  cpiesto  male 
è  la  libertà  d'importazione  combinata  con  quella  d'espor- 
tazione; Terrore  si  è  nell' addossare  al  governo  la  cura 
dell'approvvigionamento;  però  esportazione  libera  e  im- 
portazione vincolata  è  la  fame  e  l'oppressione  dei  con- 
sumatori. 

Vero  è  che  il  Parisi  anche  alla  libertà  d'esportazione 
mette  un  termine  eccezionale;  ed  invoca  i  divieti  pel 
caso  eccezionale  d'universale  carestia.  Pure  né  anche  in 
questo  caso ,  dice  il  relatore ,  giovano  i  vincoli ,  né  oc- 
corre distendersi  in  teorie  e  andar  molto  indietro  nella 
storia  per  mostrare  i  vantaggi  della  libertà.  Questa  ge- 
nerale carestia  europea  si  verificò  nel  4846,  e  seguendo 
l'opinione  del  Parisi  tutti  i  governi  rinforzarono  i  vincoli 
e  i  divieti.  Cosa  fece  però  il  governo  toscano  ?  Limitossi 
a  sospendere  il  tenuìssimo  dazio  che  pesava  suU'  impor- 
tazione ;  diede,  cioè,  libertà  maggiore.  Ebbe  la  Toscana 
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a  pentirsene  ?  I  fatti  rispondono  ;  la  Toscana  soffrì  assai 
meno  di  tatti  gli  altri  stati. 

Ma  l'autore  in  questo  suo  sistema  procede  da  al- 
tra distinzione;  che  a  lui  sembra  importantissima,  di- 
stinguendo gli  stati  in  ragione  della  *  loro  dipendenza  o 
i$uiipendenza  dall'estero  prodotto.  L' indipendenza  econo- 
mica, secondo  il  Parisi ,  è  indispensabile  ai  grandi  stati, 
e  dove  vi  ha  comparativa  maggiore  prosperità  economica, 
non  può  conservarsi  che  per  mezzo  di  provvedimenti 
l^islativi.  Distinguendo  inoltre  la  prosperità  dal  benes- 
sere economico  sociale»  l'autore  chiama  prosperità  quella 
che  può  conciliarsi  cogli  estremi  dell'indigenza  e  del- 
l'opulenza ;  mentre  il  benessere  implica  una  distribuzio- 
ne tale  che  tutte  le  classi  sian  provvedute;  l'Inghilterra 
pel  primo  caso ,  la  Toscana  pel  secondo  sarebbero  due 
esempj.  Su  di  che  la  Commissione  osserva,  che  più  non 
si  vede,  perchè  la  indipendenza  economica  sia  da  ricer- 
carsi dagli  Stati  di  oorrhparativa  maggiore  prosperità  :  forse 
per  avere  gli  estremi  dell'opulenza  e  dell'  indigenza  ?  Ma 
checché  di  ciò  sia,  è  la  stessa  distinzione  di  dipendenza 
e  indipendenza  che  non  ha  alcun  significato.  Infatti  se  il 
commercio  è  permuta  di  prodotti  con  prodotti,  la  dipen- 
denza è  reciproca  o  piuttosto  non  è  che  leffetto  inerente 
a  qualsiasi  commercio,  è  la  legge  stessa  del  reciproco 
bisogno,  che  tiene  riuniti  fra  loro  gli  uomini  in  questo 
mondo. 

Premesse  queste  osservazioni,  il  relatore  specialmente 
si  ferma  alla  parte  dell'opuscolo  che  riguarda  la  Tosca- 
na. Ed  invero  il  Parisi  riconosce,  che  la  Toscana  ha 
goduto  d'una  prosperità  maggiore  di  quella  di  altri  stati. 
Ora  a  che  la  Toscana  deve  questo  bene,  se  non  a  quella 
libertà  del  commercio  non  ammessa  dall'autore?  Baste- 
rebbe leggere  tutti  gli  scrittori  che  furon  testimoni  della 
condizione  della  Toscana  prima  delle  sapienti  riforme  di 

56 
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Pietro  Leopoldo,  e  degli  effetti  che  quelle  riforme  pro- 
dussero, per  convincersi,  che  la  prosperità,  ricoaosciuta 
dal  Parisi ,  si  deve  alla  libertà  con  quelle  riforme  sta- 
bilita. 

Il  Parisi  par  che  non  ne  convenga  accennando  a 
circostanze  favorevoli ,  che  poi  non  specifica.  Ma  egli 
dimentica  che  queste  accuse  contro  la  libertà  non  son 
nuove ,  e  che  cogli  stessi  ragionamenti  nel  4  793  i  par^ 
tigiani  dei  vincoli  ottennero  che  la  libertà  commerciale 
fosse  revocata.  Anche  allora  si  parlò  di  circostanze  fa* 
vorevoli  accidentali  già  passate ,  e  di  rovina  imminente 
dell'agricoltura.  Pure,  che  cosa  risultò  dalVesperimento ? 
Revocata  la  libertà  commerciale ,  la  prosperità  decadde 
maggiormente;  nò  la  Toscana  si  rialzò  se  non  quando 
riabbracciò  la  libertà.  Né  poiea  essere  altrimenti,  come 
dicea  il  Febbroni  :  poiché  era  stato  per  la  libertà  che 
la  pianura  Pisana  e  la  Val  di  Nievole,  prima  insalubri  e 
infeconde,  eran  divenute  fecondissimi  terreni;  per  la  li- 
bertà la  Maremma  che  all'epoca  del  Bandini  dava  ap- 
pena 35,000  sacca  di  grano,  ne  dava  già  1 36,000  ;  per  la 
libertà  la  produzione  frumentaria  da  8  milioni  di  staja 
si  era  portata  a  12  milioni. 

La  Crociata  contro  la  libertà ,  continua  il  relatore, 
si  riprese  al  4824.  I  prezzi  che  per  le  guerre  napoleo- 
niche ,  e  per  le  cattive  raccolte  che  s'ebbero  dopo  la 
pace,  erano  stati  per  lungo  tempo  altissimi ,  decaddero 
quando  la  pace  e  il  riaperto  commercio  diedero  nuovo 
sviluppo  air  industria.  Allora  la  libertà,  che  durante  i 
prezzi  alti  si  era  detta  salvatrice,  per  i  paurosi  divenne 
rovina;  anche  allora  si  parlò  di  prezzi  rimunerativi,  del- 
r  impossibilità  di  coltivare  a  prezzi  bassi ,  dell'esser  la 
Toscana  paese  agricola.  La  questione  fu  fortunatamente 
portata  all'Accademia  dei  Georgofili  ;  quindi  il  relatore  ne 
prende  opportunità  per  mostrare  quanto  in  tutti  i  tempi 


435 

dall^Accadania  si  è  fatto  per  la  difesa  dei  sani  principj . 
L'Accademia  rassicurò  il  paese  e  sostenne  la  libertà; 
principali  difensori  ne  furono  il  Marchese  Cosimo  Ridolfi, 
il  Marchese  Gino  Capponi,  ed  il  Commendatore  Lapo  dei 
Ricci:  i  loro  argomenti  sono  ancora  oggi  la  migliore  ri- 
sposta a  quelli  del  Parisi. 

Essi  tutti  mostrarono ,  come  a  questa  libertà  si  do- 
vesse la  prosperità  passata  ;  ed  invece  a  circostanze  ec- 
cezionali d'un  periodo  di  transizione  »  si  dovessero  le  sof- 
ferenze dell'epoca ,  e  come  non  nelle  restrizioni ,  ma 
nella  maggiora  attività ,  cui  soltanto  dalla  concorrenza 
potevano  esser  costretti  i  proprietarj ,  dovesse  trovarsi 
il  rimedio.  Ora  ebbe  l'Accademia  a  pentirsi  del  suo  voto? 
Ebbe  la  Toscana  a  dolersi ,  che  il  voto  dell'Accademia 
sia  stato  dal  Governo  ascoltato  ?  La  crisi  passò ,  la  po- 
polazione dal  1 824  in  poi  si  è  aumentata ,  e  la  coltura 
si  è  ma^iormente  estesa. 

Il  Parisi  intanto  è  specialmente  a  beneficio]  della 
Maremma  che  invoca  i  vincoli  :  pure  è  specialmente  nella 
Maremma ,  che  i  beneficj  della  libertà  si  rendono  evi- 
denti, n  relatore  a  prova  del  suo  assunto  si  appella  alle 
memorie  dei  socj  Ingegnere  Francolini  e  Dott.  Antonio 
Salvagnoli.  Il  primo  mostrò  il  grande  aumento  che  il 
prezzo  delle  terre  subisce  in  Maremma  :  21 8  moggia  di 
terre  che  nel  principio  di  questo  secolo  erano  state  valu- 
tate Se.  4555,  furono  nel  1838  comprato  per  Se.  13000  ; 
ma  questo  non  è  un  caso  singolare  ;  il  Francolini  pa- 
recchi esempj  ne  arreca ,  aggiungendo  tanti  esemjìj  citar 
si  possono  quarUe  direi  quasi  ìe  contrattazioni.  Causa  ne  è 
stata  la  cultura  migliorata ,  e  l'attività  maggiore  per  lo 
stimolo  della  concorrenza.  Ciò  si  prova  dalle  memorie 
statistiche  del  Dott.  Salvagnoli.  La  terra  dissodata  e  mes- 
sa a  cultura  dal  1 828  al  1 843  s  estendea  a  626  milioni 
di  braccia  quadre ,  altri  200  milioni  se  ne  son  dissodate 
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dal  43  in  poi  ;  in  Maremma ,  dove  prima  non  si  avea 
cho  grano,  si  son  piantate  4,089,000  viti,  228000  olivi, 
0  151,000  olivi  selvatici  si  sono  innestati.  Questi  fatti 
e  cento  altri  registrati  dal  Dott.  Salvagnoli ,  sarebbero 
possibili  dove  la  libertà  togliesse  il  tornaconto  ai  pro- 
prietarj?  Quindi  il  Relatore  conchiude  questa  parte  del 
suo  rapporto  colle  parole  del  Fabbroni  :  Noi  diremo  a 
chi  clUedesse,  che  occorre  fare  per  aumentare  al  possibile  la 
produzione  in  Toscana?  Niente:  Ciò  non  basta ,  bisogna  fare 
meno  die  niente;  bisogna  non  dare  la  più  piccola  ombra 
dell'intenzione  di  fare,  Però^  il  relatore  rispondendo  al 
Parisi ,  spiega  il  senso  in  cui  quella  proposizione  s'in- 
tende. Dappoiché  al  Parisi  sembra  ingiuriosa  allo  Stato 
la  massima  del  lasciate  fare ,  lasciate  passare  ;  qnasichò  lo 
stato  mancasse  di  buoni  legislatori.  Il  Governo ,  dice  il 
Relatore ,  deve  far  tutto  ciò  che  non  possono  i  privati  ; 
deve  abilitare  lo  forze  degV individui  ;  le  sue  finizioni  si 
riassumono  in  difesa  ,  in  ajuto  ,  in  educazione  :  operino 
i  govèrni  in  questo  senso ,  e  i  legislatori  ncm  avran 
poco  da  fare. 

Queste  massime  TAccademia  ha  sostenute  in  tutte 
le  occasioni ,  ed  essa  le  confermava  nel  1 850  metten- 
do a  concorso  il  programma  :  Dei  danni  che  la  Toscana 
risentirebbe ,  qualora  ai  concerti  intomo  cUle  Strade  Ferrate 
tenessero  dietro  trattati  di  commercio ,  o  leghe  doganali  cogU 
Stati  austro^etmanid.  Né  differiva  dalle  massime  del- 
l'Accademia la  memoria  premiata  del  Socio  Bartolommeo 
Cini:  quella  memoria  provava,  che  una  lega  doganale  con 
quegli  Stati  implicando  l'abbandono  della  libertà  com- 
merciale ,  si  abbandonava  /unica  politica  commerciale  che 
convenga  alla  Toscana ,  quella  die  (  nonostante  milk  adire 
cagioni  die  si  oppongono  )  la  fece  salire  a  un  grado  di  pro- 
sperità straordinaria;  e  abbandonare  tal  via  sarete  la  rui-- 
na  del  paese. 
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Nò  invero  ad  abbandonarla  invoglia  molto  Fautore , 
il  quale  confessa  che  primo  effetto  del  suo  sistema  sa- 
rebbe un  rincaro  ;  assicurandoci  però  che  questo  sarebbe 
un  danno. temporaneo,  che  con  provvedimenti  straordn 
narj  a  carico  dei  proprietarj  si  potrebbe  lenire.  Però  il 
Marzucchi  domanda  all'autore;  se  i  proprietarj  debbon 
perdere  in  altro  modo  quel  che  guadagnano  colla  pro- 
tezione, a  che  giova  loro  la  protezione? 

Nò  per  altro  la  legge  restrittiva,  siegue  il  Parisi , 
basta  da  so  sola  ;  e  altre  cause  potrebbero  opporsi  alla 
prosperità.  Su  di  che  il  relatore  accademico  dice,  che 
VÀccademia  unirebbe  certamente  i  suoi  voti  a  quelli  dd 
Parisi,  perchò  queste  cause ,  da  lui  non  accennate ,  fos- 
sero rimosse.  Ma  quali  son  desse  ?  Il  relatore  rammenta 
a  questo  proposito  la  memoria  del  Socio  Consigliere  En- 
rico Poggi,  il  quale  mostrava  quanti  ostacoli  le  leggi 
politiche  e  intemazionali  ancora  oppongono  alla  libertà 
economica  bene  intesa;  onde  si  viene  a  provare  che  la 
rimozione  delle  cause  vere,  che  si  oppongono  alla  pro- 
sperità^  importa  sempre  ampliazione,  non  restrizione  della 
libertà  economica. 

E  quando  questo  mutamento ,  finalmente  osserva  la 
Commissione,  vien  consigliato  alla  Toscana?  Quando, 
per  usare  le  parole  dell'attuai  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri ,  il  principio  dominatore  della  libera  coficorrenr' 
za,  ckè  vanto  della  eioik  Toscana  averlo  prima  che  air 
trace  professalo  e  qvAl  che  più  vede,  posto  in  azione ,  gua- 
lagna  ogni  giorno  piti  terreno.  Quando ,  cioè ,  questo  prin- 
cipio è  divenuto  legge  per  la  nazione,  che  certamente  è  la 
prima  per  potenza  commerciale  e  industriale;  e  che  pro- 
babilmente trascinerà  tutte  le  altre  nella  sua  via.  Vero  è, 
che  la  riforma  commerciale  dell'Inghilterra ,  secondo  il 
Parisi ,  non  è  che  frutto  dell'opinione  della  generalità 
incapace    e   dell'agitazione;  vero  è  che  la  libertà  com- 
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merciale  sarà,  secondo  lui,  la  rovina  dell  Inghilterra.  E 
certamente,  qui  riflette  ilMarzucchi,  un'opinione  non  è 
autorevole  per  questo  solo  che  sia  parteggiata  dai  più , 
né  si  è  disposti  a  pregiare  dei  mutamenti ,  se  siano  frutto 
esclusivo  dell'agitazione.  Ma  Topinione  della  generalità  è 
autorevole,  quando  è  pure  opinione  dei  migliori  ;  ed  è  pure 
autorevole  la  voce  dei  molti ,  quando  si  eleva  per  una  di- 
scussione di  cinque  lustri  e  sotto  la  dura  lezione  dell'espe- 
rienza, come  fu  in  Inghilterra.  Quanto  poi  alla  rovina  del- 
l'Inghilterra per  quella  riforma  non  è  da  dimenticare,  che 
doveva  pure  inabissarsi  la  Francia,  quando  rese  libera  e 
divisibile  la  proprietà.  Per  ora  dopo  sei  anni  d'esperimen« 
to  non  abbiamo  in  Inghilterra  che  questo  risultato  :  il 
parlamento  inglese  con  468  voti  contro  53  ha  sanzionato» 
che  l'esperimento  fatto  prova ,  che  la  libertà  oommer- 
ciale  è  l'unica  politica  che  convenga  all'Inghilterra. 

Diciamo  piuttosto ,  conchiude  il  relatore ,  che  nella 
libertà  del  commercio  è  un  principio  morale,  chedessa 
deriva  da  una  legge  provvidenziale ,  onde ,  col  Lambru* 
schini  la  chiama  una  religione,  e  col  Dott.  Bowring  U  cri- 
stianesimo  in  azione.  Per  la  piena  eflfettuazione  di  questa 
legge  la  Provvidenza  permise  che  l'uomo  s'impadronisse 
di  due  forze,  onde  diminuendosi  il  tempo  e  lo  spazio  tra 
le  genti ,  l'umanità  meglio  progredisse  al  grande  scopo 
provvidenziale ,  l'unificazione.  Alla  nuova  vita  materiale 
dei  popoli ,  che  dovrà  poi  divenire  nuova  vita  morale, 
mal  convengono ,  ed  oggi  peggio  che  mai  i  vecchi  pre- 
giudizj  e  le  vecchie  pastoje. 

Terminata  la  lettura  di  questo  rapporto ,  il  Socio 
Dott.  Antonio  Salvagnoli  lesse  Intorno  alle  sperienxe  del 
Prof,  Aubergìer  mila  cultura  del  papavero  e  la  prepara- 
zione dell'oppio  in  Francia. 

La  cultura  del  papavero  per  raccoglierne  il  seme, 
e  per  estrarne  l'olio  è  già  antica  nel  Nord  della  Francia, 
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ma  sino  ai  giorni  nostri  l'esperienze ,  per  averne  l'oppio 
con  un  tornaconto  economico ,  non  eran  riuscite.  Questi 
tentativi  per  sostituire  l'oppio  indigeno  alFesotico  comin- 
ciarono in  Francia  sin  dall'epoca  del  blocco  continentale  ; 
in  Toscana  si  keevo  pure  delle  sperienze  nel  1 807  per 
opera  dell'agronomo  Attilio  Zuccagni ,  e  più  tardi  il 
Marchese  Ridolfi  a  Meleto  mostrava  l'oppio  indigeno  ai 
suoi  allievi.  Però  la  difficoltà,  dice  il  Salvagnoli,  è  stata 
sempre  non  già  nell'ottener  l'oppio,  bensì  nel  tornaconto: 
or  questa  difficoltà  è  stata  vinta  dalle  intelligenti  e  con- 
tinuate sperienze  dell'agronomo  Aubergier.  La  più  impor- 
tante novità  da  lui  introdotta  riguarda  il  metodo  da 
usare  per  estrame  il  succo  ;  egli  si  avvide  che  il  metodo 
orientale  d'incidere  con  un  temperino  le  cassule  e  racco- 
glierne il  succo  dopo  24  ore ,  quando  è  già  disseccato» 
era  impraticabile  in  Francia.  La  spesa  di  mano  d'opera 
superava  il  valore  del  prodotto  ;  questo  sarebbe  spessis- 
simo disperso  dalle  piogge ,  e  se  l'incisione  vien  per  caso 
fatta  troppo  profónda  si  perde  la  raccolta  del  seme.  A 
tutto  questo  ha  riparato  TAubergier  inventando  uno  stru- 
mento a  quattro  lame  d'uno  a  due  millimetri ,  col  quale 
l'operazione  divizie  facile,  speditissima,  e  sicura  per 
chicchessia  ;  e  poi  raccoglie  il  succo  immediatamente  fa- 
cendolo disseccare  al  sole.  Fatte  le  sperienze  più  accurate 
sul  metodo  di  Aubergier  si  viene  a  questo  risultato  :  col 
lavoro  d'una  giornata  di  due  operaj  si  hanno  4  36  gràm- 
me  d'oppio;  il  valore  ne  è  da  4  a  5  franchi ,  mentre  la 
mano  d'opera  costa  fr.  1.  20;  ora  in  Francia  l'olio  ed 
il  seme  del  papavero  han  ìnantenuto  da  sé  soli  con  pro- 
fitto la  cultura  di  questa  pianta ,  onde  la  spesa  di  mano 
d'opera  per  l'estrazione  è  la  sola  cui  deve  far.  fronte  il 
valor  dell'oppio. 

Però  a  si  vantaggiosi  resultati  l'Aubergier  è  venuto, 
dopo  lunghissime  sperienze  sulle  varie  specie  di  papavero, 
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per  sceglier  quelle  che  [hù  convengono.  Egli  ha  trovato 
doversi  rinunziare  al  papavero  violetto ,  e  doversi  dar 
la  preferenza  al  bianco  ,  e  più  che  a  questo  al  porporino. 
Inoltre  ha  trovato  che  la  quantità  di  morfina  contenuta 
in  un  peso  d'oppio  decresce  in  ragione  della  maturità 
del  frutto  all'epoca  in  cui  fu  fatta  l'estrazione.  Ciò  mo- 
stra che  le  differenze  di  qualità  e  d'efficacia  che  presenta 
loppio  d'Oriente ,  non  vengon  sempre  dalla  frode ,  bensì 
dalla  diversità  di  specie  della  pianta,  e  dalla  varia  ma- 
turità secondo  l'epoca  dell'estrazione.  Questa  circostanza 
dare  dovrebbe  un  vantaggio  ai  coltivatori  europei ,  il 
cui  oppio  per  la  loro  maggiore  diligenza  e  intelligenza 
riuscir  dovrebbe  superiore  a  quello  degli  orientali.  In- 
fatti* l'oppio  d'Aubergìer  sottoposto  alla  sperienza  clinica 
in  varj  spedali  francesi  ha  dato  il  risultato ,  che  4  oen- 
tigrammi  di  quest'oppio  produce  l'effetto  di  5  d'oppio 
esotico. 

Ora  il  dottor  Salvagnoli  crede»  che  il  suolo  ed  il 
clima  non  opporrebbero  in  Toscana  alcuna  difficoltà, 
più  di  quel  eh'  è  stato  in  Francia ,  alla  cultura  del  pa- 
pavero ;  e  che  il  sistema  di  piccola  cultura  prevalente 
in  Toscana  mirabilmento  si  presta  ad  una  nuova  specu- 
lazione, che  per  sua  natura  è  d'uopo  si  divida  in  molte 
mani  :  solo  bisognerebbe  tentare  sperienze  estese  e  vin- 
cere le  difficoltà  comuni  a  tutte  le  cose  nuove;  egli  non 
sarebbe  lontano  dal  farne  argomento  per  uno  dei  premj 
accademici. 

Alla  lettura  del  dottor  Salvagnoli  siegue  quella  del 
socio  corrispondente  dottor  Ulisse  Guarducci.  Questa 
principalmente  si  aggira  sulle  invenzioni  e  sui  lavori  del 
meccanico  Giovanni  UoUiger ,  svizzero  stabilito  in  To- 
scana. Il  Guarducci  ne  prende  occasione  per  commen- 
dare il  laboratorio  meccanico  stabilito  dal  signor  Wital 
e  diretto  dall' Holliger  a  S.  Andrea  a  RovezzanOi  e  che  è 
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slato  aggiunto  al  molino  dello  stesso  Wital.  Indi  il  Guar- 
dueci    parla  della  macchina   tribbiatrice  costmita  dal 
detto  meccanico  per  conto  del   cav.  Guido   Giuntini  e 
stabilita  in  Maremma.  Questa  macchina ,  egli  dice,  oltre 
d'esser   tribbiatrice  è  munita  d' un   ventilatore  e  d' un 
vaglio ,  onde  basta  a  tutte  le  operazioni  ;  e  se  fu  posta 
in  un  grande  stanzone ,  ciò  fu  perchè  il  congegno  della 
sua  forza  motrice  comunicar  potesse  con  due  palmenti 
di  molino  annessi  allo  stabilimento  »  sicché   il  grano  si 
'   può  ridurre  in  farina  nello  stesso  locale.  Però  ad   onta 
di  questi  vantaggi   la  macchina   HoUiger ,  presentatasi 
al  concorso  aperto  dall'Accademia ,  non  potè  esser  pre- 
miata, perchè  non  soddisfaceva  le   condizioni  di  quan- 
tità di  prodotto,  di   spese,  e  di  facilità   a   generaliz- 
zarsi ,  volute  dal   programma.   Ora  il   Guarducci   an- 
nunzia ,  che  r  inventore  ha  arrecato  alla  sua  macchina 
notabili  miglioramenti ,  per  cui  spera  poter  soddisfare  le 
condizioni  del  programma.  Il  costo ,  egli  dice ,  si  è  ri- 
dotto a  lire  9100;  la  macchina  può  adattarsi  a  qualsiasi 
fabbricato ,  che  al  tempo  stesso  potrà  servir  di  magaz- 
zino; la  forza  motrice  necessaria  sarà  di  due  soli  cavalli, 
e  ciò  senza  perdere  i  v-anlaggi  del  ventilatore  e  del  va- 
glio. Quanto  al  prodotto  sperabile,  Y  Holliger  crede  poter 
battere  200  sacca  di  grano  in  12  ore ,  e  questa  quan- 
tità sarebbe  raddoppiata  limitandosi  alla  sola  battitura. 
Il  Guarducci   loda  ancora    molte  altre    macchine 
imitate ,  o  inventate  dallo  stesso  Holliger.  Importante  tra 
queste  ultime  si  è  un  nuovo  frantojo  per  olive   ch'egli 
descrìve  ;  secondo  gli  esperimenti  fatti ,  dice  il  lettore , 
quella  macchina   basta  a   frangere  in  dieci  minuti  una 
bigoncia  d'olive ,  e  ciò  oltre  un  vantaggio  nella  qualità 
e  quantità  dell'olio. 

Nello  stato  attuale ,  continua  egli  ad  osservare ,  in 
cui  il  lavoro  manca  spesso  alle  popolazioni  delle  cam- 
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pagne,  sarebbe  molto  da  desiderare  che  l'attività  e  buona 
volontà  dei  proprietarj  e  capitalisti  facesse  sorgere  degli 
stabilimenti  che  dassero  lavoro  agli  oziosi.  Quello  eretto 
dal  Wital  sotto  la  direzione  deir  HoUiger ,  è  stato  per 
questo  riguardo  un  beneficio  alle  popolazioni  circostanti , 
e  tale  esempio  voiTebbe  essere  imitato. 


Ddiberazioni  accademiche  adoUaie  neUe  Adunanse 

privaie. 

Nell'adunanza  privata  del  13  Febbrajo  T Accademia 
deliberava  »  che  s'intendesse  accettata  l'olBerta  fatta  dal- 
l'Associazione Agraria  di  Grosseto ,  la  quale  ha  aggiunto 
una  medaglia  d'oro  di  zecchini  45,  ed  un  premio  in  de- 
naro  di  zecchini  50  al  premio  di  Se.  1 20  promesso  dal- 
l'Accademia all'introduttOFe  in  Maremma  d'una  macchina 
a  tribbiare ,  che  soddisfi  le  condizioni  volute  nel  pro- 
gramma dall'Accademia  pubblicato. 

Nella  stessa  adunanza  fiiron  nominati  Socj  corri- 
spondenti i  signori: 

Dott.  Bmaldo  Ruschi  di  Pisa , 
Sig.    Domenico  Troita  di  Napoli , 
Cav.   Blondehan  Ceu/eòroucA:  di  Bruxelles, 
Prof.  Cav.  Gffdsìa  Chrande  di  Lisbona , 
Sig.    Gustavo  Gonidi  di  Livorno , 
Dott.  Zamobi  Bastogi  di  Prato , 
Sig.     Roberto  Lowly  di  Montecchio. 
Nell'adunanza  privata  del  20  Febbrajo  veniva  no- 
minato Socio  ordinario  dell'Accademia  il  Padre  Giovanni 
Antonelli  delle  Scuole  Pie. 
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Rapporto  letio  dal  Segretario  delle  Corrispondenze 
nelt Adunanza  del  6  Marzo  4853. 

4.  n  nostro  socio  corrispondente  signor  Giacomo 
Maflfei  amministratore  dei  beni  rurali  del  signor  conte 
Spalletti  di  Reggio ,  con  lettera  dei  26  Febbraio  decorso 
dà  parte  alFAccademia  dei  buoni  resultati  ottenuti  nel- 
Tallevamento  per  ingrasso  di  una  razza  meticcia  di  majali 
proveniente  dall' incroeiamento  di  quella  anglo-chinese 
con  la  indigena  del  paese.  I  pregj  di  siffatti  incrocia- 
menti ,  già  noti  del  resto  per  alti-e  esperienze  in  Tosca-- 
na,  meritando  veramente  l'attenzione  dei  nostri  colti- 
vatori ,  io  credo  utile  che  i  resultati  ottenuti  dal  signor 
Maffei  nel  Reggiano  siano  sommariamente  divulgati  ;  non 
senza  ricordare  che  l'importazione  fatta  dal  principe 
Demidoff  di  alcime  varietà  inglesi  di  majali  da  razza , 
tra  i  quali  eziandio  figura  l'anglo-^^hinese ,  e  più  ancora 
r  allevamento  che  già  molto  in  grande  e  con  felice  suc- 
cesso si  fa  di  tali  sorta  di  animali  in  un  suburbano  pos- 
sesso dei  signori  Lambert  fuori  delia  Porta  S.  Niccolò, 
potrebbero  grandemente  favorire  presso  di  noi  la  diffu- 
sione di  un'  indiistria  di  non  poco  rilievo  e  risorda  per 
la  nostra  rurale  economia.  Ecco  pertanto  in  succinto 
quanto  scrive  il  nostro  corrispondente. 

«  Essendosi  fatto  acquisto  del  maschio  anglo-chi- 
«  nese ,  che  servì  all'  incrociamento  nel  corso  dell'esta- 
((  te^4850,  ne  conseguitò  che  i  primi  prodotti  che  se 
«  ne  ottennero ,  allorché  giunse  il  Novembre  4  854 ,  epoca 
«  nella  quale  comincia  qui  l' ingrasso,  non  ancora  erano 
or  pervenuti  ad  un  anno  di  età  ;  ciò  nullameno,  veduto  il 
«  non  comune  sviluppo,  che  già  avevano  raggiunto , 
«  non  si  esitò  ad  associarne  alcuni,  nell'ingrasso  ad  altri 
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«  della  razza  nostrale  di  mesi  diciotto  circa.  Verso  la 
«  metà  del  successivo  Gennajo  si  macellarono  si  gli  uni 
«  che  gli  altri,  e  si  trovò  che,  ad  onta  della  non  tenue 
«  differenza  di  età,  i  majali  di  razza  incrociata  pesa- 
«  vano  ragguagUatamente  lo  stesso  di  quelli  comuni  , 
«  cioè  chil.  165  circa  per  ognuno.  Nessuna  sensibile 
((  differenza  potè  riconoscersi  nei  caratteri  e  qualità  si 
«  della  carne  che  del  grasso ,  e  poi  del  lardo  strutto. 

«  Nell'ora  scorso  autunno  poi  avendosi  già  un  buon 
«  numero  di  majali  della  razza  incrociata ,  pervenuti  ad 
«  un  anno  e  mezzo  circa  d'età  »  se  ne  posero  all'ingrasso 
«  ventotto  del  peso  complessivo  di  chil.  2250,  i  quali 
«  prima  della  metà  di  Febbraio  furon  tutti  venduti ,  ed 
c<  ascesero  in  massa  al  peso  di  chil.  6250.  Tenuto  conto 
((  rigoroso  delle  spese  di  ingrasso,  il  profitto  dell' intra- 
«  presa  fu  di  lire  italiane  880;  il  quale,  corrispondendo  al 
«  55  per  1 00  del  capitale  impiegato  durante  soli  tre  mesi, 
«  è  per  certo  più  che  soddisfacente.  Bisogna  d- altronde 
«  osservare  che  sarebbe  riuscito  anche  maggiore  ove 
«  quest'anno  non  si  fosse  verificato  un  prezzo  piuttosto 
«  elevato  delle  biade  consumate  nell'ingrasso,  ed  all'in- 
«  contro  un  costo  molto  basso  delle  carni  vendute  ;  ag- 
c(  giungasi  ancora  -che  nella  cifra  sopra  accennata  non 
«  si  è  tenuto  a  calcolo  il  concime  ottenuto,  ed  al  quale 
«  pure  credesi  attribuibile  un  valore  non  inferiore  alle 
«  lire  300  italiane. 

«  Benché  in  questo  secondo  esperimento  sia  man- 
ce cato  il  confronto  colle  razze  indigene,  ciò  nonostante 
ce  rimane  comprovata  la  superiorità  della  razza  incro- 
«  ciata  dal  riflesso  che  il  medio  peso  dei  majali  ingras- 
«  sati  in  chil.  224  circa  raggiunse  quello  solito  ad  otte- 
«  nersi  quando  si  pongono  ali*  ingrasso  majali  comuni 
«  dai  due  anni  ai  due  anni  e  mezzo  d'età  ;  mentre  quelli 
«  incrociati  sottoposti  all'esperienza  avevano  appena  di- 
fi  ciotto  mesi  dalla  nascita. 
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«  Inoltre  il  pregio  della  nuova  razza,  viene  anche 

ff  meglio  comprovato  dal   confronto  tra   l'aumento   di 

«  peso  ottenuto  coli*  ingrassamento ,  e  la   quantità  del 

«  cibo    amministrato  ;    essendoché   tale  aumento   siasi 

i(  verificato  in  una  misura  sensibilmente  più   forte   del 

A  solito.  Infatti,  secondo  i  pratici,  ad  ogni  ectolitro  di 

«  cibo  in  biade  consumate  corrisponde  generalmente  un 

((  aumento  in  peso  di  circa  chil.  120;  e  nell'esperienza 

a  sopra  riferita  mediante  il  consumo  di  ectolitri  236  tra 

«  fave  e  granturco  si  ebbe  un  aumento  nel  peso  dei  majali 

«  di  chil.  4000  circa y  lo  che  ragguaglia  a  poco  meno  di 

«  chil.  170  per  ectolitro  invece  dei  consueti  120.  Si  ha 

«(  dunque  insieme  precocità   di  sviluppo  ed  attitudine 

«  maggiore  all'  ingrasso  in  favore  della  razza  incrociala; 

«  riguardo  alla  quale  vuoisi  anche  avvertire  come  essa 

«  sembri  dover  essere  specialmente  preferita  nei  paesi, 

«  ove  coli'  ingrassamento  dei  majali  si  ha  in  vista  piut- 

«  tosto  l'abbondanza  del  lardo  che  la  produzione  della 

«  carne;  mentre  i  majali  ottenuti  nel  verno  decorso  han 

«  dati  lardi  grossi  cpiindici  e  più  centimetri,  ed  un  peso 

k  di  strutto  in  ragione  di  80  o  90  chilogrammi  per  capo  » . 

9.  Trasmessami  gentilmente  dall'egregio  Monsignor 
Domenico  Pizzetti,  io  presento  all'Accademia  una  rela- 
zione del  signor  Sabatino  Giulianelli  di  Castiglione  della 
Pescaja  intorno  alle  educazioni  estive  ed  autunnali  di 
bachi  da  seta ,  comunemente  detti  TreooUini ,  da  lui  ten- 
tate negli  anni  scorsi,  ed  unitamente  alla  qual  relazione 
vengono  pure  rimesse  all' Accademia  duo  mostre  dei 
bozzoli  ottenuti. 

Mentre  lo  zelo  che  il  signor  Giulianelli  dimostra  per 
r  incremento  deir  industria  della  seta,  e  le  premure  che 
^i  si  è  date  per  esperimentare  ripetutamente  quella  va- 
rietà di  filugelli  meritano  certamente  encomio ,  io  ciedo 

57* 
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d'altra  parte  che  di  fronte  air  Accademia  »  e  di  fronte  al 
pubblico  non  possa  da  me  lasciarsi  passare  la  presente 
occasione  senza  accennare ,  come  debba  ornai  ritenersi 
provato  e  dall'esperienza  e  dalla  ragione  che  inutilmente 
si  tenterebbe  per  quella  via  di  giungere  a  dei  resultati 
soddisfacenti ,  e  che  non  certamente  in  quei  metodi  sta  ri- 
posta tarte  vera  di  moltiplicare  la  seta  come  da  taluno 
dir  si  è  voluto. 

Io  potrei  per  sola  prova  di  questo  assunto  pregar 
l'Accademia  di  gettare  uno  sguardo  sopra  le  due  mostre 
de'  bozzoli  che  le  sono  state  inviate  e  che  io  dovrei  con 
più  giusto  nome  chiamare  Faloppe,  Pur  non  sarà  inutile 
l'aggiungere  che  né  la  buona  cultura  del  gelso  tollera 
quei  ripetuti  e  tardivi  allevamenti  di  bachi  da  seta;  nò 
lo  stato  della  foglia  a  stagione  inoltrata  si  confà  punto 
colle  esigenze  della  nutrizione  di  quegli  insetti;  né  la  sta- 
gione stessa  procede  in  estate  ed  autunno  propizia  alla 
loro  esistenza;  né  finalmente  da  una  varietà  di  bachi , 
che  piuttosto  é  da  considerarsi  come  una  degenerazione, 
ed  ha  tutti  infatti  i  caratteri  d'una  degenerata  e  corrotta 
natura  potranno  mai  ragionevolmente  aspettarsi  risultati 
di  qualche  valore.  Queste  riflessioni  vorrei  pertanto  si 
diffondessero ,  per  modo  che  di  continuo  non  si  vedes- 
sero andar  perdute  le  premure  di  tanti  choi  nel  loro  zelo 
per  la  diffusione  e  l'avanzamento  dell'  industria  serica  , 
sedotti,  ancora  inesperti,  da  fallaci  speranze^ danno  quella 
falsa  direzione  ai  loro  tentativi ,  ed  in  essi  sprecano  tempo 
e  risorse,  e  poi  disingannati  solo  in  parte,  tutto  si  ri- 
ducono a  creder  vano  ed  inutile  allo  scopo  da  essi  tanto 
vagheggiato.  Quanto  meglio  invece  non  assicurerebbe  la 
riuscita  dei  comuni  sforzi  per  accrescere  e  migliorare 
la  produzione  della  seta ,  il  tener  per  fermo  dietro  le 
esposte  considerazioni,  che  soltanto  può  questo  intento 
conseguirsi   coll'estendere  convenientemente  la  cultura 
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del  gelso  e  perfezionar  poi  i  sistemi  d'allevamento  dei 
bachi  in  quella  unica  stagione  a  cui  restrìnse  la  loro 
vita  la  sapiente  naturai? 

L'allevamento  dei  bachi  di  tre  volte  vuoisi  pertanto 
mettere  alla  pari,  dal  lato  almeno  dell  industria,  coni 
tanti  succedanei  che  giornalmente  vengono  proposti  per 
sostituirsi  alla  foglia  del  gelso;  e  dei  quali  neppur  uno 
si  è  trovato  che  possa  dare  conveniente  nutrimento  ai 
filugelli.  L'uno  come  l'altro  concetto  troppo  è  contrario 
alle  leggi  della  natura;  ed  all'uomo  non  è  dato  tanto  po- 
tere su  di  esse  che  tentando  di  invertirle  o  cambiarle  si 
possa  sperare  di  giungere  a  buon  fine  ed  a  trame  prò» 
fitto.  Abbastanza  del  resto  fu  la  natura  prodiga  dei  suoi 
doni  per  l'uomo  che  sappia  scuoprirli  ed  usarne  entro  i 
naturali  loro  confini  ;  e  l'industria  serica  è  forse  adesso 
sul  punto  di  prender  vita  e  direzione  nuova ,  se  non  ò 
fallace  l'annunzio  dell'importazione  dalla  China  in  Pie- 
monte di  un'altra  specie  di  Bombice  (  la  Bombyx  Cynthia  ) 
che  nutrendosi  delle  foglie  del  ricino  comune  produce  un 
bozzolo  che  può  svolgersi  e  filarsi  ;  privilegio  fin  qui 
esclusivo  dei  bozzoli  dei  comuni  bachi  da  seta.  Poco  o 
nuUa  si  sa  ancora  delle  abitudini  del  nuovo  insetto  e  dei 
pregi  ^®Ua  sua  seta»  e  sarebbe  veramente  desiderabile  che 
la  Toscana  potesse  dal  Piemonte  esser  messa  a  parte  del 
vantaggio  di  guadagnare  un  anno  nelF  introduzione  o  nel- 
l'esperimento almeno ,  di  questo  nuovo  dono  della  Prov- 
videnza: tanto  più  che  il  nostro  clima  meglio  favorirà  la 
cultura  del  Ricino ,  la  quale  nel  doppio  scopo  della  pro- 
duzione del  seme  e  della  foglia  dovrebbe  allora  da  noi  es- 
ser tentata;  e  riuscirebbe  immancabilmente  pel  secondo 
oggetto ,  mentre  intrapresa  esclusivamente  in  vista  del 
primo  essa  ha  da  vincere  la  contrarietà  dei  nostri  inverni 
che  tolgono  a  quella  pianta  la  sua  naturale  perennità. 
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3.  Come  primo  faggio  di  statislica  applicata  aOe  con- 
dizioni Fisico-Topografiche  della  Toscana  si  è  pubblicato 
dal  nostro  infaticabile  Collega  Cav.  Zuccagni-Orlandini  il 
Prospetto  geologico  oMistico  deUe  acque  mmerali  del  Grann 
ducoÉo;  al  quale  si  ò  fatto  precedere  dall'Autore,  a  guisa 
di  introduzione  *  una  sommaria  descrizione  topografica 
della  Toscana  divisa  in  valli  ;  e  fii  poi  utile  corredo  un 
quadro  delle  più  essenziali  indicazioni  medico-economi- 
che intomo  ai  pKncipali  Bogfd  del  nostro  paese,  celebre 
fino  dai  più  remoti  tempi  per  le  numerose  e  salutari  sue 
lerme.  La  ricchezza  della  Toscana  in  acque  minerali  era 
cosa  già  molto  nota,  e  circa  a  dueoentoquaranta  sono 
infetti  le  sorgenti  enumerate  dal  Cav.  Zuccagni  nel  suo 
Prospetto;  ed  egli  pur  non  dimeno  asserisce  fondatamente 
che  non  poche  altre  sfuggirono  fin  qui  alle  ricerche  dei 
naturalisti ,  delle  quali  si  è  pur  da  lui  tenuto  il  debito 
conto  nelle  illustrazioni  che  corredano  il  suo  lavoro  sta<^ 
tistico. 

Quasi  pertanto  dovesse  questa  sentenza  esser  tosto 
confermata  dal  fette,  io  presento  in  questa  stessa  mattina, 
in  nomo  del  Prof.  Taddei,  nn  opuscolo  che  ha  per  titolo 
'^  Acqua  me/EtàxMifca/ftna  di  Colìaìli^  e  nel  quale  trovansi 
illustrate  dalle  diligenti  ricerche  di  (piel  nostro  Collega,  la 
composizione  chimica  e  le  virtù  mecUcinali  di  quella  nuo- 
va sorgente  minerale. 

A  riguardo  della  quale  gioverà  qui  riportare  le  pa- 
role colle  quali  TAutore  ci  accofmpagnava  quel  suo  recente 
lavoro  :  t  È  un  fatto  a  tutti  noto,  egli  scriveva,  che  nella 
«  dovizia  di  acque  minerali  esistenti  in  Toscana  sono 
«(  moltissime  e  forse  anche  troppe  qudle  dotate  di  virtù 
a  purgative;  ma  quanto  sono  comuni  c[uéste,  altrettanto 
«  sono  rare  le  alcalii»  o  contenenti  quantità  molto  rag- 
«  guardevoli  di  carbonati  alcalini  (  e  s^;natameate  a  base 
<(  di  soda  )  da  restituire  il  ceruleo  alla  laccamuffa  arros- 
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«  saia  dagli  acidi  e  inverdire  le  violette.  Acque  di  tal 
«  sorta,  molto  più  rare  delle  marziali,  delle  acidule  e  delle 
«  epatiche,  possono  essere  grandemente  salutari.  Appena 
<c  io  discoprii  nel  passato  Agosto  il  carbonato  di  soda  a 
«  nudo  nell'acqua  di  CoUalli,  vaticinai  la  sua  pai*ticolare 
«  efficacia  contro  la  diatesi  urica;  e  jgià  tre  medici  che 
a  rhanno  esperimentata  in  casi  di  calcoli  urici ,  di  re- 
«  nelle ,  di  isouria  e  di  coliche  nefritiche,  ne  hanbo  ot- 
«  tenuti  effetti  miracolosi.  L'iodio  poi  che  esiste  nella  ri- 
«  detta  acqua ,  la  rende  anche  utile  nelle  amenorree , 
«  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali  ec.  )>. 

4.  Fra  gli  altri  libri  ed  opuscoli  che  io  stamani 
presento  all'Accademia  in  nome  dei  respettivi  autori, «io 
debbo  più  particolarmente  citare  quello  che  sotto  il  titolo 
di  CatLseries  agricoles ,  il  Signor  Malezieux  ha  intitolato  ai 
suoi  amici  italiani;  e  nel  quale  è  da  lui  reso  conto  ai 
suoi  concittadini  delle  osservazioni  agrarie  da  esso  isti- 
tuite sui  nostri  sistemi  di  cultura,  e  dei  progressi  che  ha 
fatti  recentemente  tra  noi  l'industria  rurale.  Questo  la- 
voro, che  è  il  frutto  d'un  viaggio  fatto  dall'Autore  in  To- 
scana nell'anno  decorso ,  malgrado  alcune  inesattezze 
che  vi  si  possono  notare ,  è  abbastanza  coscienzioso ,  e 
può  dare  alli  stranieri  una  idea  sufficientemente  giusta 
delle  nostre  condizioni  agrarie;  per  il  che  possiamo  tanto 
più  essere  grati  al  Signor  Malezieux,  quanto  più  sogliono 
ordinariamente  riescire  manchevoli,  e  falsi  consimili 
scritti  di  tanti  viaggiatori  che  corrono  l'Italia  e  preten- 
dono giudicarla  dietro  le  loro  prime  impressioni. 

Citerò  inoltre,  per  l'importanza  dell'argomento  in  re- 
lazione alli  studj  dell'Accademia,  i  Cenni  sui  Provvedùnenti 
economici  dei  Principi  Lorenesi  in  Toscana,  del  Cav.  Lo- 
renzo Magnani;  e  terminerò  questo  mio  rapporto  col 
presentare   all'Accademia   i  ringraziamenti   dei  Signori 
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Doti.  Rinaldo  Ruschi ,  e  Doti.  Zanobi  Bastogi,  nominati 
nostri  Socj  Corrispondenti  in  una  delle  preoedenti  Adu- 
nanze. 


Nota  étììe  Opere  presentate  ell'Anoedeaila  neU'Admuukse 
Ordiaarie  del  18  FebbM||o  1853. 

*Ca%aUt^AUiut.  Observations  sur  la  maladie  des  vignes ,  faites  eo  485S. 
Bonucci  Francetco.   Fisiologia  e  Patologia   deirAnima  umana  Parte  I , 

Disp.  5.* 
Roumeguère  C.  Voyage  géologique  à  Saint-Ferreol  et  à  Lampy. 
Roumeguèn  C.  et  Gabolde»  Bevue  historique ,  descrìptive  et  critique  des 

produits  de  l'industrìe  toulousaine  en  4850. 

—  Revue  du  concours  régioDal  d'animaux  reproducteurs  màles  etc. 
*Sambuy  Use,  Emilio.  Dell'influenza  del  libero  scambio  sulle  produzioni 

agricole. 
//  qnm  Sasso  d'Italia ,  giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche.  An- 

.      no  XI,  Fase.  4.®  a  6.°  4848. 
/{  Cimento.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  An.  1.*  Fase.  40.® 
AmuUi  di  Agricoltura  Siciliana  ec.  N.<>  5.«  e  6.* 
Le  bon  cullivatew  de  Nancy.  Ann.  S2.»  N.""  40.®  e  44." 
Annali  ed  AtU  della  Società  agraria  lesina.  N.«  46.®  e  47.® 

—  Ballettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna.  Ottobre ,   NoTcbibre  e 

Dicembre  4858. 
Letture  di  Famiglia,  Voi.  IV.  Fase.  6.<* 

Annuario  dell  I.  e  R.  Istituto  geologico  di  Vienna.  An.  3.®  N.®  8. 
Le  Opere  di  GALaEO  Galilei;  prima  edizicAe  completa,  condotta   sugli 

autentici  manoscritti   palatini.  I  9  Volumi  finqui .pubblicati.  (Dono 

di  S.  A.  R    il  Granduca). 


Nota  delle  Opere  ed  Opuscoli  presentali  all' 

nelPAdanenra  Ordinaria  del  8  Marmo  1853. 

Magnani  Cav»  Lorenao.  Cenni  sui  provredìmenti  economici  dei  principi 

Lorenesi  in  Toscana. 
Male^iieux  F.  Causerìès  Agricoles.  La  Toscane,  Paris.  4852. 
*Matleucci  Carlo.  Lettre  à  M.  Bencc  lones. 
*  Buschi  Rinaldo.  Sopra  un'  impressione  manifestatasi  isulla  tavoletta  di  un 

quadro,  fletterà  al  Prof.  Luigi  Pacinotti. 

—  Lezioni  di  disegno  lineare  per  uso  degli  Alunni  del  Conservatorio  dei 

Poveri  orfani  di  Pisa. 

-  Sul  progettato  ristringimenlo  della  fossa  Cuccta  e  dei  suoi  influenti. 


454 

**Taddei  Prof.  Giovacchmo.  Acqua  mefiUco-alcalina  di  CollalU.   Analisi 

chimica. 
*  Tigri  il.  Schiarimenti  sulla  struttura  e  sulla  funzione  della  milza  ;  per 

rivendicare  la  priorità  dei  resultati  di  ricerche  anteriori  e  già  pub- 
blicate. 
Viale  DoH,  Benedetto.  Sulla  Corteccia  del  Malambo  e  sui  fiori  del  Cuseo, 

Analisi  chimiche. 
**Zuccagni~Orlandmi  Cav.  AttiUo.  Statistica  del  Granducato  di  Toscana. 

Tomo  III,  Distrib.  8."  4.*  5.*  6.* 
Pubblica  tornata  dell'Accademia  Roveretana  dei  28  Dicembre  4859. 
Giornale  Agrario  Toscano,  N.<^  407. 
Letture  di  Famiglia.  Voi.  IV.  Fase.  1.*' 

Memoires  de  la  Société  d'Agriculture  et  des  Arts  de  Versailles.  5S.b*  Année. 
Le  bon  culti vateur  de  Nancy.  Dicembre  4853. 
Giornale  di  Veterinaria  di  Torino.  Anno  I.  Fase.  9.^ 
Bulletin  des  Séances  de  la  Société  nationale  et   centrale  d'agricuUure. 

Tome  VII,N«  4.  a  9. 
Atti  della  Società  di  Orticultura  di  Berlino  (in  tedesco).  Disp.  48.*  An.  4863. 
Atti  dell'Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Licei.  Anno  V,  Sessione  !• 
Il  G6mo. Giornale  Scientifico,  Letterario,  Artistico.  Anno  II  fDono  della 

Direzione). 
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Adunanza  del  3  Aprih  1853. 

Aprivasi  radunanza  colla  seguente  comunicazione 
verbale  fatta  all'Accademia  dal  Segretario  delle  Corri- 
spondenze. 

«  Debbo  oggi  restringermi  alla  presentazione  di 
«  alcuni  pochi  opuscoli  pervenuti  in  dono  all'Accade- 
«  mia  nel  mese  decorso  ;  e  tra  questi  ,  io  richiamerò 
«  in  modo  speciale  Tattenzione  vostra  sopra  quello  che 
«  ha  per  titolo  »  :  Storia  >  composkione  e  qualità  feriìiiz- 
zaiaii  del  guana  Peruviano  con  avvertimenti  intomo  al  mi- 
glior  modo  di  adoperarlo,  a  Questo  eccellente  lavoro  del 
«  sig.  G.  P.  Nespit  professore  di  chimica  al  Collegio  di 
c(  Kennington  in  Londra  è  stato  molto  utilmente  voltato 
«  nella  nostra  lingua»  ed  arricchito  di  note  importanti 
«  dal  sig.  Vegezzi-Ruscalla  nostro  socio  corrispondente, 
tt  che  ha  voluto  inoltre  dedicarlo  alla  nostra  Accademia. 
«  L'importanza  dell'argomento  non  è  senza  dubbio  mi* 
«  nore  dal  lato  pratico  che  da  quello  della  scienza  ;  né 
«  in  quel  senso  è  certo  meno  opportuno  per  la  Toscana , 
a  che  per  qualunque  altro  paese»  di  iar  tesoro  delle  no- 
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K  tizie  contenute  neiropuscolo  di  che  si  tratta.  Anzi  tra 

«  noi  il  sistema  colonico  e  la  piccola  cultura  rendono 

«  forse  anche  più  che  altrove  desiderabile  V  importazio- 

K  ne  e  r  uso  di  quel  potente  concime  ;  mentre  quelle 

«  condizioni  della   nostra  rurale  economia  meno  facil- 

«  mente  consentono,  che  possa  sul  nostro  suolo  ripro- 

«  dursi  quella  quantità  di  letami ,  che  a  conservare  ed 

«  accrescere  la  sua  fertilità  è  pur  necessaria.  Al  qual 

«  proposito,  e  per  specializzare  un  poco  più,  dirò  per 

((  esempio ,  che  in  Toscana  la  ricca  coltivazione  del- 

«  l'olivo  non  è  certo  tanto  estesa  né,  anche  più  certa- 

«  mente,  tanto  produttiva ,  quanto  potrebbe  e  dovrebbe 

«  essere,  e  ciò  per  mancanza  appunto  d'ingrassi  suf- 

u  Scienti  :  ed  aggiungerò  inoltre  che  mentre  comincia 

«  a  sentirsi   la  necessità  di  rivolgersi   alla   cultura  di 

tf  altre  piante  industriali,  il  cui  prodotto  non  serve  al 

ti  vitto  né  dell'uomo  né  degli  animali ,  deve  aversi  bene 

«  in  mente,  che  essa  presuppone  abbondanza  grande  di 

i(  mezzi,  che  valgano  a  restituire  al  terreno  la  fertilità 

«  che  quelle  piante  ne  asportano. 

«  Sarebbe  dunque  anche  per  la  Toscana  di  gran- 

«  dissimo  vantaggio  il  promuovere  T  importazione   del 

«  guano  peruviano,  di  cui  in  Inghilterra  si  fa  già  cosi 

ti  vistoso  e  crescente   consumo;   comuiique   là  domini 

«  la  grande  coltura,  e  T allevamento   del  bestiame  sia 

«  pur  l'industria  principale.  E  poiché  oggi  più  non  esiste 

((  da  un  lato  il  monopolio,  che  in  favore  di  una  sola 

«  compagnia  contrariava  sin  qui  grandemente  il  com- 

«  mercio  di  quel  ricco  concime,  e  d'altra  parte,  mentre  i 

a  depositi  già  prima  conosciuti  appariscono  inesauribili, 

((  altri  nuovi  tuttavia  se  ne  discuoprono  ;  cosi  dovrebbe 

«  ora  esser  facile  anche  per  la  Toscana  il  procurarsene 

«  a  condizioni  convenienti,  tadto  più  che  alcuni  nego- 

a  zianti  Genovesi  hanno  stipulato,  sin  dal  1 851 ,  un  con- 
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«  tratto  col  governo  del  Perù  all'oggetto  di  formarne 
«  in  Genova  un  deposito.  Mi  parrebbe  adunque  che  con 
((  grandissima  utilità  potrebbe  TAccademia  cercar  di 
«  promuovere  l'importazione  in  Toscana  e  Vuso  nella  coUi- 
«  vazime  del  guano  peruviano  ;  e  se  rAccademia  scendes- 
u  se  meco  in  questa  opinione  io  proporrei,  si  invitasse 
«la  deputazione  ordinaria  a  prendere  in  considerazione 
«  la  opportunità  di  stanziare,  sui  precedenti  riflessi,  un 
«  premio  per  chi  abbia  raggiunto  sopra  una  scala  ab- 
«  bastanza  estesa  l'intento  sopra  accennato  ». 

Essendo  spirato  il  termine  per  presentarsi  al  con* 
corso  ai  premj  Alberti,  secondo  il  programma  del 
28  Giugno  1852,  sono  stati  dichiarati  ammessi  al  con- 
corso medesimo  i  signori: 

Grilli  Silvestro.  Per  Y  incremento  da  esso  dato  alla 
orticultura  e  pomicultura  in  Toscana  mediante  il  pro- 
prio Stabilimento  Agrario-botanico  presso  la  porta  ai 
Prato  in  Firenze; 

Martinetti  Giacomo.  Per  avere  stabilito  una  fabbrica 
di  candele  steariche  .  acido  solforico ,  ec.  ad  Uliveto , 
comunità  di  Vico  Pisano  ; 

Gotti  Achille.   Per  lavori  di  bonificamento  da  esso 

■ 

eseguiti  nella  comunità  di  Campiglia; 

Wital  Giovanni.  Per  avere  stabilito  un  laboratorio 
meccanico ,  ove  si  costruiscono  macchine  di  ogni  gene- 
re ,  non  escluse  quelle  usate  nell'industria  rurale  ; 

Conti  Basilio ,  Agente  del  illust.  sig.  Luigi  Mannelli  a 
Villa  Soletta.  Per  diverse  migliorie  agrarie  in  genere,  ed 
in  specie  per  un  perfezionamento  del  falcione  inglese  a 
ruota  ; 

Ponticelli  Gruglielmo.  Amministratore  generale  dei  pri- 
vati possessi  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  in  Maremma, 
Per  varj  miglioramenti  introdotti  nel  sistema  della  gran 
cultura  della  Maremma. 
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Fatte  queste  comunicazioni ,  e  dandosi  luogo  alle 
letture ,  il  Sodo  dott.  Antonio  Salvagnoli  leggeva ,  come 
Relatore,  il  Rapporto  della  Deputazione  ordinaria  sul 
concorso  al  premio  di  zecchini  25,  promesso  dall'Accade- 
mia al  miglior  Mannaie  iniomo  aU'uso  del  sak  neWagrico^- 
tura  e  nella  pastorizia. 

Un  solo  concorrente  si  è  presentato.  La  deputa- 
zione ,  prima  di  pronunziare  fl  suo  parere ,  ha  voluto 
sentir  quello  del  marchese  Cosimo  Ridotfi  per  la  parte 
pratica  risguardante  l'agricoltura  e  la  pastorizia ,  e  del 
Prof.  Paolo  Savi  per  la  parte  scientifica  e  tecmca  ri- 
sguardante  il  sale  :  sì  questi  distinti  scienziati ,  che  la 
Deputazione  han  giudicato  l'autore  meritevole  del  premio. 
Il  suo  lavoro  è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  c<Mnprende 
quanto  sinora  si  è  conosciuto  e  si  è  detto  teoricamente  e 
praticamente  sull'argomento.  Ma  l'autore  ha  arricchito 
questa  parte  mercè  nuovi  sperimenti  da  lui  apposita- 
mente praticati ,  onde  meglio  determinare  l'azione  del 
cloruro  di  sodio  sulla  vegetazione.  E  questa  parte  sembra 
importantissima  alla  deputazione ,  come  quella  che  spe- 
cialmente si  occupa  delle  condizioni  di  suolo  della  To- 
scana ;  condizioni  che  inOuiscon  molto  alla  varietà  dei 
risultati  nei  differenti  paesi. 

La  seconda  parte  è  tutta  statistica ,  e  riguarda  il 
consumo  ed  il  prezzo  del  sale  nei  differenti  paesi  d'Eu- 
ropa. In  essa  si  conferma  quel  che  tante  volte  si  è  detto: 
cioè ,  come  il  consumo  di  questo  genere  si  accresca  o 
scemi  in  ragione  inversa  del  prezzo,  e  come  l'abbassa- 
mento di  prezzo  sia  stato  sempre  seguito  dall'aumento  di 
consumo.  In  questa  statistica  l'Austria  e  la  Toscana  stan- 
no nei  due  estremi  :  nella  prima  il  prezzo  del  sale  è  da 
lire  4.  07  a  lire  10  per  libbre  400  toscane,  il  .consumo 
è  in  ragione  di  libbre  22  per  abitante  ;  in  Toscana  il 
prezzo'  è  forse  maggiore   che  in  qualsiasi  altro  paese. 


4S9 

ed  il  consumo  è  il  minore;  il  prezzo  essendo  di  lire  20 
per  libbre  100 ,  ed  il  consumo  in  ragione  di  libbre  12 
per  abitante. 

La  terza  parte  del  lavoro  comprende  l'istruzione 
pratica  sulVuso  del  sale  neiragricoltura  e  nella  pastorizia, 
redatta  con  quella  chiarezza  e  brevità  che  si  richiedeva 
per  raggiunger  lo  scopo  voluto  dall' Accademia. 

L'autore  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  sf  ferma 
a  parlare  della  legge  del  1 839 ,  colla  quale  si  stabili 
una  specie  particolare  di  sale  detto  sale  da  greggi ,  da 
vendersi  al  prezzo  di  grazia  di  quattrini  quattro  per 
libbra  a  beneficio  della  pastorizia.  L'autore  loda  Io  spi- 
rito di  quella  legge ,  ma  fa  rilevare  come  quella  dispo- 
sizione sia  rimasta  inutile ,  e  ciò  attribuisce  al  non  es- 
ser la  composizione  di  quel  sale  gradita  al  bestiame.  La 
Deputazione  ha  preso  in  particolare  esame  tal  questione. 
Quella  composizione  risulta  di  sale  marino  e  di  Grò  fi  di 
biMma  qualità  in  parti  uguali ,  il  tutto  ridotto  in  polvere 
finissima  mescolata  con  oncie  7  di  polvere  di  carbone  per* 
renderla  inservibile  ad  altri  usi.  Ora ,  tanto  il  marchese 
Ridolfi  quanto  il  prof.  Savi  negano  che  quella  composi- 
zione riesca  disgustosa  agli  animali  :  ed  il  prof.  Savi  di 
più  opina,  che,  eseguita  secondo  l'intenzione  del  legisla- 
tore, quella  composizione  conterrebbe  il  solfato  di  calce 
soltanto  nella  proporzione  dal  4  per  cento  ;  e  quindi  non 
dovrebbe  riuscire  nociva  agli  animali. Ma  colla  parola  grofi, 
cioè  incrostazioni  aderenti  alle  pareti  delle  caldaje,  nulla 
si  esprime  di  determinato;  poiché  nei  grofi  il  solfato  di 
calce  varia  dal  7  per  cento  sino  al  32  e  62  per  cento , 
Ora  il  solfato  di  calce ,  somministrato  in  dosi  larghe  e 
per  lungo  tempo ,  indubitatamente  è  nocivo.  La  Depu- 
tazione quindi  opina  il  miglior  rimedio  esser  quello  sug- 
gerito dall'autore  .concorrente,  di  sostituire  cioè  all'at* 
tuale  composizione  il   sai  gemma,  di  cui  la  Toscana  è 
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ricchissima,  adulterandolo  per  tutela  della  finanza  con 
qualche  sostanza  innocua. 

La  Deputazione  rifletteva ,  che  1  introdurre  nel- 
Fagricoltura  e  nella  pastorizia,  questo  mezzo  di  pro- 
gresso, mentre  sarebbe  un  beneficio  alla  Toscana,  sa- 
rebbe pure  un  beneficio  alla  finanza.  Essendo  certamente 
interesse  della  medesima,  che  il  consumo  di  quella  merce 
si  aumentasse ,  e  che  fossero  rimosse  le  cause  per  cui 
Io  scopo  della  legge  del  1 839  è  mancato.  La  Deputazione 
conchiude  con  invitare  l'Accademia  a  proporre  nuovi 
premj  per  estesi  sperimenti  sull'uso  del  sale  come  in- 
grasso dei  terreni,  e  a  far  conoscere  le  e^zidette  osser- 
vazioni al  real  Governo ,  insistendo  ancora  sull'opportu- 
nìtk  d'estendere  a  tutto  il  Granducato  le  disposizioni  del 
sale  eccezionale  stabilite  dalla  legge  del  1839. 

Terminata  la  lettura  del  rapporto  il  Presidente  apri- 
va la  scheda  sigillata  portante  l'epigrafe  Nil  sole  et  sale 
utilitàs,  e  si  trovava  essere  autore  del  Manuale  il  socio 
ordinario  Prof.  Emilio  Bechi ,  cui  veniva  conferito  il 
premio.  Il  Presidente  fatte  ài  Prof.  Bechi  le  dovute  con- 
gratulazioni pel  suo  lavoro,  raccomandava  alla  Deputa- 
zione che  ne  sollecitasse  la  stampa ,  onde  se  ne  potesse 
trarre  quell'utile  che  l'Accademia  ne  sperava. 

In  seguito  il  socio  conte  Guglielmo  Cambray  Digny 
leggeva  altro  rapporto  sopra  due  memorie  del  canonico 
Giovanni  Chelli ,  tendenti  a  propugnare  il  prolungamento 
della  strada  ferrata  senese  per  Grosseto ,  Talamone  e 
Civitavecchia.  Queste  memorie  erano  state  presentate 
all'Accademia  dall'autore  ,  il  quale  chiedeva  un  voto  col- 
lettivo della  medesima  sul  suo  progetto.  Non  essendo 
fra  le  consuetudini  dell'Accademia  lo  emettere  dei  voti 
sopra  simili  argomenti,  il  Presidente  si  era  limitato  a 
commettere  al  socio  Digny  un  rapporto  su  quelle  me- 
morie. 
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Il  Digny  comiaciava  col  lamentare  gì' inconvenienti 
cui  si  è  andato  incontro  per  non  essersi  stabilito ,  sin 
da  quando  si  cominciò  a  parlare  dì  strade  ferrate ,  un 
piano  generale  delle  medesime ,  che  provvedesse  ai  bi- 
sogni veri  dello  stato.  Per  questa  mancanza  son  nati 
tanti  progetti  messi  avanti  pel  solo  vantaggio  degli  spe- 
culatori ;  per  questa  causa  si  hanno  due  linee  che  uni- 
scono due  stessi  punti ,  Firenze  e  Livorno ,  con  spreco 
di  capitali  ;  per  questa  causa  si  avrà  qualche  linea  più 
utile  agr  interessi  dell'estero  che  a  quei  della  Toscana  ; 
e  per  la  stessa  cagione  ancora  si  sono  risvegliate  le  gare 
municipali  con  una  polemica  scandalosa ,  in  cui  Tinte- 
resse  del  campanile  spesso  si  è  sostituito  a  quello  dello 
stato.  Questa  osservazione ,  egli  è  costretto  a  fare , 
quante  volte  si  tratta  dei  tanti  progetti  per  prolungare 
la  strada  senese.  Poiché  venendo  al  progetto  del  Chelli 
per  giudicarne  imparzialmente  bisogna  avere  in  vista 
non  solo  i  vantaggi  di  quella  strada  per  la  maremma , 
ma  pure  fama  il  confronto  cogli  altri  ideati  prolunga- 
menti. 

Ora  il  progetto  d'unire  Firenze  con  Roma  passando 
per  Siena ,  paragonato  a  quello  per  cui  si  von^bbe  pren- 
dere la  linea  per  Arezzo,  conduce  ai  seguenti  risultati.  La 
strada  per  Arezzo  ha  tutti  i  vantaggi  desiderabili ,  traver- 
sando numerose  popolazioni ,  contrade  fertilissime ,  in- 
contrando poche  difficoltà  tecniche,  e  facendo  la  capitale 
un  punto  importante  tra  l'alta  e  la  bassa  Italia.  La  stra- 
da per  Siena  a  traverso  luoghi  sterili  e  disabitati  non 
avrebbe  alcuno  di  questi  vantaggi  ;  il  solo  vantaggio 
sull'altra  sarebbe  un'economia  sulla  spesa.  Ma  il  Digny 
riflette,  che  la  spesa  maggiore  non  è  stata  mai  un 
ostacolo ,  quando  sommi  interessi  rendono  necessaria 
una  linea  ;  e  quindi  prima  o  poi  la  linea  aretina  sarebbe 
fetta ,  ed  allora  .quell'altra  sarebbe  quasi  abbandonata  , 
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onde  diverrebbe  uno  sprecamento  inutile  di  capitali  con 
danno  di  tutti ,  e  d^li  stessi  azionisti. 

Però  il  signor  Chelli  sostiene  la  linea  per  Grosseto 
e  Civitavecchia ,  cercando  dimostrare  che  questa  linea 
riunirebbe  armonicamente  tutti  gF interessi  dello  stato» 
lo  collegherebbe  cogli  stati  vicini,  e  unirebbe  la  capitale 
al  porto ,  dove  sono  tutti  i  suoi  interessi  :  egli  respinge 
Fobbiezione  della  mal' aria,  per  cui  traverserdibe  la 
strada ,  e  quella  del  difetto  di  popolazione ,  ed  osserva 
infine  che  la  spesa  non  sarebbe  che  di  85  milioni. 

Ma  al  Digny  -sembra  che  la  questione  dovrebbe 
piuttosto  esaminarsi  con  altre  vedute.  Poiché  volendo 
trovare  un  tornaconto  ai  capitali ,  non  si  riuscirà  mai  a 
trovarlo  in  quella  linea  ,  checché  si  dica  in  contrario  ; 
né  starebbe  sotto  questo  rapporto  al  paragone  colla 
linea  d'Arezzo.  Ma  il  Digny  non  ammette  il  principio 
che  le  strade  ferrate  debbano  considerarsi  dai  governi 
sotto  il  punto  di  vista  dei  capitali  in  esse  impiegate. 

La  Maremma  é  in  condizioni  eccezionali  :  la  strada 
ferrata,  egli  opina,  dovrebbe  considerarsi  come  il  com- 
plemento di  quelle  misure  economiche ,  le  quali  combi- 
nate colle  operazioni  idrauliche  potranno  far  risolare  a 
nuova  vita  una  vasta  provincia  toscana ,  che  senza  la 
maFaria  sarebbe  floridissima.  Sperare  in  quella  linea  un 
profitto  ai  capitali  sarebbe  per  lungo  tempo  una  illusio- 
ne ;  ma  il  soccorso  del  vapore  sarebbe  per  la  Maremma 
un  mezzo  potente  per  spingervi  la  popolazione,  aumen- 
tarne il  prodotto  e  i  capitali.  Cosi  considerata  la  linea 
difesa  dal  Chelli  é  evidentemente  preferibile  al  prolun- 
gamento della  senese  per  Chiusi.  Quest'ultima  linea  non 
avrebbe  alcuno  dei  vantaggi  morali  ed  economici  dell'al- 
tra, non  darebbe  né  anco  un  profitto  ai  capitali,  e  quel 
eh' è  più ,  mancherebbe  d'ogni  aspettativa  per  l'avve- 
nire. Sotto  questo  punto  di  vista  il  Digny  commenda  il 
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progetto  sostenuto  dai  Maremmani ,  e  si  augura  che  ogni 
ostacolo  sia  tolto  al  compimento  dei  loro  voti. 

Alla  lettura  del  Conte  Digny  seguiva  quella  del  socio 
ordinario  Prof.  Carlo  Burci;  il  quale  leggeva  una  memo- 
ria sulla  MalaUia  rachitico-'Scrofolare.  L'autore  faceva  no- 
tare il  fatto  doloroso  deirestensione  che  ha  preso  presso 
noi  quella  malattia.  Dessa  si  presenta  sotto  varie  forme , 
che  per  lo  più  finiscono  colla  tisi  tubél*colare  ;  non  ri- 
spetta né  sessi ,  nò  classi ,  né  condizioni  di  luoghi ,  attac- 
ca individui  ch'eran  prima  d'apparenza  robusta ,  perse- 
guita l'uomo  dall'infanzia  sino  all'età  media,  e  fa  strage 
delle  popolazioni  più  d'ogni  altra  pestilenza.  Due  fatti , 
egli  dice,  sono  innegabili:  1  P  Che  il  male  rachitico-scro- 
folare  sempre  più  imperversa  ;  8.^  Che  l'arte  medica  (dif- 
ficilmente lo  arresta  nei  suoi  principi ,  e  non  ha  forza  da 
tanto  quando  ha  già  attaccato  un  dei  centri  della  vita. 

Però  il  medico ,  più  che  il  curare  gl'infermi,  ha  per 
ufficio  il  prevenire  le  malattie.  Ora  il  Dott.  Burci  osser- 
va, che  quando  una  straordinaria  epidemia  attacca  una 
popolazione,  i  medici  non  risparmiano  né  istruzioni  igieni- 
che né  consigli  per  insegnare  al  popolo  i  mezzi  più  ido- 
nei a  preservarsene.  Ma  per  questa  malattia,  che  fa  tanta 
strage ,  nulla  si  é  fatto  in  questo  senso.  La  cagione  prima 
del  male  essendo  un  vizio  costituzionale  rimarrà  occulta  , 
ma  questo  vizio  per  svilupparsi  aspetta  una  causa  parti- 
colare: un  libro  che  su  di  ciò  illuminasse  il  popolo  sem- 
bra al  Dottor  Burci  un  bisogno  pressante.  Quindi  egli  con- . 
siglia  TAccademia  ad  invitare  i  medici  a  compilare  un 
manuale,  in  cui  sieno  insegnate  al  popolo  le  cause  prin- 
cipali per  cui  quella  malattia  si  sviluppa ,  e  i  mezzi  a 
preservarsene.  Questo  manuale  egli  vorrebbe  che  fosse 
corrisposto  di  un  premio  dell' Accademia  ,  offerendosi  lui 
stesso  ad  aumentarlo  con  una  sua  contribuzione. 

Un  tal  lavoro  non  sembra  difficile  al  Dott.  Burci, 
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ed  egli  accenna  varj  precetti  ionici  per  fare  argine  a 
quella  malattia.  Questi  riguardano  la  nettezza  dei  corpo, 
il  modo  di  cibarsi ,  le  abitazioni  dei  poveri ,  i  mairimonj , 
Tallattamento  dei  bambini,  Teducazione  per  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  influenza  sulla  salute.  Fra  le  più  grandi 
cure  egli  mette ,  seguendo  ì  risultati  delle  statistiche  del 
Dott.  Philips ,  Taria  ed  il  cibo  ;  e  nota .  come  la  malat- 
tia scrofolare  non  siasi  mai  osservata  negli  animali  selva- 
tici ,  mentre  i  domestici  ne  sono  attaccati  ;  onde  uno  de- 
gli opportuni  rimedj  a  lui  sembra  che  fosse ,  1  avere  d&- 
gli  spedali  particolarmente  destinati  a  queste  malattie. 
La  difficoltà  maggiore  pel  medico ,  egli  dice,  non  è  l'in- 
dicare i  mezzi  igienici  e  preservativi ,  ma  piuttosto  il  vin- 
cere i  pregiudizj ,  le  abitudini ,  le  idee  ed  usanze  bizzar- 
re ,  che  si  oppongono  a  quei  rimedj.  Quando  idee  più  sa- 
vie prevalessero ,  quando  buone  leggf  secondassero  Tarte 
medica ,  si  potrebbe  star  sicuri  della  diminuzione  d'un 
flagello ,  che  per  ora  si  aspramente  percuote  le  popo- 
lazioni. 

Finalmente  terminava  l'adunanza  con  una  Noia  letta 
dal  dottor  Salvagnoli  sopra  una  nuova  razza  di  merini 
detta  merini  sericei  che  si  ò  formata  in  Francia..  Il  Signor 
Graux  ottenne  dai  comuni  merini  un  agnello  di  forme 
mostruose,  ma  la  di  cui  lana  era  di  bellezza  sorprenden- 
te ;  lo  allevò  con  diligenti  cure ,  e  destinandolo  a  padre 
ottenne  mercè  opportuni  incrociamenti  quella  nuova 
razza  bellissima  per  le  sue  forme  e  per  la  lana.  I  pregi 
della  lana  di  questi  merini  son  tali ,  che  il  governo  fran- 
cese nel  1835  accordò  al  signor  Graux  in  premio  una 
pensione  di  6000  franchi.  Portata  all'esposizione  di  Lon- 
dra la  bellezza  di  quella  lana  sorprese  tutti  gli  osser- 
vatori, e  il  giuri  internazionale  premiò  il  signor  Graux 
colla  gran  medaglia  detta  di  consiglio.  Il  Salvagnoli  ha 
tratto  le  notizie  su  quest'argomento  dal  rapporto  fatto 
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a  quel  giuri  dal  celebre  Owen ,  e  da  ricerche  sue  par- 
ticolari. 

Questa  razza  di  merini  vive  alle  stesse  condizioni  dei 
merini  comuni:  il  peso  della  lana  è  alquanto  inferiore 
a  quello  della  lana  dei  merini  comuni ,  ma  per  le  altre 
qualità  ottiene  nel  prezzo  un  vantaggio  del  25  per  cento. 
La  lunghezza  di  questa  lana  è  di  0"',04 ,  a  O^SOS  ; 
l'aspetto  ne  è  lucentissìmo ,  il  colore  di  madre-perla  ;  è 
molle  e  gentile  al  tatto  quanto  la  seta,  di  finezza  estre* 
ma ,  resistenza  grandissima ,  e  somma  uniformità  ;  la 
misura  micrometrica  dei  filetti  è  di  xSSd  di  millimetrì:  li 
scialli  francesi  di  questa  lana  rivaleggiano  con  quelli 
del  cachemire  puro.  Il  Salvagnoli  mostra  all'Accademia 
il  campione  di  questa  lana,  il  quale  è  stato  portato  da 
Londra  dal  professore  Corridi.  Quindi  conchiude  il  suo 
discorso  raccomandando  all'Accademia,  che  dei  premj 
si  promettessero  e  tutti  i  mezzi  fossero  adoprati ,  onde 
riuscire  ad  introdurre  quella  nuova  razza  di  merini  in 
Toscana. 


Rota  dmììm  Opere  pretenUte  aU'Aooademia  neU'AdaiMuase 
Ordinarie  del  di  8  Aprile  1853. 

AntonelU  Ferdinando.  Sapplemento  alle  considerazioni  economiche  sulla 

Maremma. 
**AntonelH  P.  Prof»  Giovanni.  Di  una  strada  ferrata  centrale  transversale 

italiana. 
Beggiato  Dottor  Francesco.  Osservazioni  sulla  malattìa  delle  uve. 
—-  Due  lettere  sul  Bianco  dell'  uva. 

—  Sopra  un  nuovo  metodo  di  riduzione  delle  colline  per  la  coltivazione 

della  vite. 

—  Di  un  nuovo  rimedio  anestesico  nella  cura  di  varie  forme  morbose. 
Bonucci  Francesco.  Fisiologia  e  patologia  dell'  anima  umana*   Parte  l, 

Disp.  VI  e  VII. 
Fusco  Vincenzo.  La  vera  medicina ,  o  i  veri  mali  e  veri  rimedj. 
** Ridoni  luigi.  Sulla  vita*e  le  opere  del  Prof.  ab.  Domenico  de' Vecchi. 

(  Discorso  necrologico  ,  estratto  dagli  Atti  ). 
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Vegezzi  HuscaUa,  Storia,  composizione  e  qualità  lértiliczaiiti  del  guano 
peruviano  ec.  (Traduzione  con  note  di  uno  scritto  inglese  del  Pro- 
tesoro  6.  G.  Nespit  ). 

Rapporto  e  documenti  relativi  alla  pubblica  esposizione  dei  prodotti  di 
giardinaggio  e  d' orticultura ,  avvenuta  in  Firenze  nel  Settem- 
bre 48SS. 

Annali  ed  Atti  della  Società  Agraria  lesina ,  N."  19  e  tO. 

Giornale  di  Veterinaria  della  R.  Scuola  di  Torino.  Anno  IV ,  Fase.  40.* 

il  Cimento.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  I.  Fase.  41.*  ^ 

Rendiconto  della  Società  Reale  Borbonica.  Accademia  delle  scienze.  Nuo- 
va Serie,  N.*  6. 

Atti  della  Accademia  pontificia  del  nuovi  Lincei.  Anno  V,  Sessione  n. 

Atti  verbali  della  Reale  Accademia  toscana  d' arti  e  manifatture  di  Fi- 
renze. Anno  I,N.®  4.* 

Rapporti  dei  Giurati,  per  le  trenta  classi  in  cui  fu  divisa  l'Esposizione 
universale  di  Londra  del  4854  (Dono  del  Socio  ordinario  Professor 
Filippo  Corridi  ). 

ERRATA-CORRIGE. 

Nei  Rendioottti  del  mese  scorso  a  pag.  445  verso  8 ,  dove  é  scrìtto 
cliil.  4to,  leggasi  invece  chil.  4i  ;  e  più  sotto  verso  4ft,  Inveoe  di  chii.  470 
e  4to ,  si  legga  chil.  47  e  4t. 


Maggio  1 853. 
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TlPOGRArU  6AL1LB1ANA 

di  M.  Celllni  e  C. 


PARTE    ISTORICA 


Adunanza  del  di  8  Maggio  1863. 

In  quest'adunanza  sono  definitivamente  ammessi  al 
concorso  pel  premio  promesso  dairAccademia  ai  coltiva- 
tori della  SnUa,  i  signori  Luigi  Parenti  di  Barbialla,  Ra- 
nieri Traversi  di  Chianni ,  Gius^pe  Senatori  di  Val 
d' Elsa.  Tutti  gli  altri ,  cbe  ayevan  fatto  nel  4  85S  la  pri- 
ma domanda  per  l'ammissione ,  hanno  in  seguito  di- 
chiarato di  rinunziare  al  concorso ,  o  vi  hanno  rinun- 
ziato col  non  confermare  nel  decorso  Aprile,  secondo 
il  Programma ,  la  prima  loro  domanda. 

In  seguitò  il  Presidente  fa  rilevare ,  come  col  dì 
quattro  del  prossimo  Giugno  ricorra  il  Centenario  della 
fondazione  dell' Accademia.  Quindi  egli  avvisa ,  che  una 
tale  ricorrenza  sarà  solennizzata  dall'Accademia  con  let- 
ture analoghe  nell'adunanza  ordinaria  del  di  cinque. 

n  Segretario  delle  corrispondenze ,  prima  di  presen- 
tare all'Accademia  le  opere  pervenutele  in  dono,  annunzia 
alcune  lettere  stategli  indirizzate  ultimamente  da  varj 
agricoltori ,  con  l'oggetto  di  far  noti  all'Accademia  stessa , 
e  sottoporre  al  suo  esame,  i  danni  cui  diverse  piante 
coltivate,  e  tra  queste  specialmente  le  fave  e  le  vecce, 
sono  state   e .  sono   tuttavia  soggette  a  cagione ,  per 
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quanto  sembra ,  dello  sviluppo  sopra  di  esse  di  alcune 
crittogame  analoghe  in  apparenza  a  quella  della  vite. 
Essendo  quelle  lettere  ed  i  campioni  delle  piante  amma- 
late stati  dal  Segretario  trasmessi  al  chiarissimo  profes- 
sore Amici ,  che  gentilmente  ne  assumeva  lo  studio  , 
egli  dichiara  attenderne  i  resultati  per  informarne  suc^ 
cessivamente  l'Accademia.  Legge  quindi  testualmente  la 
seguente  lettera,  diretta  dal  socio  corrispondente  prof.  Ti- 
gri al  Presidente  dell'Accademia,  della  quale  propone 
eziandio  la  pubblicazione,  potendo  Targomento  che  vi  è 
trattato  interessare  ugualmente  la  storia  della  scienza  e 
la  pratica  orticultura. 

Sttmatimmo  Sig.  Professore. 

Nel  N.''  12(49  Marzo  4853)  della  Gazetie  Médicak 
de  Paris  t  e  precisamente  a  pag.  489,  vi^ne  riportata 
una  comunicazione  fatta  da  M.  Rayer  all'Accademia  di 
medicina  di  Parigi  :  a  Sur  les  alterations  du  chou  potager 
par  divers  insectes  »  ;  ed  ivi  particolarmente  si  allude  alla 
larva  di  un  insetto  (  Monche  brassicaire)  che  fa  nascere 
sul  colletto  o  presso  la  radice  del  cavolo  ,  tubercoli  va- 
riabili per  volume  e  per  numero. 

H.  Leon  Dufour  viene  citato  siccome  il  primo  che 
abbia  rivolta  l'attenzione  sopra  quei  tubercoli  o  Gallin- 
zetti  del  cavolo,  e  si  citano  a  tal  proposito:  «  les  Annales 
de  la  Societé  entomologique  »,  2.^  serie,  T.  IV,  pag.  i53. 
Al  sig.  L.  Dufour  si  attribuisce  poi  il  merito  di  aver 
fatte  notare  quelle  tuberosità  e  le  contenute  larve ,  nel 
colletto  dei  veccAi  cauli;  ed  a  M.  Rayer,  di  averle  al  con- 
trario mostrate  nelle  giovani  piante. 

Essendomi  noto  l'argomento  dei  Gallinzetti ,  segna- 
tamente pel  modo  di  loro  sviluppo  ,  poiché  sovr'esso  fino 
dal  4  850  mi  occorresse  di  fare  studj  speciali,  e  ne  traessi 
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applicazioni  alla  patologia  animale  (  come  risulta  dalla 
mia  Memoria  sopra  i  Tumori  eteroìoghi ,  pubblicata  a  Mi- 
lano) ;  e  sapendo  che  il  Malpighi  aveva  raccolte  tante  co* 
gnizioni  in  tomo  alle  GaUe  o  GaUinzetH ,  volli  consultarlo, 
onde  vedere  se  nelle  descrizioni  speciali  qual  cosa  fosse 
di  referibile  alle  galle  che  si  mostrano  sul  cavolo.  Trovai 
che  air  italiano  osservatore  non  era  punto  sfuggita  l'alte- 
razione che  il  caule  della  Bramca  presenta  sotto  forma 
di  tuberosità  più  o  meno  rilevate  e  confluenti ,  le  quali 
tuberosità  traggono  la  prima  origine  ed  il  successivo 
incremento  dalla  riposta  larva,  che  più  tardi  le  abban- 
dona per  subire  una  ulteriore  metamorfosi.  In  prova  di 
tutto  questo ,  riporterò  testualmente  le  parole  stesse  del 
Maipighi ,  invitando  il  lettore  ad  esaminare  le  figure  che 
vi  fanno  richiamo  : 

«  Brassica  (67)  prae  caeteris  alendis  vermibus  per  op- 
«  portuno  abundat  succo;  unde  in  principio  radicis,  seu 
<c  in  ea  caulis  parte,  quae  parum  a  superficie  soli  eleva- 
«  tur,  vel  sub  ipsa  occultatur,  copiosae  gallae  (A)  diversae 
«  figurae  erumpunt ,  quae  a  primordiis  minìmae  sunt  ; 
«  et  tandem  in  cerasorum  formam ,  et  magnitudinem 
«  frequenter  excrescunt.  Saepissime  plurium  gallarum 
<r  conglomera tio  excitatur;  unde  monstruosa  succedit  for- 
ce ma.  In  singulis  tumoribus  vermis  insignis  (B)  alitur, 
a  qui  facto  foramineforaserumpit  ».  (M.  Malpighi,  Opera 
«  omnia  Lendini,  4684,  pag.  33). 

Ciò  basti  a  dimostrare  l'anteriorità  del  Malpighi  sulla 
pubblicazione  di  un  fatto,  che  i  moderni  scrittori  francesi 
ritennero  per  nuovo ,  e  che  io  volli  rivendicato  siccome 
parte  del  nostro  patrimonio  scientifico. 

La  distinzione  poi  delle  tuberosità  sviluppate  piut- 
tosto sulle  vecchie  che  sulle  giovani  piante  non  fu  fotta 
dal  Malpighi ,  non  perchè  egli  non  avesse  avuta  la  cono- 
scenza di  quelle  galle  nei  diversi  periodi  di  vita  della 
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Brassica  ;  ma  perche  nelle  giovaoi  piante  non  era  a  notarsi 
alcuna  diversità  sostanziate  nelle  forme  della  galla  o  del- 
l' insetto  racchiuso.  Reputo  bensì  conveniente  una  distin- 
zióne fra  le  galle  del  cavolo,  che  sia  per  essere  trapiantato, 
e  quelle  del  già  fatto  adulto  :  distinzione  che  può  avere 
con8eguenze/>ralt0As  e  commerdaU  di  una  eerta  importanza. 

Ghhmque  si  rechi  sul  mercato  de'  nostri  erbaggi,  ed 
osservi  i  mazzi  dei  giovanissimi  cavoli  dà  trapiantare , 
facilmente  noterà  che  una  gran  parte  di  essi  offrono  i 
rigonfiamenti  sopradescritti.  Tali  pianto  sono  perciò  ooo- 
riaie ,  né  possono  avere  per  cons^uenza  il  valore  ed  il 
credito  (almeno  per  i  conoscitori  del  latto)  eguale  aHe 
immuni  dalla  morbosità  in  discussione.  Una  di£Eérenza 
notabile  esiste  senza  dubbio  fra  lo  sviluppo  delle  une 
e  delle  altre  :  ho  sempre  vedute  malescenti  o  poco  ve- 
gete le  attaccate  dai  rigonfiamenti  >  sia  che  fossero  neUa 
prima  età ,  o  in  quella  del  completo  sviluppo  ;  e  so  del 
pari  che  nelle  adulte  si  manifesta  un  odore  cosi  nau- 
seante, che  ci  ricorda  in  qualche  modo  queUo  del  mu- 
schio. Credo  inoltre  che  i  notati  rigonfiamenti  o  Galle , 
nelle  piante  giovanissime  poU'ebbero  essere  tolte  in  un 
coir  insetto  prima  di  fiaurne  il  trapiantamento  ;  e  ciò  con 
assoluto  vantaggio  della  vegetazione  successiva ,  con 
acquisto  nella  bontà  del  genere,  e  con  aumento  di  prezzo. 

Parendomi  che  nelle  cose  esposte  possa  essere  un'in- 
teresse ed  una  utilità  per  la  sci^ìza,  pregherei  la  S.  V. 
a  pubblicarle  in  seno  dell'Accademia ,  e  quindi  nel  suo 
Giornale ,  semprechò  le  paressero  degne  di  questa  di- 
stinzione. 

Frattanto  con  pienezza  di  stima  ed  ossequio ,  passo 
all'onore  di  ripetermi , 

Di  V.  S.  Chiarissima 
Siena  li  3  Maggio  4  853 

Obbl,  e  Der.  Servitore. 

Prof  A.  Tigri. 
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Il  socio  ordinario  prof.  Pietro  Cuppari  leggeva  una 
memoria  intitolata  :  «  Ddl' allevamento  artifidak  delle  piante 
e  degli  animaU  domestici  t  considerato  come  cagione  fredisjxh 
nenie  dimalaUie  ».  L'autore,  colla  scorta  dei  fatti,  mo- 
stra raccordo  che  esiste  nello  stato  naturale  degli  orga- 
nismi viventi  tra  i  diversi  ordegni  dei  medesimi ,  e  fra 
questi  e  gli  agenti  esteriori.  Passa  quindi  a  provare  come 
nelVallevamento  industriale  si  mutano  alcune  di  queste 
relazioni ,  per  cui  è  necessario  di  creare  un  nuovo  ao« 
cordo  artificiale.  Non  ostante  però  gli  sforzi  dell'  arte  i 
metodi  artificiali  tendono  ad  allontanare  dallo  stato  nor* 
male  gli  organismi  viventi  sottoposti  all'  industria  del^ 
l'uomo,  e  cosi  li  predispongono  alle  malattie. 

A  prevenire  l  incremento  di  tali  predisposizioni 
è  necessario  di  non  oltrepassare  certi  confini  nel  perfe- 
zionamento industriale  delle  razze  o  varietà,  e  far  anzi 
di  tanto  in  tanto  dei  passi  indietro  nella  via  dei  soverchi 
cangiamenti  organici  dall'arte  procurati.  Con  che  se  si 
scapita  nella  produzione  presente,  si  guadagna  nella  con- 
servazione di  un  giusto  grado  della  produzione  stessa.  Indi 
Tautore  ricerca  tra  gli  organismi  viventi  quali  son  quelli , 
che  per  condizioni  organiche  speciali,  o  pel  genere  di  prò* 
duzione  che  loro  si  domanda,  vanno  soggetti  a  maggiore 
degenerazione  per  effetto  dei  metodi  artificiali.  In  queste 
indagini  trova ,  che  le  piante  degenerano  più  facilmente 
degli  animali,  e  tra  le  prime  tanto  più  quelle  che  si  moltn 
pKcano  per  tu tt' altro  mezzo* che  per  la  fecondazione,  oìoò 
per  talea,  tubero  o  altrimenti  ;  degenerano  del  pari  di  più 
quegli  organismi  destinati  a  dare  un  prodotto  industriale 
che  maggiormente  si  discosta  dai  fini  della  natura  ;  come 
accade  per  gli  animali  da  ingrasso  e  per  le  piante  da  foglia. 
Indica  in  seguito  i  mezzi  di  conciliar  quanto  più  ò  pos- 
sibile i  vantaggi  industriali  col  prevenire  le  degenerazioni. 
Il  più  generale  di  codesti  mezzi  sta  nell' allevare  gì'  indi- 
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vidui  destioati  alla  propagazione  delle  razze  diversamente 
da  quelli  che  non  lo  sono.  I  primi  vanno  trattati  in  modo 
che  si  scostino  poco  dalle  condizioni  naturali.  Quanto 
alle  piante  si  preferisca  la  sementa  per  la  riproduzione  » 
od  almeno  vi  si  ricorra  di  tanto  in  tanto.  I  semi  si  scel- 
gano da  piante  provenienti  esse  stesse  da  semi  e  trattate 
con  metodi  poco  ^artificiali.  Per  gli  alberi  che  si  riprodu- 
cono per  ovuli  si  preferisca  ì  innesto  sul  selvatico ,  e 
quando  pur  si  vogliano  adoperar  gli  ovuli,  si  piglino  su 
ceppe  selvatiche  e  quindi  s'innestino  i  piantoni.  Nella 
moltiplicazione  degli  animali  si  escluda  V  accoppiamento 
dei  più  prossimi  parenti,  ed  i  genitori  si  aUevino  con 
tutti  i  mezzi  igienici  che  valgano  a  rinvigorirli.  Le  razze 
forestiere  s'introducano  con  molta  prudenza.  -  In  somma 
neir  aumento  della  produttività  industriale  degli  organi- 
smi viventi ,  ottenibile  coir  operare  sull'  individuo  e  sulle 
razze ,  bisogna  stabilire  un  mawimum  che  non  è  lecito 
oltrepassare  senza  gravi  pericoli;  il  quale  matcmum  re- 
lativo può  essere  più  elevato  per  V  individuo  che  si  spe- 
gne ,  che  per  la  razza  la  quale  si  continua. 

Questo  tema  importa  non  solo  al  coltivatore,  ma 
bianche  al  pubblicista  ed  al  medico.  Al  pubblicista, 
perchè  la  degenerazione  degli  organismi  vivmti  indu- 
striali può  arrecare  una  subitanea  crisi  nelle  susnstenze; 
al  medico,  perchè  da  un  lato  gli  alimenti  ricavati  dai 
medesimi  organismi  industriali  degenerati  possono  riu- 
icire  dannosi  all'umana  salute»  e  dall'altro  lato ,  perchè 
cagioni  consimili  a  quelle,  che  fanno  degenerare  gli  orga- 
nismi viventi  industriali,  procurano  la  d^eaerazione  del- 
l'organismo umano ,  eome  vien  provato  da'  guasti  sempre 
crescenti  delle  malattie  scrofolose. 

Terminata  questa  lettura ,  il  Presidente  marchese  Co- 
simo Ridolfi  prende  la  parola,  rammentando  all'Accade- 
mia gì' incoraggimenti  che  da  lei  n'ebbe   allorquando 
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^li  fondò  il  suo  Istituto  Agrario  a  Meleto.  Con  una  serie 
d'esperimenti  scientificamente  fatti  nelF  insegnamento 
teorico  e  pratico  annesso  all'Istituto,  egli  sperava  po- 
tere arrecare  un  incremento  ed  un  progresso  nel* 
l'Agricoltura  Toscana;  e  conseguentemente  al  suo  scopo 
egli  adottato  avea  '  V  usanza  di  mostrare  al  pubblico  gli 
ottenuti  resultati,  invitando  qualche  volta  quanti  accorrer 
volessero  da  tutta  Toscana  ad  osservare  quel,  cbe  si  facea 
a  Meleto.  Or  compiendosi  il  decennio ,  dacché  la  quinta 
di  quelle  Riunioni  fu  fatta ,  egli  ha  divisato  esser  tempo 
opportuno  a  farne  un'altra:  a  ciò  destinando  il  di  8  del 
prossimo  Giugno.  Quindi  prega  l'Accademia  a  farsi  in 
queir  occasione  rappresentare  dalla  Deputazione  ordina- 
ria »  e  da  quelli  Accademici  che  la  Deputazione  vorrà 
associarsi. 

Il  primo  decennio,  egli  dice ,  fu  da  lui  consacrato  agli 
esperimenti,  onde  determinare  le  innovazioni  più  oppor- 
tune pel  suolo  toscano.  Il  secondo  decennio  è  stato  da  lui 
consacrato  all'  applicazione  del  sistema  agrario  ,  che  gli 
esperimenti  del  primo  decennio  gli  avean  mostrato,  come 
il  migliore.  Oggi  trattasi  di  dimostrare  i  resultati  di 
questo  secondo  decennio  ;  ed  egli  a  ciò  tanto  più  volen- 
tieri è  indotto  ,  quanto  che  l' esperienza  lo  conferma  nel 
sistema  adottato.  Il  marchese  Ridolfi  non  intende  asse- 
rire, che  nulla  più  resti  a  fare,  e  che  ulteriori  migliora- 
menti non  sian  da  tentarsi;  anzi  avendo  in  animo  d' ap- 
plicare sopra  una  più  larga  scala  il  suo  sistema  agrario, 
egli  gradisce  i  suggerimenti  degli  Accademici,  e  di  quanti 
hanno  a  cudre  l  agricoltura  in  Toscana.  Bensì  egli  crede 
che  la  via,  ò  il  sistema  più  opportuno,  siasi  già  da  lui 
ritrovato ,  e  che  solo  si  tratti  di  perfezionarlo.  Ed  appunto 
per  mostrare  nei  fatti  la  conferma  delle  sue  teorìe,  e  ricever 
consiglio  dagli  amici ,  egli  vuole  che  in  quell'occasione 
sia  tutto  palese  a  quanti  anderanno  a  Meleto;  e  che  an- 
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che  la  scrittura  rurale  vi  sia  esposta ,  la  qusde  dimostri 
il  tornaconto  economico.  Da  questa  publUcità  egli  spera 
poterne  risultare,  per  coloro  che  interverranno»  un  ren-- 
diconto  generale  che  potrà  esser  utile  airagricoltura. 

Dopo  questo  invito  del  Presidente,  il  Segretario  ddle 
corrispondenze  leggeva  un  rapporto  sui  resultati  otte- 
nuti dalla  cultura  estiva  d'una  parte  dei  semi  recati  da 
Londra  dal  prof.  Corridi,  e  dei  quali  nelFAdunanza  del 
4  Aprile  1 858  fu  annunziata  la  distribuzione  a  vai]  col- 
tivatori e  soci  corrispondenti.  Questi  resultati  sono  esposti 
compendiati  in  una  colonna  del  registro  generale  di  qudla 
collezione  di  semi  ;  non  essendo  possibile  farne  una  det- 
tagliata rivista  in  una  lettura  accademica. 

Egli  si  attiene  piuttosto  a  svolgere  nel  suo  rapporto 
le  resultanze  più  generali  delle  osservazioni  raccolte  dalle 
ftttte  esperienze;  e  dopo  avere  indicate  le  circ-ostanze  che 
potevano  presagirsi  contrarie ,  e  che  infatti  hanno  in 
più  modi  impedito  che  una  immediata  e  positiva  utilità 
se  ne  ritraesse ,  egli  è  sceso  cpiindi  ad  accennare  le  spe- 
ranze che  possono  tuttora  conservarsi  sulla  attitudine 
di  alcune  di  quelle  varietà  ad  essere ,  dietro  più  estesi 
e  reiterati  tentativi ,  con  vantaggio  introdotte  nel  nostro 
sistema  agrario ,  ove  la  cultura  loro  incontri  B  favore 
delle  circostanze  locali.  Neir  opinione  pertanto  che  que- 
ste ulteriori  esperienze  debbano  dall'Accademia  rilasciarsi 
allo  zelo  ed  air  interesse  dei  coltivatori ,  il  relatore , 
non  senza  avere  esposte  alcune  avvertenze  che  dovreb- 
bero aversi  a  tal  riguardo ,  chiude  il  suo  Rapporto  c<A 
rinnuovare  in  nome  dell'Accademia  i  ringraziamenti  ben 
giustamente  dovuti  agli  zelanti  corrispondenti ,  che  vol- 
lero si  gentilmente  prestarsi  nel  tentare  di  volgere  a 
profitto  della  nostra  agricoltura  le  solerti  cure  del 
prof.  Corrìdi ,  il  quale  raccolse  all'esposizione  universale 
di  Londra  la  numerosa  collezione  di  semi ,  che  egli  aveva 
posta  liberamente  a  disposizione  dell'Accademia. 
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Avendo  il  Presidente  nuovamente  ringrazialo  il  so- 
cio professor  Corridi ,  pregandolo  a  rilasciare  quei  semi 
che  rimangono  disponìbili  >  onde  tentare  nuovi  sperì^ 
menti,  il  prof.  Corridi  annunziava >  oome  sia  arrivata  una 
nuova  collezione  di  semi  di  piante  indiane ,  tra  i  quali 
è  notevole  una  grande  varietà  di  risi  ;  la  qual  col* 
lezione  egli  pure  offre  airAccademia  per  gli  esperimenti 
che  vorranno  tentarsi. 

Indi  il  socio  Dott.  Antonio  Salvagnoli  leggeva  una 
nota  sulla  cultura  della  StMa  maltese,  per  introdur  la 
quale  mediante  le  cure  dell' Accademia  dei  tentativi  si 
fanno  per  tutta  Toscana.  Il  Salvagnoli  ha  voluto  verifica- 
re ,  se  giusta  fosse  la  generale  opinione ,  che  il  b^rinelh, 
il  quale  spontaneo  nasce  in  Toscana,  e  la  Sulla  di  Malia 
fossero  una  cosa  stessa.  L'erroneità  di  questa  credenza 
è  ormai  evidente  :  il  Salvagnoli  ha  tolto  ogni  dubbio , 
seminando  le  due  specie  nello  stesso  campo  ;  la  Sulla 
maltese  comparisce  come  un  gigante  accanto  del  lupi- 
nello ,  e  la  differenza  nel  colore  e  nella  figura  è  tale  , 
che  nessuno  può  restarne  ingannato. 

La  maggior  difficoltà  alla  coltivazione  della  suUa 
incontratasi  in  Toscana  è  quella  di  farla  nascere.  Molti 
han  consigliato  di  propagarla  colla  trapimtazione  delle 
pianticelle  spontanee  :  un  tal  metodo  per  la  rarità  delle 
medesime  ò  impraticabile ,  e  poi  non  vi  sarebbe  toma- 
conto.  Quindi  il  dott.  Salvagnoli  ne  sperimentò  la  se- 
menta ,  seminandola  in  un  campo  d'avena  nell'Ottobre 
del  1 854  ;  ma  le  sue  speranze  fhron  deluse  ,  poche 
piante  ne  naccpiero ,  che  ai  primi  freddi  perirono.  Però 
in  una  Memoria  letta  all'Accademia  nel  4766  dal  fonda- 
tore dell'Accademia  stessa ,  abbate  Ubaldo  Montelatici , 
questo  scrittore  sostiene  che  il  seme  di  SuUa  va  sparso 
nell'Agosto ,  e  che  nasce  in  Settembre.  Tale  opinione  del 
Montelatici  il  Salvagnoli  ha  trovato  confermata  dalla  sua 
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esperienza  :  poiché  il  seme  da  lui  iDutilmente  sparso  nel- 
l'Ottobre del  1 851  fruttificò  benissimo  nel  Settembre  1 852. 
Onde  a  lui  sembra,  che  soltanto  due  cose  restino  a 
trovarsi  :  se  sia  vero ,  che  il  seme  di  Sulla  sparso  una 
volta  si  riproduca  ogni  anno,  sin  pel  corso  di  40  anni, 
senza  bisogno  di  nuova  seminazione.  Di  più  resta  a  tro- 
vare il  modo  di  conservare  questo  foraggio  ,  difficile  ad 
esser  disseccato  in  un  clima ,  come  il  nostro ,  meno 
caldo  che  quello  di  Malta  o  di  Sicilia. 

In  seguito  il  socio  dottor  Adolfo  Targioni-Tozzetti , 
qual  relatore  della  Commissione  accademica  per  referire 
sulla  malattia  delle  viti,  legge  le  seguenti  conclusioni  del 
Rapporto  di  detta  Commissione. 

Signori. 

<v  La  Commissione  nominata  dal  Presidente  nostro 
per  istudiare  quanto  si  riferisse  al  noto  e  doloroso  sog- 
getto della  malattia  delle  viti,  viene  a  deporvi  innanzi  il 
risultato  de*  suoi  lavori  :  viene  essa  tardi ,  e  dopo  tante 
altre ,  che  nel  decorso  dei  due  ultimi  anni  diedero  opera 
e  mente  al  soggetto  ihedesimo.  Ma  d' altronde  solo  po- 
sponendo la  sollecitudine  allo  scopo  suo,  poteva  essa  mol- 
tiplicare gli  studi,  ottenere  informazioni,  trarre  utilità 
dalle  altrui  fatiche,  escire  dal  cerchio  ristretto  delle  cose 
del  nostro  proprio  paese,  per  recare  ad  esso  quanto  di  più 
e  di  meglio  cultori  dei  campi  per  amore  diligenlissimi , 
agronomi  per  iscenza  distinti ,  insigni  naturalisti ,  con 
esperienze  e  con  osservazioni ,  avesser  saputo  in  qualun- 
que parte  raccogliere.  La  vostra  Commissione  si  è  fatta 
una  l^ge  di  o£Prirvi  un  rapporto ,  che  pei  materiali  al- 
meno fosse  un  documento  utile ,  quando  in  altro  tempo 
alcuno  tenterà  di  studiare  e  descrivere  le  malattie  epi- 
demiche delle  piante.  Ella  deve  gratitudine  a  molti  dotti 
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esteri  ed  italiani ,  e  fra  i  primi  al  cavaliere  Rendu  ,  che 
per  essere  nel  suo  paese  espositore  fedele  dello  stato 
delle  cose  nostre  e  dei  nostri  studj  sul  proposito  che  ci 
occupa  si  assise  non  ha  molto  fra  noi  in  questi  medesimi 
banchi.  Ella  deve  gratitudine  a  tutti  i  nostri  soci  coni- 
spondenti  per  le  comunicazioni  ricévute  da  essi ,  ed  im- 
portanti molto  per  sé  medesime ,  importanti  poi  per  le 
deduzioni  cui  davano  luogo  messe  in  rapporto  fra  loro  ». 

«(  Il  lavoro  della  Commissione  è  riuscito  più  lungo 
assai  di  quel  che  non  convenga  per  una  lettura  accade- 
mica; pertanto  nel  presentarlo  si  è  pensato  riassumerlo 
pei  capi  principali ,  e  da  questi  concludere  »  : 

a  Che  r  attuale  malattia  delle  viti  con  le  medesime 
forme,  e  con  effetti  equivalenti  si  è  distesa  sopra  gran 
numero  di  piante  salvatiche  e  coltivate.  Essa  è  stata  iden- 
tica in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio ,  in  Italia,  e 
per  ogni  dove  si  è  dimostrata.  Si  è  estesa  quasi  per  tutta 
FEuropa,  sulle  coste  settentrionali  deirAffrica  e  sulle  parti 
occidentali  dell'Asia.  Le  date  certe  della  sua  manifesta- 
zione cominciano  (4  )  dal  1 845  nelle  stufe  inglesi ,  vengono 
fino  al  1 854  ,  quando  fra  noi  il  male  ha  preso  a  regnare 
epidemicamente. 

«  Nel  suo  apparire  e  decorrere  non  si  è  vista 
molto  subordinata  alle  elevatezze  o  alle  depressioni  del 
terreno,  né  a  una  ^sposizione  né  a  un'altra,  né  a  questo  , 
né  a  quel  modo  di  coltivazione  della  vite,  né  a  certe  o 
a  cei*te  altre  vicende  atmosferiche. 

«  Tuttavia  combinandosi  insieme  molte  di  queste 
condizioni  ne  succede,  che  la  malattia  domini  più  fiera- 
mente nei  terreni  bassi  argillosi,  e  nelle  coltivazioni  della 
vite  ad  albero  o  a  pergolato.  Le  uve  nere,  e  di  buccia 

(4)  Si  cito  da  alcuni  una  Memoria  del  Duby,  )a  quale  porterebbe 
che  Ano  dal  4843  la  malattia  esìsteva  nel  GenoTesato;  ma  non  ci  è  stato 
^possibile  di  vedere  cotesto  Memoria. 
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grossa  hanno  soffidrto  più  lieve  danno  che  non  le  uve 
bianche  e  di  buccia  sottile,  e  le  primaticce  si  sono  sal- 
vate meglio  delle  tardive.  La  sola  vite  salvatica  e  Y  uva 
Isabella  fra  noi  sono  rimaste  immuni  quasi  costante- 
mente; sembrano  guarantiti  dalVattacco  della  malattia  i 
grappoli  a  contatto  del  terreno,  o  circondali  e  difesi  dal- 
l' erba  che  cresce  al  piede  delle  viti. 

«  La  malattia  si  trova  sempre  in  rapporto  con  una 
forma  di  fungo  parassita;  ò  controverso  se  esso  sia  causa 
od  effetto  della  malattia  stessa;  se  la  pianta  sia  intema- 
mente  e  primitivamente  malata,  o  pure  sia  sana  per  so»  e 
malata  in  modo  consecutivo  ;  ma  in  ogni  modo  il  seccare 
dei  tralci,  o  come  alcuno  asserisce,  il  seccare  della  vite 
intera,  si  deve  ritenere  piuttosto  come  eflFetto  secondario, 
che  come  espressione  immediata  del  male. 

«  Gli  acini  dell'  uva  colpiti  dalla  malattia  se  giova- 
nissimi cadono  disseccati,  se  più  adulti  crepano,  e  si  dis- 
seccano ancora ,  se  prossimi  a  maturità  possono  conti- 
nuare a  vivere,  e  venire  a  più  o  meno  avanzata  maturità: 
spremuti  allora,  somministrano  scarsa  (juantità  di  fluido, 
che  fermenta  imperfettamente,  e  dà  un  vino  con  poco 
alcool,  senza  odore,  e  senza  colore. 

«  Il  vino  può  esser  corretto  e  migliorato ,  almeno 
in  parte,  riattivando  in  esso  la  fermentazione  alcoolicai  o 
coiraggiunta  di  nuova  uva  fresca,  o  di  vinacce  d'uve  sane 
di  recente  svinate. 

«  Sono  per  ora  inutili  i  tentativi  per  rimediare  alla 
malattia.  Pure,  se  non  come  consigli  assolutamente  sa- 
lutari, sembra  buono  il  suggerire  di  esperimentare  con 
prove  in  grande ,  fette  diligentemente,  in  condizioni  iden- 
tiche quanto  più  si  può,  e  comparativamente  Fune  con  le 
altre,  e  tutte  col  solito  osservare  delVarte  e  della  natura: 

«  4  .*  Di  legar  basso  le  viti ,  sicché  i  grappoli  dell'uva 
stiano  a  contatto  del  terreno ,  o  sepolti  fra  erbe  seoùnaie 
e  fette  crescere  intomo. 
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«  8.*  Di  gettare  iùtorno  loTÌli  della  jcalce  carbonata^ 
o  del  gesso,  o  deUa  cenere,  o  del  carbone,  e  fors'anco 
di  tenere  delle  pietre  vicine  ai  grappoli. 

«  3.*  Di  ricuoprire  con  un  qualche  intonaco ,  IWe 
ancor  giovani  e  prima  che  la  malattia  cominci  a  ma- 
nifestarsi. L'*  intonaco  si  può  fare  con  miscuglio  di  calci- 
na dolce  e  di  calcina  ibrte,  o  con  terra  resa  più  coe- 
rente da  altre  materie,  e  valendosi  della  calce  e  della 
terra  sospese  nell'acqua  e  formanti  una  semifluida  ma  as- 
sai densa  poltiglia. 

«i  i.^  D' introdurre  per  vie  d'innesto  nuove  varietà 
di  vitigni ,  specialmente  di  viti  americane  ;  di  adattar  bene 
alla  qualità  del  terreno ,  ed  al  sistema  di  coltivazione 
che  si  usa,  le  uve  nostrali  dj  una  varietà  o  di  un'altra , 
le  bianche  o  le  nere ,  le  dolci  o  le  aspre,  le  precoci  ov- 
vero le  tardive. 

a  S.^  Di  correggere  dove  si  veda  errato  di  fronte  alla 
natura  del  Inogo,  alla  sua  esposizione  ec. ,  la  estiva- 
zione deUa  vite ,  sostituendo  i  pali  alle  pergole  o  ai  te- 
stucchi  e  viceversa. 

«  6.®  Di  modificare  pure  il  modo,  e  il  tempo  Aé&e  po- 
tature, il  modo  e  il  tempo  dello  sfrondare  secondo  le 
circostanze  dei  luoghi,  e  delle  varietà  di  vite  che  si  col- 
tivano; avendo  in  mira  che  quanto  pia  entro  i  dovuti 
limiti  le  piante  siano  aereate ,  tanto  meglio  conducono  la 
vita  loro,  e  tanto  meno  cpialunque  valore  abbiano  di 
fironte  alle  malattie ,  godono  in  quella  vece  i  funghi,  le 
muffe,  e  le  piaste  infi^^te. 

c(  7.®  Di  tagliare  e  distruggere  le  parti  della  vite  at- 
taccate da  malattia,  quando  accennino  di  correre  ormai  a 
perdita  irreparabile.  Ciò  più  specialmente  per  le  fc^lie 
e  pei  rami  non  firuttiferi. 

«  8.*  Di  non  sostituire  durante  il  difetto  del  vino,  im- 
prudentemente ad  esso  né  la  pura  acquavite ,  né  artificiali 
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miscugli  di  acqua,  di  materie  coloranti,  d'alcool  o  d'altri 
principj:  miscugli  che  del  vino  hanno  solo  certe  appa- 
renze, ed  hanno  in  so  proprietà  nooevoli,  invece  che 
buone  o  vantaggiose  per  la  salute. 

«  9.°  Di  procurare  che  si  usi  un  vitto  sufficien- 
temente nutritivo,  nel  quale  oltre  i  legumi  entrino  il 
pane  di  grano  puro  o  misto  con  altri  cereali,  e  qualche 
dose  di  carne. 

10.®  Di  aver  bene  in  mente,  che  la  epidemia  che  ora 
domina,  dipende  da  cause  moltiplici  di  estesissima  e  quasi 
universale  influenza.  Siffatti  complessi  di  cause  sono  per 
loro  natura  tali  d' andare  o  prima  o  poi  modificati  :  e 
intanto  non  è  a  disperare  che  i  tristi  effetti ,  i  quali  ora 
si  deplorano,  verranno  d^  sé  stessi  a  cessare;  che 
d'altronde  sono  da  fuggirsi  gli  esagerati  timori  per  le 
conseguenze  loro  sulle  piante  e  sugli  uomini ,  come  ogni 
pregiudizio  fondato  sopra  vaghi  deposti  o  racconti ,  so- 
pra superficiali  osservazioni,  e  peggio  sopra  stolte  deter- 
minazioni della  causa  o  della  natura  del  male. 

«11.®  Che  infine  a  noi  manca  il  modo  di  agire  diret- 
tamente per  togliere  l'influenza  malefica  che  ne  circonda , 
e  per  impedire  il  flagello  che  ne  resulta ,  arrestarne  il 
corso,  e  sanarne  gli  effetti. 

a  Questa  conclusione  è  dolorosa,  è  ovvia,  ò  tale  che 
cuopra  d'inutilità  il  lungo  nostro  discorso;  pure  è  utile, 
pura  è  buono  l' averla  con  molta  serie  d' indagini  e  di 
riflessioni  dedotta ,  perchè  in  tal  modo  si  è  convinti 
della  sua  necessità  e  verità  non  solo ,  ma  se  ne  limita, 
e  se  ne  determina  l'importanza. 

<c  Ella  è  vera  per  quanto  si  riferisce  alle  nostre  azioni 
verso  le  viti  e  verso  le  praterìe  devastate.  Dopo  di  essa  la 
espettati  va  di  rimedi  specifici  non  ci  farà  molta  illusione, 
non  s'intraprenderanno  per  difenderci  dal- male  sacrifizi 
intempestivi,  saranno  sgombrati  dalle  menti  i  pensieri 
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di  azioai  riprovevoli ,  ed  invece  attenderemo  con  solerzia 
e  pazienza  a  combinare  tutte  le  condizioni  naturali ,  che 
rendono  prospera  e  normale  la  vegetazione  delle  nostre 
piante  ammalate. 

.  .  «  La  conclusione  sta  bene  per  quanto  si  riferisce  agli 
effetti  economici ,  perchè  è  iistcile  di  vedere  che  ninno 
diretto  ed  efficace  poti^bbe  esserne  suggerito. 

«  Sta  bene  di  fronte  agli  effetti  igienici  <  perchè  sosti- 
tuire il  vino,  con  altro  artifizio  è  impossibile.  Però  non  è 
impossibile  modificare  il  regime  e  l'abitudini  secondo  le 
circostanze ,  per  modo  che  con  alcune  sostituzioni  nell'uno 
e  nell'altre  ^i  ultimi  effetti  vengano  poi  buoni  ed  equi- 
valenti a  quelli  che  l'uso  del  vino  procurerebbe.  La  con* 
cloaione  nostra  poi  non  è  fatale ,  non  è  nuova  nelle  cose 
umane..  In  qualunque  conting&nza  del  vivere,  in  qualun- 
que fatto  della  natura  non  si  opera  efficacemente  per. 
opposizione ,  e  per  antagonismo  diretto.  Ma  bensì  abbia- 
mo noi  la  possibilità  di  allontanare  degli  effetti  nocivi ,  e 
procurarne  dei  vantaggiosi ,  usando  la  nostra  attività  nel 
modificare  o  tutti ,  o  alcuno  degli  elementi ,  che  con  una 
causa  più  apparente  concorrono  a  determinarli. 

(X  È  questo  il  vastissimo  campo  nel  quale  la  ragione 
suprema  lascia  libero  e  favorisce  V  esercizio  dell'  umana 
ragione  e  della  umana  industria;  ed  è  utile  ed  è. buono 
ricondurre  le  menti ,  e  soprattutto  le  menti  dei  volgari 
in  questo  cerchio  di  pensieri,  che  al  di  là  è  traviamento 
di  passioni ,  disperdimento  di  coraggio  e  di  forze ,  inu- 
tilità di  .opere  e  di  proposito  ». 

Terminata  questa  lettura  Io  stesso  dottore  Adolfo 
Targioni  annunziava  essergli  stato  comunicato  dalla 
Soprintendenza  delle  RR.  possessioni  un  rapporto  relativo 
ad  una  malattia,  dalla  quale  sembra  attaccato  il  grano 
nelle  pianure  Pisane.  A  questo  rapporto  andava  unito 
un  manipolo  di  piante  di  quella  graminacea  importante, 
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le  quali  moslraao  il  male  di  cke  8i  tratta ,  e  ^lé  eoft- 
sìste  m  una  specie  di  gangrena  o  aÌMelo  ,  dal  quale  è 
prefio  il  culmo  o  stela  del  graiio  al  di  sotto  del  primo  do« 
do:  conseguenza  ne  è,  che  adagio  adagio  vanno  a  pevira 
le  parti  superiori»  le  quali  si  mantengono  ancora  Terdì» 
ma  intristiranno  e  si  disseocbermino  per  razione  dei 
primi  soli ,  quando  sta  cessata  ques^  frequenza  per  noti 
dir  quasi  continuità  di  piogge.  In  quel  rapporto  si  dice 
aver  il  prof.  Savi  creduto ,  che  si  tratti  di  queUa  stessa 
malattia  che  si  affacciò  Fanno  scorso  in  varj  dipartiiaepAi 
di  Francia ,  e  destò  gravissimi  allaritii  nei  campagnoli. 

Il  prof.  Cuppari  parimenti  mostra  airAocademia  un 
fascette  di  piante  di  fave  divorate  da  alcune  crittogame» 
che  il  professore  Amici  presente  airadunanza  riconosce 
per  una  specie  di  Uredo ,  la  quale  in  aloune  locatith  ha 
già  distrutto  codesta  ed  altre  leguminose.  Quanto  ai  fth 
nomeni  anormali  presentati  in  quest'anno  dal  gfaao,  il 
prof.  Cuppari .  mostrandone  uh  manipolo  atlaccirto  dal 
male  in  discorso  »  dice  dalle  sue  osservazioni  avere  ri* 
levato  i  seguenti  fenommi  : 

4 .®  Ruggine  precoce ,  e  quindi  morte  totale  o  par^ 
ziale  nelle  foglie  attaccate. 

2.^  Scarsità  e  poco  sviluppo  dei  ciuffi  radiculari. 

3.*  Morte  di  non  pochi  culmi  secondar] ,  e  sviluppo 
tardivo  di  altri ,  onde  rimpiazzarli. 

4.^  Emissione  di  radici  avventizie  da  nodi  superiori 
rispetto  a  quelli  da  cui  nelle  annate  ordinarie  sogliono 
svilupparsi ,  come  suole  normalmente  accadere  nel  grano- 
turco e  nella  saggina  :  radici  avventizie  che  pare  suppli- 
scano air  insufficienza  delle  preesistenti. 

5.^  Sviluppo  prodigioso  di  cattive  erl>e. . 

6.^  Necrosi  che  invade  ordinariamente  il  primo  in* 
termedio  o  cannello  del  culmo  ,  e  talvolta  an(^e  qualche 
altro  superiore.   La  necrosi  comincia  con  una  maoclua 
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rolondeggiante  e  ciroodcrìUa ,  ia  quale  attacca  da  prifiia 
la  giuraa  delle  foglie  plesso  il  nodo ,  fpoi  sj  estende  al 
sottostante  culmo,  e  investe  a  poco  a  poco  il  canndJo  ìa 
tutto  il  smo  «ontoriM).  Allora  il  cirimo  imputridkQ  si  pie- 
ffkf  (juando  non  venga  sorreMo  dalla  guaina  iorigidita  dal 
diseaoeaneaie.  È  eingalara  Tosaer^are  come  si  manten- 
gana  tuttora  verdi  i  cuhai  al  di  sopra  deUa  parte  assola^ 
tamenlo  oecrosata  ;  e  come  d/apo  di  essera  rieascati  si 
raddinzpne  in  parte  col  cacif«rsi  presso  l'ultimo  nodo 
pnacnrando  di  gettare  nuove  radici  avvi^Htizie. 

Tntti  cpiesti  fenoaMoi  aaoraiali  sono  più  sensibili 
nelle  segaenti  coiuKzìqbì. 

l:^Mei  grani  primatìceì;  S.^  in  ^eUi  seminaci  troppo 
4iHi  o  fndlto  imiDn^tati  dalle  erbacce ,  che  formano  wia 
fitta  rete  omn^  fieumo  le  leguminose  ^qpeitfanee  ;  3.^  nei 
(tersani  di  iiasaa  g^tera  ;  4.®  nefle  variata  ipiù  meco- 
ienti  (fiipriano,  come  quello  grasso  di  Barberia*  H  confroaio 
«di  iquasti  Jenomani  mostra  ohe  derivano  tntti  mediata- 
mente od  inmaediaitamente  dalla  aovendua  umidite.  Ond- 
ata aiv«ndo  uocìao  le  giovani  radici  secondarie  i  eoitri- 
apondenti  culmi*  scn  OMirti  ;  d'onde  avilappo  di  nnovi 
culmi  e  di  nwie  oradici  avveatiaie.  jja  sede  (érdinaria 
^dflUa  necrosi  aoQOstra  d'operato  della  steam  cagione.  Lo 
avilnppp  ideHe  eaMive  erbe  è  stato  óa  parte  oagiane  ed  in 
pente^efetta  dei  lanomeni  anormali.  La  aecDosi  confonne 
a'nflservò  in  Francia  nell'eslate  del  4B61 ,  e  colà  fu  .chia^ 
auita  Bude  dal  fiaie  dd^roma,  sua  a  cagione  della  oom- 
yanm  teodìfa  nop  frodasse  «danni  fsensibiia. 

U  scia  rimadio  dn  adoperane  ata ,  secondo  il 
iprof.  Cmpifoxi  f  nd  ripulire  accuratamente  i  gmuni.  Se  la 
Btdpoiat  non  lasf^  itanto  avanaq^  sarebbe  stato  utile 
•di  falciare  i  campi  qpìà  .danneggpati ,  «mde  rimùiovare  i 
enlmii  :  oosa  che  la  nnkura  ha  ctttsato  di  faxe  di  per  sé 
stessa.  lieBo  stato  |iresente  non  par  casa  da  eonaigiKare. 
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Del  resto  le  fave  sono  state  attaccate  da  molte  crittogame, 
e  la  terra  stessa  se  ne  è  ricoperta  in  una  maniera  pro- 
digiosa. 

A  queste  considerazioni  il  presidente  march.  Ridolil 
aggiunge  aver  egli  pure  osservato  nei  contomi  d'ÌEmpoli 
il  medesimo  guasto  neh  grano.  Inoltre  osserva  doversi 
temere  che  la  ruggine,  la  quale  (siccome  e^i  pel  primo 
notava  alF Accademia  nella  seduta  del  9  Gennaio  decorso) 
avea   insolitamente  attaccate  le  graminacee  prima  del 
verno  ,  dalle  foglie  radicali  passasse  a  quelle  dei  culmi , 
e  quindi  ai  culqii  stessi  a  cagione  delVeocessiva  umidità 
appena  si  facesse  sentire  il  calore  del  sole.  Diceva  che 
gli  pareva  vedere  una  grande  analogia  fira  Tannata  pre- 
sente e  quella  del  1 766 ,  cosi  bene  descrìtta  nella  sua  Ali- 
murgia  da  Giovanni  Targioni ,  e  nella  quale  le  ruggini 
ed  altre  crittogame  parasite  danneggiarono  le  raccolte  in 
Toscana.    Volendo  pure  avventurare  un'opinione  (àrea 
ai  rìmedj  che  si  potrebber  tentare  se  non  foss'altro  in  li- 
nea di  esperimento ,  ricorda  come  si  possano  più  voUe 
felciare  i  cereali,  dopoché  già  i  loro  culmi  cominciarono 
a  sollevarsi ,  senza  che  per  questo  si  venga  a  rinunziare 
ad  un'abbondante  raccolta,  purché  la  stagione  corra  fa- 
vorevole e  non  precipiti  col  caldo  e  coU'umidità  il  dissec- 
carsi dei  cereali.  Quindi  crede  che  laddove  fosse  grandis- 
simo il  guasto  per  quel  modo  di  gangrenarsi  ddi  grano , 
la  falce  potrebbe  utilizzarìo  come  foraggio  ,  e  non  tarde- 
rebbero nuovi  steli  a  sorgere  ed  a  portare  spiga ,  die 
sotto  r  influsso  di  propizie  stagioni  /potrebbero  anche 
somministrare  un  abbondante  prodotto.  Ma  non  dissimula 
che ,  comunque  in  linea  di  sperienza  abbia  già  fatta  cpie- 
sta  prova,  si  debba  temere  un  esito  poco  favorevole  a 
cagione  dell' influenza  crittogamica  dalla  quale  siamo  do- 
minati, e  segnatamente  dalla  tendenza  della  ruggine  (  (Ire- 
do  segetum)  ad  invadere  Dgnor  più  i  cereali;  essendo  noto 
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Lambiniscbiiù ,  che  dietro  le  sue  osservazioni  meteoro- 
logiche ,  delle  quali  presenta  per  un  ventennio  il  quadro 
qui  unito ,  nei  cinque  mesi  di  quest'  anno ,  da  Gennajo 
a  tutto  Maggio ,  è  piovuto  molto  più  che  non  suole , 
equivalendo  la  pic^gia  caduta  a  quella  che  risulta  essere 
stata  la  media  annuale  del  decorso  ventennio.  Tanta  umi- 
dità non  può,  secondo  FAccademico,  non  produrre  gravi 
danni  alla  vegetazione. 

Il  Presidente  avverte  che  il  guasto  della  foglia  di 
gelso ,  non  è  avvenuto  solamente  nel  Val  d'Amo  di  sopra, 
località  di  cui  parla  il  Lambruschinì,  ma  quasi  da  per 
tutto,  e  specialmente  nelle  pianure  Toscane  ;  e  che  la  foglia 
detta  delle  Filippine,  ha  molto  meglio  resistito  della 
nostrale ,  accadendo  in  lei  a  riguardo  della  crittogama 
relativa ,  ciò  che  accade  nelle  uve  americane  a  riguardo 
della  crittogama  della  vite,  per  lo  che  raccomanda  agli 
agricoltori  la  cultura  di  codeste  varietà  di  gelso  da  molti 
di  loro  prima  troppo  lodata  poi  troppo  abbandonata; 
e  termina  pregando  il  prof.  Amici  di  volere  esaminare 
e  riferire  intomo  ai  particolari  di  questa  alterazione  della 
foglia  del  gelso. 
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Indi  vien  letta  la  seguente  lettera  dei  sigg.  Eugenio 
Barsanti  e  Felice  Matteuccì  diretta  al  Segretario  ddle 
corrispondenze. 

FUustrissimi  Signori. 

Desiderando  noi  sottoscritti  di  fissare  in  modo  au- 
tentico la  data  di  alcuni  nostri  esperimenti  sui  quali  per 
ora  ci  giova  mantenere  il  segreto ,  abbiamo  immaginato 
di  depositare  presso  codesta  illustre  Accademia  un  Rap- 
porto sigillato  nel  quale  tali  esperimenti  sono  descritti. 

Nella  fiducia  di  ottenere  dalla  gentilezza  di  VS.  DI.* 
che  possa  aver  luogo  questo  deposito  con  tutte  le  op- 
portune formalità ,  ci  permettiamo  dirigerle  il  rammen- 
tato Rapporto ,  pregandola  a  favorircene  un  cortese 
riscontro. 

Frattanto  ci  procuriamo  Tenore  di  segnarci 

Firenze ,  4  Giugno  1 853 

UmiU».  Dev.  Servitori 

Eugenio  Barsanti  D.  S.  P. 
Felice  Matteocci. 

Il  plico  sigillato  presentato  dai  signori  Barsanti  e 
Matteuccì  vien  rimesso ,  come  deposito ,  al  Segretario 
degli  Atti. 

In  seguito  il  Socio  ordinario  ingegnere  Felice  Fran- 
colini presentava  airAccadcmia  il  libro  del  Colonnello 
Commendatore  Alessandro  Cialdi  raccomandandolo  colle 
seguenti  parole. 

cr  Adempiendo  con  molto  piacere  a  questo  ufiicio 
^(  di  amicizia,  io  mi  contenterò  di  segnalare  per  ora  le 
<(  conclusioni  alle  quali  l'egregio  architetto  idraulico  è 
'(  pervenuto. 


499 

«  Descritte  le  imperfezioni  dell' attuale  porto,  esa- 
<k  minati  i  progetti  in  addietro  fatti  per  migliorarlo , 
(c  detto  per  quali  ragioni  quei  progetti  non  furono  ,  e 
it  non  meritarono  di  essere  attesi,  due  nuovi  ne  propo- 
<«  ne,  meglio  capaci  di  raggiungere  un  felice  resultato, 
(f  —  Esaminando  quindi  posatamente  i  progetti  di  r^ 
(f  cente  fatti  dalV  ingegnere  Poirel  per  commissione  del 
((  Governo ,  fa  vedere  com'  essi  siano  da  condannai  si  ; 
«perchè  (l'ultimo  specialmente)  incapace  di  dare  si- 
«  cura  e  quieta  stazione  ai  bastimenti ,  ambedue  difettosi 
«(  nelle  bocche,  ambedue  dispendiosissimi  e  lenti  nella 
<«  esecuzione,  ambedue  conducenti  al  resultato  d'inter* 
«  rire  sollecitamente  il  vecchio  ed  il  nuovo  porto. 

cr  Termina  coli' esternare  la  speranza  che  il  Governo 
a  toscano  vorrà  far  esaminare  il  Progetto  Poirel  da  una 
(«  Commissione  dì  giudici  competenti.  Speranza  che  sarà 
<t  di  certo  esaudita ,  non  dovendo  credersi  che  si  possa 
«  avventurare  la  sorte  comm^ciale  di  Livorno  e  della 
«  Toscana,  16  milioni  e  mezzo  di  franchi,  e  40  anni  di 
tf  cure,  col  trascurare  una  diligenza  che  suole  praticarsi 
«  anco  per  le  costruzioni  di  mero  ornamento. 

«  Per  l'interesse  grande  cui  si  riferisce  il  libro ,  io 
«r  domando  che  sia  inserito  negli  Atti  accademici  TestraUo 
«  che  io  ne  presento  all'Accademia  ». 

L'estratto  presentato  dal  Socio  Francolini  vien  ri- 
messo alla  Deputazione  Accademica. 

Solennizzandoisian  quest'adunanza  il  Centenario  della 
fondazione  dell'Accademia,  si  dava  luogo  a  letture  analo- 
ghe alla  circostanza. 

II  Segretario  degli  Atti  Raffaello  Busaeca  leggeva  un 
Discorso  :  Sul  principio  étassodaziùne,  consid^aio  neUe  asso- 
dazioni  scientìfiche;  e  suU'aiiuak  imporUmza  dell'eìemento  eco- 
nomico, considerato  come  scopo  dell  Accademia  dei  Georgofili. 
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L'autoi*e  s'introduceva  dimostrando,  i  due  principj, 
comunemente  detti  economici,  della  divisione  del  lavoro  e 
deir  associazione ,  essere  applicabili  a  tutte  le  parti  della 
vita  sociale  ;  come  quelli  che  derivano  dalla  legge  natu- 
rale di  cooperazione ,  ch'ò  il  mezzo  generalissimo  con  cui 
sviluppasi  tutto  r  incivilimento.  La  divisione  degli  ufficj 
e  delle  competenze,  secondo  l'autore,  deriva  dal  fatto  na- 
turale e  generale  della  varietà  d'attitudini  nelle  forze 
umane.  Questa  divisione,  dagli  economisti  riconosciuta 
nel  lavoro  economico,  è  quindi  un  principio  comune  in 
tutto  l'ordine  sociale;  ed  è  il  modo  generale  con  cui, 
mediante  lo  scambio  delle  idee ,  dei  servigj  e  dei  pro- 
dotti, la  legge  di  cooperazione  si  manifesta  nel  consor- 
zio. Lo  stesso  è  dell'associazione.  Questa  non  è  che 
un'  attuazione  più  concreta  della  coopcrazione  ;  però  es- 
sendo la  medesima  una  legge  generale,  la  potenza  del- 
l'associazione è  la  stessa  in  tutti  i  casi. 

Venendo  infatti  al  movimento  intellettuale  l' autore 
mostrava,  come  proceda  per  la  stessa  via  del  movimento 
economico.  La  comunicazione  delle  idee  costituisce  il 
modo  naturale  con  cui  lo  sforzo  intellettuale  di  ciascuno 
coopera  al  progresso  intellettuale  di  tutti  ;  come  lo  stesso 
avviene  nell'  ordine  economico  colla  permuta  del  lavoro 
e  dei  prodotti.  Però  quante  volte  si  vuol  dagli  uomini 
sviluppar  più  efficacemente  le. loro  forze,  tutti  i  loro  ar- 
tificj  sotto  varie  forme  si  riducono  a  uno  solo  :  riunire 
in  modo  più  compatto  le  forze  individuali,  onde  comu- 
nicando loro  un  moto  più  coordinato  si  costringano  a 
cooperazione  maggiore.  Questa  verità  nell'  ordine  econo- 
mico ha  generato  le  associazioni  industriali:  nel  movi- 
mento intellettuale  le  associazioni  scientifiche,  e  l'Acca- 
demie. Magnificare  adunque,  conchiudeva  l'autore,  le 
associazioni  industriali,  e  dubitare  delle  utilità  delle  scien- 
tifiche è  contradizione. 
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Venendo  poi  ai  particolari  mostrava  :  1  .^  Come  per 
effetto  deir  associazione  lo  stimolo  accrescendosi i  le  Ac- 
cademie sono  state  e  sono  causa  di  tanti  lavori  scienti- 
fici, che  senza  di  esse  verrebbero  a  mancare.  2.®  Per  la 
stessa  causa  le  Accademie  acquistano  le  caratteristiche 
comuni  a  tutti  i  corpi  costituiti^  e  cosi  divengono  una 
forza  nuova  e  validissima  dei  principj  che  in  esse  pre- 
valgono. 3.^  Quante  volte  T asseguimento  d'uno  scopo 
dipende  da  cognizioni  di  svariate  scienze,  il  ravvicina- 
mento spontaneo  delle  varie  parti  del  lavoro  intellettuale 
è  sempre  lento.  É  in  tai  casi  che  l'utilità  delle  Accade- 
mie specialmente  risulta  :  poiché  il  ravvicinamento  arti- 
ficiale e  il  lavoro  coordinato  dell'  associazione  accorcia 
evidentemente  il  cammino. 

Ora  appartiene  a  questa  categoria  lo  scopo  speciale 
dell'Accademia  dei  Georgofili.  Questo  scopo,  il  Busacca 
mostrava,  si  è  la  prosperità  economica  della  Toscana, 
considerata  nelle  sue  relazioni  colle  scienze  tecniche, 
economiche,  e  morali.  Quindi  l'autore  dalla  larghezza 
degli  Statuti  accademici  deduceva  l'attitudine  data  dal 
Legislatore  all'Accademia  per  conseguira  il  suo  scopo  ; 
e  dall'importanza  attuale  dell' elemento  economico  dedu- 
ceva l'importanza  dei  servigj  ch'essa  può  rendere  al 
paese.  Ciò  lo  conduceva  a  considerare  l'indole  partico- 
lare del  secolo  in  cui  viviamo. 

Egli  ammetteva  nell'  incivilimento  un  principio  fon- 
damentale, che  si  modifica  nelle  varie  epoche,  col  quale 
armonizzar  debbono  tutti  gli  altri  principj  sociali,  e  in 
rapporto  a  cui  l'ordinamento. economico  d'ogni  epoca 
è  una  pratica  attuazione.  La  schiavitù  lavorante  nell'in- 
civilimento antico  proveniva  dalla  negazione  dei  diritti 
dell'  individualità  umana ,  e  dall'  assorbimento  dell'  indi- 
vidualità per  parte  dello  Stato.  Nell'epoca  seguente  co> 
mincia  l'emancipazione  dell'individualità:  la  società  si 
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ferma  all'idea  del  privilegio,  col  quale  tenta  oonoiUare  i 
diritti  deir  individualità  con  quelli  dello  Stato  ;  ed  allora 
il  privilegio  divien  la  base  dell' ordinamento  economico. 
Quindi  l'idea  del  privilegio  cade  all'urto  dell'  individua- 
lità, che  proclaoiia  l'uguaglianza^  e  la  naturale  indipen« 
denza  d^un  individuo  dall'  altro  considerato  come  uomo. 
In  quest'  epoca,  che  è  la  nostra,  Taasenza  di  privilegi,  o 
la  libertà  del  lavoro,  diviene  il  principio,  su  cui  è  attuato 
l'ordinamento  economico.  Ma  la  trasibrmazione  non  è 
esclusivamente  economica;  gradatamente  eslmdesi  a  tutto 
l'ordine  sociale ,  la  libertà  del  lavoro  non  essendo  che  la 
bene  intesa  emancipazione  nell'ordine  economico. 

In  queste  trasformazioni,  seguiva  l'autore,  l'elemento 
economico  è  sempre  la  forza  sociale  che  costrìnge  la  so- 
cietà a  modellarsi  tutta  a  seconda  del  principio  fonda- 
mentale, fieli'  incivilimento  moderno  è  stato  l' elemento 
economico  che  ha  distrutto  il  privilegio  eoonomico;  e 
questa  stessa  forza  farà  sparire  i  residui  del  privilegio 
medesimo.  Questo  movimento  poi  viene  aocelemto  dalla 
circostanza,  che  la  relazione  nell'ordine  economico  tra 
r  individualità  e  lo  Stato  è  cambiata.  Nell'epoche  antidie 
lo  Slato  poteva  dirsi  origine  e  distributore  della  forza 
economica  ;  oggi  lo  Stato  è  soltanto  protettore  imparziale 
della  forza  economica  dell'individualità,  i  di  cui  diritti 
naturali  dee  difendere.  Da  questo  stato  di  cose  proven* 
gono  e  lo  sviluppo  sorprendente  dell'  industria  nell'epoca 
nostra,  e  la  soverchia  preponderanza  dell'elemento  eco* 
nemico.  Però  ne  provengono  ancora  i  pericoli. 

Poiché  aUa  società  abbisogna  un  principio  raffro' 
nante,  che  contenga  l'individualità  nei  dovuti  rapporti 
collo  Stato.  Questo  principio  nell'  incivilimento  antico  si 
era  la  stessa  idea  di  Slato  che  annullava  l'individualità  ; 
nell'epoca  seguente  si  fu  il  principio  del  privilegio.  Ma 
neir  epoca  nostra  il  nuovo  principio  raffrettante  non  si  è 
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aacora  svfluppato.  Quiadi  l'individaalità  ò  rimasta  sbri- 
gliata; r  elemento  economico  divien  corruttore,  e  T  or- 
dinamento sociale  sembra  che  vacilli ,  perchè  fondato 
ancora  in  parte  su  principi  antichi,  e  non  più  creduti  « 
è  rimasto  senza  base.  Però  questi  disordini  ridticonsi  ad 
un  sistema  d'incivilimento  rimasto  ancora  incompleto. 
Quando  la  società  sarà  concepita,  come  il  fatto  naturale 
d'individui  liberi,  che  vivono  sotto  un  potere  comune, 
perchè  li  tuteli  nei  loro  diritti,  e  Caccia  quel  che  la  in- 
dividualità non  può  fare  ;  il  principio  raffrenante  s' avrà 
nella  stessa  idea  di  società  :  e  quando  le  conseguenze  di 
qnest'  idea  diverranno  fatti ,  allora  i  pericoli  saranno  sva- 
niti. L&  forza  poi ,  che  completerà  nei  fatti  la  trasfor- 
mazione, sarà  la  stessa  influenza  dell' ekimento  econo- 
mico. 

Dimostrata  così  la  connessione  dell' elemento  eco- 
nomico con  tutto  r incivilimento,  e  quindi  l  importanza 
dello  scopo  assunto  dairAccademia  ;  Tautore  lasciava  ad 
altri  la  cura  di  provare  coi  fatti ,  come  a  quello  scopo 
avesse  rAccademia  contribuito.  Però  confrontando  il  già 
detto  coi  prìncipi  in  essa  prevalenti ,  il  Busacoa  mostra- 
va, che  colla  difesa  di  questi  prìncipj  T  Accademia  ha 
reso  il  più  importante  servigio  che  possa  da  un  Corpo 
scientifico  aspettarsi.  Infatti  all'Accademia  la  Toscana 
deve  in  gran  parte  il  trionfo  del  principio  di  libertà  econo- 
mica, che  essa  ha  difisso  come  legge  di  tomacmito  e  come 
principio  di  dritto.  Ora  dopo  quel  ohe  l'autore  avea 
detto ,  è  evidente ,  come  nella  libertà  economica ,  qua! 
dall'Accademia  è  concepita,  si  comprendano  tutte  le 
bene  intese  libertà,  e  la  stessa  base  del  moderno  inci- 
vilimento. L'Accademia  poi  ha  completato  il  suo  sistema. 
Essa  ha  ben  visto ,  che  qtento  più  la  libertà  s'accresce« 
tanto  più  il  perfezionamento  morale  è  indispensabile, 
seaza  di  che  la  stessa  libertà  economica  diviene  illu- 
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soria  e  insu£Scienie.  Quindi  questo  perfezionamento  ha 
sempre  promosso  coli'  educazione  delle  clc^i  agricole  e 
lavoranti  :  e  mentre  nelle  questioni  economiche  ha  cer- 
cato la  produzione  e  la  buona  distribuzione  delle  ric- 
chezze ;  TAccademia  le  ha  considerate  a  un  tempo  sotto 
il  punto  di  vista  del  diritto  e  della  morale ,  onde  ne  ri- 
sulta un  sistema  completo ,  che  coi  retti  principj  pre- 
para l'avvenire. 

A  questa  lettura  seguiva  altra  del  Socio  avv.  Marco 
Tabarrini  sulla  Storia  deirAccademia. 

L' autore  dividendo  in  tre  periodi  la  sua  Storia  , 
s' introduceva  rammentando  lo  spirito  rinnovatore ,  che 
prevaleva  in  Europa  nel  mezzo  del  secolo  XYIII;  e 
come  quel  movimento  assunse  in  Italia ,  e  più  che  altro 
in  Toscana,  un  carattere  pratico,  specialmente  rivolto 
agV interessi  economici.  Da  ciò  seguì,  egli  avvertiva,  che 
allorquando  la  dinastia  di  Lorena  ascese  al  trono,  essa 
trovò  il  paese  ben  preparato ,  e  la  sua  parte  più  eulta 
si  associò  ai  nuovi  principi ,  secondandoli  nella  via  in 
cui  giusta  lo  spirito  deir epoca  indirizzavano  la  Toscana. 

Del  bel  numero  fu  Ubaldo  Montelatici  canonico  La- 
teranènse.  Egli  conobbe ,  Tavvenire  della  Toscana  essere 
ormai  riposto  nell'agricoltura  ;  così  concepì  Y  idea  della 
prima  accademia ,  che  d' agricoltura  si  fosse  occupata , 
e  unito  ad  altri  benemeriti  il  4  Giugno  4853  tenne 
la  prima  adunanza.  L'Accademia  però,  ha  rilevato  il 
Tabarrini ,  fu  argomento  di  satire  per  parte  della  classe 
ignorante  opposta  al  movimento  riformatore  ;  ma  il  go- 
verno invece  ne  conobbe  l'importanza,  e  là  riguardò 
come  un  ajuto  nel  suo  nuovo  sistema,  ed  il  ministro 
Richecourt  ne  fu  protettore.  Nondimeno  ad  onta  degli 
sforzi  del  Montelatici ,  l'Accademia  languì  sotto  la  reg- 
genza. Ma  la  venuta  di  Pietro  Leopoldo ,  ridestando  in 
tutto  la  vita,  rianimò  pure  l'Accademia.  Pietro  Leopoldo 
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la  sostenne,  nel  4767  he  approvò  gli  Statuti,  la  fece 
dispoBitrice  di  preikìj ,  le  diede  stanza  in  Palazzo  Vecchio, 
ne  nominò  a  Presidente  il  suo  ministro  Rosemberg. 

Intanto  TAccademia  si  era  già  occupata  d'impor- 
tanti argomenti  agrarj ,  e  sin  prima  di  queir  epoca  era 
entrata  nel  dominio  delle  scienze  economiche ,  sosto- 
nèndo  le  dottrine  di  libertà  commerciale  proclamate  dal 
Bandini.  Però  fu  dal  1767  che  Fattività  si  accrebbe,  e 
che  meglio  si  sviluppò  la  saviezza  di  collegare  la  teoria 
colla  pratica,  le  questioni  agrarie  colle  economiche  e 
morali.  Ciò  risulta,  osservava  il  Tabarrinr,  dai  pro- 
grammi per  premj  proposti  dall'Accademia  :  sulla  men- 
dicità, sulla  istruzione  ed  educazione  degli  agricoltori, 
suir  abolizione  di  varj  vincoli  posti  al  lavoro ,  problemi 
tutti  che  colle  dottrine  della  libertà  eran  riguardati  dal- 
l'Accademia. Lo  stesso  si  osserva  nelle  discussioni  di 
quell'epoca:  la  libertà  della  cultura  del  tabacco,  il 
sistema  colonico,  l'istituzione  d'una  magistratura  agra- 
ria, ed  altri  simili  erano  gli  argomenti  favoriti.  In  questa 
tendenza  era  incoraggiata  da  Pietro  Leopoldo,  che. te- 
nendo l'Accademia  in  gran  conto ,  spesso  nelle  questioni 
economiche  agrarie  la  consultava.  Cosicché,  quando 
nel  1 771  il  Montelatici  moriva ,  l'Accademia  avea  già 
rinomanza  in  Italia  e  fuori ,  i  più  preclari  ingegni  della 
Toscana  ne  fticevan  parte,  le  celebrità  straniere  contem- 
poranee n'erano  Corrispondenti. 

Nel  1783  l'abolita  Società  Botanica  veniva  incor- 
porata all'Accademia  dei  Georgofili,  e  qui  comincia  il  se- 
condo perìodo  della  sua  storia.  Ingranditasi ,.  ne  venivan 
riformati  gli  Statuti',  ed  era  meglio  dotata.  In  questo 
secondo  periodo  maggiormente ,  osservava  il  Tabarrìni , 
si  manifesta  l'applicazione  delle  scienze  naturali  all'agra- 
ria. L'idraulica,  la  chimica,  la  fisica  v^gon  pur  esse 
applicate  dal  Fossombroni ,  dal  Mascagni ,  e  da  altri  dot- 
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Ussimt  ;  mentre  nella  pratica ,  dopo  avere  nel  primo  pe- 
rìodo introdotto  la  cultura  deUe  patate  »  TAocademia  in 
queir  epoca  introduce  quella  del  granturco.  Però  purtito 
Pietro  Leopoldo  TAceademia  era  chiamata  a  salvarne  i 
prìncipi.  Fattesi  scarse  le  raccolte  »  i  pregiudizi  antichi 
rinacquero ,  e  nel  4  798  la  libertà  d' espof tasione  fu  lì* 
mitata.  Solo  l'Accademia  si  levò  contro  V  errore  ;  e  lo 
stesso  anno  premiava  il  lavoro  del  cel^Mre  Mengotti  so- 
stenitore della  libertà.  I  fatti  giustificàron  TAccademiat 
e  r  Ordinanza  del  4793  fu  rivocata. 

Se  non  che  l'Accademia  risentir  dovea  più  tardi  le 
vicende  dei  temp.  Nelle  guerre  napoleoniche ,  col  succe- 
dersi delle  dominazioni  straniere  in  Toscana ,  gli  animi 
fiiron  distratti  dagli  studj ,  né  FAocadediia  ebbe  sempre 
libertà  d'adunarsi.  Vero  è  «he  nel  4808  Napoleone 
r  onorò  rimettendole  l'esame  del  suo  codice  rurale;  ma 
prevalendo  allora  principj  opposti ,  ogni. discussione  eco* 
nemica  per  difetto  assoluto  di  libertà  era  evitata ,  o  solo 
quasi  simbolicamente  trattata.  D'altra  parte  poi  negli 
studj  agraij  era  costretta  a  perdersi  in  tentativi  inutili 
per  trovare  succedanei  ai  generi  coloniali  che  il  blooci» 
napoleonico  avea  proscritti.  Come  per  trovare  un  com* 
penso  alla  sua  attività  l'Accademia  rivolse  i  suoi  studj 
alla  salute  pubblica  e  alla  beneficenza ,  alle  manifiitture: 
a  lei  deve  molto  in  Toscana  la  propagazione  del  vac* 
cine  ;  Y  escavazione  delle  miniere ,  la  tessitura ,  la  fab- 
brica della  potassa  furono  industrie  dall'Aocademia  pro- 
mosse. Ma  il  suo  vanto  maggiore,  osservava  il  Tabarrini, 
si  fu  l'essersi  salvata  dalle  basse  adulazioni  al  vincitela 
secondo  la  moda  dei  tempi. 

Però  restituita  la  Toscana  aHa  sua  indipendenza 
l'Accademia  riprendeva  nuovamente  vigore.  Nel  4817 
furono  approvate  le  nuove  Costituzioni,  ohe  attualmente 
la  reggono  ;  e  qui  comincia  il  terzo  periodo  della  sua  sto- 
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ria.  Anche  rEiuropa  entrava  in  quelV  epoca  ui  un  nuovo 
periodo  ;  loriltnamento  antico  efisendo  per  sempre  caduto, 
ed  ogni  sorta  di  materiale  e  pratico  progresso  collo  svin-^ 
colamento  dello  spirito  umano,  colla  libertà  maggiore» 
e  collo  sviluppo  delle  scienze  essendo  la  principale  oa* 
ratteristica  del  secolo.  Il  Tabarrìni  evitando  per  giuste 
ragioni  i  dettagli  di  questa  storia  cumtemporanea  i  mo* 
strava  per  sommi  capi  la  parte  avuta  dall'Accademia 
nel  movimento  civile  da  queir  epoca  in  poi.  Quel  periodo 
comincia  sotto  Ferdinando  III  colla  parte  avuta  dall'Ac- 
cademia nella  formazione  del  catasto  fondiario:  le  sue 
discussioni  furon  lume  al  governo ,  ed  il  principio  esti- 
mativo della  compra  e  vendita  preso  per  base  del  nuovo 
catasto,  fu  sostenuto  dall'Accademia  ed  accolto  dal  go* 
verno.  A  queste  trattaaioni  s'univa  allora  quella  sul 
sistema  ipotecario,  i  cut  difetti  sono  stati  sempre  av* 
vertiti  dall'Accademia  ;  e  a  questa  più  tardi  son  venule 
dietro  le  questioni  del  credito  fondiario  ampiamepite 
discusse  dai  Georgofili.  Accoppiando  poi  le  questioni 
economiche  all'agrarie,  dall'Accademia  ò  nata  una  scuola 
economica  che  potrebbe  dirsi  toscana  :  quella ,  cioè , 
che  non  restringendosi  ai  calcoli  del  tornaconto  si  eleva 
a  considerazioni  più  elevate  morali  e  politiche,  senza 
cui  la  vera  prosperità  non  si  ottiene.  Questo  carattere 
specialmente  si  osservò  verso  il  1830  nella  rinata  qu^ 
stione  della  mezzeria. 

Però  in  tutti  questi  argomenti  la  libertà  commer* 
ciale  è  stata  sempre  il  principio  fondamentale  dell'Ac- 
cademia. Essa,  rammentava  il  Tabarrini,  ebbe  nuova*, 
mente  a  difenderlo  nel  4  824  ;  allorquando  l'abbondanza 
e  i  bassi  prezzi  risuseitarono  i  pregiudizi ,  che  nel  4792 
eran  risorti  per  la  carestia.  Come  nel  1792  si  era  op- 
posta ai  vincoli  all'  e&portaziotto,  oosì  nel  4  824  sostenne 
la  libertà  d' importazione ,  difese   il  povero ,   rassicurò 
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il  ricco  ;  risorgendo  poi  «uccessivamente  i  pregiudizj 
sulle  macchine,  sulle  manifatture  •  sulle  materie  prime, 
TAccademia  ebbe  occasione  di  combattere  e  vincere  per 
la  libertà  del  commercio ,  sostenendola  in,  tutte  le  sue 
parti. 

Il  bisogno  d'un  progresso  nell'arte  agraria,  crescente 
per  la  concorrenza,  fece  nel  4829  riprendere  l'antico 
argomento  dell'istruzione  agraria.  Però  l'Accademia  fu 
allora  più  fortunata ,  e  l'attuai  suo  Presidente  ne  sodi- 
sfaceva i  voti  col  suo  Istituto  agrario  di  Meleto,  a  cui 
si  devono  i  progressi  dell'agricoltura  in  Toscana.  In- 
tanto ,  osservava  il  Tabarrini ,  nel  sistema  prevalente 
nell'Accademia  il  perfezionamento  morale  delle  classi 
lavoranti  è  riguardato  come  mezzo  essenziale  di  prospe- 
rità. Il  rilassamento  della  pubblica  morale .  manifestatosi 
air  epoca  nostra  per  tutta  Europa ,  fu  causa  che  le  an- 
tiche discussioni  riguardanti  l'educazione  e  l' istruzione 
popolare  si  riprendessero.  Dall'iniziativa  deirAccademta , 
o  dalle  sue  esortazioni  son  nate  in  Toscana  le  scuole  di 
mutuo  insegnamento ,  gli  asili  infantili ,  le  casse  di  ri- 
sparmio ,  e  tutte  le  recenti  istituzioni  di  carità ,  di  pre- 
videnza 0  educazione  che  oggi  vediamo.  E  se  alcune  di 
esse  non  risposero  compiutamente  alle  concepite  spe- 
ranze ,  non  per  questo  cessano  di  fare  onore  alla  To- 
scana ,  e  r  autore  s' augurava ,  che  una  carità  più 
razionale  traesse  in  avvenire  dai  suoi  sforzi  i  vantaggi 
sperati. 

Qui  l'Accademia  non  si  è  arrestata  ;  ma  in  questo 
suo  terzo  periodo  la  proprietà  letteraria,  il  sistema  pe- 
nitenziario ,  le  scuole  tecnologiche ,  le  leghe  doganali  » 
le  società  tontiniane,  le  esposizioni  industriali,  son  tante 
questioni  economiche  f  a  cui  ha  procurato  sempre  d'ap- 
plicare i  retti  principi  della  scienza.  E  l'Accademia  gui- 
data sempre  dalle  idee  di  progresso  civile ,  e  di  libertà 


609 

economù^,  ha  avuto  alVepoea  nostra  la  contentezza  di 
veder  trionfatre  i  anoi  principi  :  gli  onori  da  lei  prodi- 
gati al  filosofo  italiano  Gioberti ,  e  all' economista  inglese 
Gobden  n&st  eran  per  rAocadeìnia  che  solennità  dovute 
ai  trion&nii  principj  da  un  secolo  professati.  Onde  il 
Taban-ini  coochiudeva  con  dire ,  che  giustamente  TAc- 
cademia  può  ambire  al  vanto  di  valida  cooperatrice  al* 
r  incivilimento  toacano  di  questo  seccrfo. 

Dopo  questa  lettura  il  Presidente  marchese  Ridolfi 
veniva  considerando  V  avvenire  delF  Accademia.  Get- 
tando rapidamente  uno  sguardo  sul  passato,  egli  ram- 
mentava come  TAccademia  era  comparsa  in  un'epoca 
in  cui  al  progresso  civile  e  scientifico  apriva  air  indu- 
stria una  via  nuova  ed  immensa.  In  questo  progres- 
so »  e^  avvertiva ,  la  scienza  economica ,  proclamando 
il  principio  della  libertà  del  lavoro,  ha  avuta  la  parte 
maggiore.  La  Toscana,  siccome  ebbe  a  dire  lo  statista 
inglese  Gobden  »  ha  il  vanto  d'  essere  stata  la  prima 
non  sola  a  rìeoBOscere  quel  principio,  ma  pure  a  mo- 
strarne coir  applicatone  T  utilità  reale.  Or  questo  vanto, 
rammentava  il  fiidolfi ,  in  .^n  parte  è  dovuto  air  Ac- 
cademia dei  Ge<Mrgofili ,  che  ha  sostenuto  quel  principio 
quasi  eome  un  culto  vdigioso.  Onde  il  Ridolfi  ne  con- 
chiudeva ,  che  più  che  agli  altri  studj  il  lustro  delFAc- 
cademìa  è  dovuto  a  quegli  economici,  e  che  quindi 
la  libertà  del  commeneio ,  senza  cui  gli  altri  progressi 
son  vani ,  é  il  palladio  dell'Accademia.  Però  T avvenire 
è  assicurato  solo  quando  i  principj  sono  divenuti  fede 
universale ,  quando  tutte  le  istituzioni  armonizzano ,  e 
le  difficoltà  a  vincece  sono  piccole.  Quindi  il  Ridolfi  si 
faceva  ad  esaminare ,  se  e  fino  a  qual  grado  queste 
condizioni  si  hanno  in  Toscana. 

E  quanto  air  opinione  il  Ridolfi  non  esitava  a  dire 
la -libertà  commerciale  essere  fede  universale  in  Toscana. 

6& 
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Il  popolo  toscano  vi  riconosce  il  suo  benessere ,  il  go^ 
verno  la  sua  sicurezza  ,  tutti  un  titolo  d'onore  pel  paese; 
soltanto  un'invasione  barbarica  potrebbe  schiantarla  dal 
paese  ;  e  se  qualche  volta  straordinarie  necessità  fanno 
scusa  al  non  seguire  rigorosamente  il  principio,  poco  a 
poco  la  Toscana  si  è  abituata  a  trovare  nella  stessa 
coraggiosa  attuazione  del  principio  i  rimedj  a  quelle 
straordinarie  emergenze.  Come  in  Inghilterra  Peel  colla 
libertà  frumentaria  salvava  il  paese  dalla  fame ,  e  colla 
diminuzione  delle  tariffe  preparava  l'abolizione  della 
tassa  dei  poveri  ;  cosi  in  Toscana  la  carestìa  è  sparita 
colVabolizione  delle  leggi  d'annona,  Tagricoltura  ha  pro- 
sperato colla  libera  concorrenza  dell'Egitto  e  del  Mar 
Nero,  e  sin  «la  industria  della  tessitura  del  cotone  sostiene 
tra  noi  senza  privilegj  la  libera  concorrenza  delle  ma- 
nifatture giganti  dell'estero. 

Quanto  alle  istituzioni  pubbliche  è  forza  convenire, 
che  se  lo  spirito  delle  nostre  leggi  armonizza  general- 
mente col  gran  principio ,  il  complesso  delle  istituzioni 
non  è  omogeneo  interamente  »  e  gli  ostacoli  e  l'anomalie 
non  mancano.  Noi  non  abbiamo  un  sistema  decimale 
di  monete ,  pesi  e  misure  ;  l' ipoteca  strozza  e  inceppa 
la  proprietà  per  voler  troppo  assicurarla  ;  non  abbiamo 
una  scuola  per  l'agricoltura,  né  cattedre  che  diretta- 
mente giovino  alle  arti.  Ha  d'altra  parte  la  proprietà 
non  ha  ingiusti  privilegj ,  i  latifondi  non  son  favoriti , 
ogn'  industria  si  svolge  senza  aggravare  le  altre ,  il 
lavoro  è  libero ,  le  dogane  non  hanno  a  scopo  una  pro- 
tezione parziale.  Da  ciò  è  venuto ,  che  il  paese  si  mostra 
disposto  ad  ogni  sorta  di  miglioramenti  industriali , 
sebbene  spesso  per  difetto  d' istruzione  i  suoi  sforzi  fal- 
liscano. In  una  parola  l'ordine  economico  è  in  buone 
condizioni,  ma  l'ordine  morale  e  civile  debolmente  lo 
seconda. 
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Ma  il  Presidente  dell'Accademia  confidava  nella 
stessa  forza  conquistatrice  della  libertà  economica,  che 
bene  usata  si  trae  dietro ,  come  conseguenze ,  ogni  sorta 
di  progresso.  Quindi  a  cooperare  a  questo  retto  uso ,  e 
a  sostenerne  indefessamente  il  principio  onde  il  suo 
trionfo  sia  completo,  egli  invitava  TAccademia.  Mostrare 
gli  effetti  delle  buone  Jeggi ,  mostrare  T  importanza  degli 
studj  applicati  air  industria ,  e  dell'  associazione  dei 
capitali  col  sapere  ;  combattere  gli  errori,  palesare  i  pe- 
ricoli per  studiarne  i  ripari ,  è  stato  e  sarà  la  particolare 
missione  dell'Accademia.  In  questo  assunto  lo  confor* 
tava  il  pensare,  che  si  vive  in  un  secolo,  in  cui  la  ra- 
gione in  un  modo  o  in  un  altro  la  vince ,  ed  in  cui  dal 
consenso  universale  può  solo  derivare  Verdine,  e  la  pro- 
sperità. Però  in  quell'assunto  medesimo,  continuava  il 
Presidente,  l'Accademia  è  in  condizione  diversa  da  quella 
in  cui  erano  i  suoi  fondatori.  Questi  furon  banditori  pri* 
vilegiati  di  verità  nuove  ;  adesso  queste  verità  son  fede 
di  tutti.  Il  vero  trionfo  deH'Accademia  sarebbe  in  quel 
giorno,  in  cui  trionfando  completam^te  le  sue  dottrine, 
la  sua  voce  divenisse  superflua.  Ma  questo  giorno ,  egli 
osservava,  è  ancora  lontano,  e  quindi  un  vasto  campo 
ancora  si  offre  all'Accademia  per  rendersi  utile  al  paese. 


Rapporto  kiio  dal  Segretario  delle  Corrispondensie 
neU'Adunanaa  ord/biaria  del  6  Giugno  4  853. 

4.  In  questo  giorno  nel  quale  l'Accademia  ha  vo- 
luto giustamente  selennizzare  il  centesimo  at&iversario 
della  sua  fondazione ,  io  sento  il  dovere  di  esser  brevis- 
simo nel  renderle  cento  di  quanto  ci  offerse  nel  mese 
decorso  la  nostra  corrispondenza;  affinchè  troppo  non 
si  prolunghi  l'espettazione  in  cui  siam   tutti  delle  let* 
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ture  a  quello  scopo  prestabilite.  Con  cpiesfa  vedula 
pertanto  io  depongo  sai  banca  della  presidenza ,  senza 
darne  parie  in  adunanza  airAceademia ,  due  Note  tra* 
smessemi  dal  Prof.  Amici  o  dal  Doti.  Adolfo  Targioni 
intorno  ai  /esultati  delle  ossenrazimii  loro  sulle  malattie 
di  varie  piante  utili  e  coltivafte  di  cui  ci  furono  demiii^ 
zìati  i  danni  nella  precedente  tornata.  Di  quello  note  io 
propongo  però  la  pubblicazione  nei  nostri  Atti  e  Hen** 
diconti  Accademici ,  come  parti  integranti  del  pvesente 
Rapporto  ;  affinchè  la  scienaa  non  perda  l'utilità  che  essa 
sa  trarre  anche  dai  fatti  più  tristi  e  dolorosi  ,  e  L'arte 
dal  canto  suo ,.  mentre  non  può  sentirne  immediato  e  di- 
retto vanteggio,  trovi  almeno  in;  quelle  osservazioni  ben 
constatete  la  natura  dd  male ,  e  cosi  le  siano  evitati 
molti  errori  e  molte  incertezze. 

2.  Tre  diTOrsi  corrispondenti  in  mezzo  all'ansietà 
in  cui  tiene  ì  coltivatori  la  temute  ricomparsa  della  ma* 
lattia  ddla  vite ,  scrivona  all'Accademia  per  informarla 
delle  osservazioni  loro  sopra  diversi  insetti  e  veramente 
nocivi  o  da  essi  creduti  tali ,  i  <pmli  sia  che  abbiano  at- 
tuaknento  moltiplicato  pia  del  solito ,  sìa  che  psnsaaMiro 
inavvertiti  fin  cpii  per  la  minove  attenzione»  con  cui  vi 
si  badava ,  certo  è  cbe  non  hanno  relazione  aiouna  cella 
malattia ,  se  non  che  questa  è  cagione  che  ce  ne  occu- 
piamo. 

L' insetto  di  cui  ci  scrive  l' Ing.  Francesco  Cosimini 
da  Pistoja  e  del  quale  egli  ci  ha  pur  mandato  diversi 
individui ,  fu  riconosciuto  essere  il  Coccus  vUis  dal  nostro 
collega  Prof.  Carlo  Piasserini.  Esso  aderisce  alla  superficie 
dei  rami ,  e  certamente  è  nocivo  alla  pianta  quando  se 
ne  accumuli  gran  quantità,  cenae  sembra essener  il  caso»  in 
varie  località  della  Val  di  NievOle,  del  Pistojesee  del  Co^ 
mune  di  Lamporecchio ,  a  cfoanto  serive  il  sig.  Cosintni 
che  dice  esseme  infettete  le  viti  in  modo  sorprendente.  É 
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in  tal  caso ,  abbiam  detto  i  oocìra;  alla  pianta  quéllaf  c(Kv 
cinigUa  diUa  vUe  ;  ma  è  nociva  dìrattameDle  e  per  eonto 
proprio ,  non  coflie  causa  della-  malattia  che  si  manifesta 
con  lo  sviluppo  della  muffa  sulle  foglio  e  sul  fratto.  La 
mitezaa  deil  passato  inverno  è  forse  la  cagione  che  ne  ha 
in  quest'anno  straordinariamente  favorita  la  riprodvtzioae. 

NuUa  può>dirsi  oen  skurezsa  sulF  insettodi  cui  parla 
ìL  Dott.  Francesco  PucoinelU  di  Gamajove  >  non  ave» 
delie  egli  mandalo  alcun  saggU>>e  troppo  vtsga  rìnseendo 
la  descrizione  che  ^li  ne  dà  per  caratlerizzarlo.  Qualche 
analogia  richii»na  solo  la  menite  agli  insetti  osservati  dal 
stg.  Cazdlis-Alhzt  nei  mezzogiorno  delfo-  Francia,  ed  ai 
quali  e^  ha  pure  attribuito  gran  parte  dei  danni  sofferti 
negli  anni  decorsi  dalle^uve  ;  su  di  che  pere»  si  è  pronun^ 
ziata  formalmente  contraria  la  vostra:  commissione.  Il 
stg.  Puecinelli  aeserisoe  esser  cpief^i  insetti  fugati  dal^- 
Todore  delie  fo^ie  di  sambuco  con  coi  soffregava  le  di- 
verse parti  delle  viti  ;  e  questo  anai  senkptice  compenso 
è  forse  da  tenersi  presente  per  analoghi  casi  nei  quali 
meglio  ne  sia  giustificata  l'applicazione.  Il  sig.  Antonio 
Peppini  infine  parla  di  un  Btuoo  più  generalmente  noto 
per  il  guasto  che  esso  di  frequente  arreca  alle  nuove  messe 
delkr  vite ,  ed  espone  come  a  distorgUeme  il  danno  egli 
abbia  usato  co»  vantaggio  la  liscivia  di  sapone ,  imbrat* 
tando  con  la  sua  spam»  gli  ocebi  appena  sbocciati  delle 
viti.  Rimedio  questo  che  ove  ne  sta  ben  constatata  l'efii- 
.cacia  ,  sarebbe  eertamente  preferìbile  per  la  sua  pratica 
utilità  a  quello  fin  qui  consigliato  di  imbrattare  ce»  peo- 
nia i  trald;  éeiÌBr  viti  pei  quali  quegli  insetti  possono  solo 
giungere  alle  gemme. 

3.  HóL  altra  comunicasione  di  qualche  importanza  ci 
è  pervenuta  dai  sig.  Giuslo  Giusti  di  Modena.  Essa  ri- 
guarda alcune  di  lui  esperienze,  le  quaK  tenderebbero  a 
prevaler  influenza  che  avrebbe  sullo  sviluppo  del  calcino 
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nei  bachi  da  sela  la  natura  della  fo^ia  che  aerve  loro 
d'alimento ,  e  quindi  il  modo  e  le  condizioni  di  cultura 
del  gelso.  L  usar  foglia  proveniente  da  gelsi  coltivati  in 
terreni  fertili ,  largamente  concimati ,  e  potati  (come  in 
queste  condizioni  si  usa)  ogni  due  anni  favorirebbe  il 
contagio  ;  la  foglia  invece  dei  gelsi  cresciuti  ad  albero 
naturalmente,  e  quelle  sue  varietà  in  specie  meno  consi- 
stenti e  più  minute  sarebbero,  per  questo  lato,  vitto  più 
confaciente  alla  salute  dei  filugelli.  E  su  questo  fonda- 
mento spiega  Tautore  il  fatto ,  invero  singplare ,  della 
limitazione  costante  della  malattia  a  certe  provincie;  dalle 
quali  non  si  estende  alle  limitrofe  o  non  vi  prende  alme- 
no carattere  di  un  vero  flagello.  Nuova  assolutamente  io 
non  credo  l' idea ,  e  credo  che  le  esperioize  del  sig.  Giu- 
sti abbiano  bisogno  di  esser  ripetute  non  solo ,  ma  illu- 
strate altresì,  come  egli  stesso  riconosce  dalle  analisi  chi- 
miche rigorose  della  foglia  impiegata.  Tale  sussidio  è  spe- 
cialmente necessario  per  concludere  che  è  propriam^ite 
la  natura  chimica  diversa  dei  succhi  proprj  della  foglia 
in  certe  date  condizioni  ottenuta,  quella  che  alterando 
gli  umori  del  baco  da  seta  lo  predispone  al  calerne,  cojne 
a  credere  indurrebbero  le  esperienze  del  Grassi  sopra  tali 
alterazioni  da  lui  osservate  prima  dello  sviluppo  della 
malattia  ;  imperocché  importi  sostanzialmente  escludere 
ogni  dubbio  che  la  maggior  sugosità  di  cpiella  foglia  v 
rendendo  più  facile  la  fermentazione  del  letto  dei  ba- 
chi ,  si  faccia  causa  soltanto  indiretta  del  fatto  che  io 
suppongo  ben  costatato  dairesperienza. 

i.  Io  ebbi  occasione  più  volte  di  richiamare  Tat* 
tenzione  dell'Accademia  sopra  la  nobil  gara  che  in  prò 
delFAgrario  progresso  si  è  accesa  nella  Romagna  Pon- 
tificia ,  laddove  per  le  cure  delle  Società  di  agricoltura , 
dei  Municipj  e  dei  .Consigli  provinciali  quasi  non  vi  è 
più  ormai  una  città  che  non  abbia  scuola  di  agronomia 
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con  qualche  corredo  di  mezzi  per  le  esperienze  che 
possano  servir  di  base  e  di  illustrazione  all'  insegnamento 
teorico.  Cosi  Bologna  ,  Ferrara ,  Perugia  ,  Jesi  e  Fermo 
han  cattedra  di  agricoltura  ove  siedono  altrettanti  no- 
stri Socj  corrispondenti  ;  ed  oggi  due  nuovi  fatti  io  deb- 
bo portare  a  cognizione  dell'Accademia ,  cioè  lesilo 
felice  della  seconda  Premiazione  agraria  d  incoraggia^ 
menio  tenuta  dall'Istituto  ferrarese  in  Bagnacavallo  ,  come 
resulta  nel  volume  dei  nuovi  Atti  che  io  vi  presento  in 
questa  mattina  per  parte  del  Prof.  Botter  ;  e  la  istitu- 
.zione  in  Perugia  di  conferenze  agrarie  settimanali  a 
complemento  dell' insegnamento  cattedratico  e  speri- 
mentale ora  affidato  al  sig.  Prof.  Antonio  Galanti  ;  affin- 
chè se  ne  estenda  maggiormente  tra  i  meno  colti  agri- 
coltori r  influenza ,  e  si  diffondano  più  rapidamente  i 
precetti  che  possono  con  sicurezza  d'esito  essere  in 
pratica  seguitati.  Della  quale  istituzione  io  non  credo 
che  alcun'altra  potrebbe  forse  per  sé  stessa  promettere 
tanta  immediata  utilità;  e  poiché  ^essa  nasce  spontanea, 
ed  ha  carattere  e  fisionomia  sua  propria»  giova  cre- 
dere non  le  manchi  il  favore  delle  circostanze  locali ,  e 
trovi  ben  disposto  il  terreno  a  gettar  profonde  radici 
ed  a  produrre  quei  frutti  che  è  dato  aspettarne. 

5.  Fra  le  opere  che  io  stamani  presento  all'Acca- 
demia farò  qui  solamente  menzione  di  tre  nuovi  giornali 
che  riceveremo  da  ora  innanzi  in  cambio  dei  nostri  Ren- 
diconti mensuali  ;  e  sono  :  l' Empedocle  Giornale  di  agri- 
coltura ed  economia  pubblica  per  la  Sicilia  ;  le  Memorie 
della  Società  deUe  Scienze  naturali  di  Cherbourg  ;  ed  il 
BuBettino  della  Società  centrale  d'Agricoltura  di  Montpellier; 
del  quale  ultimo  abbiamo  solamente  fin  qui  il  primo  fa- 
scicolo del  corrente  anno  che  è  quasi  in  totalità  occu- 
pato da  una  memoria  del  sig.  Felice  Dunal  sulle  malattie 
in  genere  della  vite.  Questo  lavoro  che  è  una  vera  Mih 
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nografia  della  affeziODÌ  moriMee  di  quella  pianta  preziosa 
inerita  cerUcDeoie  TàtteiiBMMie  degli  scienziati,  ai  quali 
non  potrà  farsi  giusto  rimprovero  di  lum  essersi  inde- 
fessamente pnestati  a  soceorrero  coi  loro  studj  gli  agri- 
coltori trepidanti  per  la  perdita  di  una  delle  principali 
raccolte. 

JVbla  M  ^of,  Gfo.  Battista  Amici. 

Il  sig.  Puglia  ebbe  la  gentilezza  di  mandarmi  nuove 
fave  e  neccie  in  uno  stalo  pie  fresco,  e  potei  chiara- 
mente riconoscere  che  le  fave  erano  assalite  da  una  sola 
crittogama  ,  cioè  da  un'  Vredinea  ,  la  quale  tolta  \  epi- 
dermide si  mostrava  in  mezzo  al  parenchima  delle  foglie 
in  forma  di  tanti  cespug^  sferici  con  kmghe  radici  rag- 
gianti e  parasite.  Le  altre  muffe  erano  accidentali  e 
comparse  dopo  (a  distruzione  operata  dairuredo.  Le  vecce 
poi  non  presentavano  indizio  di  alcuna  crittogama,  sol- 
tanto si  scoprivano  delle  alterazioni  n^la  clarofida  ed  in 
alcune  cellule,  che  avevano  eambiato  di  colore.  Non  mi 
pareva  malattia  assai  grave. 

Assai  diversa  era  k  condizione  delle  vecce  venute 
di  Piemonte.  Oltre  il  vederle  a  colpo  d'occhio  di  sten- 
tata vegetazione»  il  microscopio  svelava  resistenza  di 
una  crittogama  fitta  ed  estesa  maggiormente  nella  pa- 
gina inferiore  delle  foglie. 

Il  suo  portamento  sembrava  quello  di  una  Botrytis 
dbe  io  non  conosceva.  Il  sig.  A.  Tergiont  ne  fece  un  di- 
segno, e  lo  spedi  al  Prof.  Savi,  dal  quale  abbiamo  sen- 
tito trovarsi  neir  opera  del  Corda  la  Bc^ytis  parasiUca, 
ed  H  Peroneiperma  Rumiois  che  meno  diversificano  dalla 
nostra  :  ma  non  essendovi  somiglianza  perfetta  è  lecito 
riguardare  la  Botrytis  delle  vecce  piemontesi  tuttora 
indeterminata  e  forse  non  descritta  da  alcun  altro  mi- 
cologo. 
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Nota  del  DM.  A.  Taroioni 


Sul  grano,  di  che  già  l'egregio  Prof.  Cuppari  ed  io 
tenemmo  parola  davanti  airAocademia ,  verso  i  primi  ar- 
ticoli del  culmo ,  ri  mostraiio  delle  macchie  scure  sotto 
le  quali  il  tessuto  è  rammollito,  e  come  marcio,  il  culmo 
facile  a  rompenti,  e  dopo  a  oadere  per  terra ,  e  quindi  a 
perire.  Sopra  queste  macchie  esiste  una  forma  vegetabile 
parasitioa,e^fita,  tttio  dei  soliti  funghi,  composta  di  fila- 
menti esilisdimi  incolori  o  colorati  di  tinta  fuliginosa, 
articolati ,  f ubulori  irraggianti  in  area  sempre  più  estesa 
a  misura  che  vegetano.  Gli  articoli  più  vecchi  di  questi 
filamenti  si  rigonfiano  «  divengono  corpi  ovali,  o  sfisroidi, 
liberi  l*uno  dall' altro ,  divengono  insomma  conu^,  o  corpi 
rf{>roduttori  di  ordine  secondario.  Io  non  vorrei  dare  un 
nome  a  questa  prodazionci  che  per  ora  con  ogni  ragione 
bisogna  considerare  come  una  forma  non  pienamente 
evoluta,  o  come  un  micelio.  Per  altro,  lasciando  i  nomi  da 
parte,  mi  ò  sembrato  di  vedere  che  ella  comparisce  prima 
dell  aItera2Ìone  dei  tessuti  del  culmo,  e  certo  poi  Vesten* 
dorsi  deir  alterazione  medesima ,  in  superficie  e  in  pro- 
fondità, è  sempre  misurato  dalla  estensione  più  o  meno 
grande  ohe  abbia  preso  la  parasite.  Il  sìg.  Payen  ha 
presentato  ultimamente  air  Accademia  delle  scienze  un 
opuscolo  sulle  malattie  delle  patate,  delle  barbabietole, 
della  vile  e  del  grano,  ma  dai  cenni  che  si  trovano  nel 
rendicontò  delle  sedute  dell' Accademia  medesima  non 
potrei  rilevato  se  la  malattia  del  grano  descritta  dal 
sig.  Payen  sia  identica  o  no  colla  nostra.  Posso  bensì 
dire  che  la  malattia  medesima  rimasta  mite  fra  noi  ha 
fatto  dei  progressi  considerevoli  nell'agro  campigliese. 

I  culmi,  e  le  glume  delle  spighe  della  segale  rimessa 
dal  sig.  Puglia  sono  cariche  di  una  materia  fuliginosa 
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dovuta  al  micelio,  e  alla  fruttificazione  di  un'  altra  pa- 
rasita  dell'ordine  delle  Torìdacee  e  precisamente  di  un 
Altemaria.  La  forma  e  le  dimensioni  delle  spore  auto- 
rizzerebbero forse  a  considerarle  come  una  specie  parti- 
colare ;  ma  qualunque  cosa  possa  esser  di  ciò ,  sventura- 
tamente laddove  essa  posa  i  frutti  o  i  granelli  della  s^ale 
non  sono  abbuoniti  ma  sterili,  e  vizzi. 

Non  ho  trovato  nulla  sulle  fogUe  più  tenere  dei  gel- 
si, le  quali  il  sig.  Puglia  ha  visto  divenire  nere  e  sec- 
che da  un  istante  all'altro.  Sulle  foglie  più  mature  ho 
veduto  delle  macchie  circolari  del  diametro  di  una  a  tre 
0  quattro  linee,  nelV  area  delle  quali  il  tessuto  è  secco, 
e  mortificato.  Al  centro  di  tali  macchie  è  un  altro  fungo 
composto  di  uno  stroma  non  determinato  di  forma,  dal 
quale  si  elevano  verticali  alla  superficie  delle  foglie,  in 
numero  immenso,  serrate  le  une  a  lato  delle  altre,  delle 
spore  cilindrico--claviformi  semplici  o  articolate.  Sembre- 
rebbe questa  produzione  un  fungo  Coniomicete,  una  spe- 
cie del  genere  Fusidium  di  Link. 

La  Cerinihe  minor  ha  il  caule  e  le  (oglie  tutte  cri- 
vellate dagli  alveoli  di  un  Aeddium,  altro  entofito  che  gio- 
verà meglio  indicare  pel  nome  della  pianta  che  lo  porta, 
che  non  per  altra  maniera. 

Finalmente  i  cauli,  le  foglie,  i  peduncoli  ed  i  fiori 
stessi  della  Euphorbia  SegetaUs  rimessaci  dal  sig.  Puglia 
sono  sparsi  di  minutissime  verruche  lucenti  e  di  color 
bruno.  La  cuticola,  e  lo  stesso  strato  epidermoidale  è 
sano  ed  inalterato  al  di  sopra  di  questi  rilievi;  al  di 
sotto  il  parenchima  è  compresso,  deformato,  annerito; 
fra  le  parti  superficiali  e  queste  profonde  esiste  uno 
strato  di  cellule  prismatiche  allungate  regolarissime  , 
strettamente  unite  Tune  coll'altre  e  poste  verticalmente 
al  piano  delle  lamine  delle  foglie. 

La  membrana  di  queste  cellule  è  colorita  di  giallo, 
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e  il  contenuto  è  pur  esso  una  materia  giallastra  di  ap- 
parenza oleosa.  Dagli  esemplari  che  ho  avuto  non  ho 
potuto  conoscere  né  la  forma  prima ,  né  Y  esito  ultimo 
di  questa  alterazione  singolare,  e  solo  mi  è  sembrato 
che  in  certo  tempo  la  verruca  distaccandosi  lasciasse 
luogo  a  una  depressione  sulle  lamine  delle  foglie. 

Se  si  pongono  insieme  tutte  le  alterazioni  delle  piante 
che  ci  cadòn  sotto  T osservazione,  colle  vicende  delle  sta- 
gioni le  quali  corrono,  bisogna  pur  dire  che  questi  ultimi 
anni  ripetono  a  noi  Timmagine  di  quei  due  del  4689  e 
1690  che  il  Ramazzini  ci  ha  lasciato  descrìtti  ;  perchè  al- 
lora pure  ruggini,  cioè  alterazioni  di  cereali,  di  legumi , 
di  piante  oleracee  devastarono  la  Lombardia,  seguendo 
tanto  male  a  pioggie  non  interrotte,  a  estati  ed  inverni 
di  nome ,  a  primavere ,  che  gareggiavano  colla  tempe- 
ratura e  colla  nebulosità  delV  ultimo  autunno. 


Nota  delle  Opere  pretentate    ell'Aocademia  nell'Aduaaiua 

ria  del  di  5  Giugao  1858. 


•Bernardi  Iacopo,  Della  italiana  filosofia  e  de'  moderni  scrittori  più  se- 
gnalati. 

—  Italiaoi   illustri .   Giuseppe   Sorgici ,   Pasquale  Galluppi  e  Giuseppe 

Jappelli. 
BrucalasH  Luigi.  Applicazione  del  glutine  alla  fotografia. 
*Del  Chiappa  G.  A,  Due  lettere  apologetiche  e  due  discorsi. 
Cittadella  Vigodarzere  Andrea,  Cenni  sopra  Giuseppe  Barbieri. 
*Fapanni  D.  Agostino,  Esperienze  ed  osservazioni  sulla  cultura  del  tri^ 

foglio  incarnato. 
Ferra%%i  prof,  Iacopo,  Alcuni  cenni  dell'agronomia  e  dell' industria  Bas- 

sanese. 
'Guerin  MeneoiUe  F,  E.  Notice  sur  la  maladie  des  vignes;  suivie  d'un 

Essai  bibliograpbique. 
Le  Jolis  Auguste,  Procedure  an  XV  siècle ,  relative  a  la  confiscation  des 

biens  saisis  sur  un  anglais  etc. 

—  Quelques  réflexions  sur  Tótude  de  la  botanique  et  sur  le  mode  de 

reproduction  des  algues  zoosporées. 
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Le  Joh$  àugUiM.  Noiice  sur  l'origine  et  VelablisataieDt  de  la  Fedra  Sniat- 
CIftife  de  Qu^rqneviUe. 

—  Note  sur  VOedipode  voyag^use  trouvée  a  Cherbourg. 
•—  Mémoire  sur  le  Lin  de  la  I^ouvelle  Zelande. 

Lk4$  SmàMtéi.  MdÉDoMs  sw  la  BtiMSiCuUeB  dea  «tettrottioteura  am  ma* 
chineB  è  ▼àpeur» 

—  Considerations  sur  le  dimat  de  Cherbourg. 

—  Note  sur  reclipse  du  38  Juillel  iòù. 

—  théorie  mateiìMtiqàe  dea  òacfflatioiìa  dù  Mhmiltre. 

^  Mémoftre  sur  mi  Bokde ,  obaervé  dan»  le  departemeni  de  la  MaDCliB. 
*Mctìocchi  prof*  AlesMondro^  Indice  alfobetico  generale  al  suo  trattato  di 

fisica. 
MeMM  prof.  LodeMco.  Otteiorie  leiltt  ftel  ftoUeàne  déaé^uiò',  roio  dàll'itai- 

veraità  di  PadsTa  ài  prof.  Ghiseppe  Batblerl. 
BuUetin   de  la  Société  centrale  d'agriculture  du  Depart.  de  l'HerauU. 

Janv.  fey.  et  Hars  4^  te. 
Méffloireè  da  là  Sòdéié  de^  séledèés  Miil#&neè  de  Ghefbcmrg.  Voi.  I , 

\Af.  4. 
Annali  ed  Atti  della  Società  agraria  lesina.  N.*  8  e  4. 
Letture  di  Famiglia.  Voi.  tV,  Fase.  4(j  e  44. 
Bullettino  dcAl&  Scierite  «dediche  di  Bologna.  Sef^ie  III  «  VcA.  XJOn , 

Aprile  4858. 
Annuario  dell' 1.  e  B.  Istituto  centrale  geologico  di  Vienna. 
Atti  della  seconda  premiaaione  agraria  provinciale  d' incoraggiamento 

don* Istituto  agrario  di  Ferrara»  tenuta*  ?n  Bagnacavallo ,  nel  Set- 

tenbro  488t. 


Luglio  1863. 
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nPOGRAFlA  QiLILBIAMA 

di  M.  Celimi  e  C. 


PARTE    ISTORICA 


Adunanza  Pubblica  siraardinana  del  28  Giugno  4853 


Il  Presidente  annunzia  che  impedito  il  Segretario 
degli  Atti  di  intervenire  alla  presente  Adunanza  da  una 
indisposizione  di  salute,  il  Segretario  delle  Corrispon- 
denze ne  disimpegnerà  interinalmente  le  funzioni;  ma 
che  non  avendo  questi  potuto  compilare  per  mancanza 
di  tempo  e  di  dati  il  processo  verbale  dell'ultima  Adu- 
nanza ordinaria  ne  sarà  riserbata  la  lettura  e  l'appro- 
vazione all'Adunanza  futura. 

Dichifira  quindi  che  Todiema  Adunanza  straordina- 
ria ha  esclusivamente  per  oggetto  di  soddisfare  alle 
disposizioni  testamentarie  del  benemerito  Conte  Leon 
Battista  degli  Alberti  ;  disposizioni  testamentarie  le  quali 
confermate  religiosamente  nel  contratto  successivamente 
stipulato  col  degno  di  lui  erede ,  Conte  Mario  Hori-Ubal- 
dini  degli  Alberti ,  portano  che  debbano  i  premj  dei 
quali  l'Accademia  è  fatta  per  esse  disponitrice  a  van- 
taggio dell'industria  Toscana  ,  essere  pubblicamente  con- 
feriti in  ciascun  anno  nel  di  28  di  Giugno. 

Essendoché  peraltro  lo  spirito  stesso  di  questa  in- 
giunzione, non  che  il  decoro  dell'Accademia  e  l'interesse 
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pubblico,  non  possano  impegnare  l'Accademia  stessa  a 
far  dare  lettura  dell'intero  Rapporto  della  sua  Deputa- 
zione ordinaria  in  un  giorno  per  essa  insolito ,  e  nel  quale 
scarso  è  il  pubblico  intervenuto ,  il  Presidente  propone 
che  riserbata  questa  lettura  alla  prossima  Adunanza 
ordinaria ,  siano  nell'attuale  pubblicate  le  sole  conclu- 
sioni del  rapporto  medesimo  e  vengano  quindi  procla- 
mati i  nomi  dei  premiati. 

Accolta  favorevolmente  tale  proposta  dall'Accademia, 
il  socio  Dott.  Antonio  Salvagnoli^  in  nome  della  Deputa- 
zione Accademica ,  legge  le  conclusioni  del  di  lei  giudizio 
in  ordine  ai  due  concorsi  aperti  dall'Accademia  coi  pro^ 
grammi  del  7  Settembre  1 851  e  del  28  Giugno  4  852  ;  ed 
in  conformità  di  quelle  conclusioni  il  Presidente,  in 
nome  dell'Accademia,  dichiara  conferiti  i  premj  nel  modo 
seguente: 

Per  la  introduzione  in  Toscana  della  cultura  della 
Sulla,  come  pianta  da  foraggio ,  un  premio][di  scudi  40 
è  stato  diviso  per  eguali  porzioni  tra  i  quattro  concor- 
renti che  per  aver  soddisfatto  a  tutte  le  condizioni  del 
programma  erano  stati  ammessi  al  concorso ,  e  che  per 
diversi  titoli  sono  sembrati  meritevoli  di  questa  distin- 
zione. Questi  concorrenti  sono  i  Signori: 

Fratelli  Prof.  Paolo  e  Prof.  Pieiro  Savi, 

Giusqape  Senatori ,  Agente  del  Marchese  Ridolfi  alla 
Fattoria  di  Meleto. 

Luigi  Parenti  Agente  a  Barbialla  ,  e 

Ranieri  Traversi  possidente  a  Cbianni. 

Quanlo  poi  al  concorso  generale  per  miglioramenti 
agrarj  ed  industriali  sono  stati  conferiti  i  premj  che 
appresso  : 

Un  primo  premio  di  scudi  70  al  Sig.  Guglielmo 
Ponticelli ,  nella  sua  qualità  di  amministratore  generale 
dei  privati  possessi  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  in  Ma- 
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remma,  per  notevoli  miglioramenti  Agrarj  introdotti  nella 
Beai  tenuta  deW Alberese, 

Un  secondo  premio  di  scudi  iO  al  Sig.  Giacomo 
Martinetti  e  C.S  per  la  fabbrica  di  candele  steariche ,  sapone 
ed  acido  solforico  stabilita  ad  Uliveto  nella  Comunità  di  Vico 
Pisano . 

Un  terzo  pi-emio  di  scudi  30  al  Sig.  Silvestro  Grilli 
per  U  suo  StabiUmento  Agrario  Botanico ,  presso  la  Porta 
a  Prato  in  Firenze. 

E  finalmente  un  quarto  premio  di  scudi  20  al  Si- 
gnor Basilio  Conti  agente  a  Villa  Saletta  nelle  colline 
Pisane  per  una  utile  modificazione  del  falcione  inglese  a 
ruota. 

Gli  altri  concorrenti  Sig.  Achille  Gotti  e  Sig.  Gio- 
vanni Wital  sono  stati  essi  pure  giudicati  meritevoli 
delle  lodi  dell* Accademia  per  i  titoli  da  essi  denunziati. 

Compita  la  promulgazione  di  questo  giudizio ,  il 
Presidente   ha  dichiarata  sciolta  l'Adunanza  pubblica. 

Adunanza  Ordinaria  del  tO  Luglio  1853. 

Dopo  alcune  comunicazioni  verbali  di  varj  Socj , 
il  Segretario  delle  Corrispondenze  legge  il  suo  Rap- 
porto mensuale,  nel  quale  essendo  fatta  menzione  di  una 
domanda  avanzata  dai  Sigg.  Dott.  Bernardino  Baroni  dei 
Guarinoni  e  Compagni  di  Lucca ,  perchè  FAccademia  vo- 
glia accettare  il  deposito  di  una  scheda  sigillata  conte- 
nente l'indicazione  dei  processi  da  essi  impiegati  per  la 
fabbricazione  in  grande  di  alcuni  ingrassi  artificiali ,  con 
l'oggetto  di  vedersene  assicurata  la  priorità  ,  il  Presidente 
dichiara  accettato ,  in  conformità  di  molti  simili  prece- 
denti, il  deposito  della  scheda  presentata;  e  ne  ordina  la 
conservazione  in  archivio  a  cura  del  Segretario  degli 
Atti  sino  allo  spirare  del  Concorso  aperto  dall' Accademia 
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per  r  indicato  oggetto  col  Programma  del  5  Giugno  de- 
corso. 

Prima  quindi  di  dar  luogo  alle  letture  di  turno  il 
Presidente  invita  il  Socio  ordinario  Dott.  Adolfo  Targioni- 
Tozzetti  a  leggere  in  nome  della  Deputazione  ordinaria  il 
Rapporto  sul  conferimento  dei  premj  della  fondazione 
Alberti  pel  corrente  anno  ;  del  ({uale  forono  già  pubbli- 
cate le  conclusioni  nella  precedente  Adunanza  pubblica 
straordinaria  del  28  di  Giugno. 

Legge  in  seguito  il  Socio  Prof.  Emilio  Becbi  una  sua 
Memoria  9ui  Boraii  che  fuUurahnente  s'ineof^rano  nei  wfim 
della  Toscana.  In  questa  Memoria  l'autore  fa  conoscere  la 
composizione  del  Borato  di  soda ,  della  Hayesina  e  della 
Lagonite,  che  si  trovano  ai  soffioni  di  Montecerboli  e  di 
Monterotondo.  I  risultamenti  ottenuti  dalle  analisi  del 
Borato  di  soda  e  deWHayesimi ,  differiscono  da  quelle  già 
conosciute  per  contenere  una  minor  quantità  di  acqua. 
L'autore  crede  che  ciò  dipenda  dal  grado  di  temperatura 
alla  quale  si  son  formati  questi  minerali ,  e  novera ,  per 
convalidare  questa  sua  opinione ,  alcune  esperienze  fatte 
con  altri  sali ,  nei  quali  Tacqua  di  cristallizzazione  varia 
secondo  le  temperature  alle  quali  questi  sali  hanno  cri- 
stallizzato. 

Parla  quindi  di  un  nuovo  minerale  dei  lagoni ,  il 
quale  possiede  tutti  i  caratteri  del  Borato  di  animoni(M' 
Questo  minerale  si  presenta  in  minuti  cristalli  bianchis- 
simi. I  cristalli ,  esaminati  dal  Chiarissimo  Prof.  Amici  » 
sono  in  lamine  parallelogrammo ,  e  l'angolo  ottuso  di 
queste  lamine  nelle  quali  si  sfalda  il  nuovo  minerale ,  è 
eguale  a  1 1 0^  6'.  I  cristalli  sottoposti  alla  luce  polariz- 
zata presentano  gli  stessi  fenomeni  di  colorazione ,  come 
le  lamine  di  solfato  di  calce. 

Dall'analisi  di  questo  minerale  se  ne  può  dedurre  la 
formula  Az  H\  B^-^k  È,  A  questo  minerale,  che  costi- 
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tuisoe  una  nuova  specie ,  Tautore  dà  il  nome  di  Larderel- 
LITE  in  onore  del  Conte  Cav.  Francesco  Larderell ,  che 
tanto  benemerito  si  è  reso  della  patria  industria. 

Finalmente  il  Bechi  passa  in  disamina  le  opinioni 
emesse  sulla  formazione  dei  borati  e  delFacido  borico. 

a  Resta  molto  difficile  (  egli  dice  )  il  poter  dire  alcun 
«  che  sulla  naturai  formazione  di  queste  diverse  specie 
«  di  minerali  nei  soffioni  di  Toscana ,  poiché  è  ancora 
ff  incerta,  e  di  non  lieve  (questione  e  controversia  la  ipo- 
«  tetri  della  formazione  dell'acido  borico  ,  e  come  il  me- 
«  desimo  si  disciolga  nelle  acque  che  sovrastano  ai 
«  soffioni. 

«r  La  maggior  parie  dei  chimici  ammettono  che 
«  l'acido  borico  essendo  un  poco  volatile  col  vapore  ac- 
«  quoso ,  venga  in  questo  stato  peculiare  trascinato  dai 
«  soffioni  e  depositato  nelle  acque  che  traversano.  Volge 
«  adesso  circa  il  quindicesimo  anno  che  il  Marchese  Co- 
cr  Simo  Ridolfi,  avendo  osservato  che  Tacqua  proveniente 
«  dalla  condensazione  dei  vapori  che  escono  dai  bulicami, 
«  non  conteneva  quantità  apprezzabili  di  acido  borico , 
«  gli  venne  in  pensiero  che  l'acido  borico  che  si  deposita 
«  nelle  acque,  provenisse  da  aUra  causa.  L'ipotesi  fu 
«  quella  di  ammettere ,  che  le  aperture  per  le  quali  i 
«  getti  vaporosi  si  fanno  strada ,  fossero  tappezzate  di 
«  acido  borico ,  per  cui  le  acque  che  sovrastano  al  sof- 
«  fione  cadessero  per  il  proprio  peso  dentro  airapertara , 
«  e  che  quindi  fossero  nuovamente  cacciate  fuori  dalFim- 
«  peto  dei  vapori.  In  tal  guisa  Faoqua  trovandosi  in  con- 
ti tatto  e  strisciando  continuamente  sul  deposito  di  acido 
«  borico ,  ne  disciogliesse  quella  dose  che  in  essa  vi  -si 
«  trova ,  od  almeno  gli  fornisse  il  veicolo  necessario  per 
«  volatilizzarsi.  Il  Payen  avendo  in  qpiest'ultimi  tem- 
«  pi  raccolto  ,  mediante  particolari  apparecchi ,  i  gas  ed 
«  i  vapori  che  si  sviluppano  dai  bulicami ,  non  vi  rìn^ 


528. 

«  venne  la  presenza  d'acido  borico  :  per  la  qnal  cosa  il 
«  chimico  francese  presentò  una  teoria  che  presso  a  poco 
«  è  la  ripetizione  di  quella  stessa  annunziata  molto  prima 
«  dal  nostro  Presidente. 

«  In  questa  incertezza  adunque  in  cui  ci  troviamo  , 
«  resta  molto  difficile  Temettero  ipotesi  sulla  formazione 
«  dei  mmerali  di  cui  ho  tenuto  discorso ,  e  la  scienza  re- 
«  clama  nuove  esperienze  ed  osservazioni  su  tal  proposito. 

«  Tanto  più  che  la  ingegnosissima  ipotesi  presentata 
«  dal  Dumas  suirorigine  dei  soffioni,  vale  a  dire  che  tal 
«  fenomeno  sia  dovuto  alla  scomposizione  di  un  banco 
«  di  sdfuro  di  boro ,  per  cui  ne  resulta  calorico ,  gas  sol- 
«  fidrìco,  acido  borico,  ec.,  non  sodisfa  gran  &tto.  Fer- 
ie ciocché  il  geologo,  vedendo  in  questi  bulicami  rappre- 
«  sentati  gli  ultimi  residui  di  quel  grande  svolgimento 
a  sotterraneo  di  calorico,  che  nelle  età  precedenti  ha  tanto 
«  modificato  tutta  la  catena  metallifera  della  Toscana, 
«  non  saprebbe  (  a  mio  giudizio  )  agevolmente  compren- 
«  dere  come  in  questo  punto  dovesse  esser  causa  dei  fé- 
«  nomeni  calorìfici ,  soltanto  la  scomposizione  del  solfuro 
e  di  boro.  Sarebbe  forse  strano  il  pensare  che  la  forma- 
ci zione  dell'acido  borico  provenisse  dalla  scompoùzione 
«  di  azoluro  di  boro;  scomposizione  formata  da  quegli 
«  stessi  getti  di  acquosi  vapori  e  di  gas  solfidrico  che 
«  hanno  indotto  considerevoli  nietamorfismi,  e  che  ades- 
«  so  si  trovano  residuati  in  questa  località?  ». 

L'autore  promette  di  ritornare  in  altra  occasione  su 
tal  proposito,  e  di  svolgere  la  sua  teorìa. 

È  in  seguito  accordata  la  parola  al  Sig.*  Dott.  Gae- 
tano Burci ,  che  legge  una  sua  Memoria  Sfdle  giadiure 
salifere  del  Volterrano,  e  sopra  un  nuooo  ed  economico  m^ 
(odo  di  fabbricazione  del  sod  comune. 

Prendendo  specialmente  di  mira  Taumento  e  l'eco- 
nomia della  produzione  del  sale,  che  sono  in  Toscana  con- 
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dizioni  nec6S0arie  a  render  possibile  Fuso  di  questa  so- 
stanza nelle  arti  e  nella  agricoltura,  l'autore  incomincia 
dal  descrivere  le  nostre  giaciture  saline  del  Volterrano, 
e  ne  deduce  la  convenienza  e  facilità  di  estrarre  diret- 
tamente dalle  viscere  della  terra  il  sai  gemma,  il  quale  è 
di  per  sé  stesso  abbastanza  puro  per  varj  usi  industriali , 
e  specialmente  per  gli  usi  agrarj  ;  in  questo  suggerimento 
concordando  egli  con  quanto  viene  consigliato  nel  Ma- 
nuak  per  fuso  del  sale  in  agricoUtjira ,  testé  premiato  dal- 
l'Accademia, n  prezzo  di  costo  del  sol  gemma  estratto 
dalla  progettata  escavazione  non  oltrepasserebbe  secondo 
l'autore,  gli  11  cpiattrini  per  ogni  100  libbre  toscane;  e 
quindi  potrebbe  certamente  con  questo  mezzo  quella  spe- 
cie di  sale  esser  versata  in  commercio  a  prezzo  conve- 
niente per  gli  usi  industriali,  lasciando  pur  sempre  alla 
finanza  un  sufficiente  benefizio. 

Il  Dott.  Burci  peraltro  qui  non  si  arresta.  Egli  vor- 
rebbe inoltre  combinare  l'escavazione  del  sai  gemma  con 
il  suo  affinamento  e  purificazione;  sia  con  l'oggetto  di 
sostituire  questo  modo  di  fabbricazione  a  quello  prati- 
cato nelle  saline  toscane  presso  Volterra ,  sia  per  accre- 
scere la  produzione  del  sale  comune  che  l'autore  crede 
insufficiente  tra  poi  anche  per  gli  usi  domestici  e  non 
aumentabile  coi  processi  seguiti  nelle  attuali  saline.  Una 
prima  proposta  dell'autore  a  tal  riguardo  consisterebbe 
neir  attivare  l'escavazione  del  scU  gemma  in  un  punto 
pressoché  intermedio  a  Montegemoli  e  le  Pomarance  e 
valersi  poi  pel  suo  affinamento  del  sovrabbondante  ca- 
lore che  naturalmente  si  svolge  dai  lagoni  di  Hontecer- 
boli  (  da  quella  località  non  molto  distanti  )  previa  con- 
veniente indennità  al  Conte  Larderei  che  ne  é  il  pro- 
prietario, quando  m^lio  non  piacesse  dare  a  questi  in 
appalto  la  fabbricazione  del  sale.  L'economia  che  il  ri- 
sparmio del  combustibile   produrrebbe  in  questo  modo 

68 


630 

di  fabbricazione  del  sale  sarebbe  rilevantissioia ,  e  tale 
da  far  veramente  desiderare  che  gli  accordi  che  esso 
presuppone  possano  aver  luogo  a  pubblico  vantaggio. 
In  secondo  luogo  poi  il  Dott  Burci ,  dopo  aver  accen- 
nati varj  perfezionamenti  che  sull'esempio  di  altre  saline 
potrebbero  essere  introdotti  in  quelle  del  Volterrano ,  e 
per  TadoziiHie  dei  quali  egli  crede  potrebbe  verificarsi 
una  economia  del  40  o  del  50  per  cento  nelle  spese  di 
fabbricazione ,  sempre  ritenendo  quelle  saline  come  im- 
potenti a  soddisfare  il  crescente  bisogno  del  sai  comune 
e  reputando  Tescavazione  del  sol  gemma  dover  esser  base 
principale  del  necessario  aumento  di  produzione ,  scende 
egli  a  proporre  che  messo  in  commercio  per  essere  con- 
sumato in  natura  nelle  arti  e  nell'agricoltura  il  sai  gem- 
ma in  blocchi ,  debba  attivarsi  sul  littorale  presso  l'im- 
boccatura della  Cecina  l'estrazione  del  sale  dalle  acque 
del  mare ,  servendosi  prima  di  queste  per  disciogliere  il 
sai  gemma  minuto  e  scelto,  estratto  dalla  miniera  e  fa- 
cendolo quindi  cristallizzare  per  evaporazione  spontanea, 
in  estate.  Si  avrebbe  corà  il  vantaggio  di  migliorare  as- 
sai la  qualità  del  sale  che  le  acque  del  mare  possono 
dare,  e  s'eviterebbe  linconveniente  principale  delle  saline 
littorali ,  quello  cioè  che  le  piogge  vengono  spesso  a  di- 
sturbare l'operazione  ed  a  compromettere  talvolta  un'in- 
tiera raccolta  di  sale;  poiché  basterebbe  uno  spazio 
molto  più  breve  di  tempo  a  render  la  produzione  del 
sale  sufficiente  al  nostro  consumo.  Il  costo  del  sale  cosi 
ottenuto  sarebbe»  secondo  un  calcolo  approssimativo 
dell'autore,  di  circa  20  quattrini  il  cento  ;  e  ad  un  costo 
presso  a  poco  eguale  [comprese  sempre  le  spese  di  esca- 
vazione e  di  trasporto  del  sai  gemma)  otterrebbesi  pure 
il  sai  comune ,  sciogliendo  in  acqua  dolce  il  sai  gemma 
ed  evaporando  la  di  lui  soluzione  col  caler  naturale  dei 
soffioni  di  Montecerboli  in  conformità  della  prima  prò- 
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posta  del  Dott.  Burci  ;  se  non  che  con  questo  metodo 
avrebbesi  un  prodotto  di  qualità  molto  superiore  per  la 
sua  purezza. 

Dopo  questa  importante  lettura  l'adunanza  è  dichia* 
rata  sciolta  dal  Presidente. 


Rapptn'to  tkl  Segretario  dette  Cùrriepondenze  March.  Luigi 
RiDOLTi,  letto  nell'Adunanza  ordinaria  del  ^0  Lu- 
glio 1853. 

I.  Varie  comunicazioni  di  qualche  importanza  debbo 
fare  in  questa  mattina  airAccademia.  E  primieramente 
le  darò  parte  di  un  brano  di  lettera  del  nostro  socio 
corrispondente  il  Sig.  Dott.  Francesco  Gera  di  Conegliano, 
relativo  alla  pubblicazione  fatta  nel  mese  decorso  dal 
Sig.  Maspero  del  di  lui  vantato  rimedio  contro  la  ma- 
lattia delle  uve.  Ecco  quanto  scrive  il  Sig.  Gera. 

«  li  Sig.  Maspero  pubblicò  il  proprio  segreto;  e 
«  tutti  i  naturalisti  ed  agronomi  si  posero  in  osserva- 
«  zione.  Le  ptistofe  annunziate  si  presentarono  ;  ed  ecco 
«  moltissimi  pronunciar  subito.  -  La  scoperta  è  vera  •*-. 
«  Altri  le  dichiarano  bottoni  ascellari  abortiti,  ed  il 
•  CoUettore  dell  Adige,  in  più  numeri  parla  e  descrive 
«  dette  pustole  e  le  crede  figlie  di  un  Cwiipede ,  e  quindi 
«  non  aventi  nessuna  relazione  colla  malattia.  Ma  co- 
ot  storo  s'ingannano  tutti.  Le  pustole  in  discorso ,  delle 
((  quali  le  mando  un  bell'esemplare ,  non  sono  che  radici 
«  sviluppatesi  all'aria  in  forza  dello  scirocco  continua- 
«  mente  dominante  e  delle  pioggie  frequenti.  Il  Maspero 
«  ed  altri ,  s'ingannarono  reputandole  una  produzione 
«  morbosa;  il  Collettore  dell'Adige  prese  abbaglio  per- 
«  che  levando  le  piccole  pustole  non  si  avvide  che  re- 
<K  stava  sul  tralcio  la  parte  legnosa  mediana ,  e  veden- 
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a  dosi  tra  mano  un  tubo  lo  credette  originato  da  un 
H  insetto,  il  fenomeno  è  per  sé  stesso  cosa  notissima, 
fl  sebbene  straordinaria.  Tuttavia  siccome  è  legato  e 
«  spiega  l'errore  di  una  pretesa  scoperta ,  cosi  non  può 
«  a  meno  d'interessare  un'Accademia  che  si  altamente 
«r  promuove  l'agricoltura.  Ed  io  scrissi  appunto  queste 
«  poche  parole  per  accompagnare  un  esemplare  del  fe- 
«  nomeno  stesso,  nel  caso  che  esso  non  si  presentasse  in 
«  Toscana.  Io  la  prego  darne  parte  all'Accademia  dei 
«  Georgofili  in  segno  della  mia  devozione  ». 

L'esemplare  di  cui  scrive  il  Dott.  Gera,  e  che  è  sotto 
gli  occhi  dell'Accademia ,  fu  da  me  rimesso  al  nostro 
collega  Dott.  Adolfo  Targioni,  perchè  lo  esaminasse;  ed 
egli  in  una  lettera  di  cui  parlerò  più  tardi ,  mi  fa  sapere 
che  eflfettivamente  le  appendici  che  in  esso  si  vedono , 
sono  vere  e  proprie  radici  avventizie.  La  supposizione 
poi  del  Sig.  Cera ,  che  la  produzione  di  queste  non  si 
osservasse  in  Toscana  pare  sia  confermata  dal  latto  ;  e 
ciò  ia  sono  indotto  a  credere,  non  tanto  per  non  averne 
potuto  trovare  esempio  dopo  l'annunzio  datocene  da  lui, 
quanto  per  non  esser  mai  stato  denunziato  quel  feno- 
meno nel  corso  di  due  anni ,  nei  quali  gli  occhi  di  tanti 
si  sono  rivolti  a  scrutare  ,  ciò  che  d'innormale  presen- 
tasse la  vegetazione  delle  viti  ammalate  (1).  Basterebbe 
quindi  questo  fatto ,  ove  ne  fosse  il  bisogno ,  a  dimo- 
strare che  il  fenomeno  stesso  non  ha  relazione  neces- 
saria colla  malattia  delle  uve ,  e  nemmeno  può  conside- 
rarsene come  una  manifestazione  sintomatica ,  il  com- 

(4)  Successivamente  alla  lettura  del  presente  rapporto,  è  venuto 
a  nostra  cognizione  che  nella  pianura  pisana  assai  frequentemente  si 
osserva  la  produzione  delle  radici  avventizie  di  che  si  tratta.  Qualche 
più  raro  esempio  se  ne  trova  altresì  in  altre  parti  della  Toscana ,  tah 
sempre  segnatamente  in  pianura.  E  ciò  del  resto  non  toglie  valore  alla 
osservazione  contenuta  nel  rapporto ,  perchè  sta  sempre  ,  che  la  produ- 
zione di  quelle  radici  non  ha  relazione  necessaria  colla  malattia  delle  uve. 
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batter  la  quale  sarebbe  in  ogni  caso  opera  affatto  vana. 
È  da  credersi  inoltre  che  anche  le  gemme  avventizie 
che  si  osservano  frequentemente  sulle  viti ,  intorno  ai 
nodi  dei  tralci ,  possano  dal  Sig.  Maspero  essere  state 
prese  per  pustole  maligne  e  per  una  manifestazione  della 
malattia  ;  ed  in  questo  caso  T  accecamento  loro  aver 
potrebbe  un  qualche  effetto  suireconomia  della  vegeta- 
zione, ed  anche  indirettamente  diverse  conseguenze 
potrebbero  resultarne ,  che  spiegassero  poi  una  qualche 
influenza  sulla  propagazione  della  muffa  fatale  ;  ma  ciò 
nonostante  io  non  saprei  aver  nessuna  fiducia  nell'esito 
veramente  favorevole  dell'esperienza  che  molto  in  grande 
si  sta  ora  compiendo  in  Lombardia. 

II.  Di  un'altra  lettera  darò  adesso  comunicazione 
per  intiero  all'Accademia  ;  e  questa  venne  indirizzata  al 
mio  collega ,  il  Segretario  degli  Atti  fino  dal  S6  Giugno 
decorso ,  dal  Sig.  Dott.  Bernardino  Baroni  de'Guarinoni. 
È  la  segumte: 

CMar.^  Signor  Segretario 

Col  programma  pubblicato  nel  Monitore  del  22  Giu- 
gno corrente  N.^  444 ,  la  benemerita  ed  illustre  Accade- 
mia dei  Georgofili  ha  dato  un  nuovo  e  potente  incorag- 
giamento all'  industria  agricola  della  Toscana. 

E  poiché  ai  paragrafi  6.^  e  7.^  del  citato  Programma 
si  promuove  attivamente  l'uso  del  guano  d'America  o 
di  Affrica  o  di  qualunque  altra  provenienza  ,  e  la  fabbri- 
cazione di  concimi  artificiali,  io  stimo  far  cosa  opportuna 
e  forse  gradita  all'Accademia ,  recando  a  cognizione  di 
essa  quanto  segue  : 

Che  in  sequela  di  accurati  studj  e  d'esperienze  com- 
parative ;  felicemente  riuscite ,  è  stata  intrapresa  fra  noi 
fino  dall'anno  scorso  per  cura  di  me  sottoscritto ,  in  unione 
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al  Sig.  Benedattioo  Landuoci ,  già  Prof,  di  Agronomia  e 
allievo  del  celebre  Filippo  Re ,  la  preparazione  di  com- 
posti e  concimi  artificiali  supplementarii. 

Che ,  non  per  avidità  dì  guadagno ,  ma  per  sincero 
amore  del  proprio  paese,  e  per  cooperare  in  qualche 
modo  allo  sviluppo  ed  incrranento  della  nostra  agricol- 
tura e  quindi  della  prosperità  nazionale,  si  è  istituita  da 
quasi  tre  mesi  in  apposito  locale  una  fabbrica  di  tali 
composti  ed  ingrassi. 

Che  parecchi  possidenti ,  fattori  e  coloni  hanno  ri- 
petutamente acquistato  questi  nostri  prodotti  pd  loro 
ghisto  valore,  -  più  discreto  assai  di  quello  degringrassì 
liquidi  usuali  -,  per  sussidiarne  praterìe,  canape,  cereali 
leguminose  e  piante  ortensi. 

Che  tutti  ^i  acquirenti ,  che  ne  fecero  uso  secondo 
le  (ÌBU)ilis8tme  norme  loro  indicate  all'atto  della  consegna, 
anziché  muovere  il  minimo  lamento  sull'effetto  da  essi 
conseguito ,  dichiararono  di  esseme  soddisfotti ,  avendo 
con  modica  spesa  accresciuto  la  fertilità  dei  loro  campi  ; 
e  con  nuove  commissioni  incoraggiarono  questa  impresa 
nascente. 

Che  fra  pochi  giorni  sarà  compito  del  tutto  un 
meccanismo ,  animato  da  ruota  idraulica ,  destinato  ad 
elaborare  certe  sostanze  occorrenti  a  formare  le  richieste 
combinazioni;  allora  in  questo  stabilimento  potrà  pre- 
pararsi pure  un  composto  artificiale  equivalente  al  fami- 
gerato Guano ,  e  anche  di  minor  prezzo  del  medesimo 
e  senza  dubbio  di  maggior  durata. 

Che  i  principi  essenziali  azotati ,  salini  e  fosfotici 
di  cui  si  compongono  questi  concimi  (i  quali  variano 
secondo  le  qualità  dei  terreni  e  la  costituzione  chimica 
delle  piante)  si  ottengono  in  gran  parte  col  mezzo  di 
residui  e  rifiuti  che  per  lo  innanzi  andavano  dispersi; 
e  da  ciò  consegue ,  come  è  facile  ad  intendersi ,  la  loro 
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economia ,  dipendente  ancora  dalla  minor  quantità  ne- 
cessaria per  ottenere  Fordinarta  produzione. 

Che  la  comodità  d'acquisto  neppur  manca  ai  nuovi 
composti  in  discorso  ,  essendo  la  fabbrica  situata  in  pia- 
nura circa  un  miglio  distante  da  Lucca  e  sopra  un  am- 
pio quadrivio  di  strade ,  tutte  carreggiabili  e  dirette  a 
diverse  regioni  delle  più  industriose;  potendosi  inoltre 
acquistare  solidi  o  liquidi  a  beneplacito  del  committente 
per  spargere  i  solidi  o  in  copertura  o  a  solco ,  traspor- 
tandoli senza  fatica  dovunque  ;  ed  applicare  quei  liquidi 
diluiti  in  dieci  o  più  volumi  d'acqua  ,  secondo  la  natura 
delle  terre  e  dei  vegetabili ,  il  che  può  farsi  con  somma 
facilità  ,  nell'atto  della  loro  applicazione  dallo  stesso 
agricoltore. 

Che  quei  liquidi  giovano  parimente,  nelle  debite  pro< 
porzioni,  ad  avvalorare  i  principii  fertilizzanti  e  nutritivi 
delle  fecce  umane ,  togliendo  ad  esse  ogni  molesta  e  pu- 
trida esalazione;  e  ciò  apparisce  di  doppio  interesse  igie* 
nico  ed  agronomico  da  meritare,  per  quanto  sembra, 
maggior  favore  di  quello  avuto  fin  qui  dalla  Direzione 
Doganale  del  Compartimento  ,  che  dopo  lungo  esame  ha 
deciso ,  non  potere  questi  composti  o  concimi  artificiali 
andare  esenti  dal  dazio  d'introduzione  in  città,  come  di* 
spone  la  Legge  a  riguardo  degli  altri  concimi  ordinar). 

Per  non  oltrepassare  i  limiti  della  discretezza  chiu- 
derò questi  cenni  sommarii,  dichiarandomi  pronto  a 
somministrare  ulteriori  notizie ,  non  che  ad  inviare  saggi 
dei  composti,  esistenti  ad  ogni  richiesta,  e  riserbandomi 
a  presentar  tra  non  molto  un  campione  del  suddetto 
Guano  artificiale. 

Frattanto  nel  desiderio  di  assicurare  agli  autori  di 
questa  nuova  introduzione  quel  po'di  merito  che  potesse 
attribuirsi  alla  priorità  del  pensiero,  si  trasmette  a  cote- 
sta  rispettabile  e  dotta  Accademia,  per  custodirsi  ne'suoi 
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Atti,  l'unita  scheda  segreta  contenente  le  sostanze  di  cui 
si  compongono  quest'ingrassi  artificiali. 
Gradisca  ec. 

Lucca  26  Giugno  1853 

Ùis&qwìoskHmo 

DoiL  Bernardino  Baroni  De'Guarinoni. 

L'Accademia  proverà ,  io  credo  ,  da  un  lato  qualche 
rincrescimento  che,  malgrado  i  due  concorsi  generali  per 
miglioramenti  agrarj  ed  industriali  da  essa  ripetutamente 
aperti  nei  due  anni  passati ,  il  fatto  importante  che  oggi 
le  annunzia  il  Dott.  Baroni  non  sia  stato  prima  d'ora  e 
nei  debiti  modi  denunziatOi  affinchè  fosse  preso  in  censi* 
derazione  dall'Accademia ,  e  recato  a  cognizione  del  pub- 
blico ooll'appoggio  del  giudizio  della  sua  Deputazione  or- 
dinaria. D*altra  parte  però  l'Accademia  si  rallegrerà  di 
veder  prevenuto  uno  dei  voti  da  essa  estemati  col  Pro- 
gramma del  5  Giugno  passato  a  vantaggio  della  toscana 
agricoltura;  e  mentre  lascerà  libero  corso  al  giudizio 
aperto  per  il  1 855,  ed  al  quale  potrà  presentarsi  il  Signor 
Baroni  colla  sua  fabbrica  d'ingrassi  artificiali,  essa  vorrà 
certo  permettere  che  sia  preso  attodell'anteriorìtà  dell'idea 
in  lode  del  Sig.  Baroni  medesimo ,  ed  accogliere  il  depo- 
sito ddla  scEeda  da  esso  inviata,  all'oggetto  di  assicurar- 
gli ancora  la  priorità  dei  processi  di  fabbricazione  da 
esso  messi  in  pratica  sino  dall'anno  corrente. 

m.  Il  Sig.  Vittore  Trevisan,  insieme  ad  una  nume- 
rosa collezione  delle  sue  pubblicazioni  scientifiche ,  ha 
inviata  all'Accademia  una  sua  nota  manoscritta  <x  Sul- 
l'esaUa  determinazione  botanica  del  fungo  parassito  dellwa  » . 
L'opinione  esternata  dal  Sig.  Trevisan  in  questo  scritto 
essendomi  sembrata  in  sostanza  assai  conforme  a  quella 
dal  nostro  Collega  Dott.  Adolfo  Targioni  sostenuta  nella 
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Memoria  da  esso  Ietta  a  questa  Accademia  nel  Febbraio 
decorso ,  io  volli  pure  con  quest'oggetto  ricorrere  alla 
di  lui  gentilezza,  non  potendo  erigermi  giudice  in  quelle 
materie.  Egli  ebbe  infatti  la  cortesia  di  scrivermi  in  pro- 
posito la  seguente  lettera;  e  poiché  la  nota  del  Signor 
Prof.  Trevisan  è  stata  successivamente  pubblicata  nel 
Giornale  il  CoUivcUore,  mi  sembra  che  questa  lettera  che 
ne  riassume  le  conseguenze  possa  bastare  a  tenere  al 
corrente  i  nostri  Atti  del  progresso  degli  studj  scientifici 
sulla  malattia  della  vite,  ai  quali  TAccademia  ha  preso 
una  parte  cosi  attiva.  Ecco  la  lettera  del  Dott.  Adolfo 
Targioni. 

Signor  Segretario 

Nella  sua  nota  -  Sulla  esatta  determinazione  del 
fungo  porosità  dell  uoa  i  ^  il  Sig.  Trevisan  tratta  la  mede* 
sima  questione ,  che  in  parte  fu  soggetto  alla  mia  me- 
moria del  43  Febbraio  ultimo  decorso,  e  con  una  serie 
di  considerazioni ,  che  pur  son  parte  di  quelle  che  io 
faceva ,  giunge  meco  alla  medesima  conclusione. 

Il  fungo  della  vite  e  dell'uva  fu  la  Erysiphe  com- 
munis  pel  Sig.  Vallot  di  Digione ,  pel  Sig.  Cera ,  pel 
Sig.  Beranger. 

La  determinazione  specifica  è  forse  arrischiata  ;  ma 
la  determinazione  del  genere  non  ammette  più  dubbj. 
La  parte  bianca  del  fungo  stesso ,  co'suoi  filamenti  arti- 
colati a  coroncina ,  rappresenta  la  forma  conidigera  delle 
Erysiphe;  la  fruttificazione  deirAmici,  è  altra  forma,  o 
stato  della  medesima  Erysiphe,  ed  il  Tulasne  in  altre 
Erysiphe  avea  chiamato  Picnide  la  fruttificazione  mede- 
sima; Picnoblasti  sono  da  dirsi  i  corpuscoli  riproduttori 
che  vi  stanno  racchiusi. 

Questa  forma  è  presa  assai  raramente  dalle  Erysi- 
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phe  ;  più  spesso  rimangono  allo  stato  conidigero  ,  o  as- 
sumono it  frutto  concettacolare,  ma  d'altronde  una  stessa 
Erysiphe  può  avere  i  soli  oonidj,  o  i  conidj  coi  concet- 
tacoli ,  0  i  conidj  colle  picnidi ,  e  i  concettaceli  insieme , 
e  lo  scrittore  adduce  buon  numero  di  esempj  per  cia- 
scuna di  queste  combinazioni ,  o  già  noti ,  o  ultima- 
mente avvertiti. 

Il  CicÙMbolus  di  Ehremberg  non  è  dunque  un  genere 
autonomo  ;  e  non  è  differente  dal  C,  fhreniinus ,  FAmT- 
pehmyces  quisqiudis  del  Cesati,  identico  allo  stato  pieni- 
digero  delV  Erysiphe  della  vite:  come  d'altronde  lo  stato 
picnidigero  della  Tigria  lamprocarba  sarebbe  la  Bysso- 
cysiis  texiiUs  di  Russel. 

A  questo  proposito  mi  sembra  buono  di  avvertire, 
che  fra  noi  l'egregio  Prof.  Tigri ,  in  varie  sue  lettere  e 
comunicazioni ,  accenna  un  Fungo  cohraio  scoperto  sul- 
l'uva malata ,  che  ci  dice  essere  identico  con  altro  sotto 
il  nome  di  Cocoxenus  descritto  ora  dal  Sig.  Zumaglini  ; 
sarebbe  a  dir  vero  molto  interessante  di  confrontare  gli 
esemplari  di  queste  produzioni  con  quelle  che  l'Amici 
ci  ha  fatto  conoscere ,  perchè  dalle  descrizioni,  dai  di- 
segni che  il  Tigri  ha  inviati  sembra  molto  probabile , 
che  anche  esse  non  sieno  altro  che  il  Cidnobolns ,  o  la 
Erysiphe  colle  sue  picnidi.  Poiché  i  conidj ,  e  le  picnidi 
non  davano  caratteri  sufficienti  alle  determinazioni  spe- 
cifiche, la  Commissione  dell'Istituto  Veneto  ha  proposto 
di  chiamare  provvisoriamente  Erysiphe  Tuckeri  la  Ery- 
.siphe  dell'uva.  Il  Trevisan  poi  avverte  che  la  Commis- 
sione dell'Istituto  Veneto  ha  creduto  di  vedere  dai  co- 
nidj ,  nel  germogliare ,  prodursi  dei  filamenti  biforcati 
come  quei  dei  concettaceli  delie  Mict*osphaere ,  e  Podo- 
sphaere,  Leo;  ma  certo  qui  la  Commissione  veneta  ha  fer- 
mato troppo  presto  le  sue  osservazioni ,  e  -non  ha  visto 
che  quei  filamenti  variano  di  dimensioni  e  di  forme  se- 
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condo  le  circostanze  del  germogliare ,  e  poi  sono  torulose, 
ineguali,  ed  emettono  da  ogni  gibbosità  filamenti  micetici. 

Qualunque  cosa  di  ciò  sia,  il  Trevisan  si  compiace 
che  lo  stato  picnidìgero  deirErysiphe  della  vite  sia  com- 
parso, nella  speranza,  che  esso  annunzi,  e  preluda  un 
limitarsi  della  epidemia  attuale;  e  questa  speranza  a  noi 
giova  per  lo  meno  di  accogliere. 

I  due  campioni  di  vite  trasmessi  dal  Sig.  Cera  per 
darci  idea  di  ciò  che  sia  l'alterazione  indicata  dal  Signor 
Maspero ,  portano  realmente  ai  nodi  delle  numerose  ra- 
dici avventizie,  tessute  da  un  parenchima  ali  estemo, 
da  una  zona  -fibro-vascolare  nel  mezzo ,  e  al  centro  da 
un  assai  grosso  midollo. 

Ho  poi  avuto  dal  Dipartimento  delle  RR.  Possessioni 
due  grossi  ed  annosi  tronchi  di  vite,  scabri  alla  super- 
ficie per  bemoccoletti  e  punti  sporgenti.  —  Se  io  non 
erro,  il  nostro  illustre  Cav.  Amici  diede  già  contea;za  di 
questa  specie  di  anomalia  della  vegetazione ,  e  riferi  ; 
come  si  deve  infatti ,  quei  bernoccoli  ad  una  specie  di 
estrofia  dei  tessuti  legnosi  e  dei  raggi  midollari.  Tal^ 
alterazione  però  è  inutile  il  dire  che  non  ha  nulla  che 
fare  colla  nostra  malattia. 

Gradisca  i  sentimenti  del  mio  rispetto  e  mi  creda. 
Di  Lei  Sig.  Segretario 

Li  9  Luglio  1853 

Devotissimo  Setvitore 

Adolfo  Targioni-Tozzktti. 

IV.  Presento  in  ultimo  una  Memoria  del  Dott.  Fran- 
Cesco  Cagnacci  da  esso  letta  alla  Accademia  Scientifico 
Letteraria  di  Pitigliano,  coiroggetto  d'indirizzarne  gli  studj 
con  maggiore  utilità  pratica  al  progresso  agrario  ed  in- 
dustriale della  propria  provincia.  Se  questo  divisamente 
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potrà  essere  recato  ad  effetto,  T Accademia  nostra  applau- 
dirà certo  all'iniziativa  presa  dal  Sig.  Cagnacci,  e  làrk 
voti  perchè  anche  le  altre  Accademie  provinciali  Toscane 
vogliano  seguirne  il  savio  suggerimento. 


HoU  delle  Opere  preientale  airAocndemia  nell'. 

del  di   10  Loglio  1853. 


Aloisio  Mario.  Memoria  sulla  soUdificazione  delle  sostanze  animaU. 
Bacchetti  cloff.  Onorato.  Nuova  applicazione  dell' eletlrppun tura  in  un  caso 

giudicato  di  gravidanza  extrauterina  tubarla. 
Baroni  de'Guarinoni  doti.  Bernardino»  Sulla  convenienza  e  facilità  di 

preservare  i  pubblici  e  privati  ediflq  dagli  eiTetti   pericolosi  del 

fulmino. 
Corcaci  {duca  di).  Descrizione  di  Catania  e  delle  cose  notevoli  nei  dintorni 

di  essa.  Voi.  8. 
*Casazia  Andrea.  Dell'origine  e  dei  progressi  degli  attuali  giardini. 
Cialdi  Alessandro.  Risultati  di  studj  idrodinamici,  nautici,  e  commerciali 

sul  Porto  di  Livorno  ec. 
*CurUs  D.  Insecta  Saondersiana,  Diptera;  Part.  III. 
^longo  cav.  Agatino,  Le  tre  statue  del  Cali  in  Catania. 
Peyrot  Aug.{du)  culture  pralique  du  Mais  à  la  ferme-école  de    Befries 

(Landes). 

—  Proverbes  Agricoles,  de  Jacques  BujauU. 

StefaneìU  Pietro,  Saggio  di  analisi  quantitativa  sui  terreni  arativi  toscani. 
*Trevisan  Vittore,  Enumeratio  stirpium  cryptogam.   bue.   in  provincia 
patavina  obscrv.  —  1840. 

—  Sunti  di  tre  Memorie  Algologicbe.  ^  4848 

—  Prospetto  della  Flora  Euganea.  —  4842. 

—  Le  Alghe  del  Tenére  Udinese.  —  4844. 

—  Nomenclator  Algarum.  —  4845. 

—  Saggio  di  una  Monografia  delle  Alghe  Cocootatìe.  — >  4848. 
-  Caulerpearum  sciagrapbia.  —  4849. 

—  Amphiroa  heterarthraf  eine  neue  Alge  aus  der  Florideen.  -  4849 

—  Zoologia  popolare,  2.*  Ediz.  —  4854. 

—  Caroli  Ferdinandia ,  nuovo  genere  di  piante.  -  4854. 

—  Della  supposta  identità  specifica  de' licheni  riuniti  dallo  S<^aerer  «otto 

il  nome  di  Lecidea  nUcrophilla.  —  4854. 

—  Herbarium  Cryptogamicum  Trevisanianum ,  N."  4.  -    4854. 

—  Sopra  alcuni  nuovi  generi  e  82  nuove  specie  di  Felci.  —  4854. 
--  Il  Bianco  dei  grappoli.  —  4854. 
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Trevìsam  Vilton.  Seconda  nota  sul  Bkmoò  dei  grappoli.  —  48S4. 

—  Sul  TetrcMychut  PasserinU,  nuova  specie  di  Aracnide. —  4854. 

—  Dei  mezzi  più  acconci  a  combattere  il  Bianco  dei  grappoli   —  i889. 

—  Sulla  origine  delle  alterazioni   che  osservansi   alla  superficie  delle 

parti  verdi  nelle  viti  affette  dal  Bianco  dei  grappoli.  —  485t. 

^  Delle  Erysipheae,  ed  in  particolare  di  quella  che  ò  causa  generante 
l'attuale  epifltia  delle  viti.  —  4852. 

~  Sulla  provenienza  del  Bianco  dei  grappoli  sopra  viti  malate  di  Pic- 
chiola. —  485S. 

**  Caratteri  di  tre  nuovi  generi  di  CoUenacee,  —  4853. 

—  Tomatenia  et  Blasteniospora ,  nova  Parmeliacearum  genera.  —  4858. 

—  Caratteri  di  dodici  nuovi  generi  di  Licheni.  —  4858. 

—  BetUflcazione  al  rapporto  della  Commissione  dell'I,  e  R.  Istltuta  Ve- 

neto per  lo  studid  della  malattia  dell'Uva ,  letto  il  44  Marco  4 858,  — . 
1858. 
*Zantede»chiprof,  ah,  Franctioo,   Della  elettricità  degli  stami  e  pistilli 

'delle  piante  esplorata  all'atto  delia*  fecondazione  ec.  ec. 
Comptea  Rendus  dee  travaux  de  la  CommIdsioD  inetitiiée  par  \(k  Socióté 
%       Linnóenne  de  Bordeaux  pour  l'ótude  ^  la  maladie' de  la  vigne 

pendant  l'année  4853. 
VEmpeàocle,  Giornale  d' agricoltura  ed  economia  politica  per  la  Sicilia. 

-  Voi,  m»  bae.  4  .<^  e  •.* 
Jknnali. d'agricoltura  Siciliana  ec.  Anno  U.  Trim.  8.^  e  4.^ 
Bullettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna.  Voi.  XXUI ,  Maggio  e  Giu- 
gno 4858.  ... 

Giornale  di  Veterinaria  della  R.  Scuola  di  Torino ,  anno  II,  fafio.  4.*  e  t." 
Bulletin  de  la  Soclété  centrale  d'AgricuUure  du  Dep.  de  l'HérnUt.  Avril, 

Mai ,  et  Juin  485?. 
Letture  di  Famiglia,  voi.  IV,  fase.  42. 
àiomak  Agrario  TVweono,  N.*  408. 

Atti  varl)aii  della  R.  Accademia  Toscana  d'arti  e  manilàtture ,  N.«  8. 
Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  anno  V,  Sessione  IH. 
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Programma  dei  premj  approvati  dalla  R.  Accademia  Eco- 
nomico^Agraria  dei  GeorgofiK  ììeKodimanza  del  5  Giu- 
gno  48IS3. 


L'Accademia  dei  Georgofili ,  nel  disporre  dei  ptemj 
lasciati  dal  Coxite  Leon  Battista  Degli  Alberti  ad  inco- 
raggiamecito  dell  iaduBtrìa  Toscana»  ha  rìteauio  per 
principio  di  non  doversi  togliere  il  modo  di  (arsi  promo- 
trice di  intraprese  o  invenzioni,  ad  attivare  e  giudicare 
le  quali  sia  necessario  un  lasso  di  tempo  assai  lungo, 
e  di  non  togliersi  d'altra  parte  la  possibilità  di  provve- 
dere a  quei  bisogni  dell'industria  che  potrebbero  d'anno 
in  anno  presentarsi.  Quindi  onde  soddisfar  meglio  le 
patriottiche  intenzioni  del  benemerito  testatore ,  riser- 
vandosi di  pubblicare  ogni  anno  nuovi  programmi  per 
premj ,  ha  sin  d'ora  disposto  di  una  parte  degli  asse- 
gnamenti d^t  anni  avvenire  pobblicando  i  programmi 
seguenti  : 

I.  L'Accademia  darà  un  premio  ài  scudi  70^  a  quel 
coltivatore  che  al  di  30  marzo  4  8S7  avrà  dioiostrato,  di 
avere  estesamente  eseguita  la  cultura  di  una  o  più  piante 
a  seme  oleifero ,  intercalandola  razionalmente  neiravvi- 
oendamento  e  producendo  il  saggio  dell'  olio  ottenuto , 
e  in  modo  autentico  dimostrando  il  sistema  tenuto  nella 
cultura  della  pianta  adottata ,  l' importare  delle  spese 
e  della  rendita  avutane,  onde  ae  resulti  il  tornaconto. 

IL  Nel  colmo  della  siccità  estiva  i  prati  naturali 
e  gli  artificiali  scarsamente  sopperiscono  al  bisogno  di 
foraggi  per  i  bestiami  ove  non  siano  praticabili  le  irri- 
gazioni e  specialmente  nelle  colline.  Si  usano  allora  le 
foglie  e   le  cime  floride  del  granturco,  nel  falciare  le 
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qundìfMile  ò  il. danno  per  la  feoondasione  e  per  1 -alloga-* 
mento  dei  fiori ,  o  pel  velare  delle  pianto.  Si  usa  pure 
la  sagginella ,  ma  con  isvantaggio  rdel  terrmoi  elle  reata 
grandemente  depauperato  :  talché  rAcoademia  credè  di 
far  ceaa  utile  proponendo  un  premio  di  «cudi  70  a  chi 
dentro  il  mese  di  mar^o  :  4  857  avrà  noatrato  di  «[vere 
introdotto  una  piantai  che  laddove  per  F  aridità  dei 
terreato  durante  Testaite  nemmeno  Terba  medica  prodooa 
a  sirffioienza,  possa  usarsi  ioveoe  delle  cime  del  formella 
tene  o  della  saggineUaj  é,  noB  abbia  d'^altreaide  verso 
il  terreno  Tatliviftàdepauped^ante  di  quarta. 

III.  La  cultura  dcdUa  vite  ò  suscettibile  di  easere 
arricchita  facendo  soggetto  di  più  eatesa  coltivazione 
certe  varietà  ora  trop|>o  ristrettamente  tenuile ,  o  intro- 
ducendo varietà  nuove,  colla  mira  di  averne  tali  uve« 
(^  possano  mi^orai*e  i  vini  nostri/  o  dame  dei  nuovi 
pregevoli  ;  o  anoo  di  fornire  delle  uve  da  mensa  di  binon 
sapore  atte  a  conservaraii  lungamente.  Pertanto  VAcca- 
demia  propone  un  premio  di  scudi  70  a  chi  dentro  il 
mese  di*  marzo  dell'anno  1 859  dimostrerà  di  aver  fatto 
cura  Impeciate  della  coltivazione  della  vite ,  introducendo 
varietà  distinte  di  essa,  che  siano  adattate  fra  noi  a  far 
buoni  vini ,  a  render  migliori  quelli  che  si  fanno ,  o  a 
figurai^e  stilla  mensa.  I  concorrenti  dovranno  presentare 
colla  domanda  'dell'ammissione  al  concorso ,  i  saggi  del 
vino  ottenuto ,  e  presentare  ancora  un  rapporto  sui  par*^ 
ticolari  riguardanti  la  cultura  da  esai  adottata,  indicando 
le  spese  e  la .  rendita  avuta 

IV.  La  cultura  dei  frutti  potrebbe  addivenire  una 
vera  sorgente. di  ricchezza  agraria,  perciò  lAccademia 
secondando  le  tendenze  che  si  disaostrano  in  molti  pixy 
prietarj  verso  questo  scopo ,  propone  un  premio  di  scu^ 
di  70  a  ohi  dentro  il  mese  di  marsso  1859  dimostrerà 
di  avere  eseguita  una  coltivazione  di  frutti  »  ragguarde^ 
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vole  pel  numero  delle  piante,  per  bene  intesa  potatura, 
pel  numero  delle  varietà  e  pel  pregio  dei  loro  prodotti 
non  solo  come  articoK  di  lusso ,  ma  come  elementi  di 
ricchezza  agraria. 

y.  Infine  per  la  coltivazione  di  piante  utili  volendo 
lasciare  latitudine  ai  tentativi  lodevoli ,  e  secondarli  e 
pi^muoverli  in  quanto  può,  propone  un  premio  di 
scudi  60  a  chi  dentro  il  mese  di  marzo  4  868 ,  dimostnerb 
di  avere  con  utilità  del  nostro  sistema  agrario ,  introdotta 
in  qualche  parte  della  Toscana ,  la  cultura  di  una  o  più 
piante  nuove  per  noi ,  da  impiegarsi  negli  usi  agrarii , 
negli  usi  domestici,  nelle  arti,  o  nel  commercio,  esclusa 
la  introduzione  dei  foraggi ,  delle  viti,  delle  piante  olei- 
fere e  dei  frutti,  la  quale  forma  soggetto  di  programmi 
speciali. 

¥1.  Vorrebbesi  poi  per  vantaggio  della  nostra  agri- 
coltura che  r  uso  degli  ingrassi  fosse  fatto  con  più  lata 
proporzione ,  e  ai  varj  terreni ,  alle  varie  culture  fosse 
possibile  di  porgere  quelli  più  convenienti  secondo  le 
particolari  occorrenze. 

Il  Guano  importato  dalle  coste  del  Chili  o  del  Perù 
in  Europa  dal  principio  del  secolo ,  e  più  tardi  tratto 
ancora  dalle  coste  d'Affrica ,  e  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza è  ingrasso  ricchissimo  di  azoto  e  di  sali,  fra  i 
quali  dominano  più  specialmente  i  fosfati  terrosi  e  alca- 
lini, talché  esso  presenta  airagricoltura ,  riuniti  in  sé, 
ia  massima  parte  dei  materiali  organici  ed  inorganici 
che  pei  bisogni  delle  piante  possono  occorrere.  Alleggeriti 
su  questo  prodotto  i  gravami  fin  qui  indottivi  dal  mo- 
nopolio, se  ne  mostra  utilissima  e  possibile  fra  noi 
l'importazione  in  grande  ;  a  promuovere  questa ,  l'Acca- 
demia propone  un  premio  di  scudi  80  a  chi  nel  mar- 
zo 1854,  potrà  dimostrare  di  avere  con  economia  di 
spese ,  con  utilità  di  produzione  in  rapporto  alle  spese 
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che  occorrono ,  e  alla  utilità  che  si  ottiene ,  valendosi 
dei  concimi  nostrali ,  usato  con  larga  proporzione  nel 
territorio  Toscano ,  il  guano  di  AmericQ,  o  di  Affrica ,  o 
di  cpialunque  altra  provenienza. 

VII.  Di  fronte  a  questa  importazione  credendo  l'Acca- 
demia opportuno  di  favorire  Y  impiego  utile  di  una  quan- 
tità  enorme  di  sostanze,  che  vanno  disperse  senza  frutto, 
come  sangue ,  e  altro  materie  dei  macelli ,  carogne  di 
animali ,  orine  versate  sulle  pubbliche  vieec,  propone 
un  premio  di  scudi  70  a  quello  che  nel  marzo  1855, 
potrà  mosti*are  di  avere  stabilito  una  fabbrica  di  concimi 
artiiiciali,  i  cui  prodotti  organici  ed  inoi^anici,  offrano 
airagricoltura  comodità  di  acquisto,  economia  di  spesa 
e  utilità  produttiva  proporzionata. 

Vin.  Parimente  l'Accademia  dopo  aver  promosso  con 
altro  premio  la  compilazione  di  un  manuale  sull'uso  del 
sale  neiragricoltura ,  per  vedere  ora  praticamente  adope- 
rata questa  specie  d'ingrasso,  propone  un  premio  di  scudi 
60  a  chi  nel  marzo  1856,  verrà  a  dimostrare  di  avere  ia 
una  od  un'  altra  coltivazione  estesa  almeno  per  un  qua- 
drato agrario ,  adoprato  il  sale  come  emendamento  ;  e 
mostrerà  del  pari  le  resultanze  ottenute  da  questa  pratica 
comparativamente  a  quelle  che  si  ottengono  nelle  me- 
desime circostanze  dall'  uso  di  altri  concimi  più  comu- 
nemente adoprati ,  e  riputati  i  più  economici  e  i  più 
produttivi. 

IX.  Propone  un  premio  di  scudi  70  a  chi  nel  mar> 
zo  1855,  dimostrerà  di  avere  introdotto  in  alcun  branco 
di  pecore ,  e  fatti  vivere  e  prosperare ,  servendo  alla 
moltiplicazione  almeno  otto  montoni  della  razza  francese 
dei  Merini  Mauchamps  o  sericei. 

X.  Le  ricchezze  naturali  della  provincia  Maremma- 
na,  e  la  possibilità  di  vederle  usate  sul  luogo  stesso,  con 
sempre  crescente  vantaggio,  e  della  provincia  e  del  paese 
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intiero  portano  rAccademia  a  proporre  un  premio  di 
scudi  1 40  a  quello  che  nel  marzo  1 860,  dimostrerà  di 
avere  attivata  in  Maremma  una  qualche  manifattura, 
colla  quale  più  specialmente  si  consumino  le  materie 
prime  che  somministra  quella  provincia. 

XI.  I  premj  di  sopra  proposti  per  accrescere  fra  noi 
la  produzione  delVolio ,  richiamano  finalmente  TAccade- 
mia .  a  stabilire  altri  due  programmi  di  premio ,  per 
veder  insieme  colla  cultura  dei  semi  oleiferi ,  introdotto 
qualche  miglioramento  nella  estrazione  stessa  dell'olio. 

Di  questi  premj ,  uno  di  scudi  80  sarà  conferito  a 
quello  che  nel  marzo  1 858 ,  dimostrerà  di  avere  intro- 
dotto o  costruito  di  nuovo  qualche  strumento  molto  più 
efficace  di  quelli  attualmente  usati  fra  noi,  per  frangere 
e  spremere  il  seoje  di  lino,  i  vinaccioli  di  uva,  o  altro 
qualunque  seme  oleifero. 

XII.  Un  altro  premio  di  scudi  80  sarà  conferito  a 
quello  che  nel  gennaio  1 856 ,  avrà  introdotto  qualche 
notevole  miglioramento  nella  manifattura  deirolio  di 
oliva. 

Le  domande  dei  concorrenti  dovranno  esser  dirette 
al  Segretario  degli  Aiti  dell' f.  e  R,  Accademia  Economico- 
Agraria  dei  Georgofili  di  Firenze. 


n  Segretario  degU  ÀIU, 

Raffaello  Busagca 
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Prospetto  generale  cronologico  dei  premj  fin  qui  stanziati 
dall'Accademia  suUa  fondazione  Alberti. 


Addì  Oggetto  dil  Pbbiiio  Somme 

r 

i  1 854.  Introduzione  di  una  macchina  da  battere 

f  il  grano  in  Maremma So.  120 

»      Uso  esteso  del  Guano  nella  coltivazione  .  »      80 
»  1855.  Fabbricazione  di  concimi  artificiali     .     .  »       70 

»      Importazione  e  moltiplicazione  dei  Merini 

Sericei »       70 

1856.  Uso  esteso  del  sale  in  agricoltura.     .     .  »      60 
»      Perfezionamenti  notevoli  della  manifattu- 
ra dell'olio  di  ulive d      80 

1857.  Cultura  estesa  di  piante  a  seme  oleifero 

introdotte  neiravvicendamento  ...»      70 
))      Introduzione  in  Toscana  di  un  nuovo  fo- 
raggio estivo »       70 

1 858.  Cultura  estesa  di  piante  utili  nuove  intro* 

dotte  neiravvicendamento »       60 

»      Macchina  per  frangere  e  spremere  i  semi 

oleiferi »       80 

1859.  Cultura  accurata  della  vite  e  introduzio- 

ne di  nuove  varietà  di  uva  ....  »       70 
»      Cultura  di  frutti  come  risorsa  agraria    .  »       70 

1860.  Attivazione  in  Maremma  di  una  qualche 

importante   manifattura  che  impieghi 

le  materie  prime  colà  abbondanti  .     .  »     1 40 


Agosto  1853. 
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T1P06RAPU  6ALILBIANA 
M  M.  CBLLim   I  C. 


PARTE    ISTORICA 


Adunanza  ordinaria  del  7  Agosto  1853. 


Dopo  varie  comunicazioni  verbali  del  Segretario  e 
il  consueto  rapporto  delle  corrfspondenze ,  udì  in  primo 
luogo  rAccademia  il  rapporto  della  sua  Deputazione  or- 
dinaria sulla  Sesta  riunione  agraria  di  Meleto  delFS  Giu- 
gno decorso  ;  nel  quale  il  relatore  Dott.  Antonio  Salva- 
gnoli,  dopo  aver  tessuto  T istoria  di  quella  giornata, 
scese  più  particolarmente  a  parlare  dei  due  fatti  capi- 
tali sui  quali  era  stata  richiamata  l'attenzione  del  pub- 
blico convenuto  a  Meleto ,  e  che  insieme  costituiscono 
la  trasformazione  agraria  che  da  oltre  dieci  anni  si  opera 
in  quella  tenuta  ;  l'adozione ,  cioè ,  deir avvicendamento 
quadriennale  alterno  nei  poderi  a  mezsseria ,  e  la  cultura 
a  mano  per  conto  del  proprietario  di  vasti  appezzamenti 
di  terra ,  prima  affatto  improduttivi  e  dei  quali  è  combi* 
nata  la  cultura  colla  riduzione  loro  a  miglior  giacitura 
per  mezzo  delle  colmate  di  monte. 

Il  Prof.  Pietro  Cipriani  preludeva  in  seguito  alla 
esposizione  dei  suoi  particolari  studj  sulla  malattia  della 
pellagra ,  dei  quali  si  riserbava  a  far  conoscere  più  tardi 
i  resultati ,  con  una  prima  memoria ,  nella  quale  dava 
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principalmente  luogo  allistorìa  dì  quella  fatai  malattia 

prima  in  Europa  e  poi  nel  nostro  paese. 

Doloroso  è  il  dire  come  il  Prof.  Cipriani  constatasse, 
con  le  cifre  troppo  eloquenti  delle  vittime  per  essa  mie- 
tute ,  la  rapida  diffusione  di  provincia  in  provincia  e  Fin- 
cremento  progressivo  della  Pellagra  in  Toscana,  dacché 
il  Dott.  Chiarugi  nel  1 81 4 ,  primo  ne  denunziò  la  com- 
parsa nella  Valle  superiore  della  Sieve  ,  dove  a  traverso 
gli  Appennini  parve  scesa  di  Lombardia  che  già  lamen- 
tava quel  flagello  sino  dal  1 771 .  Noi  qui  non  riprodurre- 
mo minutamente  il  tristo  quadro  presentato  dal  Prof.  Ci- 
priani dei  progressi  continui  di  una  malattia  che  egli  di- 
ceva trasmettersi  per  eredità  nelle  famiglie ,  e  che  una 
volta  sviluppata,  l'arte  medica  non  vale  ad  estirpare,  ma 
giova  solamente  a  ritardarne  T  esito  fatale.  Un  solo  istante 
l'animo  degli  ascoltanti  potò  aprirsi  a  qualche  speranza, 
quando  il  Cipriani  accennando  alle  cause  di  quella  tre* 
menda  infermità  lasciò  travedere  la  possibilità  di  adot- 
tare qualche  espediente  per  renderle  meno  nocive  o  par 
estirparle  radicalmente  ;  e  poicbò  a  questo  fine  mirano 
appunto  i  di  lui  studj ,  ognuno  intende  come  il  Presidente 
deir Accademia  si  facesse  davvero  l'intwprete  dei  senti- 
menti di  tutti ,  quando  ai  ringraziamenti  per  esso  compara 
titi  al  Prof.  Cipriani,  egli  aggiunse  parole  di  eccitamento 
a  non  differire  lungamente  la  promessa  coatinuazioM 
della  sua  lettura. 

U  socio  ordinario  Ab.  RaffiBieUo  Lambruschini  leg- 
geva quindi  in  nome  del  Prof.  Amici  un  di  lui  Rap- 
porto sulla  malattia  che  ha  guasta  in  quest'anno  gran 
parte  della  foglia  dei  gelsi ,  gravemente  compromettendo 
in  molte  provincie  della  Toscana  l'allevamento  dei  bachi 
da  seta.  Tal  malattia  è  meno  che  da  noi  insolita  di  là 
dagli  Appennini  ;  ove  si  conosce  sotto  le  diverse  denomi- 
nazioni di  seccume ,  nebbia  o  fersa  mentre  non  ha  nome 
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popolare  tra  noi.  Il  Prof.  Saiidri  è  il  primo  che  se  ne 
sia  occupato  scientificamente  (4  )  ;  ed  a  lui  appartiene  il 
merito  di  aver  dimostrato  ohe  le  macchie ,  le  quali  ap* 
pariscono  sulle  foglie  dei  gelsi ,  sono  dovute  ad  una  spe* 
ciale  crittogama  che  si  impianta  indifferentemente  so- 
pra ambedue  le  loro  pagine.  Molto  dopo  degl*  Italiani  si 
sono  occupati  i  Francesi  di  tale  argonlento ,  e  come 
spesso  avviene  senza  conoscere  quanto  si  era  fatto  da 
noi  ;  e  perciò  il  Prof.  Amici  giustamente  si  occupa  nella 
prima  parte  del  suo  rapporto  a  ben  stabilire  le  date  ed 
il  merito  dei  varj  scienziati  che  sono  successivamente 
scesi  neir  arringo. 

Venendo  poi  ed  esporre  i  resultali  delle  osservazio- 
ni proprie ,  egli  dice  essergli  resultato ,  contrariamente 
all'opinione  ammessa,  chela  crittogama  si  produca  estw- 
namente  e  non  venga  dair interno  delle  foglie.  Quindi  è 
inutile  riguardo  ad  essa  ogni  discussione  sulla  teoria 
dello  sviluppo  dei  germi  interni;  invece  però  si  pre- 
senta al  solito  la  questione  se  la  crittogama  sia  essa 
sola  la  causa  delle  alterazioni  che  si  producono  sulle 
foglie  dei  gelsi  ,  o  se  invece  un  principio  almeno  di  tali 
alterazioni  ne  preceda  lo  sviluppo,  e  questo  sia  un  fatto 
secondario  e  oooseguenziale.  Il  Prof.  Amici  non  prende 
lungamente  in  esame  queste  diverse  opinioni  tra  le  quali 
costantemente  sono  rimasti  divisi  li  scenziati  in  tutti 
i  casi  analoghi  nei  quali  sono  venute  in  campo.  Però 
secondo  le  di  lui  osservazioni  sembrerebbe  che  un  pri«- 
mo  sìntomo  del  male  si  manifestasse  nelle  glandolo  della 


(4)  Ci  fa  sapere  il  Prof.  Amici  che  dietro  notizie  ricevute  da  Parigi 
dopo  la  lettura  del  suo  Rapporto ,  il  aig.  Turpin  sar^besi  prima  del 
Prof.  Sandri  occupato  delle  macchie  della  foglia  del  gelso;  avendo  egli 
sino  dal  4838  descritto  il  fungo  che  le  cagiona ,  nel  Tomo  XXII  degli 
Annali  della  R.  Società  d' Orticultura  di  Parigi ,  sotto  il  nome  improprio 
di  FtMirttini  ìaleHHum, 
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pagina  superiore  delle  foglie ,  le  quali  acquistano  un  co- 
lore as^ai  bruno  guardate  per  luce  reSessa.  Solamente 
airintomo  di  esse  si  mostrano  successivamente  sull'epi- 
dermide delle  bollicine  gelatinose  di  varia  dimensione 
ch^  altro  non  sono  che  il  primo  apparire  del  fungo.  Il 
Prof.  Amici  ritiene  inoltre  il  male  come  non  contagioso, 
nò  crede  si  diffonda  per  semplice  disseminazione  delle 
spore  della  crittogama  ;  e  ne  vede  una  prova  nella 
buona  vegetazione  della  seconda  foglia  dei  gelsi  che  è 
sana  dovunque ,  per  quanto  molta  della  vecchia  cadendo 
al  piede  dellalbero  vi  abbia  lasciato  un  ingente  serba- 
tojo  di  spore  riproduttrici  della  crittogama.  Alla  malattìa 
dei  gelsi  '  nessuno  ha  tentato  rimedj  ;  tanta  è  la  rapidità 
della  sua  diffusione  e  tanto  essa  giunge  improvvisa:  solo 
può  confortare  il  sapere  che  essa  non  ò  permanente, 
che  rarissime  volte  si  mostra  generale ,  e  che  l'alleva- 
mento dei  bachi  non  così  di  frequente  viene  a  soffrirne. 
A  questa  lettura  teneva  dietro  quella  di  un  Rapporto 
fatto  in  nome  della  Commissione  per  la  malattia  delle 
uve ,  sugli  studj  e  le  esperienze  da  qaesta  istituite  in 
relazione  al  rimedio  recentemente  proposto  dai  Si^.  fra- 
telli Majoli  per  combatterla.  Il  relatore  Prof.  Emilio 
Bechi  non  ebbe  d'uopo  di  lungamente  sviluppare  i  prin- 
cipj  che  alli  studj  della  Commissione  avean  servito  di  ba- 
se ;  imperocché  non  fosse  corso  gran  tempo  dacché  si  era 
da  essa  presentato  all'Accademia  un  elaborato  Rapporto, 
nel  quale  le  opinioni  ed  i  fatti  più  rilevanti  attenenti  alla 
dominante  malattia  delle  uve  erano  stati  diligentemente 
raccolti  e  discussi.  Per  quanto  riguarda  del  resto  >  lo 
scopo  speciale  di  cui  ora  trattavasi ,  cioè  Y  eflficacia  e 
l'utilità  sperabile  dai  mezzi  curativi  della  malattia,  con- 
vien  dire  che  il  dissenso  stesso  più  fondamentale  delle 
opinioni ,  al  quale  non  è  rimasta  estranea  la  Commis- 
sione ,  sulla  vera  natura  del  male  e  sulle  cause  prime  che 
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lo  producono ,  molto  avventuratamente  non  impediva 
che  dagli  opposti  campi  si  scendesse  a  ritenere  concorde- 
mente che  qualunque  concetto  si  abbia  di  quella  difficil 
questione ,  qualunque  opinione  anche  si  portf  sulla  ne* 
cessità  di  una  speciale  predisposizione  della  vite  a  cen- 
trar la  malattia ,  certo  è  peraltro  per  la  più  costante 
osservazione  che  lo  svilupparsi  e  il  vegetare  della  muffa 
suiruva  riesce  a  questa  direttamente  dannoso,  o  contri- 
buisce almeno  a  cagionare  in  essa  i  guasti  organici  che 
a  tutti  sono  noti  ormai  e  che  conducono  alla  perdita 
della  raccolta.  Resulta  quindi  da  ciò  ,  che  senza  perdere 
di  vista  la  convenienza  dei  tentativi  diretti  a  modificare 
le  condizioni  vegetative  della  vite,  ed  aspettando  che  col 
cambiare  delle  generali  condizioni  climatologiche  cessi 
una  volta  quella  qualsiasi  influenza  a  cui  va  connessa 
la  malattia ,  il  combattere  intanto  direttamente  la  crit- 
togama malefiqa  non  è  da  reputarsi  opera  intieramente 
vana  ed  inutile  ;  ma  che  anzi  dal  riuscire  in  questo  in- 
tento può  sperarsi  un  allievamento  almeno  dei  danni 
della  malattia.  Per  ciò  appunto  fu  buona  ventura  che 
quella  massima  universalmente  si  concordasse;  perchè 
i  tentativi  diversi  che  da  ogni  parte  per  presentimento 
popolare  si  vanno  in  quel  senso  facendo ,  ne  ricevono 
incoraggimento  ;  e  perchè  rimettendosi  umilmente  nelle 
mani  della  Provvidenza  per  la  cessazione  del  male  è 
pure  di  qualche  conforto  lo  spei^ire  che  all'uomo  sia 
dato  scemarlo ,  ed  è  anzi  in  questa  speranza  un  dovere 
il  tentarlo. 

Stabilito  pertanto  che  il  combattere  efficacemente 
la  crittogama  parasita ,  sia  mirando  a  distruggerla ,  sia 
impedendone  lo  sviluppo  suiruVa,  possa  riuscire  di  molta 
utilità,  resta  la  scelta  dei  mezzi  più  idonei  a  raggiungere 
quegli  intenti  ;  e  se  anche  in  questa  scelta  vorrà  pro- 
cedersi razionalmente  dovrà  convenirsi ,   che  gli  agenti 
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liquidi  hanno  speciali  vantaci  sopra  i  solidi  e  gli  aeii- 
formi  ;  del  che  a  tutti  si  preseutano  di  le^erì  le  ra- 
gioni quando  soprattutto  si  consideri  la  necessità  di  ope- 
rare in  grande  all'aria  aperta ,  ed  al  tempo  slesso  di 
limitare  Fazione  ove  sia  utile  senza  che  peraltro  sfugga 
ad  essa  nessun  punto  che  ne  abbisogni.  Un  rimedio  li- 
quido poi  contro  la  malattia  ddl'uva,  perchò  raggiunga 
il  suo  scopo  ed  abbia  la  necessaria  facilità  e  prontezza 
di  applicazione  deve  principalmente  presentare  i  seguenti 
requisiti;  4.^ di  bagnar  Tuva»  coperta  di  muffa,  facilmente 
e  prontamente  per  semplice  immersione  del  grappolo»  do- 
vendosi escludere  ogni  manipolazione  con  pennelli,  spaz* 
zole  ed  altro ,  come  impraticabile  in  grande  ;  2.^  di  non 
presentare  incomodi  o  rischi  gravi  per  Toperatore  ;  3.^  di 
distruggere  i  tessuti  organici  della  crittogama  senza  re- 
care alcuna  lesione  a  quelli  dell'uva;  i.'^  di  non  pre- 
giudicare alla  vinificazione ,  comunicando  al  vino  cattive 
qualità;  5.^  finalmente,  di  lasciare  Tuva  in  tali  condi- 
zioni che  sia  impedito  o  reso  almeno  più  difficile  il  nuovo 
svilupparsi  ddla  muffa  su  di  essa. 

Se  questi  principj ,  d'altronde  cosi  owii  e  semplici, 
si  fossero  sempre  avuti  presenti ,  difficile  è  il  dire  quanti 
mai  rimedii  dall'empirismo  proposti  non  sarebbero  nem- 
meno venuti  in  campo ,  e  quante  delusioni  sarebbero  oofà 
state  risparmiate  agli  agricoltori;  e  se  alla  luce  di  quei 
prìncipi  medesimi  si  passassero  adesso  in  rivista  quei 
rimedii  stessi  che  hanno  avuto  maggior  grido  e  nei  quali 
si  erano  con  qualche  fondamento  riposte  le  migliori  spe- 
ranze di  successo ,  facile  sarebbe  il  rilevare,  come  nessuno 
di  essi  soddis&cesse  insieme  a  tutte  le  condizioni  che 
abbiamo  di  sopra  accennate,  e  come  nel  soddisfarne  ap- 
punto qualcuna  stassero  i  titoli  pei  quali  ciascuno  di 
essi  si  raccomandava  all'attenzione  degli  esperimen- 
tatori. 
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Eca  dunque  il  rimedio  proposto  dai  signori  Migoli 
il  priiBO  che  avesse  praticamente,  qia  completamente  ri- 
soluto il  difficile  problema?  Questa  era  la  questione  che 
a  sé  stessa  prpponeva ,  e  sulla  quale  doveva  pronunziarsi 
la  Commissione  apcademica;  la  quale  sin  dalla  prima 
sua  visita  ai  possessi  dei  signori  Majoli  a  S.  Donato  fu 
lieta  di  poter  constatare  che  il  liquido  detersivo  da  essi 
impiegato  sotto  i  suoi  occhi  era  quanto  mai  poteva  de- 
siderarsi dotato  dei  tre  primi  requisiti  richiesti;  in  ciò 
riconoscendo  sin  d'allora  la  sua  superiorità  al  confronto 
di  ogni  altro  dei  rimedj  prima  esperimentati  e  proposti. 
Era  inoltre  da  presumersi  fondatamente  che  niun  danno 
potesse  resultarne  per  la  fabbricazione  del  vino,  e  re- 
stava quindi  solo  a  decidere  qual  fosse  il  di  lui  pregio 
di  frenate  air  ultimo  requisito;  cioè  alla  azione  preser-^ 
vatrice  che  si  riconosceva  necessario  dovesse  possedette 
almeno  in  un  certo  grado,  afiinchè  l'efficacia  sua  riuscisse 
di  qualche  durata  e  non  si  avesse  a  ripetere  troppe  volte 
un'  operazione  che  per  quanto  semplice  e  facile  pur  ri- 
chiede una  mano  d'opra  non  indifferente  per  eseguirla  so- 
pra una  scala  molto  estesa.  Sopra  questo  punto  peraltro 
della  più  capitale  importanza  era  impossibile  che  la  Com- 
missione emettesse  fin  da  principio  un'opinione  qualsiasi 
dietro  la  breve  esperienza  fatta  dai  signori  Majoli  me- 
desimi del  loro  liquido  detersivo;  tanto  più  che  la  na- 
tura stessa  di  questo,  quale  resultar  poteva  dalla  sua 
empirica  composizione,  e  il  suo  modo  di  agire  nella  di- 
struzione della  crittogama  erano  per  la  Commissione  al- 
trettante incognite,  a  determinare  le  quali  si  richiedevano 
particolari  studj  e  ricerche;  che  se  anche  dopo  questi 
studj  e  queste  ricerche,  le  quali  hanno  d'altronde  per- 
fettamente chiarito  quelle  questioni ,  e  dopo  che  l'espe- 
rienza di  un'altra  ventina  di  giorni  ha  confermato  per 
quanto  pare  le  concepite  speranze,  si  è  pur  voluto  dalla 
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Commissione  procedere  con  la  massima  circospezione  nei 
vaticinare  gli  effetti  che  aspettar  si  possano  dall' aso  del 
detersivo ,  non  si  vorrà  certo  da  alcuno  fargliene  colpa 
riflettendo  quanto  sia  facile  l'esser  tratti  in  inganno  nel 
senso  dei  proprj  desiderj ,  e  considerando  come  tale  in- 
ganno sia  temibile  nel  caso  attuale ,  e  siasi  pur  troppo 
verificato  riguardo  agli  altri  rimedj  prima  preconizzati; 
essendosi  attribuito  a  loro  efficacia  ciò  che  non  era  se 
non  conseguenza  dell'andamento  naturale  della  malattia 
che  ha  dei  periodi  alternativi  di  tregua  e  di  incremento. 
Non  poteva  inoltre  dissimulare  a  so  stessa  la  Commis- 
sione che  l'azione  malefica  della  crittogama  esercitan* 
dosi  universalmente  sopra  ogni  parte  della  vite  e  non 
limitatamente  sull'uva,  è  pur  troppo  temibile  che  alla 
lunga  la  vegetazione  stessa  della  pianta  ne  soffra;  del 
che  si  ha  già  qualche  apparenza  in  alcune  provincie  to- 
scane da  maggior  tempo  e  più  gravemente  infestate 
dalla  malattia.  E  poiché  follia  sarebbe  in  tal  caso  il 
pensare  di  poter  combattere  universalmente  la  critto- 
gama sulle  foglie  e  sui  tralci  delle  viti,  ognun  vede  come 
forse  non  debbano  essere  che  temperar}  i  vantaggi  che 
si  aspettano  dal  preservare  le  sole  uve,  se  la  malattia 
debba  perpetuarsi  o  lungamente  durare. 

Esito  più  positivo  e  completo  sortirono  naturalmente 
li  studj  della  Commissione  diretti  a  determinare  la  natura 
del  liquido  resultante  dalla  ricetta  dei  signori  Majoli,  ed 
a  riconoscere  a  quali  sostanze  esso  dovesse  principal:- 
mente  la  sua  azione;  colla  speranza  di  renderne  più 
semplice  e  più  sicuro,  in  un  che  più  razionale,  il  modo 
di  preparazione.  La  Commissione  infaitti  informava  l'Ac- 
cademia che  il  liquido  detersivo  ben  preparato  constava 
principalmente  di  sapone  di  potassa  ;  di  alcali  e  di  mate* 
ria  grassa  liberi,  ma  estremamente  divisi  e  costituenti 
nel  liquido  una  specie  di  emufetone;  che  vi  si  riscontra- 
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vano  inoltre  dei  solfuri  e  dei  solfati  alcalini;  che  vi  esi- 
steva inalterata  la  infusione  di  tabacco.  Studiando 
razione  di  questi  diversi  elementi  suirorganismo  della 
crittogama,  riferiva  là  Commissione  aver  riconosciuto 
essere  affatto,  nulla  per  sé  stessa  quella  dei  solfuri  e 
dei  solfati  alcalini;  nullo  pure  essa  dichiarava  l'effetto 
dell'infusione  di  tabacco,  dappoiché  la  nicotina  medesima 
non  mostrava  di  avere  un'  azione  sensibile  ;  e  poiché  af- 
fatto inattivo  si  riscontrava  eziandio  lo  stesso  sapone 
neutro  di  potassa  /  la  Commissione  riteneva  esser  tutta 
l'efficacia  detersiva  del  liquido  necessariamente  dovuta 
alla  emukione  alcalina  della  materia  grassa  libera;  la  quale 
inoltre  ricuoprendo  con  un  sottilissimo  velo  li  acini  del- 
l'uva dava  speranza  che  potesse  valere  altresì  a  pre- 
servarla per  qualche  tempo  dal  riprodursi  della  muffa 
parassita. 

Dietro  questi  resultati  èra  naturale  che  la  Commis- 
sione pensasse  a  sempliflcare  la  composizione  del  deter- 
sivo escludendone  tutti  gli  elementi  riconosciuti  inutili 
per  l'effetto  che  volevasi  produrre;  e  s'incominciò  in- 
fatti dal  preparare  ed  esperimentare  un  detersivo  com- 
posto unicamente  di  lardo  e  ranno  diligentemente  com- 
misti in  una  soluzione  di  sapone  che  per  la  sua  viscosità 
facilita  l'estrema  divisione  che  vuole  ottenersi  della  ma- 
teria grassa  nel  liquido.  I  resultati  furono  quali  si  aspet- 
tavano ,  ed  un  tale  composto  riesci  un  eccellente  deter- 
sivo. Ricordando  peraltro  l'energica  azione  distruttiva 
che  si  era  riconosciuta  negli  olj  volatili  e  specialmente 
nell'oc^tMi  di  ragia  a  riguardo  della  crittogama ,  si  volle 
con  l'aggiunta  di  una  certa  quantità  di  quest'ultima 
accrescere  l'efficacia  del  detersivo,  e  pienamente  si  rag- 
giunse r  intento.  Nel  modo  stesso,  ad  avvalorare  l'azione 
preservatrice  del  rimedio,  pensò  taluno  della  Commissio- 
ne di    stemperare  nel  liquido  detersivo   una  sufficiente 
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quantità  di  argilla  o  mattajone;  il  quale  formando  un 
sottilissimo  strato  sugli  acini  dell  uva  dopo  il  prosciuga- 
mento del  liquido,  varrà  forse  a  difenderla  e  premunirla 
più  durevolmente  da  nuove  invasioni  della  crittogama. 
Così  la  Commissione  dell'Accademia  riesciva  a  com- 
porre un  detersivo  delle  uve,  che  razionalmente  soddisfa 
a  tutte  le  condizioni  richieste  (4),  e  dal  quale  non  è 
senza  fondamento  l'attendere  in  pratica  dei  rilevanti 
vantaggi ,  se  pur  la  ragione  e  la  scienza  possono  nulla 
antivedere  in  tali  materie.  Lasciando  pertanto  che 
l'esperienza  più   sicuramente   decida,  è   curioso  il  no- 


(4)  Ecco  il  modo  di  preparazione  proposto  dalla  Commissione: 
Prendete  dne  ftascbi  (litri  4,66)  di  giusta  misara  di  ranno  forte  da 
SaponaJ  o  preparatelo  lesciviando  con  acqua*  un  miscuglio  di  cenere  e 
calcina  viva,  spenta  del  momento.  Potete  anche  ottenerlo  trattando  con 
acqua  un  miscuglio  di  potassa  di  commercio  e  di  calce  vira.  Codesto 
liquido  comunque  ottenuto  deve  segnare  gradi  t&  air  alcalimetro. 

Pesate  libbre  40  (chil.3»40)  sapone  tenero,  e  libbre  40  lardo  an- 
che irrancidito.  Unite  a  freddo  il  lardo  col  ranno  con  lunga  e  diligente 
agitazione ,  e  quando  avrete  ottenuto  un  liquido  bene  omogeneo,  ag- 
fungete  poco  a  poco  il  sapone  facendo  che  si  sciolga  e  a' incorpori.  Ciò 
ottenuto  versatevi  once  40  (cbil.0,30)  di  acqua  di  ragia  ed  agitate  bene 
e  lungamente  il  composto.  Provate  a  sciogliere  codesto  liquido  molto 
denso ,  in  acqua  piovana  e  di  buona  qualità  (  clod  che  cuoca  bene  i 
legumi ,  e  faccia  bene  la  saponata  ) ,  e  se  ottenete  facilmente  che  vi  si 
sciolga  e  coli'  agitazione  produca  molta  spuma ,  considerate  la  prepara- 
zione del  detersivo  come  compiuta  ;  diversamente  aspettate  qualche  ora 
agitando  di  tanto  in  tanto ,  ed  otterrete  l' intento.  Essendo  probabile  che 
questo  composto  si  modifichi  col  tempo  e  non  riesca  più  così  attivo,  bi- 
sognerà prepararlo  poco  prima  di  doverlo  adoperare.  Per  usarne  non 
dovrete  che  farne  la  soluzione  in  acqua  della  qualità  già  indicata  ,  ag- 
giungendo tre  flaschi  (litri  6,84)  di  questa  per  ogni  libbra  (chil.0,a4)  di 
detersivo  al  più,  ma  saggiandone  l'efficacia  sopra  un  poca  d'uva  leg- 
germente malata  e  lasciando  passare  un  giorno  e  una  notte  per  poi  vi- 
sitarla e  vedere  se  la  crittogama  sia  distrutta  completamente  o  se  l'epi- 
dermide degli  acini  sia  raggrinzita  o  abbia  preso  brutto  colore.  Se  la 
distruzione  della  crittogama  non  fosse  completa ,  ne  ai^ireste  che  il  li- 
quido detersivo  è  troppo  debole  e  lo  rafforzereste  sciogliendovi  un  altro 
•poco  del  preparato.  Nel  secondo  caso  giudichereste  che  troppo  forte  è 
il  vostro  liquido  detersivo ,  ed  aggiungerete  dell'  acqua. 
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tare  colla  Commissione  che  nulla,  nell'azione  del  liquido 
detersivo ,  può  dirsi  non  fosse  già  prima  conosciuto  ^ 
anche  dalla  scienza  additato  alF attenzione  dei  pratici. 
Nota  era  razione  degli  olii  e  delle  materie  grasse  sulla 
crittogama  ;  noto  Teffetto  sopra  di  essa  degli  alcali  e 
deiraccpia  di  ragia  ;  nota  pure  e  già  esperimentata  in 
Toscana  la  virtù  protettrice  dell'argilla.  Restava  però 
a  combinare  insieme  queste  diverse  prerogative,  ed  a 
combinarle  in  guisa  che  gli  effetti  loro  bene  si  accor- 
dassero allo  scopo;  restava  soprattutto  a  trovare  il  modo 
di  impiegare  facilmente  ed  utilmente  le  materie  grasse 
e  r  argilla  alla  difesa  delle  uve  dopo  aver  prima  su  di 
esse  efficacemente  distrutta  la  crittogama;  e  questo 
modo  che  la  scienza  non  aveva  saputo  suggerire  sta 
appunto  nell'uso  del  liquido  detersivo  dei  signori  Majoli, 
ai  quali  spetta  quindi  il  merito  di  aver  posto  sulla  via 
la  Commissione  accademica  di  conseguire  un  reale  ed 
effettivo  progresso  nei  metodi  pratici  per  combattere  e 
prevenire  lo  sviluppo  della  crittogama  sulle  uve. 

Tali  si  furono  le  conclusioni  del  Rapporto  letto  dal 
Prof.  Bechi  ;  il  quale  parve  gettasse  pienissima  luce  sul- 
l'argomento a  cui  si  riferiva ,  e  spiegasse  in  ógni  parti- 
colarità ciò  che  dovesse  pensarsi  intorno  alle  varie  que- 
stioni che  ad  esso  si  riconnettono.  Pure  sembrò  al  Pre- 
sidente dell'Accademia  non  inutile  l'aggiungere  verbal- 
mente alcuni  schiarimenti  ;  i  quali  infatti ,  prendendo 
forza  dalla  convinzione  che  li  suggeriva ,  ed  acquistando 
chiarezza  per  la  contemporanea  ostensione  delle  cose  e 
dei  fatti  a  cui  avevano  relazione ,  riuscirono  per  l'udi- 
torio grandemente  persuasivi.  Insisteva  specialmente  il 
Presidente  sulle  cagioni  che  hanno  in  molti  casi  impe- 
dito la  buona  riuscita  dei  tentativi  e  delle  esperienze 
fatte  dai  nostri  coltivatori ,  e  le  riduceva  specialmente 
a  due;  cioè,  la  non  conveniente  né  sempre    conforme 
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preparazione  del  detersivo  che  spesso  riusciva  inefficace 
per  troppo  completa  saponificazione  del  lardo  e  del  ranno 
impiegati  ;  e  T  inopportuna  applicazione  del  detersivo  an- 
che ben  preparato,  col  quale  si  ò  dai  più  preteso  risa- 
nare le  uve  già  troppo  profondamente  alterate  nei  loro 
tessuti,  per  cui  ne  è  fatto  oramai  irrejparabile  il  guasto 
totale.  Spiegava  quindi  minutamente  ed  esemplificava  le  • 
condizioni  in  cui  dovevano  medicarsi  le  uve  perchè 
fosse  ancor  possibile  di  salvarle  ;  e  concludeva  questa 
parte  pratica,  e  veramente  istruttiva  del  suo  discorso 
dicendo  che  il  liquido  detersivo  doveva  considerarsi  piut- 
tosto come  un  preservativo  contro  i  danni  ed  i  guasti 
della  crittogama  che  non  come  un  rimedio  ;  giacché  quei 
danni  una  volta  avvenuti  non  hanno  rimedio  possibile  ; 
e  quindi  fa  d'uopo  che  il  detersivo  sia  usato  a  malattia 
afifatto  incipiente  e  quando  la  muffa  apparisce  tuttavia 
bianca  sull'uva.  Quando  invece,  per  effetto  dell'annerirsi 
dell'acino  sottostante,  essa  ha  prèso  quel  colore  cinereo 
scuro  che  cotanto  rattrista  chi  percorre  i  vigneti  infe- 
stati dalla  malattia  ,  è  ormai  troppo  tardi  per  pensare 
a  salvarne  il  raccolto.  E  queste  sono  pur  troppo  le  con- 
dizioni più  fra  noi  generali  all'epoca  in  cui  siamo  ;  per- 
lochè  senza  dissuadere  i  proprietarj  dal  tentare  l'uso  del 
detersivo  quanto  più  estesamente  lo  consenta  il  vario 
grado  della  malattia ,  non  dissimulava  il  Presidente  che 
poco  rimaneva  a  sperare  in  quest'anno  oltreché  d' im- 
parare a  servirsene ,  per  tenersi  pronti  nell'anno  futuro 
a  scongiurare  più  sollecitamente  il  flagello  che  tornasse 
a  minacciarci. 

Terminato  il  discorso  del  Presidente ,  udiva  TAcca- 
demia  rapidamente  descrivere  dal  socio  Turchini  un  in- 
gegnoso apparecchio  da  esso  immaginato  per  rilavare 
con  qualunque  liquido  si  voglia  i  grappoli  dell'uva  am- 
malata;   e   si   scioglieva   quindi  l'adunanza  non   senza 
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che  si  avvertisse  ^  non  esser  d'uopo  dell' apparecchio  de^ 
scritto  almeno  nell'uso  del  detersivo,  poiché  bastava  la 
semplice  immersione  in  esso  dei  grappoli  per  operare 
la  distruzione  della  crittogama,  e  questa  era  operazione 
per  sé  stessa  più  facile  e  più  sollecita. 


Rapporto  del  Segretario  delle  Corrispondenze,  letta 
neW Adunanza  ordinaria  del  7  Agosto  1 863. 

Consentite,  o  Signori,  che  anche  in  questa  adunan- 
za, nella  quale  per  organo  della  vostra  Commissione  spe* 
ciale  saranno  fatte  all'Accademia  delle  importanti  comu- 
nicazioni intorno  al  tema  importantissimo  della  malattia 
delle  uve ,  io  vi  intrattenga  pure  alquanto  ciò  non  ostante 
sullo  stesso  argomento,  essendovi  richiamato  dalla  no- 
stra Corrispondenza.  È  questo  da  un  lato  un  dovere  che 
m'incombe  verso  coloro  che  pieni  di  stima  e  di  fiducia 
per  l'Accademia ,  le  indirizzarono  i  resultati  delle  loro 
osservazioni  e  de'proprj  tentativi  ;  -e  non  è  d'altronde 
senza  utilità  per  la  storia  e  per  gli  ulteriori  studj  che 
la  malattia  della  vite  i^clama  il  tenere  ricordo  di  tutto 
ciò  che  sia  stato  pensato  ed  osservato  sopra  quel  sog- 
getto. 

I.  Rammentando  in  primo  luogo  una  comunicazione 
fatta  nell'adunanza  passata  in  nome  del  nostro  Socio  Cor- 
rispondente il  Dott.  Gera  di  Conegliano,  io  credo  dover 
dar  qui  luogo  ad  una  rettificazione  e  ad  alcune  spie- 
gazioni da  lui  medesimo  più  recentemente  pubblicate 
nel  suo  accreditato  giornale  il  CoUivalore  (N.^  29)  in  un 
articolo  che  ha  per  titolo  a  Studj  e  rimec^  alla  malattia 
dette  uve  x>. 

Avendo  il  Dott.  Gera  ricevuti  dal  Sig.  Maspero  al- 
cuni esemplari  della  pustula  morbosa,  alla  quale  si  dava 
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tanta  importanza,  egli  fu  molto  maravigliato  quando 
dovè  riconoscere  che  non  le  radici'  avventizie  già  da  esso 
prima  osservate ,  ma  un  olirò  e  più  comune  argano  noii*- 
rate  della  vile  fu  segno  all'inganno.  Non  di  altro  pertanto 
si  trattava  che  della  dcalrice  ammollila  ed  alleraia  di  quei 
teneri  germogli  che  nella  potatura  si  esportano  ai  tralci  da 
frutto.  Ecco  del  resto  come  in  seguito  si  esprime  il  Dot- 
tor Gora  nel  citato  articolo. 

«  Se  la  pustula  Maspero  è  un  sogno ,  conviene  tut- 
tavia confessare  che  nel  sito  assegnato  ad  essa  il  tes- 
suto rammollito  da  soverchia  umidità ,  si  cangia  in  va- 
lidissimo serbatoio  alla  Erìsife  e .  ad  altri  miceli.  Per 
cui  al  primo  tepore  di  primavera  si  sviluppò  essa,  e 
rapidamente  investi  il  nascente  germoglio  di  quel  mice- 
lio ,  che  trovando  alimento  adatto  e  circostanze  atmosfe- 
riche favorevoli ,  crebbe  col  crescere  del  tralcio  e  invase 
il  racemolo  fin  anco  prima  della  fioritura  ». 

«  Né  questo  dico  a  caso.  Nelle  viti  sane ,  o  malate 
tardi  cotesto  tessuto  è  meno  alterato  ;  e  le  Lambrusche 
e  le  viti  non  potate,  mostrarono  la  Erisife  molto  più  tardi 
e  meno  intensamente.  Per  cui  può  dirsi  senza  esagera- 
zione che  esso  fu  in  quest'anno  il  serbatojo  principale 
del  morbo  e  forse  precipua  causa  a  cosi  sollecita  inva- 
sione ;  e  quindi  che  se  fosse  stato  divelto,  o  ben  difisso, 
forse  avremmo  risparmiata  alle  uve  la  prima  loro  ca- 
lamità ». 

«  Troppo  lunga  ,  e  forse  non  opportuna ,  riuscirebbe 
la  operazione  voluta  dal  Maspero  ;  quella  cioè  di  espor- 
tare la  parte  interna  del  germoglio»  e  che  additai  comò 
guasta,  praticando  un  taglio  a  C.  Ben  piuttosto  crederei 
opportuno  e  facile  prevenire  cotesto  putridume  mentre 
si  dà  opera  alla  potagione  delle  viti.  Vorrei  cioè  che  si  la* 
sciasse  un  mozzicone ,  anziché  tagliar  raso  i  teneri  ger- 
mogli che  spuntano  sul  ti*aloio  da  serbarsi ,  perchè  esso 
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avvizzendosi  e  restringendosi  facilmente  e  solidamente 
chiude  la  ferita,  e  così  serba  incolumi  le  fibre  sottoposte. 
E  più  tardi  crederei  bene  lavare  i  tralci  con  orina  pu- 
trefatta e  con  latte  di  calce i  il  quale  ne  costipa  meglio 
e  difende  la  tenera  corteccia.  In  tal  guisa  eviteremo  è 
vero  una  causa  indiretta  e  accidentale ,  ma  pur  gravis- 
sima dello  Svolgimento  e  propagazione  della  Erisife  ». 

E  questo,  suggerimento  del  Dott.  Cera  ho  voluto  qui 
registrare  per  la  sua  perfetta  conformità  con  quanto  vi 
sarà  detto  più  tardi  in  nome  della  Commissione  accade- 
mica sulla  migliore  e  più  conveniente  applicazione  dei 
rimedj  destinati  a  combattere  la  crittogama  parasita  ed 
a  prevenire  il  suo  sviluppo  sulla  vite  od  almeno  sulle  uve. 

II.  Intorno  al  quale  argomento  due  comunicazioni 
pervennero  air  Accademia  ,  dopo  la  pubblicazione  del  ri- 
trovato dei  sigg.  Fratelli  Majoli  di  Empoli,  per  parte  dei 
sigg.  Giuseppe  Castrucci  di  Gampiglia  e  Dott.  Ermete  To- 
relli di  Firenze.  Di  entrambe  queste  comunicazioni  fu 
da  me  dato  parte  alla  Commissione  accademica ,  special- 
mente incaricata  delli  studj  relativi  alla  malattia  delle 
uve ,  ma  non  può  aspettarsi  che  essa  fosse  in  grado  di 
emettere  per  oggi  un  assoluto  e  definitivo  giudizio,  in  man- 
canza di  esperienze  proprie  e  senza  aver  nemmeno  po- 
tuto ,  per  la  brevità  del  tempo ,  constatare  le  altrui.  So- 
lamente per  analogia  ha  essa  potuto  e  potrà  il  pubblico 
dedurre  dalli  studj  fatti  intorno  al  rimedio  dei  signori 
Majoli  r  alcune  conseguenze  sopra  l'efficacia  sperabile  dai 
•  rimedi  successivamente  proposti  ;  ma  tali  deduzioni  non 
riescono  a  questi  favorevoli,  specialmente  in  confronto  di 
quello,  reso  però  di  più  sicuro  e  costante  effetto  non  che 
di  più  facile  composizione  per  li  studj  accurati  della 
Commissione.  I  due  specifici  infatti  proposti  dai  sigg.  Ca- 
strucci e  Toi'elli  constano  entrambi  di  sostanze  molto 
affini  0  che  già  facevano  parte  del  rimedio  dei  sigg.  Majo- 
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li.  Riguardo  a  qudlo  del  sig.  Castracci  consistente  in  una 
emulsione  di  olio  e  sapone  da  esso  detto  galleggiante , 
convien  dire  che  una  certa  attività  nel  distrugger  la  critto- 
gama non  può  in  massima  mancargli ,  e  che  il  suo  modo 
d'agire  non  diversifica  sostanzialmente  da  quello  del  rime- 
dio Majoli  ben  preparato.  Solamente,  sia  difetto  nelle  pro- 
porzioni delle  sostanze  che  costituiscono  il  liquido»  sia  la 
mancanza  di  alcali  libero,  sia  infine  che  Folio  men  bene  del 
grasso  si  presti  in  quelVufiicio.  certo  è  che  il  liquido  stes- 
so non  bagna  abbastanza  facilmente  Fuva  ;  e  il  sig.  Ca- 
strucci  inlatti  denunzia  egli  medesimo  quest'inconveniente 
prescrivendo  l'uso  di  un  pennello  dopo  l'immersione  del 
grappolo  nel  suo  detersivo.  Quanto  poi  al  rimedio  del 
sig.  Torelli  pare  dalli  studj  della  Commissione  'che  il  fer- 
gaio  di  solfo  o  $olfiiro  di  potassa  che  ne  è  la  base ,  sia 
per  sé  stesso  affatto  inattivo  sulla  crittogama  dell'  uva. 
E  poiché  il  Dott.  Torelli  ne  prescrive  l'us^  per  mezzo 
di  pennello,  cosi  è  da  credersi  che  in  questo  caso,  anche 
più  che  nel  primo,  gli  effetti  ottenuti  siano  piuttosto  do- 
vuti all'azione  meccanica  di  questo  che  non  all'attività 
chimica  del  liquido  ;  tanto  più  che  con  molti  e  diversi 
liquidi ,  e  fino  con  l'acqua  pura,  si  sono  ottenuti  da  varj 
esperimentatori  analoghi  resultati  operando  in  quel 
modo. 

Io  presento  pertanto  all'Accademia  la  memoria  nella 
quale  il  Dott.  Torelli  sviluppa  le  idee  che  lo  hanno  gui- 
dato nei  suoi  studj  ;  e  sono  sotto  gli  occhi  dell'Accade- 
mia alcuni  campioni  d'uva  da  esso  medicata  col  suo 
metodo.  L'Accademia  vorrà  spero  autorizzarmi  a  rin- 
graziare i  Sigg.  Castrucci  e  Torelli  delle  importanti  comu-* 
nicazioni  trasmessele  ;  e  certo  li  giudicherà  meritevoli 
d'ogni  lode  e  della  pubblica  riconoscenza  per  Io  zelo  e 
la  premura  con  cui  si  sono  entrambi  occupati  di  uno 
studio  che  tanto  interessa  la  prosperità  del  paese. 
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ni.  Prima  di  lasciare  di  parlare  di  ciò  che  riguarda 
la  malattia  delFuva ,  credo  utile  dar  parte  all'Accade- 
mia e  recare  a  cognizione  del  pubblico  i  premj  proposti 
in  relazione  ad  essa  dalla  Società  d*  incoraggiamento  per 
rindustria  nazionale  di  Parigi.  I  concorrenti  stranieri 
essendo  ammessi  al  concorsole  da  sperare  che  F Italia, 
la  quale  sopra  ogni  altra  nazione  si  è  distinta  in  tali  stu* 
dj  a  confessione  dell!  scrittori  francesi  medesimi ,  possa 
degnamente  figurarvi.  Ecco  quali  sono  i  soggetti  dei  pre- 
mj proposti. 

Franchi  3(ll00,  all'autore  del  miglior  lavoro  sulla 
natura  della  malattia  che  attacca  la  vite. 

Franchi  3000 ,  all'inventore  del  mezzo  preventivo  o 
distruttore  il  più  efficace  per  la  malattia  della  vite. 

Tre  incoraggimenti  di  Franchi  4  000  ciascuno  e  sei 
di  Franchi  500  in  favore  degli  autori  dei  migliori  lavori 
sugli  oggetti  seguenti. 

4  .^  Origine  della  malattia,  suo  progresso  e  diffusione; 
il  lavoro  deve  essere  accompagnato  da  prospetti  dimo^ 
strativi  il  progresso  annuale  della  malattia. 

2/^  Scoperta  di  un  mezzo  per  seminare  o  inoculare 
Yùidium  a  volontà. 

3.^  Scoperta  delle  condizioni  d'ibernazione  proprie 
aWoidium. 

4.^  Istoria  esatta  e  accompagnata  da  prove  autenti- 
che degli  effetti  ottenuti  dall'impiego  di  diversi  ingrassi 
ed  in  particolare  dagli  ingrassi  che  emaiiano  esalazioni 
solforose 

K.®  Variazioni  che  la  malattia  prova  in  ragione  delle 
varietà  della  vite ,  dei  climi ,  delle  esposizioni ,  dei  ter- 
reni ,  e  delle  condizioni  meteorologiche. 

6.^  Storia  esatta  e  accompagnata  da  prove  autenti- 
che degli  effetti  ottenuti ,  tanto  positivi  che  negativi ,  coi 
diversi  rimedj  proposti  e  provati  fin  qui. 
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7.^  Ricerdie  degli  effetti  prodotti  sulla  vite  da  ciò 
che  concerne  la  manifestazione  della  malattia  sulle  pian- 
te e  alberi  che  la  circondano ,  e  in  particolare  su  quelli 
che  sono  ricchi  d'olj  volatili  o  esalano  un  odore  assai 
forte. 

8.®  Invenzione  di  qualunque  apparecchio  d'un  buono 
impiego  per  amministrare  alla  vite  abluzioni ,  docce , 
piogge ,  polveri  o  vapori  curativi. 

9.^  Indicazione  delle  misure  che  T  Autorità  potrebbe 
prescrivere  per  preservare  le  stufe  e  per  circoscrivere 
anche  in  vigne  aperte  la  diffusione  ed  i  danni  della  ma- 
lattia. 

IV.  n  nostro  socio  corrispondente  professore  Tigri 
in  due  successive  sue  lettere  espone  all'Accademia  alcune 
proprie  osservazioni  scientifiche  e  sperimentali  intomo  a 
due  pratiche  ortensi  intese  a  salvare  le  piante  di  Pomo- 
dori infette  dalla  malattia ,  alla  quale  esse  sono  soggette. 
Quelle  due  pratiche,  che  il  professor  Tigri  pone  tra  loro 
a  confronto ,  sono  la  propagginatura  e  il  rtpianiamento  dei 
cauli  recisi  al  disopra  dell' infezione,  giacché  essi  get- 
tano facilmente  radici  e  riproducono  altrettante  nuove 
piante,  le  quali  generalmente  non  sono  più  attaccate  dalla 
malattia  che  ha  fortunatamente  a  quanto  pare  un  periodo 
determinato  di  durata  che  secondo  le  osservazioni  ripe- 
tute in  più  anni  successivi  dal  professor  Tigri  sembra 
compreso  tra  la  metà  del  Giugno  e  del  Luglio.  Ambedue 
quelle  pratiche  han  già  in  quest'anno  cominciato  a  dif- 
fondersi tra  gli  ortolani,  ma  il  professor  Tigri  a  ragione 
sostiene  la  preferenza  che  merita  il  metodo  deVripiantOr- 
mento.  Ecco  infatti  come  egli  si  esprime  a  tal  riguardo. 

«  Non  saprei  dispensarmi  dal  notare  il  piccolo 
«  vantaggio  che  può  arrecare  la  propagginatura  ed  in 
«  certi  casi  la  sua  inconvenienza.  Infatti  se.  la  necrosi 
«  del  caule  occupa  soltanto  gli  strati  più  superficiali  di 
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«  esso,  e  si  limita  alla  metà  della  circonferenza,  la 
a  pianta  non  perisce  ,  e  può  anzi  continuare  nella  sua 
a  vegetazione  ordinaria.  Esempj  di  questa  necrosi  limi* 
«  tata  ne  vidi  e  tuttora  possono  vedersi  nei  piantona]  di 
«  pomidoro.  Posto  che  la  necrosi  fosse  di  tal  grado  da 
a  estendersi  e  perciò  da  mortificare  nell'atmosfera  la 
«  grossezza  intiera  del  caule,  non  credo  che  il  sotter- 
«  ramento  l'avrebbe  preservato  dall'effetto  temuto.  Or 
«  bene;  in  ambedue  i  casi  contemplati,  i  più  temibili  e 
«  meritevoli  della  nostra  attenzione,  che  si  fece  colla 
<(  propagginatura  ?  Si  ridusse  per  la  maggior  parte  sot- 
«  terranea  una  pianta  che  si  era  già  inalzata  per  un 
a  braccio  e  mezzo  circa  nell'atmosfera;  probabilmente 
«  si  produssero  delle  fratture  ed  ammaccature  nel  caule 
a  per  costringerlo  a  ripiegarsi  nel  terreno;  i  frutti  e  i 
«  fiori  già  esistenti  furono  nascosti  o  tratti  al  suolo  ;  e 
a  ciò  che  più  di  tutto  è  valutabile  si  ridusse  a  quelle 
(T  condizioni  una  pianta,  soltanto  minacciata  dalla  ne- 
a  erosi;  si  sostituì  al  ripiantamento  del  caule  già  distac- 
a  cato  per  la  gangrena  il  sotterramento  pur  anco  di 
a  quella  parte ,  che  facendo  seguito  alle  radici ,  l'espe- 
«  rienza^ha  mostrato  dipoi  poter  dare  in  breve  tem- 
er pò  nuovi  e  rigogliosi  rami.  Tutto  questo  consìde- 
a  rato  e  riQettendo  ancora  che  la  necrosi  nel  pomidoro 
«  ha  un  periodo  di  manifestazione,  mi  sembra  preferi- 
«  bile  di  sostituire  alla  propagginatura,  l'attendere  la 
«  dichiarata  mortificazione  totale  della  grossezza  del 
«r  caule,  ed  allora  ricorrere  al  ripiantamento  dei  cauli 
«  distaccati;  facendo  peraltro  molto  conto  dei  cauli  ri- 
«  masti  nel  terreno,  e  vo'dire  dei  mutilati,  come  quelli 
a  che  possono  dare  un  prodotto  inatteso,  qualmente  a 
a  me  fu  dato  di  verificare  in  un  giardino  di  questa  città 
ff  coltivato  ad  ortaggi  ».  Di  fronte  a  tutti  questi  irrecu- 
sabili vantaggi,  potrebbe  forse  obiettarsi  la  più  lenta  e 
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meno  facile  ripresa  delle  nnove  piante,  ma  il  proieasor 
Tigri  assicura  su  di  ciò  che  Vpperazione  del  ripianta- 
mento  riesce  con  la  maggior  sicurezza. 

V.  n  consolato  Belga  in  Livorno  ha  rimesso  alV Acca- 
demia alcuni  esemplari  del  programma  per  il  congresso 
statistico  già  convocato  a  Brusselle  per  cura  della  Com- 
missione centrale  di  statistica  a  cui  presiede  il  celebre 
Quetelet  nostro  socio  corrispondente,  e  già  noto  in  quella 
scienza  per  alcuni  eccellenti  lavori,  nei  quali  egli  seppe 
portare  quel  rigore  e  quella  superiorità  di  vedute  che 
già  lo  fecero  distinguere  come  solerte  cultore  delle  scienze 
fisiche  e  naturali.  Se  TAccademia  non  potrà  farsi  rappre- 
sentare a  quel  congresso,  come  certo  glie  ne  nascerà  il 
desiderio,  ella  può  peraltro  contare  che  il  suo  illustre 
corrispondente  non  tralascerà  di  metterla  a  parte  ddle 
pubblicazioni  che  avranno  luogo ,  ed  io  non  mancherò 
frattanto  di  avanzargliene  istanza.  Lo  scopo  che  si  pro- 
pone il  Congresso  essendo  d'altronde  quello  spectalm^ite 
di  introdurre  unità  nelle  statistiche  officiali  che  pub- 
blicano i  governi  europei  e  di  rendere  i  loro  resultati 
comparabili ,  giova  sperare  che  anche  il  governo  toscano 
apprezzando  convenientemente  l'importanza  di  questo 
scopo  vorrà  inviare  a  prender  parte  a  quel  Congresso  il 
capo  del  suo  ufficio  di  statistica;  ed  allora  TAccademia 
potrà  anche  affidare  allo  zelante  e  benemerito  collega 
la  sua  rappresentanza.  Una  sezione  del  Congresso  dovrà 
specialmente  occuparsi  della  statistica  agraria  «•  industriale 
e  commerciale,  che  già  formò  più  volte  soggetto  dei 
voti  dell'Accademia. 

VI.  Presento  in  quest'oggi  all'Accademia,  oltre  a 
Arai}  volumi  delle  importanti  pubblicazioni  della  Società 
reale  delle  scienze  di  Brusselle ,  quelle  incipienti ,  ma 
già  assai  pregevoli ,  della  Società  d  incoraggiamento  della 
provincia  di  Padova,  alla  quale  mi  sono  creduto  in  do- 
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vere  di  offrire  in  cambio  i  nostri  Reiuiiconti  mensuali. 
Tra  le  opere  poi  inviate  in  dono  airAccademia  dagli  edi- 
tori 0  dagli  autori  mi  sembra  non  poter  passare  sotto 
silenzio  il  primo  volume  dell'importante  opera  sopra  il 
sistema  ipotecario,  che  sta  tra  noi  pubblicando  il  distinto 
giureconsulto  Signor  Luigi  Chiesi  di  Reggio  ;  e  credo 
inoltre  in  mio  stretto  dovere  il  designare  all'attenzione 
deirAccademia  il  dialogo  sulla  libertà  delle  industrie 
intitolato  «  Il  Ministro  e  il  Fattore  » ,  che  nelle  pre- 
senti congiunture ,  con  santità  di  scopo  pari  alla  oppor- 
tunità ,  ha  pubblicato  la  Tipografia  Galilejana ,  facen- 
done omaggio ,  come  è  detto  nella  Prefazione ,  a  Leo- 
poldo I  ed  all'Accademia  dei  Georgofili  ;  la  quale  ha 
festeggiato  in  quest'anno  il  compimento  di  un  secolo 
da  essa  speso  indefessamente  nel  custodire ,  diffondere 
e  difendere  le  verità  che  quel  libretto ,  con  garbo  squi- 
sito e  sotto  forme  benissimo  adattate,  cerca  di  ren- 
dere razionalmente  popolari  come  esse  sono  già  prati- 
camente nelle  abitudini  e  nella  coscienza  di  tutti. 


Nota  delle  Opere  pretentate  ell'Aooadeinìa  nell'Adanansa  ordinaria 

del  7  Agosto  1858. 

CMesi  Luigi.  Il  sistema  Ipotecario  illustrato,  voi.  I. 

*Neri  dottor  Lorenzo.  Ricordi  di  un  buon  uomo  delle  Carceri  ec. 

'Rosnati  dottor  Bartoìommeo.  Prospetto  generale  descrittivo   delle  parli 
componenti  un  vegetabile  perfetto. 

**TargiorU'Tos9elti  professor  Antonio.  Cenni  storici  sulla  introduzione  di 
varie  piante  nell'agricoltura  ed  orticuUura  toscana. 

'Zantedeschì  professor  Francesco,  La  termocrosi  di  Melloni  dimostrata  in- 
sussistente ec. 

Il  Ministro  ed  il  Fattore;  dialogo  sulla  libertà  delle  industrie  con  altro 
dialoghetto  sullo  stesso  argomento  (dono  degli  editori }. 

The  Case  of.   M    Libri  (reprinted  from  «  Bentley's  Miscellany  d   for 
July  4852  ). 

Annali  ed  Atti  della  Società  agraria  Josina ,  N.'  5,  6,  7,  8. 
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Giornale  di  Veterinaria  della  Regia  Scuola  di  Torino.  Anno  II ,  fise  3.* 

Bullettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna.  Luglio  4853. 

Atti  verbali  della  R.  Accademia  Toscana  d'arti  e  manifatture.  Anno  I , 
num.  4.  * 

Programmo  et  projet  de  solution  ,  des  questiona  posées  au  Congrés  fin 
Statistique  de  Bruxelles  pour  4833. 

Atti  del  secondo  congresso  generale  della  Medica  associazione  degli 
Stati  Sardi,  convocato  in  Genova  1*44  Ottobre  4852. 

llémoires  de  l'Accademie  Royale  des  Sciences,  lettres  et  Beaux  arts  de 
Belgique.  47."*  et  48."m  années;  4854  et  4852. 

llémoires  couronnés  et  mémoires  des  Savants  étrangers,  publiés  par  l'Aca- 
demie  Royale  de  Belgique,  collect.  in  8.*  Tome  V,  part.  4.« 

BuUetins  de  TAcademie  Royale  de  Belgique ,  Tomo  XVUI ,  2."**  Parlie. 
Tome  XIX;  4.*  et  2.»«  partie. 

llémoires  de  l'Academie  Royale  de  Belgique  etc.  Tome  XXVI ,  4854. 
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TIPOeSAPlA  OALILBUNA 
DI  II .  CBLLIRI I  G' 


PARTE    ISTORICA 


Adunanza  ordinaria  del  4  SeUembre  1863. 


Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  deU^altima 
Adunanza ,  il  Segretario  degli  Atti  leggeva  una  lettera , 
colla  quale  il  Gonfaloniere  di  Firenze  partecipa  ali  Ac- 
cademia gli  ottimi  risultati  ottenuti  nell' esperimento  del 
sistema  antisettico  del  Socio  professor  Manteri ,  racco- 
mandato dair  Accademia  al  Municipio  Fiorentino. 

Inoltre  lo  stesso  Segretario  faoeva  noto ,  come  coU 
TAgosto  del  corrente  anno  è  spirato ,  senza  che  alcun 
concorrente  stasi  presentato ,  il  termine  del  concorso 
aperto  dall'Accademia  per  promuovere  estese  ricerche 
esperimentali ,  dirette  a  determinare  la  natura  dei  ter- 
reni più  confacenti  ai  bisogni  delle  varie  culture  e  ad 
indicare  inoltre  quali  ingrassi ,  emendamenti  o  correttivi , 
e  quali  rotazioni  siano  più  idonee  ad  apprestare  alle  di- 
verse piante  coltivate  i  materiali  organici  di  cui  abbi- 
sognano. 

Venivano  quindi  presentati  all'Accademia  dal  Sòcio 
Ingegnere  Pietro  Rossini ,  alcuni  grappoli  d'uva  tra- 
smessi dal  signor  Ranieri  Chiarini  di  Luciano.  Quelluva 


576 

era  stata  da  lui  curata  con  un  suo  particolare  detersivo, 
e  quella  medicata  a  tempo  opportuno  trovavasi  in  buona 
condizione  ;  il  signor  Chiarini  si  riserva  a  far  conoscere 
in  seguilo  il  suo  ritrovato. 

Letto  poi  il  rapporto  delle  corrispondenze,  il  Presi- 
dente annunziava  un'adunanza  pubbliba  straordinaria  pel 
di  25  del  corrente  mese ,  destinata  a  render  conto  di  ul- 
teriori studj  ed  osservazioni  sulla  malattia  delle  uve ,  e 
alla  lettura  di  alcune  memorie  che  la  mancanza  del 
tempo  impediva  fosser  lette  nella  presente  adunanza. 

Ed  in  aggiunta  di  quanto  il  Segretario  aveva  espo- 
sto nel  suo  rapporto  intomo  all'uso  dell'argilla  per 
preservare  le  uve  daUa  malattia ,  confermando  la  spe- 
ciale attitudine  del  detersivo  Hajoli  a  servire  di  mestruo 
per  più  facilmente  applicarla  ,  diceva  però  che  anche 
un  suo  contadino  aveva  a  Meleto  usato  il  semplice  fango 
a  quell'oggetto  ,  prima  che  il  detersivo  si  conoscesse .  e 
pareva  che  ne  avesse  ottenuto  vantaggio. 

In  seguito  il  Presidente  medesimo  presenta  un  ma- 
nipolo di  spighe  di  frumento ,  il  cui  seme  era  stato 
estratto  a  Londra  da  una  mummia  egiziana  alla  pre- 
senza del  colica  conte  Piero  Guicciardini.  Quel  grano 
era  stato  da  lui  seminato  nel  suo  giardino  di  Meleto  nel 
Dicembre  4  852  ,  epoca  in  cui  lo  avea  ricevuto  da  Lon- 
dra. 11  corso  delle  stagioni ,  egli  rifletteva ,  è  stato  ec- 
cessivamente contrario  ;  ed  a  questa  contrarietà  è  da 
imputare  l'avere  ottenuto  spighe  piccole  e  mal  granite 
sopra  lunghissimi  steli.  Ma  pure  l'esperimento  basta  a 
provare  più  cose  ;  cioè  ,  che  il  germogliamento  di  certi 
semi  può  restar  sospeso  per  secoli ,  e  può  compiersi 
poi  appena  il  seme  è  messo  in  circostanze  propizie;  che 
quel  grano  è  perfettamente  simile  al  nostro:  e  ciò,  men- 
tre dimostra  che  gli  Egizi  coltivavano  le  stesse  qualità 
di  frumento   che   coltiviamo  noi ,   serve    ancora   a  ne- 
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gare  la  progressiva  alterabilità  dell'organismo  negli  es- 
seri che  si  riproducono  per  genei*azione.  Quanto  all'an- 
tichità del  frumento ,  su  cui  egli  avea  fatto  l'esperimento, 
essa  non  potea  con  precisione  determinarsi  ;  ma  sul- 
l'autorità del  Rosellini ,  il  Marchese  Ridolfi  osservava  , 
l'usanza  degli  Egizi  d'imbalsamare  i  cadaveri  in  quel 
modo  perdersi  nell'oscurità  dei  tempi  più  remoti ,  e 
durare  sino  ai  primi  tempi  del  Cristianesimo,  quando, 
mutati  costumi  e  religione ,  essa  puro  andò  in  disuso. 
Quindi  quel  frumento  dovea  avere  per  lo  meno  un'anti- 
chità di  diciotto  secoli  circa  ;  ed  è  evidente,  che  dopo 
tanto  tempo  l'aggiunta  di  più  secoli  non  potrebbe  dare 
resultati  diversi.  Il  Ridolfi  conchiude  proponendo ,  che 
l'avanzo  di  quei  semi ,  e  le  spighe  ottenute  siano  offerti 
al  Museo  Egiziano  di  Firenze. 

Il  Socio  ordinario  signor  Lorenzo  Turchini,  leg- 
gendo di  turno  una  sua  Memoria ,  presenta  all'Accade* 
mia  un  frantojo  da  servire  per  semi  oleiferi^  Egli  osser- 
vava che  per  estrarre  l'olio  da  grandi  masse  di  semi 
oleiferi ,  si  è  sinora  usato  il  modo  stesso  che  per  le 
olive  :  un  tal  sistema ,  egli  sosteneva ,  è  imperfettissimo 
per  la  perdita  del  prodotto  *  per  la  poco  buona  qualità 
dd  medesimo ,  e  perchè  richiede  un  locale  vasto  a  ciò 
destinato.  Da  queste  ragioni  mosso  il  Turchini  imma- 
ginò il  suo  frantojo  portatile ,  e  di  piccola  dimensione , 
che  con  due  cilindri  di  ferro  intagliati  a  canali  trian- 
golari paralleli ,  ancorché  mosso  dalla  forza  d'un  uomo, 
dà  risultati  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  ottenuti  coi 
metodi  ordinaij.  Gli  assi  di. questi  cilindri,  potendo  av- 
vicinarsi più  o  meno  secondo  il  bisogno ,  il  frantojo  può 
applicarsi  a  qualunque  specie  di  seme.  Letta  poi  quella 
descrizione  il  Turchini  esperimentò  sul  seme  di  lino  e 
su  quello  di  rape  il  suo  meccanismo,  che  ben  corri- 
spose a  quanto  dall'inventore  asserivasi. 
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Il  Socio  ordinario  professor  Bonaìnì  nella  gua  qua- 
lità di  Segretario  della  Commissioi»  proposta  dairAcca- 
demia  al  R.  Governo ,  per  la  colletta  in  favore  degli 
operai  toscani  da  inviarsi  alla  grande  esposizione  di 
Londra,  lesse  il  rapporto  a  ciò  relalivo,  nel  quale 
rese  il  debito  omaggio  di  lode  a  quei  benemeriti  che 
concorsero  ad  opera  così  filantropica.  Tal  rapporto 
venne  susseguito  dalla  lettura ,  per  esso  fatta,  dell'altro 
che  il  professor  Vegni,  direttore  della  spedizione,  com- 
pilò testé  a  dar  conto  d^i  esperimenti  fatti  dagli  operaj 
toscani  dopo  il  loro  ritomo  in  patria.  Quindi  è  che 
l'Accademia  venne  istruita  di  quanto  il  professor  Gio- 
vanni Campani  ha  fatto  circa  le  vemiciatare  del  ferro , 
del  legno  e  delle  pelli,  non  che  sulla  tintiva  in  giallo, 
della  lana  e  della  seta  eseguita  col  quercitrpne,  e  tal- 
mente sopra  una  sua  prova ,  molto  felice ,  di  tingitura 
di  cappelli  di  feltro.  Nò  tacque  dei  belli  esperimenti  del 
signor  Corsini ,  e  rese  debita  lode  agli  altri  sonori  Giu- 
lio Pagni ,  Pietro  Milani ,  Giuseppe  Stanislao  Buyet,  Ro- 
dolfo e  Evaristo  Mazzoni ,  che  molto  lodevolmente  po- 
sero a  profitto  le  osservazioni  fe(tte  durante  la  loro 
tecnica  peregrinazione. 

Il  Socio  ordinario  professor  Bechi  leggeva  infine  una 
Memoria  sulle  analisi  intraprese  da  esso  unitamente  al 
professor  Cozzi  ,.ed  al  signor  FuiK^k,  sopra  le  parti  delia 
vite  aggredita  dairoùftum ,  paragonate  ad  altre  non  af- 
fette dalla  crittogama. 

Le  parti  della  vite,  tanto  invase  dal  fungo  quanto 
sane ,  sulle  quali  intrapresero  l'esperienze ,  furono  l'uva, 
le  foglie  ed  i  tralci  ;  parti  che  ebbero  cura  di  sceglierò 
da  viti  che  avessero  condizioni  eguali  di  età,  di  esposH 
zione,  di  suolo. 

Le  ricerche  suddette  eran  dirette  a  riconoscere  la 
quantità  di  acqua ,  di  materie  organiche  e  di  sesis^^^ 
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inorganiche ,  che  cooteùevano  ;  a  riconoscere  la  qualità 
e  quantità  dei  sali  alcalini  e  terrosi  di  cui  si  compone- 
vano le  ceneri  ;  e  finalmente  a  determinare  di  quali 
elementi,  ed  in  che  dose,  erano  costituite  le  materie 
organiche. 

Tali  ricerche  furono  dal  Bechi  descritte  minuta- 
mente :  e  i  loro  compendiati  resultati  sono  i  seguenti  : 

1  .^  Che  le  parti  non  affette  dall' otdtum  contengono 
sempre  una  maggior  dose  di  acqua  ,  paragonate  a  quelle 
che  sono  aggredite  dal  medesimo. 

Cosi  l'acqua  dei  tralci  sani  sta  a  quella  dei  malati: 


nelle  foglie 


nolluva 


::  7,160 


:  :  7.380 


:  :  8,754 


6,988; 
4,960  ; 


8,480; 


2.^  Che  le  materie  organiche    prevalgono   sempre 
nelle  parti  affette  dall' oidtum ,  e  stanno  alle  materie  or- 
ganiche che  si  trovano  nelle  parti  sane, 
nei  tralci 

:  2,572  :  2,273  ; 
nelle  foglie 


nell'uva. 


:  4,670  :  2,423  ; 


;  1,741    :  1,182; 
3.^  Che  in  100  parti  di  ceneri  i  sali  alcalini  sono 
sempre  in  maggior  dose  nelle  parti  della  vite  sana:  cosi 
i  sali  alcalini  stanno  fra  loro: 
nei  tralci 

;  :  25,221    :  23,41 0  ; 


nelle  foglie 


nell'uva 


:  :  1 5,067  ;   1 4,850  ; 
:  :  52,838  ;   45,667  ; 
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4.®  Che  Gnalmente  fra  i  prìncipj  costituenti  la  ma- 
teria organica  si  trova  nelle  parti  affette  dairoidtum , 
sempre  prevalente  lazoto  ,  il  quale  sta«alla  quantità  che 
si  riscontra  nella  parte  non  affetta ,  nella  seguente  pro- 
porzione : 
nelle  foglie 

:  :  2,645  :  3,005  ; 

nell'uva 

::  2,419  :  4,043  (*). 

Il  Bechi ,  limitandosi  per  adesso ,  alla  nuda  espo- 
sizione di  questi  resultati  analitici,  si  rìserba  a  svol- 
gere in  altra  occasione  le  conseguenze  teoriche  e  prati- 
che ,  che  egli  creda  si  possano  dedurre  ;  annunzia 
intanto  che  renderà  noto  quanto  prima  altre  analisi 
fatte  col  medesimo  scopo,  e  specialmente  quelle  eseguite 
sopra  i  terreni ,  e  sopra  le  varietà  di  viti  salvaticfae  ec. , 
che  gli  furono  rimesse  dal  Presidente  delV Accademia. 

(*)  Manca  l'analisi  deila  materia  organica  dei  tralci ,  perchè  le  ri- 
cerche relative  non  erano  ancor  terminate. 


EBRATA  CORRIGE 

Nel  Rendiconto  del  Luglio ,  pag.  534  prima  riga ,  è  stato  sbagliato 
il  nome  d*uno  degl'  intraprenditori  delia  febbrica  di  concimi  artificiali 
stabilita  a  Lucca.  Invece  di  signor  Bmedaliino  Umdikcqi  leggasi  signor 
Francesco  Band/otUni  Lcmdiàcci, 
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Rapporto   letto   dal  Segretario    deUe    Corrispondenze 
nelPadunanza  ordinaria  del  4  settembre  1853. 

I.  II  8ig.  Antonio  Manganotti,  redattore  del  pregiato 
giornale  il  Collettore  dell'Adige ,  del  quale  per  ignote  ra- 
gioni era  stato  da  qualche  tempo  sospeso  rinvio  alla 
nostra  Accademia ,  ci  offre  di  rinnovarcene  la  spedi- 
zione, e  TAccademia  aggradirà' certo  tale  offerta,  e 
mi  autorizzerà  a  farne  in  suo  nome  i  dovuti  ringrazia- 
menti. Unitamente  a  queir  offerta  il  sig.  Manganotti  mi 
accompagna  intanto  con  la  sua  lettera  varj  numeri  del 
proprio  giornale,  nei  quali  si  contengono  diversi  di  lui 
articoli  relativi  Msipustula  morbosa ,  che  il  Maspero  credè 
avere  scoperto  ;  ed  alla  quale  si  era  da  lui  attribuita 
tanta  part^  nella  malattia  delle  uve.  I  diversi  abbagli 
ed  errori  che  forse  poteron  trarre  in  inganno  il  Maspero 
e  tutti  quelli  che  dietro  i  di  lui  annunzj  ne  crederono 
verificata  la  scoperta ,  sono  compiutamente  presi  in 
esame  e  chiaramente  messi  in  evidenza  in  quegli  arti- 
coli ;  nei  quali  con  semplicità  di  stile  veramente  adat- 
tata all'intelligenza  dei  campagnuoli  sono  dilucidati  i 
varj  punti  di  organografia  vegetale  che  hanno  relazione 
con  queir  argomento  ,  non  escluso  il  fenomeno  ben  noto 
della  produzione  delle  radici  aeree  ai  nodi  della  vite. 
Solamente  poi  come  un  fatto  speciale  che  gli  era  caduto 
tra  mano ,  e  che  se  poteva  anch'esso  esser  stato  cagione 
d' inganno  non  appariva  però  in  nessuna  guisa  connesso 
colla  malattia  delle  uve ,  descriveva  il  sig.  Manganotti 
in  due  successivi  articoli  alcuni  ricettacoli  di  uova  d*in- 
setti,  da  uno  dei  quali  egli  osservò  svilupparsi  un 
Cinips ,  ed  ai  quali  sembra  volesse  alludere  il  dott.  Gera 
nella  lettera  di  cui  io  detti  comunicazione  alV Accademia 

7* 
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nella  decorsa  adunanza  dei  Luglio.  Poiché  peraltro  nei 
referire  quella  osservazione  incorse  manifestamente  il 
dottor  Gora  in  un  equivoco  ,  il  quale  potrebbe  condurre 
altri  in  errore  circa  le  opinioni  del  sig.  Manganotti , 
io  volli  dar  qui  luogo  ai  precedenti  schiarimenti,  in  ciò 
ben  volentieri  appagando  le  istanze  da  questi  indiriz- 
zatemi. 

II.  Per  parte  dell'autore  sig.  Luigi  Morando  de*Riz- 
zoni  io  presento  all'Accademia  diverse  pubblicazioni  in- 
torno alle  fumigazioni  di  oairame  destinate  a  combattere 
la  malattia  delle  viti.  Dico  espressameate  maìaitia  dette 
vUi  f  senza  che  per  questo  io  creda  risoluta  in  alcun 
senso  la  ben  nota  questione  sulla  natura  esterna  od  in* 
tema  della  causa  che  la  produce ,  p^chè  le  fkmigazim 
di  catrame  mirano  a  combatterla  sopra  ogni  parte  della 
pianta ,  in  ciò  appunto  distinguendosi  dagli  altri  rimedj 
più  specialmente  esperimentati  in  Toscana ,  i  quali  mi* 
rano  tutti  alla  sola  preservazione  delle  uve.  Quella  mag- 
giore universalità  della  cura  è  pertanto  astrattamente 
cosa  di  moltissimo  rilievo  ,  e  che  darebbe  per  sé  sola  a 
quel  ritrovato  una  grandissima  importansa  ;  perchè  pur 
troppo  è  temibile  che  la  vegetazione  stessa  della  pianta 
soffra  alla  lunga  per  effetto  della  malattia ,  e  che  quindi 
limitando  alla  preservazione  delle  uve  le  nostre  premure, 
debbasi  prima  o  poi  vedere  venir  meno  la  speranza 
eziandio  d'ogni  prodotto. 

Se  quindi ,  malgrado  quanto  si  asserisce  dai  più 
autorevoli  scrittori  »  e  quanto  anche  mi  vien  detto  da 
testimoni  oculari  sulla  molta  efficacia  delle  fumigazioni 
e  sulla  facilità  di  operarle  in  grande,  non  mi  restasse 
pur  tuttavia  qualche  dubbio  specialmente  a  quest'ultimo 
riguardo,  io  certo  mi  vorrei  grandemente  rallegrare  per 

• 

le  nuove  speranze  che  sarebbe  dato  concepire  ,  grazie 
ad  una  scoperta  che  tanto  estenderebbe  e  rafforzerebbe 
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razione  che  l'uomo  può  esercitare  sull'andamento  e  sui 
progressi  della  malattia.  Io  non  saprei  dunque  raccoman- 
dare abbastanza  che  si  facessero  anche  tra  noi  quelli  espe- 
rimenti ,  che  oramai  sono  concessi  dalla  troppo  avanzata 
stagione;  tanto  più  che  da  tali  esperimenti  sembra  possa 
rifulger  per  la  scienza  molta  luce  sopra  la  vera  natura 
della  malattia  delle  viti  quando  siano  confermate  le  os- 
servazioni che  sul  modo  di  agire  delle  fumigazioni  sono 
consegnate  in  un  articolo  del  sig.  Manganotti  nel  Col^ 
letiore  dM Adige  del  i^S  luglio  decorso.  Sembra  infatti 
che  le  fumigazioni  non  abbiano  per  effetto  immediato 
e  diretto  la  distruzione  della  crittogama  sulV  uva  e 
sulla  pianta  •  giacché  al  contrario  si  vede  essa  a  rima- 
«  nervi  aderente  per  un  vario  numero  di  giorni  secondo 
«  lo  stato  morboso  in  cui  trovansi  le  viti  ;  ma  gli  acini 
«  che  erano  stazionar;  ed  anche  cadenti  cominciano  ad 
a  ingrossarsi ,  e  dopo  un  certo  perìodo  la  vite  prima 
«  e  poi  Tuva  assumono- un  colore  vivace ,  una  vigorosa 
a  vegetazione  ;  e  la  muffa  scompare  da  sé ,  e  ciò  che 
«  é  ancora  più  importante ,  le  macchie  brune  e  quasi 
«  gangrenose  che  coprivano  i  tralci  a  poco  appoco  sbia- 
«  discono,  e  da  ultimo  vanno  anche  talora  a  scompa- 
«  rire  del  tutto  ». 

Queste  osservazioni  porterebbero  evidentemente  a 
concludere  che  l'azione  dei  suffumigi  non  è  puramente 
meccanica  e  neppure  un'azione  fisico^-ohimica  detersiva 
del  micelo  ,  ma  che  piuttosto  essi  agirebbero  fisiologica- 
mente sull'organismo  delle  viti  ammalate.  Lasciando  per- 
tanto da  parte  le  più  speciali  considerazioni  ed  ipotesi 
nelle  quali  scende ,  non  senza  plausibili  fondamenti , 
l'autore  del  citato  articolo  ,  per  spiegare  e  chiarire  la  na- 
tura ed  indole  vera  di  questa  azione  fisiologica  delle  fu- 
migazioni di  catrame  sulle  viti ,  parrai  dimostrato  abba- 
stanza dal  fin  qui  detto  di  quale  importanza  scientifica 
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sarebbe  il  ben  coDblatare  i  fatli  accennati  ed  il  variare 
gli  esperimenti  in  lutti  quei  modi  che  possano  oondurre 
a  scoprire  la  verità ,  che  sta  in  essi  nascosta. 

III.  Diverse  comunicazioni  sodo  pervenute  all'Ac- 
cademia intorno  a  varj  altri  espedienti  tentati  per  com- 
battere la  malattia  dell  uva  ;  e  comunque  manchi  in  mol- 
ti casi  il  modo  di  verificarne  i  resultati ,  né  (stante.le  dif- 
ficoltà che  accompagnano  le  esperienze  di  tal  sorta)  possa 
aversi  certezza  che  un  qualche  inganno  non  renda  spesso 
faUàci  le  asserzioni  di  osservatori  non  sufficientemente 
premuniti  contro  le  medesime ,  pure  io  credo  che  giovi 
tener  di  tutte  sommariamente  ricordo  affinchè  non  sfug- 
gano alla  discussione  quando  se  ne  presenti  l'oppor- 
tunità. 

Come  tra  li  scienziati ,  cosi  pure  tra  i  pratici  agricol- 
tori vediamo  gli  uni  rivolgere  le  loro  cure  alla  sola  pre- 
servazione del  raccolto,  ed  altri  prendere  invece  di  mira 
nei  loro  tentativi  leconomia  generale  della  pianta.  Tra 
questi  ultimi»  anche  più  che  tra  i  primi ,  ed  è  naturale , 
riescono  disparati  gli  espedienti  che  l'empirismo  lor  sug- 
gerisce ;  e  difatti  a  fronte  del  Campinotti  di  Alica ,  che 
raccomanda  un'energica  letamazione  con  pecorino  ^  ab- 
biamo adesso  il  Sig.  Gelasio  Bestini  di  Colle  che  asserisce 
di  avere  ottenuti  assai  utili  effetti  mediante  il  sovescio 
di  lupini ,  ed  il  Sig.  Francesco  Fianca  che  afferma  al- 
trettanto dell'applicazione  della  pozzolana  alle  radici. 
Sapete  inoltre  digià ,  da  quanto  ne  dicono  i  pubblici  fo* 
gli ,  ed  oggi  avete  qui  sott'occhio  l'opuscolo  originale 
del  Sig.  Grimelli,  nel  quale  grandemente  si  esalta  invece 
l'uso  dello  zolfo  in  polvere  amministrato  pure  alle  radici. 
Quando  dunque  non  siano  vittime  di  qualche  illusione 
tutti  questi  osservatori ,  non  sarebbe  egli  possibile  che 
l'efficacia  comune  di  questi  diversi  correttivi  apprestali 
alle  viti ,  piuttosto  che  ad  una  virtù  loro  propria  e  spe- 
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cifica  dovesse  attribuirsi  uaicameate  al  lavoro  che  Tap- 
plicazione  loro  ha  reso  in  ogni  caso  necessario.  A  tal  do- 
manda non  può  evidentemente  darsi  adeguata  risposta 
senza  una  lunga  serie  di  accurate  esperienze  avveduta* 
mente  predisposte ,  e  che  siamo  ben  lungi  dal  possedere 
fin  qui.  I  ravvicinamenti  da  me  fatti  mirano  appunto  e 
solamente  a  provocarle ,  mostrandone  la  capitale  impor- 
tanza. 

Più  concordi,  come  io  diceva,  sono  li  sforzi  di  co- 
loro ,  i  quali  vedendo  non  aver  la  vite  molto  visibilmen- 
te sofierto  per  la  malattia ,  ed  anzi  essere  ^sa  in  que- 
st'anno generalmente  rigogliosissima  e  molto  spesso  im- 
mune affatto  nelle  sue  foglie-  mentre  che  intieramente 
distrutta  vedesi  l'uva  sulle  medesime  piante ,  si  lusin- 
gano potere  ovviare  a  tal  danno  con  mezzi  diretti  a 
curare  o  preservai*e  la  sola  raccolta.  Ed  a  questo  fine , 
poiché  diversi  fatti ,  che  l'osservazione  giornaliera  pone 
sotto  gli  occhi  dei  campagnuoli,  sembrano  dimostrare 
che  l'uva  in  qualche  modo  difesa  dagli  agenti  esterni  più 
facilmente  sfugge  alla  malattia ,  molti  agricoltori  sono 
stati  indotti  a  tentare  in  varie  guise  di  raggiungere  arti- 
ficialmente queU'inlento  ;  e  fra  gli  artifizi  usati  primeg- 
gia per  la  sua  semplicità  e  per  i  buoni  effetti  che  se  ne 
dicono  ottenuti  la  spalmatura  dei  grappoli  con  argilla  o 
semplicemente  diluita  con  acqua  o  alla  quale  siasi  ag- 
giunta qualche  sostanza  vischiosa  come  sterco  bovino , 
colla  ec.  con  l'oggetto  di  renderne  più  stabile  l'adesione 
suUa  superficie  dell'uva.  Dell'uso  fatto  di  questo  metodo 
di  preservazione  e  dell'utilità  sua  scrivono  oggi  all'Acca- 
demia i  Sigg.  Ab.  Francesconi  di  Lucca ,  Dott.  Antonio 
Gini ,  ingegnere  a  Sojana,  ed  Avv.  Pietro  Garinei  possi- 
dente a  S.  Donato  in  Val  di  Botte  presso  Empoli  ;  e  di 
queste  deposizioni,  che  già  per  la  loro  conformità  acqui- 
stano un  valore  assai  grande,  merita  specialmente  di  es- 
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ser  tenuta  in  molto  conto  quella  del  Sig.  Francesconi .  il 
quale  sin  dall'anno  passato  e  |ier  il  primo  informò  lAc- 
cademia  degli  esperimenti  da  esso  fatti  con  quel  metodo, 
e  incoraggiato  dai  loro  resultati ,  gli  ha  in  quest'anno  ripe- 
tuti ed  estesi  ad  un  intiero  podere  eoo  felice  successo  a 
quanto  ne  attesta  anche  il  nostro  segretario  degli  Atti  che 
ha  potuto  in  questi  giorni  ocularmente  visitare  i  possessi 
del  Sig.  Francesconi  unitamente  all'altro  collega  il  Pnn 
fessor  Luigi  Giorgi  di  Lucca ,  ed  ha  constatato  che  men- 
tre tutti  i  poderi  circostanti  non  aveano  un  grappolo  sa- 
no, in  quello  invece  del  Sig.  Francesconi  le  ove  medicate 
in  tempo  opportuno  erano  sane,  qoeile  non  medicate 
perdute  affatto  ;  nella  stessa  vite  sani  i  grappoli  medica- 
ti ,  corrotti  i  non  medicati ,  e  sempre  affette  dalla  crit- 
togama le  foglie  e  le  altre  parti  verdi  delle  viti,  giacché 
all'uva  sola  si  applicava  l'argilla.  Il  Sig.  Fraocesconi  in- 
cominciò YiUokUura  delle  sue  uve  sino  dal  Giugno  (e 
si  noti  che  il  rimedio  dei  Sigg.  Hajoli  non  fu  pubblicato 
prima  del  26  Luglio  successivo  ) ,  ma  in  quel  mese  quel- 
l'operazione fu  grandemente  contrariata  ed  impedita 
dalla  stagione  troppo  ostinatamente  piovosa  ,  mentre  in- 
tanto la  muffa  assaliva  Beramente  l'uva  che  allora  ap- 
pena allegava.  Durante  il  corso  deirestate  fino  a  tutto 
l'Agosto,  il  Sig.  Francesconi  ha  rinnovate  le  aspersioni 
del  fango  sui  grappoli  per  mezzo  di  un  penoellone  da 
imbianchini  per  quattro  volte  consecutive,  cioè  ogni  volta 
che  Tuva^  crescendo  scopriva  la  sua  superficie  per  ile 
screpolature  e  la  caduta  dell'argilla.  E  qui  vuoisi  notare 
che  questo  inconveniente  ed  il  grossolano  modo  di  ap- 
plicazione del  rimedio,  che  non  può  portare  a  fame  pro- 
fittare colla  desiderabile  uniformità  ogni  acino  d'uva  m 
ogni  punto  della  sua  superficie,  ma  che  è  pur  reso  oe- 
cessano  dalla  difficoltà  di  fare  altrimenti  aderire  sul- 
l'uva l'argilla  diluita  solamente  coH'acqua ,  sono  conside- 
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ra2Ìoni  che  alquanto  disgradano  la  semplicità  ae$oIiita 
del  metodo  in  questione ,  e  che  possono  fare  accogliere 
con  favore  dai  pratici  il  compenso  già  proposto  dalla 
nostra  Commissione  accademica  di  valersi  invece  del  li- 
quido detersivo  dei  Sigg.  Majoli,  dalla  commissione  stes- 
sa modificato  ,  per  diluire  Tai^illa;  il  che  grandemente 
facilita  e  rende  più  perfetta  la  deposizione  di  questa  su- 
gli acini  delFuva ,  grazie  alla  proprietà  che  quel  liquido 
possiede  di  bagnar  completamente  per  la  semplice  im- 
mersione dei  grappoli  ogni  più  riposta  parte  di  questi. 
Indipendentemente  da  tutto  ciò ,  e  dal  miglior  modo  di 
trame  partito  per  l'avvenire ,  à  pertanto  del  più  gran 
valore  per  la  pratica  il  fatto  della  molto  estesa  preser- 
vazione delluva  ottenuta  dal  Sig.  Francesconi  col  mez- 
zo delVargilla ,  e  possiamo  reputarci  ben  fortunali  che 
r  Accademia  possegga  tanti  e  cosi  validi  riscontri  della 
sua  realtà. 

IV.  Presento  all'Accademia,  per  parte  del  suo  Socio 
corrispondente  il  prof.  Vincenzio  Antonio  Rossi  di  Na- 
poli ,  un  manoscritto  che  ha  per  titolo  -  Hagionamento 
sulla  sistemafsione  finale  delle  acque  di  Valdichiana  toscana 
e  della  immissùme  in  Amo  delle  acque  sue  e  delle  sue  Con- 
valli-;  del  quale  lavoro  si  fa  dairAutore  omaggio  al- 
VAccademia  nostra  per  V  interesse  eminerétemente  toscano 
deWargomento  che  anche  in  certa  guisa  connetlesi  colli  stud^ 
che  più  particolarmente  fanno  loggetto  del  suo  Instituto.  Que- 
ste giustissime  considerazioni  unitamente  al  merito  in^ 
trinseco  dei  lavori  del  distinto  idraulico  di  Napoli ,  mi 
persuadono  pertanto  a  proporre  l'invio  del  presente 
manoscritto  alla  nostra  Deputazione  ordinaria,  affinchè 
essa  veda  se  desso  possa  aver  luogo  negli  Atti  Accade- 
mici ,  e  venir  così  alla  pubblica  luce  ;  contribuendo  per 
la  sua  parte  a  rischiarare  una  disputa  ornai  divenuta 
celebre  negli  annali  della  scienza  idraulica  ,  e  nella  quale- 
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è  ceno  opportuno  che ,  a  mano  a  mano  che  il  tempo 
ed  i  fatti  pronunziano  le  irrevocabili  loro  sentenze,  non 
manchino  scienziati  che  le  interpretino  e  le  illastrìno 
rigorosamente  coi  loro  studj  e  le  loro  ricerche, 

V.  Essendomi  rivolto  al  Sig.  L.  Wolowski  Direttore 
generale  del  Credito  Fondiario  di  Francia  per  ottenere 
dalla  saa  gentilezza  tutti  i  documenti  relativi  alla  fon- 
dazione ed  organizzazione  di  quel  grande  stabilimento, 
io  sono  lieto  di  poter  oggi  presentare  all'Accademia  di- 
verse pubblicazioni  officiali ,  ed  altre  non  officiali ,  di- 
rette a  fare  convenientemente  apprezzare  la  nuova  isti- 
iuzione  alle  classi  per  le  quali  è  stata  creata ,  e  di  ac- 
compagnare tale  dono  del  Sig.  Wolowski  colla  g^ntQe 
offerta  da  esso  fatta  di  somministrarci  alFoccorrenza 
quegli  ulteriori  schiarimenti  e  notizie  che  da  noi  pos- 
sano desiderarsi.  Quest'offerta  e  i  documenti  che  già 
sono  sotto  gli  occhi  dell'Accademia  potran  riuscire 
grandemente  utili  nel  riassumer  li  studj  già  altra  volta 
intrapresi  sul  grave  argomento  delle  istituzioni  di  ere 
dito  fondiario ,  intorno  al  quale  sarebbe  certamente  della 
maggiore  opportunità,  che  giunger  si  potesse  a  qualclie 
resultato  pratico  definitivo.  Io  quindi  mi  reputerò  beo 
fortunato  se  avrò  potuto  in  qualche  modo  contribuire 
a  che  s'indirizzino  a  questo  scopo  li  sforzi  dell'Acca- 
demia. 

Non  posso  inoltre  tralasciare  di  segnalare ,  tra  le 
opere  che  oggi  da  me  si  presentano  all'Accademia ,  " 
ricco  dono  pervenutoci  dalle  due  Società  reali  di  Agf^- 
coltura  e  di  OrlicuUura  di  Londra  ;  le  quali ,  generosa- 
mente contraccambiando  l'invio  da  me  fattogli  dei  nostn 
Rendiconti  mensuali.  ci  hanno  entrambe  spedito  il  respet- 
tivo  loro  giornale  per  varj  anni  arretrati  sino  in  corrente. 
Mentre  pertanto  noi  possiamo  applaudirci  dell'importante 
acquisto  per  la  nostra  biblioteca,  io  credo  si  debba  dal- 
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rAooademia  nostra  decretare,  che  ai  ringraziaDieati  da 
farsi  alle  dae  illustri  Società  inglesi»  vada  congiunta  l'of- 
ferta della  nuova  serie  dei  nostri  Atti  ;  aiBnchò  il  cam- 
bio gi&  concluso  riesca  meno  diseguale  ,  e  sempre  più  si 
restringano  le  relazioni  scientifiche  che  è  bello  ed  utile 
di  avere  stabilite  con  esse  loro. 

VI.  Terminerò  questo  mio  Rapporto  annunziando 
ohe ,  avuto  riguardo  alle  triste  condizioni  deiranno  attua- 
le ,  la  terza  PremUaioine  Agraria  provinciak  d  mooraggia- 
merUo  e  l'unita  Espotizùme  agrieolo-^ndustrtakf  che  doveva 
aver  luogo  in  Cento  nel  corrente  mese,  è  stata  differita 
fino  al  Settembre  1 854  ,  fermi  restando  i  Programmi 
già  pubblicati  ;  e  che  V Associazione  Agraria  piemontese 
ha  convocato  in  Chiavari  pei  giorni  del  13  al  16  del 
prossimo  Ottobre  il  Congresso  Agrario  del  corrente  anno. 
La  prossimità  del  luogo  di  tal  convegno  farà  sorgere 
nell'Accademia  il  desiderio  di  esservi  rappresentata,  e 
giova  infatti  sperare  che  per  quella  stessa  facilità  potrà 
non  mancargliene  il  mezzo 


AdunanMa  straordinaria  del  25  Settembre  4853. 

In  assenza ,  per  indisposizione  di  salute ,  del  Mar- 
chese Cosimo  Ridolfi  presiede  l'adunanza  il  Vice-Presi- 
dente Cav.  Ubaldino  Peruzzi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antece- 
dente adunanza,  viene  annunziato  dal  Presidente,  che  le 
letture  e  comunicazioni  relative  alla  malattia  dell'uva , 
le  quali  formano  l'oggetto  principale  della  presente  adu- 
nanza straordinaria ,  saranno  riserbate  in  ultimo  luogo , 
onde  lasciar  più  libero  campo  alla  discussione  che  esse 
possano  provocare  ;  ed  il  Segretario  delle  Corrispondenze 
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chiede  Tlal  canto  suo  ed  ottiene  che  venga  pure  differita 
la  lettura  del  suo  rapporto  sino  a  quella  seconda  parte 
dell'adunanza  per  esser  desso  esclusivamente  relativo  a 
quello  stesso  argomento. 

Ha  quindi  per  il  primo  la  parola  il  Socio  ordinario 
Prof.  Emilio  Bechi ,  il  quale  legge  una  sua  Nota  sopra 
un  apparecchio  atto  a  misurare  la  quantità  d'alcool  che 
esista  nel  vino ,  la  quantità  di  acido  acetico  monoidrato 
che  si  ritrovi  negli  aceti  comuni  del  commercio ,  e  che 
può  anche  servire  a  riconoscere  le  diverse  qualità  d'olii, 
non  che  i  miscugli  dei  medesimi.  Quell apparecchio  del 
Prof.  Bechi  ha  triplice  fondamento  nei  seguenti  principj: 
che  tanto  per  l'alcool,  quanto  per  l'acido  acetico  ,  la  quan- 
tità della  respettiva  dilatazione  per  un  dato  inalzamenlo 
di  temperatura  è  molto  maggiore  che  non  sia  quella  di 
un  egual  volume  di  acqua  ;  che  i  miscugli  di  quei  due 
liquidi  con  l'acqua  si  dilatano  in  una  misura  intermedia 
esattamente  proporzionale  alle  quantità  relative  di  essi; 
che  infine  i  sali ,  lo  zucchero ,  la  gomma  ed  altre  so- 
stanze, che  in  quei  liquidi  o  nell'acqua  si  trovino  disciolte, 
non  ne  alterano  minimamente  il  coefficiente  di  dilatabUUà. 
Sopra  queste  medesime  proprietà  fisiche,  la  cui  scoperta 
è  dovuta  ad  Ebelmann  ,  aveva  già  questo  distinto  scien- 
ziato costruito  un'istrumento  per  la  determinazione  del- 
l'alcool nei  liquidi  che  lo  contengono.  L'apparecchio  pe- 
raltro del  Prof.  Bechi  è  più  semplice  assai  e  di  uso  più 
facile;  egli  d'altronde  ha  potuto  ottenere  che  Tistrumento 
medesimo  servir  potesse  alla  misura  dell'acido  acetico, 
prendendo  per  termine  di  confronto  nella  graduazione 
di  esso  non  già  l'alcool  anidro .  ma  sibbene  lo  spirito  a 
35  gradi  deir  areometro  ,  che  ha  una  dilatabilità  preci- 
samente eguale  a  quella  dell'acido  acetico  monoidrato. 
Ed  essendo  V  istrumento  destinato  al  saggio  dei  vini 
e  degli  spiriti  del  commercio ,  quella  sua  limitazione  a 
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nulla  nuoce;  bisogna  soltanto  avvertire  nel  primo  caso 
di  aggiungere  al  vino  una  goccia  appena  di  potassa  cau^ 
stica  per  saturarne  lacido  carbonico,  che  sviluppandosi 
o  rarefacendosi  nel  riscaldamento,  altererebbe  la  sua  di- 
latabilità. Quanto  poi  alle  varie  qualità  d'olii,  esse  sono 
pure  determinate  dair  istrumento  in  virtù  della  loro  di- 
versa dilatazione.  Il  Prof.  Bechi  si  propone  di  migliorare 
ancora  il  suo  apparecchio ,  e  di  meglio  studiarne  que* 
st'ultima  sua  applicazione ,  e  si  riserbava  quindi  a  dame 
in  altra  occasione  una  più  precisa  descrizione. 

Alla  di  lui  lettura  succedeva  quella  di  una  memo- 
ria sull'arte  e  sul  commercio  della  paglia  da  cappelli  per 
parte  del  Signor  Filippo  Marietti.  L'autore  comincia  dal 
tesser  T  istoria  di  questa  industria ,  dimostrando  esser 
essa  una  specialità  della  Toscana ,  per  la  quale  questa 
poco  o  nulla  ha  da  temere  la  concorrenza  straniera.  Tale 
arte  ebbe  propriamente  origine  al  principio  di  questo 
secolo  ,  quando  fu  introdotto  a  Signa  un  modo  partico- 
lare di  coltivare  il  grano  marzolo.  I  cappelli  di  paglia 
di  Firenze  divennero  oggetto  di  moda  ed  articolo  di 
esportazione  verso  il  1 81 31  ;  epoca  in  cui  già  ventimila 
persone  ne  traevan  la  loro  sussistenza.  Al  riaprirsi  del 
commercio  il  consumo  e  l'esportazione  se  ne  aumenta- 
rono, ed  un  periodo  di  non.  dubbia  e  crescente  prospe- 
rità si  ebbe  sino  al  1826.  In  questo  perìodo  il  numero 
dei  lavoranti  s  accrebbe  prima  sino  a  60mìla ,  e  verso 
il  4826  giunse  a  SOmila.  La  mercede  poi  giornaliera 
s'elevò  a  quell'epoca  pei  più  abili  sino  ad  8  lire.  Però 
vei*so  il  1826  i  prezzi  del  genere  e  della  mano  d'opera 
decaddero;  e  questo  fatto  coincise  all'altro,  che  Tlnghil- 
terra  tentò  di  far  da  sé  dei  cappelli  con  la  nostra  pa- 
glia, per  cui  1  esportazione  di  questi  scemò,  e  s'accrebbe 
invece  quella  della  paglia  e  della  treccia.  Fu  allora  che 
i  pregiudizj  si  risvegliarono  ,  e  i  vincoli  all'esportazione 
della  materia  prima  furono  invocati. 
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Il  Mariotti  è  di  parere  che  a  quei  lameali  rispon- 
derebbero bene  adesso  i  calcoli  statistici ,  se  se  ne  aves- 
sero abbastanza.  L'esportazione  dei  cappelli  inialti  è  tor- 
nata ad  aumentarsi,  e  questo  nostro  commercio  da  quel- 
l'cppca  in  poi  si  è  esteso  alle  Indie,  a  Canton ,  e  sino 
all'Australia.  La  paglia  poi>  che  viene  attualmente  espor- 
tata all'estero ,  serve  a  lavori  di  altro  genere  da  noi 
non  praticati ,  o  se  ne  fanno  cappelli  che  in  nulla  so- 
migliano ai  nostri.  Ma  fosse  pure  diminuita  Tesporta- 
zione  dei  cappelli ,  quella  della  paglia  e  della  treccia 
è ,  secondo  V  autore ,  più  che  un  compenso.  Il  prezzo 
della  paglia  dalle  SO  lire  per  ogni  cento  libbre  si  inalzò 
nel  4  852  sino  a  lire  1 33 ,  ed  è  stato  anche  maggiore 
nell'anno  corrente  ,  ed  il  numero  dei  lavoranti  dal  1826 
in  poi  si  è  aumentato  sino  a  circa  i  tOOmila. 

Però  quanto  ai  profitti  esagerati  realizzati  dal  484S 
al  4  826 ,  osservava  il  Mariotti ,  doversi  quello  conside- 
rare come  un  periodo  eccezionale,  i  cui  prezzi  era  im- 
possibile durassero.  Quei  profitti  cosi  vistosi  venivano 
dalla  novità  dell'  industria  che  non  bastava  alla  richie- 
sta del  genere,  e  non  erano  in  armonia  con  quelli  delle 
altre  industrie  in  Toscana.  Oggi  la  coltivazione  della  pa- 
glia ,  con  beneficio  immenso  dell'agricoltura .  si  estende 
per  un  semicerchio  larghissimo  attorno  a  Firenze ,  e  il 
numero  delle  persone  che  vivono  dellarte  si  à  propor- 
zionato convenientemente  ;  i  prezzi  poi  ed  i  aalarj  sono 
scemati  perchè  l'industria  trovasi  ora  nelle  sue  condi- 
zioni normali.  Se  la  Toscana  abbia  in  ciò  guadagnato  o 
perduto,  basterebbe  a  dimostrarlo  il  fatto,  che  nel  4858 
l'esportazione  per  la  sola  Inghilterra  giunse  al  valore  di 
un  milione  di  lire.  Tutto  ciò  si  è  ottenuto  colla  lil)erià 
del  commercio  ;  mentre  tutti  i  vincoli  protettori  non  to- 
starono a  conservare  in  Toscana  l'arte  della  lana ,  e  men- 
tre i  divieti  non  valsero  nemmeno  ad  assicurare  alla 
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Francia  il  monopolio  delle  macchine  inservienti  alla  ma- 
nifattura stessa  della  paglia ,  e  colle  qaali  sperava  vin- 
cere la  nostra  concorrenza.  Da  ciò  si  conchiude»  diceva 
il  Marietti ,  che  solo  col  sapere  e  col  favore  delle  cir- 
oostanze  locali  si  tengono'  in  grado  le  arti  di  resistere 
alla  concorrenza,  e  se  ne  assicura  la  prosperità. 

Il  socio  Dott.  Antonio  Salvagnoli  leggeva  in  seguito 
una  breve  nota ,  riguardante  la  coltivazione  della  Sulla 
maltese  al  confronto  del  Lupinelh  nostrale.  Egli  diceva 
aver  già  la  prima  ,  dopo  le  scarse  pioggie  del  Settembre , 
cominciato  a  ri  vegetare  dalle  sue  radici  ;  mentre  il  se- 
condo non  solo  non  si  vede  ancora  che  riscoppi ,  ma 
le  sue  radici  sembrano  già  completamente  putrefatte. 
Se  questa  differenza  non  fosse  pertanto  accidentale ,  ma 
costante  ;  e  quindi  dovesse  la  Sulla  maltese  riconoscersi 
sola  per  pianta  perenne ,  sarebbe  questa  un  fatto  gran- 
demente decisivo  per  la  preferenza  da  darsi  in  agricol- 
tura alla  prima  di  quelle  piante,  che  fin  qui  si  erano  rite- 
nute come  semplici  varietà  di  una  medesima  j^ectB  bo- 
tanica, l'Bedisarium  conmarium. 

Esaurite  queste  letture ,  si  annunziava  dal  Presidente 
essere  giunto  per  TAccademia  il  momento  di  occuparsi 
deirargomento  importante  che  formava  l'oggetto  princi- 
pale della  presente  adunanza  straordinaria ,  e  veniva 
quindi  invitato  il  socio  Dott.  Adolfo  Targioni  a  preludere 
alle  comunicazioni  che  sarebbero  in  seguito  state  fatte , 
ed  alla  discussione  che  avrebbe  potuto  impegnarsi  sul 
medesimo ,  leggendo  in  nome  della  Commissio^ie  spe- 
ciale f  dairAccademia  incaricata  delli  studj  relativi  alla 
malattia  delle  uve ,  il  rapporto  a  bella  post^  da  Essa 
preparato  per  render  conto  delle  ultime  sue  osservazioni 
sai  resultati  ottenuti  dall'uso  dei  varj  rimodj  proposti 
per  combatterla  o  prevenirla. 

Esordiva  il  relatore  col  render  conto  degli  esperi- 
menti fatti  sotto  gli  occhi  proprj  e  di  alcun  altro  mem- 
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bro  della  Commissione  entro  le  mura  di  Firenze  o  nei 
suoi  contorni ,  ed  insieme  refereodo  le  resultanze  ddle 
ispezioni ,  eseguite  dentro  questo  medesimo  raggio  dietro 
invito  di  varj  altri  esperimentatori  che  vollero  giudice 
la  Commissione  del  loro  operato.  I  metodi ,  dei  quali 
furono  cosi  sottoposti  ad  esame  gli  effetti ,  sono  princi- 
palmente ;  la  detersione  dell'uva  a  secco  e  con  mezzi 
meccanici  operata  dal  Dott.  Bertelli  ;  i  lavacri  con  solu- 
zione di  sapone  ordinario  convalidati  però  colla  dater- 
sione  meccanica  ,  ed  eseguiti  dagli  agricoltori  Bertini  e 
Meschini  di  Monterontondo  ;  le  forti  lascivie  di  tabacco 
suggerite  dal  sig.  Ferini  ;  l'uso  proposto  dal  Dott.  Torelli 
del  solfiiro  di  potassa ,  tanto  applicato  airestemo  sulle  parti 
malate,  quanto  amministrato  alle  radici  delle  viti;  ed  in- 
^fine  il  detersivo  Majoli,  si  nella  sua  originaria  composi- 
zione, si  in  diverse  guise  modiGcato  con  eccesso  di  grasso 
o  di  alcali,  e  con  aggiunta  di  essenza  di  trementina  e  di 
colla. 

I  l'esultati  pertanto  di  questi  varj  esperimenti  dove- 
rono dalla  Commissione  giudicarsi  estremamente  incerti 
e  dubbiosi ,  o  perchè  ottenuti  sopra  una  scala  troppo  ri- 
stretta ,  0  perchè  non  si  avessero  sufficienti  termini  di 
confronto,  o  perchè  infine  troppo  tardivamente  ne  fossero 
stati  fatti  i  tentativi  quando  già  l'uva  era  troppo  guasta 
ed  alterata  per  effetto  della  malattia ,  come  specialmente 
accadde  nelle  indicate  località  a  riguardo  del  detersivo 
Majoli,  del  quale  non  fu  pubblicata  la  composizione  fino  al 
26  Luglio  decorso.  Tutte  le  medicature  non  parvero,  ciò 
nonostante ,  sortire  assolutamente  il  medesimo  effetto  ;  e 
cosi  fu  esclusa  affatto  l'efficacia  dell'infusione  di  tabacco , 
rimase  dubbia  al  più  alto  grado  l'azione  dei  solfuri  alca- 
lini, almeno  come  agenti  esterni  di  detersione;  e  invece 
luva  detersa  a  secco  fu  quasi  tutta  salvata ,  e  tra  quella 
medicata  coi  diversi  saponi  apparve  evidente  una  note- 
vole differenza  in  favore  di  quella  trattata  col  detersivo 
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Majoli,  a  cui  si  fosse  aggiunto  dell'essenza  di  trementina 
e  della  colla  ;  imperocché  valutando  le  perdite  progres- 
sive che  si  fecero  a  mano  a  mano  nelFuva  lasciata  a  sé 
stessa  ed  in  quella  cosi  medicata  ,  non  era  possibile  non 
scorgere  che  assai  minori  esse  fossero  in  questo  secondo 
caso  che  nel  primo . 

Più  decisivi  ,  soprattutto  perchè  i  confronti  espres- 
samente preparati  erano  più  facili  a  farsi ,  sono  riusciti  i 
resultati  ottenuti  a  S.  Donato  in  Val  di  Botte  nei  possessi 
dei  Sigg.  Majoli ,  a  Corniola  presso  il  Dott.  Salvagnoli,  ed 
a  Meleto  dal  Marchese  Ridolfi  :  nelle  quali  località,  che  la 
Commissione  visitava  nel  di  4  6  del  Corrente  mese  ,  era 
stato  messo  unicamente  a  cimento,  ma  molto  in  grande 
fi  detersivo  dei  Sigg.  Majoli  con  le  varie  modificazioni 
soltanto  altra  volta  proposte  dalla  Commissipne  ;  tra  le 
quali  è  certa  la  più  importante  quella  praticata  dal  Mar- 
chese Ridolfi,  e  consistente  nelVaggiunta  di  una  certa  dose 
di  argilla  al  liquido  detersivo ,  fatta  con  l'oggetto  che 
questa  venga  a  formare  sull'uva  un  sottile  involucro,  il 
quale  valga  a  più  durevolmente  preservarla  dalla  muffa. 

Minutamente  si  esponevaiio  dalla  Commissione  nel 
suo  rapporto  i  fatti  osservati  con  ogni  cura  nelle  indicate 
località  come  elementi  principali  delle  sue  conclusioni  ; 
le  quali  sinteticamente  appoggiandosi  sopra  l'insieme 
delle  di  lei  osservazioni ,  sembrano  escludere  sufficiente- * 
mente  quegli  inganni  che  dal  tener  dietro  soltanto  a  po- 
chi casi  isolati  possono  derivare  a  cagione  delle  molte 
singolarità  che  naturalmente  presenta  la  malattia  nel  suo 
andamento. 

Or  le  conclusioni  della  Commissione  (  lasciando  da 
parte,  perchè  fin  qui  troppo  incerti  e  ristretti,  i  resultati 
delle  esperienze  dirette  a  modificare  le  condizioni  ve- 
getative delle  viti  mediante  l'assorbimento  per  le  radici 
delle  sostanze  che  ad  esse  possano  apprestarsi  )  unica- 
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mente  si  referiscono  ai  diversi  espedienti  di  preserva- 
zione 0  di  cura  diretta  delle  uve  che  sono  stati  praticati. 
E  qui  distinguendo  opportunamente  l'efficacia  loro  dalla 
respettiva  praticabilità ,  conclude  quanto  alla  prima  1p 
Commissione  : 

Che  alcuni  di  quelli  espedienti  agiscono  aflTalto  mec- 
canicamente nel  preservare  dalla  muffa  le  uve  non  an- 
cora attaccate  ;  come  fa  l'inclusione  dei  giovani  grappoli 
in  un  vaso  di  vetro ,  come  Canno  le  erbe  o  i  cereali 
nei  quali  Tuva  resti  sepolta ,  come  infine  si  ottiene  colle 
aspersioni  in  polvere  o  cogli  intonachi  pastosi  di  argilla, 
di  calce  ,  di  magnesia  »  di  zolfo.  — *  L'efficacia  di  questi 
mezzi  adoperati  in  tempo  e  rinnovati  ove  occorra ,  sem- 
bra pertanto  uno  dei  fatti  più  certi  e  più  universali  che 
si  abbiano. 

Che  in  altri  espedienti  l'oggetto,  che  si  prende  di  mira 
è  la  detersione  delle  uve  dalla  muffa  che  già  le  abbia 
attaccate  ;  ed  in  questo  caso  razione  loro  o  è  pure  in- 
tieramente meccanica ,  come  nella  detersione  a  secco  ; 
o  Fazione  meccanica  si  combina  con  una  più  intima 
virtù  disorganizzatrice  della  muffa,  come  è  proprio  dei 
lavacri  fatti  con  liquidi  di  vario  genere ,  quali  sono 
Tacqua ,  le  soluzioni  saline ,  i  saponi  ;  o  infine  questa 
virtù  disorganizzatrice  diviene  l'agente  principale  della 
detersione  delle  uve  col  mezzo  di  liquidi,  che  grazie  alla 
speciale  loro  affinità  chimica  per  le  materie  costituenti 
la  muffa,  la  bagnano  facilmente,  la  penetrano,  ne  alte- 
rano, se  non  le  forme  ,  il  contenuto  ;  dimodoché  basta 
la  semplice  immersione  dei  grappoli  in  essi  per  operare 
nel  modo  più  completo  la  distruzione  della  crittogama: 
tali  sono  gli  alcali ,  gli  olii  fissi  e  volatili ,  le  materie 
grasse  ;  le  quali  ultime  sostanze  anche  in  stato  di  emul- 
sione saponosa  non  perdono  le  loro  proprietà ,  ed  anzi 
meglio  si  prestano  per  la  loro  estrema  divisione  all'uso 
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di  ohe  si  tratta.  -^  Io  questa  seconda  categoria  di  espe* 
^  dienti  TeOScacialoro  relativa  corrisponde  naturalmente 

i  alla   divisione  che  or  se  ne  è  fatta ,  ed  è  specialmente 

ì  molto  maniere  per  Tultima  classe  che  non  per  le  due 

prime;  per  lutti,  è  poi  condizione  essenziale  di  riuscita 
\  che  siano  usati  molto  sollecitamente  dopo  la  manifesta- 

1  zione  della  muffa   e   prima  che  questa   abbia  prodotto 

i  alterazioni  troppo  profonde  nell'uva;  per  tutti  pure  sono 

I  gli  effetti  loro  più  o  meno  temporarj ,  essendosi  spesso 

I  veduto   riprodursi  la  muffa  sulle  uve  già  medicate ,  se 

le  circostanze  oovainente  ne  favorirono  lo  sviluppo  ;  e 
t  per  l'ultima  classe  poi  è  da  avvertii*e  di  non  troppo  ecce- 

I  dere  nelle  dosi ,  se  non  vuoisi  nuocere  all'uva  per  Tazio* 

I  ne  letale  di  quelle  sostanze  sulla  sua  epidermide. 

Che  finalmente    una   terza  categoria  può  farsi  di 
I  quei  processi  nei  quali   va  insieme  congiunta   razione 

,  d^rsiva  di  un  liquido   colla    virtù  preservativa  di  un 

,  intonaco  >  o  velo  permanente  da  essa  depositato  sulFuva 

nel  prosciugarsi  ;  ed  in  questa  categoria  di  rimedj  ò 
da  comprendersi  luso  del  solfato  di  ferro ,  del  latte  di 
calce  molto  denso  ,  del  detersivo  Majoli  anche  nella  sua 
composizione  originaria,  grazie  alla  materia  grassa  che 
vi  era  in  eccesso ,  ed  infine  il  detersivo  stesso  modi- 
ficato dalla  Commissione»  ed  aggiuntavi  Targilla;  al 
quale  ultimo'  non  esitava  la  Commissione  ad  accordar 
la  preferenza  sugli  altri ,  e  per  la  maggiore  sua  effica- 
cia detergente  e  per  la  durata  della  preservazione  che 
poteva  con  esso  ottenersi,  grazie  alla  molta  stabilità 
deirintonaco  argilloso  che  esso  lascia suHuva.  -^  Anche 
di  questa  tei^a  categorìa  di  espedienti  peiMsava  del  resto 
la  Compftiasione  doversi  fer  uso  molto  soUecttamente , 
eioè  prima  ob^  la  muffa  avesse  già  guasta  repidermi* 
de  dell  uva  ;  e  se  astenevasi  dal  consigliarne  Y  impiego 
come  semplici  preservaiioi ,  ciò  era  pel  riflesso  di  più 
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facilmente  evitare  la  necessità  di  .ripetere  più 
l'operazione;  mentre  appunto  nel  riunire  in  sé  le  pre- 
rogative dei  metodi  compresi  nelle  altre  due  categorìe 
le  sembrava  consistere  in  genere  il  privil^o  di  quelli 
dell'ultima  categoria    considerata. 

Dalla  eflScacia  dei  varj  rimedj  proposti  {tassando 
quindi  a  considerare  la  diversa  loro  applicabilità  pratica , 
diceva  la  Commissione  apparir  lesto  per  molti  l'assoluta 
impossibilità  di  adottarli  nelle  grandi  operazioni  della 
campagna  ;  per  altri  risultar  chiara  T inconvenienza  loro 
a  cagione  delle  materie  nocive  o  sgradevoli  che  essi  in- 
trodurrebbero neF  vino;  e  soggiungeva  poi  essere  alcuni 
meglio  ed  altri  peggio  adattati  ad  una  estesa  applicazio- 
ne, secondo  che  più  o  meno  facilmente  si  usano,  secondo 
che  spiegano  più  o  meno  prontamente  e  più  o  meno  per- . 
manentemente  il  loro  effetto.  Sotto  tutti  questi  rapporti 
pertanto,  come  già  per  la  sua  efficacia,  riteneva  pre- 
feribile la  Commissione  ad  ogni  altro  il  detersivo  Ma- 
joli  già  da  lei  modificato,  ed  aggiuntavi  l'argilla;  e 
questo  consigliava  di  esperimentare  spllecitamente  Tanno 
futuro  ,  il  che  non  erasi  potuto  fare  nell'anno  corrente; 
fidando  che  qualche  utile  effetto  possa  ottenersene ,  se 
le  induzioni  sulle  quali  essa  si  appoggia,  ed  i  fatti  che  i 
troppo  tardivi  esperimenti  le  bau  concesso  di  constatare, 
non  debbano  riuscire  fallaci  malgrado  le  premure  che 
essa  si  è  data  per  renderne  quanto  più  fosse  possibile, 
sicure  le  deduzioni. 

Al  Rapporto  della  Commissione  teneva  dietro ,  come 
era  stato  annunzialo ,  quello  del  segretario  delle  Cor- 
rispondenze ;  il  quale  aggiravasi  intieramente  esso  pure 
intorno  ai  tentativi  fatti  da  varj  corrispondenti  per  com- 
battere la  malattia  delle  uve  ,  e  dei  quali  rendeva  conto 
il  segretario  stesso,  tenendosi  in  perfetta  armonia  coi 
principj  adottati  e  già  proclamati  dalla  Commissione  a 
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cui  egli  appartiene.  Era  quindi  data  la  parola  al  Socio 
prof.  Pietro  Cuppari,  il  quale ,  incaricatone  specialmente 
dal  Presidente,  doveva  illuminar  T Accademia  sui  resul- 
tati ottenuti  ad  Orcìano  dal  sig.  Michele  Perugia  che 
aveva  molto  in  grande  esperimentato ,  contro  i  danni 
della  malattia  ,  le  aspersioni  con  polvere  di  zolfo  prati- 
cate con  successo  nelle  stufe  inglesi .  a  confronto  con  il 
rimedio  proposto  dai  fratelli  Uajoli.  Narrava  in  primo 
luogo  il  prof.  Cuppari  nel  suo  Rapporto  che  gli  esperi- 
menti del  sig.  Perugia  avevano  avuto  principio  soltanto 
ai  primi  del  passato  Agosto,  quando  già  il  male  aveva 
preso  considerevole  sviluppo  ;  e  che  il  di  lui  modo  di 
operare  consisteva  neir  immergere  i  grappoli  in  un  vaso 
pieno  d'acqua  o  di  ranno  schietto ,  e  quindi  cospergerli 
colla  mano  destra  di  polvere  di  zolfo  nel  mentre  che 
colla  sinistra  ei  gli  andava  rivoltando  da  ogni  lato. 
Dopo  aver  dipoi  esposte  quali  fossero  le  condizioni  dei 
luoghi  e  quale  landamento  naturale  che  vi  aveva  tenuto 
la  malattia ,  passava  il  prof.  Cuppari  a  formulare  le 
conclusioni  alle  quali  lo  avevano  condotto  gli  accurati 
confronti  da  esso  istituiti ,  e  che  egli  diceva  aver  de- 
dotte da  una  valutazione  quasi  intuitiva  e  sintetica  dei 
fatti  osservati,  che  sola  poteva  mettere  al  coperto  dalle 
illusioni  che  )a  bizzaria  della  malattia  rende  cosi  temi- 
bili per  chi  si  attenga  nei  suoi  giudizj  a  fatti  troppo 
speciali  e  ristretti.  Per  questa  ragione  medesima  non 
aveva  il  prof.  Cuppari  reputato  di  alcuna  utilità  il  recare 
innanzi  allAccademia  mostre  di  grappoli  curati  e  non  cu- 
rati ,  le  quali  convalidassero  le  proprie  conclusioni  che 
egli  riassumeva  nei  seguenti  termini  : 

4  .^  Non  si  riscontrava  differenza  sensibile  nella  con- 
dizione delle  uve  medicate  o  non  medicate  ;  né  alcun 
vantaggio  relativo  scorgevasi  tra  i  due  metodi  di  cura 
impiegati. 
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2  *  La  mufFa  si  era  frequentemeDle  riprodotta  salie 
uve  medicate  ,  sia  collo  zolfo ,  sia  col  detersivo  HajcHi. 

8.^  In  quest'ultimo  caso  sembrava  che  luva  steiìtaase 
a  venire  a  maturità,  e  così  pure  quando  Io  zolfo  era  stato 
applicato  dopo  la  lavatura  del  grappolo  nel  ranno. 

4  *  Mancava  sull'uva ,  nelle  stesse  circostanze,  quel 
lieve  strato  di  cera  vegetale  che  suol  ricoprirla  da  sana  , 
e  che  le  dà  un  aspetto  glauco  nel  suo  volgere  a  maturità. 

5.®  Finalmente  il  detersivo  Majoli  sembra  nuocere 
airuva  laddove  il  liquido  si  accumula  per  la  sua  gravità 
e  dove  esso  lascia  per  Tevaporazione  un  deposito  bianca- 
stro; rimosso  il  quale,  appariscono  spesse  volte  sulla 
buccia  quelle  stesse  macchie  dentritiche  e  quelle  altra 
alterazioni  che  si  scorgono  dove  abbia  soggiornato  la 
crittogama. 

Esposte  queste  osservazioni ,  il  prof.  Cuppari  chiu- 
deva la  sua  breve  nota  tributando  i  dovuti  elogj  al  si- 
gnor Perugia  ,  e  sottoponendo  air  Accademia  due  finali 
considerazioni.  La  prima,  che  se  volevasi  attribuire  alla 
troppo  tarda  applicazione  dei  rimedj  la  incertezza  del 
loro  esito ,  tale  spiegazione  rimaneva  un  semplice  e 
nudo  asserto  sinché  altri  esperimenti  più  sollecitamente 
istituiti  non  l'avessero  comprovata.  Là  seconda,  che  Tap^ 
plicazione  dei  varj  rimedj  fin  qui  tentati ,  ha  potuto  il- 
ludere e  lasciare  in  forse  soltanto  nei  casi  in  cui  per  in- 
vasione parziale  della  malattia  una  parte  dell'uva  è  stata 
più  o  meno  preservata  naturalmente ,  e  l'altra  distrutta  ; 
mentre  laddove  la  malattia  si  ò  impadronita  fortemente 
€  indistintamente  di  ogni  grappolo ,  è  mancata  l'esca  alle 
illusioni   e  il  motivo  alle  dubbiezze. 

Terminata  la  lettura  del  prof.  Cuppari,  il  Presidente 
invitava  il  dott.  Adolfo  Targioni,  come  relatore  della 
Commissione,  a  fare  ostensione  ed  illustrare  colla  viva 
voce  i  varj  campioni  d'uva  per  cura  della  Commissione 
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stessa ,  0  per  desidèrio  di  altri  esperimentatorì ,  sottoposti 
all'esame  deirAccademia.  Profittava  di  questa  circostansa 
il  Targtoni  per  non  lasciare  senza  risposta  alcune  delle 
autorevoli  osservaziout  del  prof.  Cuppari  che  più  sem- 
bravano in  opposizione  colle  conclusioni  della  Commis- 
sione o  ohe  potevano  gettare   dei  dubbj  sulla    riserva- 
tezza e   sul  rigore  da  essa  portati  nei'  suoi  giudizj.  Di- 
ceva   quindi    il  dott.  Targioni ,  che    non  differente  da 
quello  indicato  dal  prof.  Cuppari  era  il  metodo  tenuto 
dalla  Commissione  nei  suoi  esami  ;    metodo   essenzial- 
mente sintetico ,  che  nel  giudizio  finale  comprendeva  Tuni- 
versalìtà  delle  prove  ed  osservazioni  fatte  ;  le  quali  nò 
poche  ,  d'altronde  ,   nò  isolate ,    nò    ristrette    potevano 
dinsi;  ma  invece  erano  certamente  moltiplici,  estese  ^  va- 
riate, e  tali  insomma  da  mostrare  assai  evidente  un  rap- 
porto fra  la  medicatura  tempestivamente  eseguita  ed  una 
parte  almeno  dei  buoni  effetti  ottenuti.  Aggiungeva  poi , 
che  nel  portare  sotto  gli    occhi    deUAccademia    assai 
numerose  mostre  dei  più  visibili  effetti  ottenuti   dall'ap- 
plicazione  specialmente  del  detersivo  Majoli  in  diverse 
guise  modificato ,  non  aveva  certamente  pensato  la  Com- 
missione che  esse  valer  potessero  a  comprovare  diretta- 
mente le  proprie  deduzioni ,  nò  che  su  di  esse  esclusiva- 
mente fosse  dato  di  poggiare  alcun  giudizio  sullefBicacia 
in   genere  dei   rimedj  o  sulla  preferenza  relativa  da  ac- 
cordarsi a  taluno   di  essi.  Si  era  in  quella  vece  inteso 
soltanto  dalla  Commissione  di  presentare  airAccademta 
alcuni  esempj   delle  cose  dette  nel  suo   Rapporto  »  che 
materialmente   le   concretassero  ed  illusti-assero  ;  ed  in 
questo  senso  potevasi  credere  di  non  aver  fatto  cosa  in- 
tieramente vana  ed  inutile.   L' innocuità  per  esempio  del 
detersivo  Majoli ,  quale  era  stato  impiegato  negli  esperi- 
menti ai  quali  aveva  tenuto  dietro  la  Commissione  ;  la  so- 
lida aderenza  che  dopo  oltre  due  mesi  conservava  tuttora 
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il  tenue  involucro  argilloso  che  quel  detersivo  aveva  ser- 
vito a  far  depositare  sull'uva;  la  possibilità  di  usare  il  de- 
tersivo stesso  anche  per  l'uva  tenerissima  ed  appena  sfiori* 
ta  ;  erano  questi  altrettanti  fatti  che  le  copiose  mostre  re- 
cate innanzi  airAccademia  sembravano  suflicienti  a  pro- 
vare con  molta  evidenza.  E  nemmeno  era  giusto,  secon- 
do il  dott.  Targioni ,  di  negare  ogni  valore  ai  numerosi 
esempj  che  l'Accademia  aveva  sotto  gli  occhi  di  uva  ri- 
sanata dopo  l'applicazione  dei  rimedj  a  lato  di  altra  che 
lasciata  a  sé  stessa  si  era  perduta ,  senza  fame  questione 
di  buona  fede;  imperocché  ,  se  naturalmente  si  presenta 
pur  troppo  e  spesso  la  bizzarrìa  di  grappoli  di  uva  che 
rimangono  illesi  dalla  malattia  presso  altri  che  ne  vanno 
distrutti;  e  se  anche  videsi  talora  risanar  spontaneamente 
l'uva  già  colta  dalla  muffa ^  quando  però  negli  esperi- 
menti dei  rimedj  si  constati ,  Y  immunità  dell'uva  o  la 
sua  guarigione  veriGcarsi  in  un  gran  numero  di  casi  per 
quei  grappoli  ai  quali  fu  il  rimedio  applicato  a  confronto 
di  altri  non  curati  ;  forza  è  il  concludere  che  le  probabi- 
lità maggiori  stanno  in  favore  della  non  casualità  di  tak 
costante  coincidenza,  e  quindi  di  un'azione  utile  dispie- 
gata dal  rimedio  -o  dal  preservativo.  Se  non  dovesse  am- 
mettersi questo  principio ,  sarebbe  tolto  in  molte  cose  natu- 
rali ogni  valore  al  metodo  esperimentale,  e  l'arte  medica 
specialmente  mancherebbe  del  suo  più  stabil  fondamento. 

Queste  considerazioni  del  Dott.  Targioni  provoca- 
rono una  discussione  assai  prolungata,  ed  alla  quale 
presero  parte  per  la  Commissione,  oltre  il  Targioni 
slesso ,  i  socj  Dott.  Antonio  Salvagnoli ,  Prof.  Emilio  Be- 
chi ,  e  il  segretario  delle  Corrispondenze.  Prese  da  essi 
successivamente  in  esame  alcune  delle  proposizioni 
emesse  dal  Prof.  Cuppari ,  si  notava  principalmente  : 

Che  trasportato  dalle  stufe  inglesi ,  ove  per  testi- 
monianze autorevolissime  riesce  ottimamente,  in  aperta 


603 

campagna  ed  applicato  sopra  una  scala  molto  estesa , 
Tespediente  delle  aspersioni  collo  zolfo  in  polvere  era 
sempre  riescilo  inefficace  ;  e  due  ragioni  potevano  dar- 
sene ;  r impossibilità,  cioè,  di  praticare  in  grande  quelle 
aspersioni  colla  stessa  diligenza  *ed  esattezza  che  sono 
consentite  nelle  ristrette  operazioni  ;  e  la  troppo  breve 
difesa  che  in  mezzo  alle  vicende  atmosferiche  procura 
all'uva  r instabile  strato  di  polvere  sulfurea  di  cui  sia 
stata  cospersa. 

Che  a  giudizio  del  Prof.  Cuppari  stesso  il  modo  di 
operare  del  Sig.  Perugia  non  poteva  riuscire  a  dovere , 
per  la  difficoltà  di  bagnar  completamente  il  grappolo  , 
prima  di  spruzzarvi  Io  zolfo ,  sia  con  l'acqua  pura  sia 
col  ranno  ;  e  non  esser  quindi  maraviglia  se  sopra  del- 
l'uva così  male  protetta  era  tornata  a  svilupparsi ,  e 
forse  anche  non  era  mai  stata  Intieramente  distrutta  la 
muffa. 

Che  Tefifetto  temuto  sulla  maturazione  dell'uva  dal- 
l'uso del  detersivo  Majoli ,  del  quale  si  era  anche  preoc- 
cupata la  Commissione,  doveva  in  ogni  caso  ascri- 
versi ad  un  troppo  grande  eccesso  di  materia  grassa, 
ed  era  naturalm^ite  ovviato  coU'aggiunta  dell'argilla  ; 
la  quale  da  un  lato  rende  men  necessario  queireccesso 
alla  preservazione  dell'uva  dalla  crittogama ,  e  dal- 
l'altro nel  prosciugarsi  assorbe  le  materie  grasse  ed 
oleose  per  modo  che  è  impossibile  trovarne  alcuna 
traccia. 

Che  invece  i  guasti  arrecati  talvolta  dal  detersivo 
Majoli  all'epidermide  dell'uva  sono  da  attribuirsi  ad  un 
eccesso  in  esso  di  alcali  libero  ;  sia  per  vizio  originario 
di  composizione,  nel  qual  caso  i  danni  si  estendono  a  tutto 
l'acino  ed  a  tutto  il  grappolo  ;  sia  per  effetto  dell'evapo- 
razione spontanea  del  liquido  ,  ed  allora  sono  limitati  a 
quer  punti  ove  ha  luogo  li^  sua  concentrazione.  In  que- 
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sta  ipotesi  però  anche  a  tale  iaccmveaiente  porta  riparo 
l'aggiunta  delVargilla ,  in  mezzo  alle  cui  molecole  reala 
per  cosi  dire  avviluppato  i  alcali  libero  senza  che  ae  ab- 
bia luogo  una  troppo  grande  concentrazione  nemmeno  io 
quei  punti  deirepidermide  ove  il  liquido  detersivo  (O- 
prabbondajfite  si  raccoglie  in  gocciola  per  la  sua  gravila. 

Che  non  mancano  diversi  esempj  nei  quali ,  per 
essere  stato  il  detersivo  Majoli  convenientemente  dosalo, 
si  è  veduto  dopo  qualche  tempo  riprodursi  perfino . 
suUuva  medicata  con  esso  ,  quella  secrezione  4i  cera 
vegetabile  che  è  veramente  caratteristica  della  aua  sanità . 

Che  a  convalidare ,  se  non  per  Vuao  dello  zolfo  per 
quello  almeno  del  detersivo  Majoli  con  aggiunta  di  ar- 
gilla ,  l'asserzione  che  migliori  e  più  onrti  resultati  sa- 
rebbersi  ottenuti  da  una  meno  tardiva  applicazione , 
non  mancano  davvero  fatti  abbastanza  positivi,  quali 
sono  quelli  della  preservazione  delle  uve  ottenuta  in  di- 
versi modi ,  a  vero  dire  non  praticabili  in  grande  ;  di 
modo  che  non  può  quella  induzione  rigettarsi  assolii* 
tamente  dal  campo  almeno  delle  pn^abilità. 

Che  finalmente  per  molti  dei  rimedj  esperimentati, 
cioè  per  tutti  quelli  curativi  soltanto  o  molto  imperfet- 
tamente preservativi ,  ò  naturale  che  in  quelle  località , 
nelle  quali  la  malattia  ha  più  luogamente  infierito ,  do- 
vesse rinsufiicienza  loro  apparir  meglio  manifesta  ;  im* 
perocché  essendo  i  loro  effistti  più  o  meno  temperar]  e 
più  frequentemente  rinnovandosi  in  quelle  condizioni 
l'opportunità  per  un  nuovo  sviluppo  della  muffa,  doveva 
eziandio  Tuva  medicata  meiio  facilmente  sfuggire  alla 
trista  sua  sorte ,  che  non  in  circostanze  diverse  nelle 
quali  bastasse  averla  premunita  per  quel  più  ristretto 
periodo  di  tempo  nel  quale  'a  malattia  si  fosse  trovata 
in  stato  di  incremento.  Ciò  dà  ragione  altresì  del  per- 
che  non  si  verifichino  in  quelle  prime  località»  cosi  co- 
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stantemente  almeno  pome  altrove  ,  diversi  fatti  di  na- 
turale preservazione  delle  uve ,  che  pure  si  osservano  ; 
e  ciò  dimostra  pure  che  è  certamente  tanto  più  difficile 
il  preservare  le  uve  dalla  malattia,  quanto  più  esse 
siano  naturalmente  compromesse,  ma  che  tale  mag- 
giore difficoltà  non  può,  d'altronde,  portarsi  in  campo 
a  provare  T impossibilità  assoluta  della  riuscita,  né  può 
dall'inefficacia  in  quelle  condia^ioni  di  alcuni  rimedj  ten- 
tati dedursi  logicamente  la  inefficacia  in  genere  di  ogni 
altro  più  adattato  espediente. 

A  queste  osservazioni  si  alternavano  a  più  riprese 
dal  professor  Cuppari  diversi  schiarimenti  e  dichiarazio* 
ni ,  le  quali  ben  presto  non  lasciarono  luogo  e  materia  a 
più  lunga  discussione.  Concordava  egli  in  gran  parte  le 
.  cose  esposte  dai  vaij  membri  della  Commissione  ;  diceva 
non  aver  mai  inteso  di  infirmare  in  modo  alcuno  le  con- 
clusioni da  questa  emesse  nel  suo  Rapporto ,  né  di  cen- 
surarne le  basi  ;  esser  le  osservazioni  contenute  nella  sua 
breve  nota  relative  soltanto  ai  fatti  da  luì  esaminati  ad 
Orciano ,  presso  il  signor  Michele  Perugia;  mancar  egli 
finalmente  di  fatti  propri  che  gli  ispirino,  nell'efficacia' dei 
preservativi  anche  quel  grado  di  fiducia  che,  dietro  le  pro- 
prie osservazioni ,  sembra  in  essi  riporre  la  Commissione  ; 
ma  non  esser  d'altronde  tanto  profondo  il  suo  dissenso 
dalla  di  lei  opinione,  quanto  forse  era  apparso  in  prin- 
cipio ,  ammettendo  egli  la  giustezza  razionale  delle  sue 
deduzioni,  e  riconoscendo  pure  che  di  fronte  alle  pro- 
babilità ,  che  siffisitte  deduzioni  dimostravano  favorevoli 
all'uso  dei  preservativi ,  era  certamente  da  consigliarsi 
agli  agricoltori  di  non  starsene  inoperosi  nell'anno  fu- 
turo ,  quando  la  fatai  malattia  si  rinnovasse  ;  ma  di 
agire  invece  con  energia  e  costanza  per  quella  via  che 
gli  studj  e  le  esperienze  fatte  dalla  Commissione  dimo- 
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Il  dottor  Venturucci  leggeva  finalmente  (*)  un  suo 
scritto  avente  per  titolo  :  a  Prognostico  sulla  malaiHa  delia 
vite  ».  L'autore  parte  dal  principio  che  ,  siccome  pra- 
ticasi  per  le   malattie   delFuomo ,  cosi  in  quelle  delle 
piante  lo  studio  dovrebbe  rivolgersi  prima  d*ogni  altra 
cosa  a  determinare  la  condizione  morbosa  ;  e  non  rin- 
venendola! a  ricercarla  invece  nelle  condizioni  atmosfe- 
riche.  Ciò  posto,  il  dottor  Venturucci  passava  a  parlare 
della  vite  e  delle  varie  malattie  alle  quali  può  andare 
soggetta  ;  e  valendosi  quindi  delle  osservazioni  del  pro- 
fessor Amici ,  descriveva  la  crittogama  ,  che  attualmente 
la  infesta.  Parlando  della  causa  del  male ,  l'autore  prin- 
cipalmente la  rinviene  nelle  condizioni  atmosferiche ,  e 
quindi   descrive  quelle  degli  ultimi   tre  anni  ;  la  qual 
parte  del  suo  lavoro  si  .riconnette  con  osservazioni  della 
stessa  specie  da  lui  fatte  in  altra  sua  memoria  intitolata: 
<c  Dialriba  suUa  miliare  ». 

Il  Venturucci  è  però  d'opinione  non  esser  nuova 
l'attuale  malattia.  Egli  descrive  le  condizioni  atmosferi- 
che del  4690 ,  notate  dal  Ramazzini  ;  quelle  del  1658, 
di  cui  parla  il  Villis ,  e  dell  763  secondo  Giovanni  Tar- 
gioni-Tozzetti.  Le  condizioni  atmosferiche  di  quelle  epo- 
che ,  egli  osserva  ,  han  molta  somiglianza  con  le  at- 
tuali ;  ed  in  quelle  dominarono  negli  animali  e  nelle 
piante  malattie  pur  simili  alle  presenti.  E  particolar- 
mente dominava  la  ruggine ,  la  quale  non  risparmiò 
neppure  le  piante  arboree  ;  i  campi ,  al  dir  del  Ramaz- 
zini, non  erano  più  verdi  ma  fuligginosi,  e  la  vendem- 
mia non  fu  mai  più  scarsa  nei  Dominj  Estensi,  i  grap- 
poli essendo  rimasti  distrutti;  e  gli  ortaggi ~e  sino  i 
poponi  cbber  la  stessa  sorte. 

{*)  Questa  lettura  precedo  realmente  nell'Adunanza  la  discussione, 
della  quale  l'ordine  delle  materie  ci  ha  condotto  a  render  conto  qui  so- 
pra per  maggior  comodo  dei  lettori. 
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Poscia  l'Autore  passa  a  trattare  della  ruggine,  che 
il  Targioni,  primo  di  tutti,  dimostrò  nella  sua  Alimurgiat 
essere  una  pianta  parassita;  e  ne  descrisse  più  di  dieci 
varietà  differenti  a  seconda  della  pianta,  sulla  quale 
prendevano  origine.  Ora  il  Venturucci  concbiudeva,  che 
la  parassita,  che  attacca  oggidì  l'uva,  è  quella  stessa  di 
cui  parla  il  Ramazzini ,  a  ciò  indotto  ancora  dal  non 
credere  alla  genesi  spontanea,  e  credere  invece  al  det- 
tato :  €  A^t/  sub  sole  novum  »;  anzi  soggiunge,  la  malattia 
stessa  esser  quella  di  cui  parlano  ancora  le  Sacre  Carte. 

Passando  alla  questione  se  la  muffa  sia  causa  o  ef- 
fetto della  malattia ,  il  dottor  Venturucci  non  crede  im- 
probabile che  siasi  dapprima  sviluppata  per  morbosità 
della  pianta,  ma  ritiene  che  generato  una  volta  il  seminio , 
questo  portato  dai  venti  attacchi  le  uve  delle  viti  d'al- 
tronde sane.  Ciò  è  indotto  a  credere  dall' osservare,  che 
nessuna  alterazione  organica  della  vite  precede  lo  sviluppo 
della  muffa,  e  dal  fatto  che  detersi  due  grappoli,  e  co- 
pertone un  solo  con  un  fiasco ,  la  muffa  ricomparisce 
soltanto  in  quello  lasciato  indifeso. 

Dall'anzidetto  il  dottor  Venturucci  trae  questa  con- 
seguenza. Come  i  mali  epidemici  si  generano  per  le  cause 
comuni ,  l'aria  e  gli  alimenti ,  cosi  è  della  malattia  delle 
viti.  Vulmina  per  influenza  delle  stagioni  non  svilup- 
pando quei  principi  che  servir  dovrebbero  al  nutrimento 
della  pianta,  la  sana  costituzione  di  questa  rimane  alte- 
rata ,  e  cosi  è  favorito  lo  sviluppo  della  crittogama 
sino  a.  prendere.il  predominio  sulle  funzioni  vitali  di 
quella.  Parlando  finalmente  dei  rimedj  l'autore  crede 
che ,  non  potendosi  sottrarre  la  pianta  all'  azione  del- 
l'aria,  non  ve  ne  sia  alcuno;  e  quindi  nega  l'utilità  di 
quelli  adoprati ,  temendone  invece  del  danno  all'epider- 
mide dell'uva.  Però  egli  crede  ancora ,  che  la  storia' 
delle  diverse  epidemie ,    mostrando  la  loro  durata  non 
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aver  mai  oltrepassato  il  perìodo  di  tre  o  quattro  anni  « 
così  paò  ragionevolmente  rìtenersi  profiBima  la  scom- 
parsa dell'attuale  flagello. 


Rapporto  leilo  dal  Segrelario  delle  Cam^f»nde$ae  neUAdur 
nan%a  pubblica  eàraardinaria  del  25  Settembre  4853. 

Coerentemente  allo  scopo  primario  ddl'odiema  ada* 
nanza  straordinaria,  io  debbo  in  questa  mattina  render 
conto  air  Accademia  del  non  tenue  tributo  di  notizie  e 
ragguagli  che   premurosa  ci  ha  recato  la  nostra  corri- 
spondenza ,  intomo  ai  tentativi  fatti  in  più  modi  ed  in 
più  luoghi  diversi  per  combattere  la  funesta  malattia 
delle  uve.  Parlerò  prima  di  tutto  delle  relazioni  ricevute 
sugli  effetti  ottenuti   dall'uso  del  detersivo  proposto  dai 
signori  fratelli  Hajoli  di  Empoli  >  e  del  quale  ebbe  più 
particolarmente   ad  occuparsi   la  Commissione  accade- 
mica che  vi  ha  testé  presentato  il  suo  rapporto.   Poco 
per  altro   mi  concedono  di  aggiungere  quelle  relazioni 
a  ciò  che  in  quel  rapporto  è  stato  detto;  né  diversa- 
mente  poteva   opinarsi ,  riflettendo  che  se  le  esperienze 
dei  signori  Majoli ,  e  di  coloro  che  primi  poterono  rip^ 
terle  con  piena  cognizione  di  causa ,  non  riescirono  esse 
stesse  assolutamente  decisive  ;  e  se  quasi  nulla  esse  per- 
misero di  definire  al  di  là  di  quei  limiti  che  prima  aveva 
dovuto  rispettare  la  Commissione  accademica  nelVemet- 
tere  il  proprio  parere  >  molto  meno  era  da  sperare  che 
più  concludenti  resultati  ottener  potessero  gli  eqperimen- 
tatori ,  che  a  quelli  tennero   dietro  nelle  prove ,  e  che 
ebbero  prima  a  vincere  tutte  le  difficoltà  ed  incertezze 
che  accompagnano  sempre  T  adozione  delle  nuove    an- 
che più  semplici  pratiche.  Il  constatare  d' altronde  con 
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sicurezza  i  resultati  che  abbia  avuto  Y  uso  d' un  qual- 
siasi rimedio  esperimentato ,  e  Tappurarli  rigorosamente 
dagli  effetti  d'ogni  estranea  causa  e  sin  anco  dalle  vi* 
cende  variabilissime  e  dalle  molte  singolarità  che  pro- 
senta la  malattia  nel  suo  naturale  andamento,  è  assunto 
per  sé  stesso  molto  delicato,  e  dalla  tardività  delli  espe- 
rimenti fatti  in  quest'anno  reso  quasi  impossibile  a  con- 
seguirsi. Da  ciò  venne  che  la  Commissione  accademica 
dovè  persistere  in  quella  riservatezza  di  giudizj  che  fu 
sempre  la  sua  legge ,  ed  aspettare  dai  fatti ,  che  meglio 
sarà  dato  di  mettere  in  chiaro  Tanno  futuro  con  oppor- 
tune esperienze ,  i  lumi  necessarj  a  pronunziare  una  più 
decisa  opinione.  Ed  io  pure  volli  queste  generali  avver- 
tenze ricordare  prima  di  scendere  ai  particolari  che  è 
mio  special  debito  di  esporre  nel  presente  rapporto ,  af- 
finchè le  asserzioni  dei  nostri  corrispondenti  possano  giu- 
stamente apprezzarsi. 

Affermano  di  avere  ottenuti  vantaggiosi  resultati 
dall'uso  del  detersivo  Majoli  i  Sigg.  Augusto  Gori  Pan- 
nilini  in  varie  tenute  della  Valdichiana ,  Sabatino  Giulia- 
nelli  nelle  vicinanze  di  Castiglione  in  Maremma ,  Pro- 
fessore Lorenzo  Bruni  nei  contorni  di  Napoli ,  e  Conte 
Guglielmo  Digny  in  Mugello  ;  dal  quale  ultimo  sono  sot- 
toposti all'esame  dell'Accademia  alcuni  saggi  delle  uve 
medicate  col  processo  prescrìtto  dalla  Commissione ,  i 
quali  mostrano  con  piena  evidenza  come  i  progressi  della 
malattia  fossero  immediatamente  arrestati  dal  detersivo, 
e  come  in  nulla  abbia  questo  nociuto  alla  vegetazione 
dell'uva.  Scrive  il  Signor  Gori,  che  in  una  parte  dell'uva 
medicata  si  riprodusse  più  tardi  la  muffa,  senza  suo 
gravissimo  danno  però  al  confronto  specialmente  del- 
l'uva  non  mai  detersa;  e  soli  i  Signori  Dott.  Leopoldo 
Ruschi  di  Pontremoli  e  Dott.  Luigi  Villifranchi  di  Mon- 
tevarchi si  fanno  interpreti  presso  l'Accademia  di    quei 
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molti  esperimenlatori  ai  quali  apparve  inutile  ed  anche 
dannoso  Tuso  del  detersivo. 

Vano  è  che  io  ripeta  ciò  che  in  altra  occasione  fu 
detto  intorno  a  questi   n^ativi  o  contrarj   resultati   di 
esperienze  spesso  fatte  con  troppa  precipitazione.  Sola- 
mente debbo  avvertire  che  mentre  non  vuoisi  accertare 
Futilità  assoluta  del  detersivo   non  può  d'altronde   per 
sicure  prove  dubitarsi  oramai  della  sua  inefficacia,  ri- 
guardo alla  distruzione  della  muffa ,  ed  anche  riguardo 
alla  facoltà  d' impedirne  per  un  certo  periodo  alm^ìo 
la   riproduzione;  e  che   indubitatamente  poi  sono   da 
ascriversi  a  cattiva  composizione  del  detersivo  medesi- 
mo i  danni   diretti   che  si  lamentano  da  esso   arrecati 
alla  vegetazione  dell'uva  :  imperocché  è  certo  che  per 
l'azione  di  esso  non  solo  non  avvizzisce  né  prende  cat- 
tivo colore    l'epidermide,    ma   anzi  fu  visto   riformarsi 
per6no  sopra  di  essa  quel  velo  di    cera  vegetabile  che 
suol  ricoprirla  da  sana ,  e  che  manca    affatto   neH'uva 
ammalata. 

Scendendo  adesso  a  parlare  degli  altri  rimedj  che 
varj  nostri  corrispondenti  hanno  in  quest'anno  esperi- 
mentati ,  io  comincerò  dal  completare  ciò  che  nel  rap- 
porto della  Commissione  accademica  è  stato  detto  in- 
torno alla  cura  tentata  molto  in  grande  dal  Dott.  Mi- 
chele Perugia  per  mezzo  della  polvere  di  zolfo,  secondo 
quanto  generalmente  e  con  pieno  successo  si  pratica  da- 
gli orticoltori  inglesi  nelle  loro  stufe.  Il  metodo  usato 
dal  Dott.  Perugia,  nelle  colline  Livornesi  presso  Orciano, 
ponsiste  nel  lavare  prima  accuratamente  i  grappoli  per 
immersione  entro  un  catino  di  acqua,  e  poi  colle  mani 
spargervi  lo  zolfo  in  modo  che  il  grappolo  ne  resti  tutto 
coperto  ;  nella  quale  ultima  operazione  molto  potrebbe 
giovare  l'uso  del  semplicissimo  istrumento  che  adoprano 
appunto  gli  Inglesi ,  e  che  è  già  per  altri  oggetti  cono- 
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sciuto  anche  tra  noi.  Il  collega  Prof.  Cuppari,  fu  dal 
nostro  Presidente  incaricato  di  verificar  sul  luogo  i  sod- 
disfacenti resultati  ottenuti  dal  Signor  Perugia  ,  e  forse 
egli  ne  renderà  oggi  stesso  conto  airAccademia.  Intanto 
io  le  presento  per  parte  del  Sig.  Perugia  medesimo  al- 
cuni saggi  di  uve  preservate  col  processo  da  esso  indi- 
cato ;  e  nel  tempo  stesso  richiamerò  l'attenzione  dell'Ac- 
cademia sopra  alcuni  altri  grappoli  di  uva  inviati  pure 
dal  Sig.  Perugia  (e  sono  quelli  contraddistinti  con  un 
cartello),  i  quali  appartengono  ad  una  privilegiata  varietà 
che  sin  qui  rimase  affatto  immune  dalla  malattia  non 
solo  nel  corrente ,  ma  anche  nei  passati  due  anni.  Tal 
varietà  è  detta  nella  provincia  d'onde  proviene  uva  maz- 
zese;  e  sarebbe  utile  che  la  sua  sinonimia  fosse  esat- 
tamente determinata  dagli  intelligenti  di  tale  specialità  , 
affinchè  potessero  farsi  opportuni  riscontri  sull'immunità 
sua  anche  in  altre  provincie ,  quando  non  si  traiti  di 
una  varietà  locale  distinta  ;  nel  qual  caso  potrebbesi 
pensare  alla  sua  diffusione ,  nelli^  speranza  che  essa 
non  sia  per  perdere,  trasportata  in  altre  località ,  quel 
privilegio  singolare  ed  importante. 

11  dottor  Luigi  Villifranchi,  già  da  me  superiormente 
citato,  ha  usato  come  liquido  detersivo  una  soluzione  di 
vetriolo  verde  o  solfato  di  ferro  ,  fatta  nella  proporzione 
di  once  due^  mezzo  per  ogni  fiasco  d'acqua.  Egli  asse- 
risce che  alla  distruzione  della  crittogama  operata  da 
questo  liquido  non  ha  tenuto  dietro  nessun  danno  che 
esso  abbia  arrecato  ali* epidermide  dell'uva;  ed  avverte 
inoltre  che  lo  strato  esilissimo  di  ruggine  ocracea  o 
ossido  di  ferro ,  del  quale  per  l'azione  dell'aria  atmosfe- 
rica è  rimasta  coperta  la  superficie  dell'uva  ,  ha  servito 
a  difenderla  e  preservarla  dal  riprodursi  della  muffa. 
Così  gli  sembra  che  un  qualche  vantaggio  siasi  otte- 
nuto   trattando   col  processo  da  lui    suggerito   le   uve 
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ammalate  ;  né  su  ciò  oserei  elevar  dubbio  alcuno  senza 
fatti  in  contrario.  Solamente  mi  par  degna  di  essere 
considerata  la  possibilità  che  rossido  di  ferro ,  di  cui  ri- 
man  coperta  Tuva ,  quando  si  conservi  su  di  essa  fino 
all'epoca  della  raccolta ,  possa  nella  vinificazione  dar 
luogo  alla  formazione  di  sali  ferruginosi  che  per  lo  me- 
no dispiacciano  al  gusto  e  alterino  il  colore  del  vino. 
Un  consimile  inconveniente  si  yerificò  infetti  Tanno  de- 
corso per  effetto  della  calce  caustica  adoperata  in  tromm 
copia  a  involgere  l'uva,  per  cui  non  potè  completamente 
essere  neutralizzata  dall'acido  carbonico  delTatmosfera ,  e 
venne  quindi  ad  esseme  disturbata  la  fermentazione  del 
vino.  È  forse  anche  da  dubitare  che  la  soluzione  dì  sol- 
fato  di  ferro  non  bagni  Tuva  abbastanza  fecilmente,  e 
sia  quindi  praticamente  assai  penoso  il  detergerne  con 
tal  mezzo  la  crittogama. 

Nello  stesso  ordine  di  rmed^  che  mirano  a  com- 
battere lo  sviluppo  della  muffa  sìiU*ìxoa ,  come  causa  se 
non  primaria  almeno  eoncomiUxnie  delle  alterazioni  cbe 
più  tardi  si  manifestano  nella  sua  epidermide,  e  chft 
producono  in  ultimo  il  guasto  totale  e  la  perdita  della 
raccolta ,  io  debbo  anche  parlare  di  quello  che  propone 
od  ha  esperimentato  il  signor  Giovanni  Ciardi  coltivatore 
a  Pacciana  presso  Prato.  Egli  suggerisce  Fuso  della  ma- 
gnegia  caustica  sciolta  in  acqua,  ed  esibisce  come  saggio 
due  grappoli  di  uva  del  medesimo  tralcio ,  Tuno  dei  quali 
medicalo  il  giorno  6  di  Agosto ,  trovavasi  allora  in  con* 
dizioni  assai  peggiori  deir  altro  cbe  fu  lasciato  a  sé 
medesimo ,  e  che  ora  vedesi  molto  piit  del  primo  mal- 
trattato dalla  malattia.  Non  potendo  ammettere  che  la 
virtù  della  magnesia  risieda  in  questo  caso  nella  sua 
azione  deleteria  sulla  vegetazione  delle  piante  che  siano 
poste  colle  radici  in  un  terreno  ove  essa  trovisi  in  ec- 
cesso ,  come  sembra  credere  il  signor  Ciardi ,  io  penso 
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iDvece  che  noo  molto  differente  sia  il  suo  modo  di 
agire  sulla  crittogama  dell'uva  da  quello  della  calce  cau- 
stica ;  ed  in  questo  concetto  non  saprei  troppo  vedere 
l'utilità  di  una  tale  sostituzione,  e  sembrerebbemi  anzi 
che  almeno  per  il  lato  economico  non  potesse  questa 
raccomandarsi.  L'uso  stesso  della  calce  ha  dovuto  d  al* 
tronde  cedere  il  campo  al  più  recente  ritrovato  dei  si- 
gnori Majoli ,  dalla  Commissione  accademica  modificato  ; 
e  certamente,  se  non  è  di  questo  assicurata  la  buona  riu- 
scita ,  non  saprebbesi  però  disconoscer  la  preferenza  che 
esso  merita  di  fronte  alia  calce ,  sia  per  riguardo  alla 
respettiva  azione  detersiva  e  preservativa ,  sia  per  la 
facilità  delV applicazione,  sia  infine  per  l'innocuità  del 
rimedio  tanto  per  l'uva,  quanto  per  il  vino  e  per  l'ope- 
ratore ;  titoli  tutti  pei  quali  non  può  l'azione  della  ma- 
gnesia essenzialmente  diSerire  da  quella  della  calce  per 
Tafiinità  strettissima  che  passa  tra  queste  due  terre. 

Qualunque  sia  pertanto  il  merito  relativo  dei  di- 
versi rimedj  ,  dei  quali  oggi  e  nella  precedente  adunanza 
ho  tenuto  parola ,  la  più  importante  conclusione ,  che 
per  ora  possa  trarsi  dedle  riportate  asserzioni  sulla  loro 
efficacia ,  mi  sembra  sia  quella  di  stabilire  che  giova 
*in  genere  all'uva  ammalata  il  detergere  la  crittogama 
dalla  sua  superficie ,  giova  il  farlo  quanto  più  solleci- 
tamente sia  possibile  dopo  la  sua  prima  comparsa,  e  giova 
anche  più  prevenirne  Io  sviluppo  mediante  una  difesa 
materiale  opportunamente  predisposta,  sia  coH'asper- 
sione  di  polveri  solide  sull'uva»  sia  coU'immersione  di 
essa  in  liquidi  che  lascino  sulla  sua  superficie  un .  depo- 
sito innocuo ,  il  quale  possa  rimanervi  qualche  tempo. 
Ciò  infatti  si  riduce  a  riprodurre  artificialmente  il  feno- 
meno della  preservazione  delle  uve  ,  difese  naturalmente 
dalle  erbe  e  dai  cereali  che  le  involgono  o  dalla  pol- 
vere delle  strade  maestre  che  le  ricuopra  ;  i  quali  fatti 
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SODO  forse  ciò   che  di  più   generale   e  di  pia  costante 
siasi  potuto  osservare  riguardo  al  flagello  che  ci  occupa. 

Molto  più  ristretti ,  e  di  resultati  anche  più  incerti, 
sono  stati  i  tentativi  fatti  per  modificare,  mediante  Tas- 
sorbimento  delle  radici .  qnella  predisposizione  che  ra- 
zionalmente   sembra    doversi   ammettere   nella  vite    a 
contrarre  la   malattia.  Le   ragioni   di  ciò  stanno   nella 
maggior  durata  di  tali  esperimenti ,  e  nella  difficoltà  di 
appurarne  i  resultati  dalle  molte  cause  che  vengono  a 
complicarne  gli  effetti.  Però  è  tanta  l'importanza  pra- 
tica e  scientifica  dello  scopo  ,  che  non  bisognerebbe  ve- 
nisser  meno  le  premure  degli  agronomi  per  conseguirlo; 
anzi  perchè  non  ne  vadano  dispersi  inutilmente  li  sforzi 
in  direzioni  troppo  diverse  e  spesso  aliaci,  io  affretterò 
coi  voti  il  compimento  delli  studj ,  già  di  lunga  mano 
intrapresi  dal  nostro  distinto  collega  professor  Bechi;  i 
quali  soli  possono  essere  guida  l'azionale  nella  scelta  dei 
correttivi  che   sia  più  conveniente  somministrare  per  la 
via  delle  radici  alle  viti.  Fin  qui  invece  furono  affatto 
empirici  i  pochi  tentativi   che  si  fecero  ;  e  per  vaij  di 
essi ,  certo  i  resultati  favorevoli  che  se  ne  ottennero  piut- 
tosto che  ad  una  azione  specifica  del  correttivo  impiegato , 
debbonsi  con  maggior  fondamento  attribuire  allo  smo- 
vimento del  terreno  circostante  alle  radici ,  che  ha  do- 
vuto andar  congiunto  a  quell'operazione ,  e  che  a  se- 
conda dei  lavori  analitici  del  professor  Bechi  citato  di 
sopra»  deve  ritenersi  come  direttamente  vantaggioso  alla 
economia  della  vegetazione  nelle  sue  condizioni  attuali. 

I  soli  resultati  speciali,  dei  quali  io  debbo  parlare, 
sono  quelli  assai  favorevoli  ottenuti  dal  signor  Lobeni  di 
Poltratico ,  somministrando  alle  vili  della  calce  forte ,  al- 
l'epoca della  zappatura  delle  prode ,  solita  a  farsi  dopo 
la  raccolta  dei  cereali-;  e  gli  altri  dei  quali  rende  conto 
in    una  sua    Memoria    il   signor   Bernardino    Baroni  di 
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Lucca,  già  noto  airAccademia  per  la  fabbrica  di  concimi 
artificiali  da  esso  stabilita  presso  quella  città.  Il  signor 
Baroni  si  appoggia  sopra  altra  Memoria  del  *suo  collega 
professor  Benedettini  Landucei ,  finora  non  pubblicata 
ma  stesa  già  fino  dal  1 851  ;  e  crede  che  la  vite  sia  ma- 
lata, che  la  malattia  sia  d'indole  cancerosa,  e  che  di-, 
penda  da  influenze  meteorologiche  e  da  disequilibrio, 
come  egli  dice ,  dei  varj  agenti  cosmici.  Pensa  per  con- 
seguenza che  il  male  non  pdssa  curarsi  con  rimedi  ap- 
'plicati  agli  effetti  che  si  vedono  e  non  alle  cause  che 
reputa  latenti.  Consiglia  a  prender  queste  di  mira ,  e 
dice  che  crede  doversi  vincer  la  malattia  delle  viti  col- 
l'applicazione  di  speciali  concimi  nutrienti  e  alcalini. 
Asserisce  inoltre  d'averne  fatto  un  esperimento,  che  di- 
spone a  ripor  fiducia  nel  mezzo  suggerito ,  comunque 
alla  prima  prova  non  siasi  ottenuto  che  un  ritardo  nel 
comparir  della  malattia,  la  quale  d'altronde  spiegò  poi 
un'intensità  minore  che  sulle  viti  non  concimate  e  più 
presto  aggredite.  Il  signor  Baroni  offre  pertanto  questo 
suo  ingrasso  a  chi  voglia  esperimentarlo ,  e  dice  che  la 
spesa  occorrente  si  limita  ad  una  crazia  per  ogni  piede 
di  vite. 

Comunicherò  in  ultimo  all'Accademia  due  notizie 
che  si  contengono  in  un  brano  di  lettera  del  nostro  So- 
cio corrispondente  conte  Agostino  Sagredo  di  Venezia , 
al  signor  Giovan  Pietro  Vieusseux.  La  prima  notizia 
consiste  nelluso  che  si  fa  dell'uva  ammalata  destinan- 
dola alla  distillazione  dell'acquavite ,  previa  una  certa  fer- 
mentazione ,  e  cosi  utilizzando  un  prodotto  che  non 
avrebbe  come  vino  nessun  valore ,  stante  le  sue  cattive 
qualità.  Un  tal  partito  sarà  bene  non  sia  in  quest'anno 
ignorato  e  trascurato  anche  in  Toscana.  L'altra  notizia 
l)0i  è  relativa  al  ritrovamento  in  Padova  di  un  antico 
libro  ,  nel  quale  sarebbe  descritta  con  molta  precisione 
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e  chiarezza  l'attuale  malattia  delle  viti  ;  vi  è  anche  l'io- 
dicazione  d'un  rimedio  allora  suggerito  ,  ma  per  quesCD 
appunto  si  tiene  finora  segreto  il  titolo  e  l'autore  dd 
libro  ,  sperando  il  suo  ritrovatore  di  conseguirne  un  qual- 
che premio.  Più  vo^.te  e  da  più  lati  è  stato  pure  annan- 
ziato  che  in  alcuni  antichi  contratti  di  affitti  di  vigneti 
si  trovava  prevista  a  favore  dell'affittuario  la  circoslaiiza 
della  comparsa  di  una  malattia  della  vite ,  che  pei  nomi 
di  fangheiUiy  muffeUa  o  bianchinoy  coi  quali  era  designata, 
sembra  che  aver  potesse  qualche  analogia  coir  attual- 
mente dominante  ,  almeno  nei  suoi  Caratteri  esteriori. 
Comunque  sia,  sarebbe  utile  certamente  die  tali  docu- 
menti* esser  potessero  esaminati  ;  e  sardsbe  quindi  de- 
siderabile che  all'Accademia  nostra  ne  fossero  inviate 
dallo  scopritore  le  copie  autentiche. 


Gli  acari  e  fa  criUogama  della  viU. 

L'egregio  professor  Giovan  Battista  Amici ,  avendo- 
mi autorizzato  a  far  di  pubblica  ragione  una  importante 
quanto  singolare  osservazione  ch'egli  ebbe  la  gentilezza 
di  comunicarmi ,  io  credo  far  cosa  gradita  a  tutti  coloro 
i  quali  premurosamente  tengono  dietro  a  quanto  ri- 
guarda la  malattia  della  vite ,  dando  luogo  a  quella 
nuova  scoperta  dell' illustre  nostro  micrografb  nelle  pa- 
gine del  presente  Rendiconto ,  nel  quale  è  fatta  cosi 
larga  parte  a  quel  grave  argomento. 

Durante  tutto  il  corso  della  passata  estate,  raris- 
simo si  era  presentato  alle  osservazioni  del  professor 
Amici  quel  modo  di  fruttificazione  della  crittogama 
della  vite ,  del  quale  la  scienza  deve  a  lui  la  scoperta , 
ma  intomo  al  quale  è  sempre  questione  tra  li  scienziati 
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per  sapere  se  esso  costituisca  la  forma  completamente 
evoluta  di  uno  sporangio  di  oidio ,  o  se  invece  esso  non 
rappresenti  che  la  forma  picnidigera  di  un  Erisifo,  di  cui 
non  sarebbe  ancora  stato  scoperto  il  vero  e  proprio 
fruito  conceitacolare.  Comunque  sia  di  ciò ,  venuto  ap- 
pena l'autunno,  dalla  notata  scarsità  delli  sporangi y  che 
prima  rendeva  difficile  al  professor  Amici  di  soddisfare 
alle  domande  che  gliene  venivano  fatte  dai  suoi  corri- 
spondenti ,  e  che  in  qualche  modo  dava  lusinga  di  una 
più  limitata  riproduzione  della  crittògama  per  Tanno 
avvenire,  siamo  adesso  passati  ad  una  tale  abbondanza, 
che  di  frequente  accade  osse^vame  oltre  la  diecina  nel 
ristretto  campo  del  microscopio  ;  di  guisa  che  a  quella 
troppo  precoce  fiducia  nell'andamento  naturale  delle 
cose  succede  il  pensiero  di  tentare  invece  di  opporsi  ad 
esso  quanto  sia  umanamente  possibile ,  bruciando  spe- 
cialmente i  pampani  e  le  giovani  estremità  dei  tralci 
delle  viti ,  che  sono  le  parti  le  quali  maggiormente  ve* 
densi  ricoperte  dallt  sporangi.  Quanto  però  apparisce  in 
astratto  salutare  questo  espediente ,  altrettanto  invece  è 
temibile  che  le  difficoltà  pratiche  dell  esecuzione  non 
sgomentino  e  non  ne  dissuadano  gli  agricoltori. 

Ma  non  è  di  ciò  che  io  voleva  più  specialmente 
parlare  ;  ed  ecco  il  fatto  che  forma  loggctto  principale 
della  presente  nota.  In  alcuni  campioni  di  pampani ,  che 
presentavano  esempj  numerosissimi  del  suo  sporangio , 
il  professor  Amici  ha  dapprima  con  maraviglia  osservato 
che  questi  erano  dopo  un  certo  intervallo  ,  o  spariti  af- 
fatto o  molto  diminuiti.  Tenendo  dietro  a  questo  singo- 
lare fenomeno  non  ha  però  tardato  il  professor  Amici 
ad  assicurarsi  per  osservazione  diretta ,  che  li  sporangi 
erano  in  quei  casi  divorati  da  quelli  Acari  stessi ,  che 
varj  osservatori  avevano  annunziato  trovarsi  molto  fre- 
quentemente sulle  viti  ammalate,  ed  ai  quali  da  alcuni , 
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e  specialmente  nel  mezzogiorno  della  Francia,  si  era 
tribuito  una  parte   attiva  nella  malattia.   Essi  invece  , 
dopo  l'osservazione  ora  esposta  del  professor  Amici ,  deb- 
bono considerarsi  sotto  un  aspetto  ben  diverso  ;  e  si  la- 
menterà piuttosto  che  lajuto ,  che  essi  prestano  airuomo 
nel  combattere  la  riproduzione  della  muffa,  non  sia  molto 
più  valido   ed  efficace.  Già  prima  si  era  detto  che  la 
presenza  di  quegli  insetti  sulle  viti   ammalate,  doveva 
essere  un  fatto  secondario  e  cooseguenzlale  ;  ma  si  era 
creduto  che  essi  profittassero  delle  alterazioni  organiche 
cui    ne  va   soggetta  Tepidermide  per   trame  loro  prò. 
Ora   invece  quella  prima  induzione  è  un  fatto  dimo- 
strato, e  si  sa  di  più  che  gli  Acari  non  cospirano  nem- 
meno colla  crittogama  ai  danni  delle  viti  e  dell'uva,  ma 
invece  le  muovono  guerra  nei  suoi   ottani  di  riprodu- 
zione ,  somministrando   intanto  un  nuovo  e  nelia  sua 
piccolezza  mirabile  esempio  del  come  siano  intimamente 
tra  loro  connesse  le  esistenze  nelFordine  stupendo  della 
creazione. 

Luigi  Ridolfi 
Segretario  delie  Corrispondenze. 
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Nota  delte  Opere  pretenUle  ell'Aeottdeuiitt  nell'AdaiieBStt 
ordinaria  del  4  Bettembre  18A9. 


Landi  Dott.  Pasquale.  Gli  spedali  e  gli  ospizj  di  Parigi  e  di  Londra  ec. 

Pecari  Cam,  Francesco,  Storia  della  Terra  di  S.  Gimignano. 

^PeHHi  Con^  lìarione.  Del  giuoco  del  lotto  considerato  nei   suoi  effetti 

morali  politici  ed  economici  (  opera  postuma  ;  dono  dei  figli  Ago- 
stino e  Giuseppe). 
**1ÌÌdoì/i  Luigi.  'Rapporto  generale  suU'  esito  della  cultura  estiva  dei  semi 

provenienti  dall' Esposizione  universale  di  Londra. 
*Schembri  Antonio.  Vocabolario  dei  sinonimi  classici   dell'Ornitologia 

Europea. 
Tenore  Prof.  Cav. Michele.  Dell'  erba  Baccarà  degli  antichi.  (Memoria  con 

un'Appendice). 
Zanon  Bartolommeo.  Rinvenimento  dell' Achilleina  e  dell'acido  Achilleico 

neir  assenzio  ombellifero. 
**2wcagni'0rUmdmi  Cav.  AttiUo.   Statistica  del  Granducato  di  Toscana. 

Tom.  in.  Distr.  VU.  VIIL IX  e  X. 
Relazione  sulla  malattia  della  vite  nei  contomi  di  Napoli.  (Rapporto  di 

una  Commissione  dell'Accademia  delle  Scienze  ). 
Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa  ec.  Tomo  X.  (Dono 

di  S.A.R.il  Granduca). 
Le  Guide  de  l'Empninteur ,  ou  ce  que  c'est  que  le  Credit  fonder.  (  Par 

M.  Louis  Bellet  ). 
Manuel  de  l'Empruntenr  et  du  preteur  aux  Caisses  du  Credit  fonder. 

(Par  Emile  Béres). 
Décrèts  sur  les  Societés  de  Credit  fonder  et  Statuts  de  la  Società. 
Bulletin  de  la  Sodeté  centrtUe  d'agrieuUure  du  Departement  de  l'Herault. 

Juillet  4853. 
Letture  di  famiglia.  Voi.  V.  Fase.  4 .»  e  t."" 
Le  Bon  cuUii)ateur  de  Nancy.  N.^  3,  4  e  5  ;  4853. 
Giornale  Agrario  Toscano  N.<^  409. 
Archivio  Storico  Italiano.  Disp.  XLIU. 
Rivista  delle  Università  e  dei  Collegi  ;  Giornale  della  Società  d' islruzionc 

e  d'educazione  di  Torino.  Anno  V.  Serie  2.* 
Atti  Verbali  della  R.  Accademia  toscana  d'arti  e  manifatture  di  Firenze. 

Anno  li.  N.«  4. 
Journal  of  the  Royal  Agricultural    Society   of  England  (dal    Voi.  I    al 

Voi  XIV.  parte  I,  eccettuato  però  il  Voi.  XU,  parte  II  ) 
Gardener's  Chronicle  and  Agricultural  Gazette  (Anni  4849  ,  50  ,  54  e  53 

sino   in   corrente).   (Giornale  della   R.  Società   di  Orticultura   di 

Londra). 
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delle  Op*M  ff—Mlte  «U'i 
U'AdoMn»  «tMosdUMrift  d^  U  fliitt— fcifi  18SS. 


'  CilUuUlla  Luigi  Nàpol,  Sul  giudizio  in  arti  ec. 

—  Lettera  al  sig.  Michelangelo  Gualandi 

Cugino  AkssoMdro.  Annotazioni  critiche  suir  indole  contagiofia  del  Colera 
asiatico. 

Oandolfi  Giovanni.  Del  cuore  Pneumatico-respiratorio-medico-chirttrgìoo. 

OrimelU  Prof,  G,   In  solforazione  delle  radici    della  Vite  per  rìsanarBe 
r  uva  ec. 

Le  lolis  Auguste,  Observations  sur  les  Ulex  des  environs  de  Cherboorie. 

Mattoidi  Angelo.  Il  Gelso ,  il  Filugello  e  la  Seta  nei  Tarj  tempi  e  sui  Tatj 
punti  del  Globo. 

'Milanesio  Antonio.  Nuovo  Euclide  in  Campagna,  ossia  TAgrimensura  ri- 
dotta air  atto  pratico  ec. 

Peretli  Prof.  Pietro,  Osservazioni  chimiche  sulla  malattia  dell*  uve. 

AtdoJ^  JUercft.  Cofimo  SesU  Biunione  Agraria  di  Meleto  del  dì  8  Gm- 
.gno  4853  (estratto  dal  Giornale  Agrario). 
**Ridoili  Luigi,  Considerazioni  sulla  Mezzerìa  toscana ,  in  occasione  di  al- 
cuni nuovi  fatti  e  conteggi  agraij  (  estratto  dal  Giornale  Agrario 
toscano). 

Discorsi  letti  alla  Società  economica  della  provincia  di  Catania  nell'Adii- 
nanza  generale  del  30  Maggio  485^. 

Annali  ed  Atti  della  Società  agraria  lesina,  N.«  9.40  e  41. 

Giornale  di  Veterinaria  della  R.  Scuola  di  Torino.  An«  IL  Fase  IV. 

Annali  di  Agricoltura  Siciliana  dell'Istituto  Castelnuo¥o.  Anno  4.®  2.*  Se- 
rie N."  4. 

Atti  verbali  della  B.  Accademia  toscana  d'arti  e  manifatture  di  Firenze. 
Anno  II   N/>  2. 
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Ottobre,  Novembre,  Dicembre  1863. 
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TlPOOItAFU  aALILBIABA  DI  M.  G8LLI1II  B  C 


PARTE     ISTORIC  A 


AdunoMa  privata  del  27  Novembre  4853. 


Essendosi  in  questa  Adunanza  proceduto  alla  no- 
mina degli  ufficiali  accademici  pel  triennio  4  854-55  e  56, 
rimasero  respettivamente  eletti  ai  seguenti  ufficj  i  Signori  : 

Avv.  Gen.  Celso  Marzucchi,  a  Vice-presidente. 

Luigi  de' Marchesi  Ridolfi ,  a  Segretario  degli  Atti . 

Dott.  Antonio  SaìvagnoU ,  a  Segretario  delle  Corri- 
spondenze. 

Ing.  Giovanni  PicdneUi ,  a  Bibliotecario. 

Ing.  Felice  Francolini     i  ^  ^^^^^^ 

Prof.  Raffaello  Busacca  \ 

Gay.  UbaUUno  Peruzzi ,  a  Tesoriere, 
e  finalmente  il 

Cons.  Enrico  Poggi,  a  Conservatore. 
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Admumxa  solenne  del  dì  iS  Dicembre  1853. 

Riunitisi  i  Soci  in  Adunanza  solenne  per  celebrare 
il  compimento  dell  anno  accademico  1 853  ,  il  S^retario 
degli  Atti  Sig.  Raffaello  Busacca ,  le^e  il  consueto  Rap- 
porto sui  lavori  accademici  di  detto  anno. 

n  Segretario  delle  Corrispondenze  in  seguito,  signor 
Luigi  Ridolfi ,  prendendo  occasione  dalla  presentazione 
fotta  in  una  precedente  Adunanza  ordinaria  delle  colle- 
zioni dei  giornali  delle  due  Reali  Società  d'Agricoltura 
e  d' Ortìcultura  di  Londra .  legge  un  suo  discorso  sulle 
condizioni  preeenli  ddfAgricoUura  tu  InghUkrra. 

Dopo  di  che ,  annunziandosi  dal  Presidente  che  im- 
prevedute circostanze   hanno   impedito  che  si  avessero 
in  pronto  per  l'odierna  ricorrenza  solenne  gli  elogi  tut- 
tora dovuti   alla   memoria  di  alcuni  defanti  Coileghi 
TadunanEa  è  sciolta. 
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